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                  Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture
                

              
            

            
              	
                Art. 1.
              
              	
                Art. 1.
              
            

            
              	
                
                  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, rispettivamente sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino complessivo della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifici, tenendo conto delle migliori pratiche adottate in altri Paesi dell'Unione europea:
                

              
              	
                
                  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 18 aprile 2016, un decreto legislativo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, rispettivamente sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, di seguito denominato «decreto di recepimento delle direttive», nonché, entro il 31 luglio 2016, un decreto legislativo per il riordino complessivo della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di seguito denominato «decreto di riordino», ferma restando la facoltà per il Governo di adottare entro il 18 aprile 2016 un unico decreto legislativo per le materie di cui al presente alinea, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifici, tenendo conto delle migliori pratiche adottate in altri Paesi dell'Unione europea:
                

              
            

            
              	
                
                  a) divieto di introduzione o di mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive, come definiti dall'articolo 14, commi 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) compilazione di un unico testo normativo con contenuti di disciplina adeguata anche per gli appalti di servizi e forniture denominato «codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione», recante le disposizioni legislative in materia di procedure di affidamento di gestione e di esecuzione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione disciplinate dalle tre direttive, che sostituisce il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, garantendo in ogni caso l'effettivo coordinamento e l'ordinata transizione tra la previgente e la nuova disciplina, al fine di evitare incertezze interpretative ed applicative, nel rispetto dei princìpi del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;
                

              
              	
                
                  b) con il decreto di riordino, adozione di un unico testo normativo con contenuti di disciplina adeguata anche per gli appalti di lavori, di servizi e forniture denominato «codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione», recante le disposizioni legislative in materia di procedure di affidamento di gestione e di esecuzione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione disciplinate dalle tre direttive, che sostituisce il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, garantendo in ogni caso l'effettivo coordinamento e l'ordinata transizione tra la previgente e la nuova disciplina, anche in riferimento, tra l'altro, al coordinamento con le disposizioni in materia di protezione e tutela ambientale e paesaggistica, di valutazione degli impatti ambientali, di tutela e valorizzazione dei beni culturali e di trasparenza e anticorruzione, al fine di evitare incertezze interpretative ed applicative, nel rispetto dei princìpi del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c)
 previsione di specifiche tecniche nei criteri di aggiudicazione di un appalto, nelle condizioni di esecuzione del medesimo nonché nei criteri per la scelta delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione tali da assicurare l'accessibilità delle persone con disabilità, conformemente agli standard europei;
                

              
            

            
              	
                
                  c) ricognizione e riordino del quadro normativo vigente nelle materie degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, al fine di conseguire una drastica riduzione e razionalizzazione del complesso delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti e un maggiore livello di certezza del diritto e di semplificazione dei procedimenti, tenendo in debita considerazione gli aspetti peculiari dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e dei diversi settori merceologici e di attività e salvaguardando una specifica normativa generale di settore per quanto riguarda il settore dei servizi sostitutivi di mensa;
                

              
              	
                
                  
d)
 ricognizione e riordino del quadro normativo vigente nelle materie degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, al fine di conseguire una drastica riduzione e razionalizzazione del complesso delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti e un più elevato livello di certezza del diritto e di semplificazione dei procedimenti, tenendo in debita considerazione gli aspetti peculiari dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e dei diversi settori merceologici e di attività e salvaguardando una specifica normativa per il settore dei servizi sostitutivi di mensa, nel rispetto di quanto disposto dalla lettera 
r)
;
                

              
            

            
              	
                
                  d) semplificazione e riordino del quadro normativo vigente allo scopo di predisporre procedure non derogabili riguardanti gli appalti pubblici e i contratti di concessione e di conseguire una significativa riduzione e certezza dei tempi relativi alla realizzazione delle opere pubbliche;
                

              
              	
                
                  
e)
 semplificazione e riordino del quadro normativo vigente allo scopo di predisporre procedure non derogabili riguardanti gli appalti pubblici e i contratti di concessione e di conseguire una significativa riduzione e certezza dei tempi relativi alle procedure di gara e alla realizzazione delle opere pubbliche;
                

              
            

            
              	
                
                  e) recepimento degli strumenti di flessibilità previsti dalle tre direttive;
                

              
              	
                
                  
f)
 identica;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
g)
 previsione di una disciplina applicabile ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria e di una disciplina per l'esecuzione di lavori, servizi e forniture in economia ispirate a criteri di massima semplificazione e rapidità dei procedimenti, salvaguardando i princìpi di trasparenza e imparzialità della gara;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
h)
 puntuale indicazione, in materia di affidamento dei contratti nei settori speciali, delle disposizioni ad essi applicabili, anche al fine di favorire la trasparenza nel settore e la piena apertura e contendibilità dei relativi mercati;
                

              
            

            
              	
                
                  f) semplificazione, armonizzazione e progressiva digitalizzazione delle procedure in materia di affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, attraverso la promozione di reti e sistemi informatici già sperimentati in altre procedure competitive e di soluzioni innovative nelle materie disciplinate, con particolare riguardo allo sviluppo delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici di preminente interesse nazionale;
                

              
              	
                
                  
i)
 semplificazione, armonizzazione e progressiva digitalizzazione delle procedure in materia di affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, attraverso la promozione di reti e sistemi informatici, anche al fine di facilitare l'accesso delle micro, piccole e medie imprese mediante una maggiore diffusione di informazioni e un'adeguata tempistica, e di soluzioni innovative nelle materie disciplinate, con particolare riguardo allo sviluppo delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici di preminente interesse nazionale, nonché all'innovazione tecnologica e digitale e all'interconnessione della pubblica amministrazione;
                

              
            

            
              	
                
                  g) espresso divieto di affidamento di contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, ad eccezione di singole fattispecie connesse ad urgenze di protezione civile determinate da calamità naturali, per le quali devono essere previsti adeguati meccanismi di controllo e di pubblicità successiva;
                

              
              	
                
                  
l)
 previsione di disposizioni concernenti le procedure di acquisizione di servizi, forniture e lavori da applicare in occasione di emergenze di protezione civile, che coniughino la necessaria tempestività d'azione con adeguati meccanismi di controllo e pubblicità successiva, con conseguente espresso divieto di affidamento di contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, ad eccezione di singole fattispecie connesse a particolari esigenze collegate alle situazioni emergenziali;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
m)
 previsione di una specifica disciplina per i contratti segretati o che esigono particolari misure di sicurezza, sottoponendo tali affidamenti al controllo della Corte dei conti, con la previsione dell'affidamento del controllo preventivo a un ufficio della Corte organizzato in modo da assicurare la tutela delle esigenze di riservatezza, prevedendo che essa si pronunci sulla legittimità e sulla regolarità dei medesimi, nonché sulla regolarità, sulla correttezza e sull'efficacia della gestione, individuando le circostanze che giustificano il ricorso a tali contratti e, ove possibile, le relative modalità di realizzazione, assicurando nelle procedure di affidamento la partecipazione di un numero minimo di operatori economici, nonché prevedendo l'adeguata motivazione nel caso in cui non sia possibile esperire la procedura con un numero minimo di partecipanti ovvero i casi in cui la negoziazione con più di un operatore economico sia incompatibile con le esigenze di segretezza e sicurezza;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
n)
 individuazione dei contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto di recepimento delle direttive e del decreto di riordino in coerenza con quanto previsto dalle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE;
                

              
            

            
              	
                
                  h) riordino e semplificazione della normativa specifica in materia di contratti relativi a beni culturali, ivi inclusi quelli di sponsorizzazione, anche tenendo conto della particolare natura di quei beni e delle peculiarità delle tipologie degli interventi, prevedendo altresì modalità innovative per le procedure di appalto relative a lavori, servizi e forniture e di concessione di servizi, comunque nel rispetto delle disposizioni di tutela previste dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;
                

              
              	
                
                  
o)
 riordino e semplificazione della normativa specifica in materia di contratti relativi a beni culturali, ivi inclusi quelli di sponsorizzazione, anche tenendo conto della particolare natura di quei beni e delle peculiarità delle tipologie degli interventi, prevedendo altresì modalità innovative per le procedure di appalto relative a lavori, servizi e forniture e di concessione di servizi, comunque nel rispetto delle disposizioni di tutela previste dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti;
                

              
            

            
              	
                
                  i) previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione;
                

              
              	
                
                  
p)
 previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e stabilendo un maggiore punteggio per i beni, i lavori e i servizi che presentano un minore impatto sulla salute e sull'ambiente;
                

              
            

            
              	
                
                  l) armonizzazione delle norme in materia di trasparenza, pubblicità e tracciabilità delle procedure di gara e delle fasi ad essa prodromiche e successive, anche al fine di concorrere alla lotta alla corruzione, di evitare i conflitti d'interesse e di favorire la trasparenza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione:
                

              
              	
                
                  
q)
 armonizzazione delle norme in materia di trasparenza, pubblicità, durata e tracciabilità delle procedure di gara e delle fasi ad essa prodromiche e successive, anche al fine di concorrere alla lotta alla corruzione, di evitare i conflitti d'interesse e di favorire la trasparenza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione:
                

              
            

            
              	
                
                  1) individuando espressamente i casi nei quali, in via eccezionale, è possibile ricorrere alla procedura negoziata senza precedente pubblicazione di un bando di gara;
                

              
              	
                
                  1) identico;
                

              
            

            
              	
                
                  2) disciplinando le suddette procedure di gara e le relative fasi, sia mediante l'unificazione delle banche dati esistenti nel settore presso l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), con esclusione della banca dati centralizzata di cui alla lettera r), sia con la definizione di idonee misure quali la previsione di poteri di vigilanza e controllo sull'applicazione delle norme in materia di appalti pubblici e di contratti di concessione, con particolare riguardo alla fase di esecuzione della prestazione, finalizzati ad evitare la corruzione e i conflitti d'interesse ed a favorire la trasparenza, e la promozione della digitalizzazione delle procedure stesse, in funzione della loro tracciabilità;
                

              
              	
                
                  2) disciplinando le suddette procedure di gara e le relative fasi e durata, sia mediante l'unificazione delle banche dati esistenti nel settore presso l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), con esclusione della banca dati centralizzata di cui alla lettera 
z)
, sia con la definizione di idonee misure quali la previsione di poteri di vigilanza e controllo sull'applicazione delle norme in materia di appalti pubblici e di contratti di concessione, con particolare riguardo alla fase di esecuzione della prestazione, finalizzati ad evitare la corruzione e i conflitti d'interesse ed a favorire la trasparenza, e la promozione della digitalizzazione delle procedure stesse, in funzione della loro tracciabilità;
                

              
            

            
              	
                
                  3) assicurando comunque la trasparenza degli atti ed il rispetto della regolarità contributiva, fiscale e patrimoniale dell'impresa appaltatrice;
                

              
              	
                
                  3) identico;
                

              
            

            
              	
                
                  4) imponendo il ricorso a conti dedicati per le imprese aggiudicatarie di appalti pubblici attraverso i quali regolare tutti i flussi finanziari dei pagamenti verso tutti i prestatori d'opera e di lavoro e verso tutte le imprese che entrano a vario titolo in rapporto con l'impresa aggiudicataria in relazione agli appalti assegnati;
                

              
              	
                
                  4) identico;
                

              
            

            
              	
                
                  5) prevedendo un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione dell'ANAC, di penalità e premialità per la denuncia obbligatoria delle richieste estorsive e corruttive da parte delle imprese titolari di appalti pubblici, comprese le imprese subappaltatrici e le imprese fornitrici di materiali, opere e servizi;
                

              
              	
                
                  5) prevedendo un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione dell'ANAC, di penalità e premialità per la denuncia obbligatoria delle richieste estorsive e corruttive da parte delle imprese titolari di appalti pubblici, comprese le imprese subappaltatrici e le imprese fornitrici di materiali, opere e servizi, prevedendo altresì uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa o tardiva denuncia e individuando le norme del codice la cui violazione determina la comminazione di sanzioni amministrative da parte dell'ANAC;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6) attribuendo piena accessibilità, visibilità e trasparenza, anche in via telematica, in relazione agli atti progettuali, al fine di consentire un'adeguata ponderazione dell'offerta da parte dei concorrenti;
                

              
            

            
              	
                
                  m) definizione dei requisiti di capacità economico-finanziaria, tecnica, ivi compresa quella organizzativa, e professionale che gli operatori economici devono possedere per partecipare alle procedure di gara, tenendo presente l'interesse pubblico ad avere il più ampio numero di potenziali partecipanti;
                

              
              	
                
                  
r)
 definizione dei requisiti di capacità economico-finanziaria, tecnica, ivi compresa quella organizzativa, e professionale, attinenti e proporzionati all'oggetto dell'appalto, che gli operatori economici devono possedere per partecipare alle procedure di gara, tenendo presente l'interesse pubblico ad avere il più ampio numero di potenziali partecipanti, nel rispetto dei princìpi di trasparenza e rotazione, nonché a favorire l'accesso da parte delle micro, piccole e medie imprese;
                

              
            

            
              	
                
                  n) revisione della disciplina in materia di pubblicità degli avvisi e dei bandi di gara, in modo da fare ricorso principalmente a strumenti di pubblicità di tipo informatico e da prevedere in ogni caso la pubblicazione degli stessi avvisi e bandi in non più di due quotidiani nazionali e in non più di due quotidiani locali, con spese a carico del vincitore della gara;
                

              
              	
                
                  
s)
 revisione della disciplina in materia di pubblicità degli avvisi e dei bandi di gara, in modo da fare ricorso a strumenti di pubblicità di tipo informatico; definizione di indirizzi generali da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con l'ANAC, al fine di garantire adeguati livelli di trasparenza e di conoscibilità prevedendo, in ogni caso, la pubblicazione su un'unica piattaforma digitale presso l'ANAC di tutti i bandi di gara;
                

              
            

            
              	
                
                  o) attribuzione all'ANAC di più ampie funzioni di promozione dell'efficienza, di sostegno allo sviluppo delle migliori pratiche, di facilitazione allo scambio di informazioni tra stazioni appaltanti e di vigilanza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, comprendenti anche poteri di controllo, raccomandazione, intervento cautelare, di deterrenza e sanzionatorio, nonché di adozione di atti di indirizzo quali linee guida, bandi-tipo, contratti-tipo ed altri strumenti di regolamentazione flessibile, anche dotati di efficacia vincolante e fatta salva l'impugnabilità di tutte le decisioni e gli atti assunti dall'ANAC innanzi ai competenti organi di giustizia amministrativa;
                

              
              	
                
                  
t)
 identica;
                

              
            

            
              	
                
                  p) individuazione dei casi in cui, con riferimento agli atti di indirizzo di cui alla lettera o), l'ANAC, immediatamente dopo la loro adozione, trasmette alle Camere apposite relazioni;
                

              
              	
                
                  
u)
 individuazione dei casi in cui, con riferimento agli atti di indirizzo di cui alla lettera 
t)
, l'ANAC, immediatamente dopo la loro adozione, trasmette alle Camere apposite relazioni;
                

              
            

            
              	
                
                  q) previsione che il regolamento di cui alla lettera lll) disponga la determinazione annuale dei costi standardizzati per tipo di lavori, di servizi e di fornitura;
                

              
              	
                
                  
v)
 previsione delle modalità e dei soggetti preposti alla rilevazione e alla determinazione annuale dei costi standardizzati per tipo di lavoro, di servizio e di fornitura;
                

              
            

            
              	
                
                  r) riduzione degli oneri documentali ed economici a carico dei soggetti partecipanti, con attribuzione a questi ultimi della piena possibilità di integrazione documentale non onerosa di qualsiasi elemento di natura formale della domanda, purché non attenga agli elementi oggetto di valutazioni sul merito dell'offerta, e semplificazione delle procedure di verifica da parte delle stazioni appaltanti, con particolare riguardo all'accertamento dei requisiti generali di qualificazione, costantemente aggiornati, attraverso l'accesso a un'unica banca dati centralizzata gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la revisione e semplificazione dell'attuale sistema AVCpass, garantendo a tal fine l'interoperabilità tra i Ministeri e gli organismi pubblici coinvolti e prevedendo l'applicazione di specifiche sanzioni in caso di rifiuto all'interoperabilità;
                

              
              	
                
                  
z)
 identica;
                

              
            

            
              	
                
                  s) previsione che, al fine di ridurre gli oneri documentali, i partecipanti alle gare possano utilizzare il documento di gara unico europeo (DGUE) o analogo documento predisposto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per autocertificare il possesso dei requisiti;
                

              
              	
                
                  
aa)
 identica;
                

              
            

            
              	
                
                  t) razionalizzazione delle procedure di spesa attraverso l'applicazione di criteri di qualità, efficienza, professionalizzazione delle stazioni appaltanti, prevedendo l'introduzione di un apposito sistema, gestito dall'ANAC, di qualificazione delle medesime stazioni appaltanti, teso a valutarne l'effettiva capacità tecnica e organizzativa, sulla base di parametri obiettivi;
                

              
              	
                
                  
bb)
 razionalizzazione delle procedure di spesa attraverso l'applicazione di criteri di qualità, efficienza, professionalizzazione delle stazioni appaltanti, prevedendo la riorganizzazione delle funzioni delle stazioni appaltanti, con particolare riferimento alle fasi di programmazione e controllo, nonché prevedendo l'introduzione di un apposito sistema, gestito dall'ANAC, di qualificazione delle medesime stazioni appaltanti, teso a valutarne l'effettiva capacità tecnica e organizzativa, sulla base di parametri obiettivi;
                

              
            

            
              	
                
                  u) revisione ed efficientamento delle procedure di appalto di CONSIP Spa, al fine di migliorare la qualità degli approvvigionamenti e di ridurre i tempi di espletamento delle gare, anche attraverso un ricorso sempre più ampio alle gare di tipo telematico;
                

              
              	
                
                  
cc)
 revisione ed efficientamento delle procedure di appalto degli accordi quadro, delle convenzioni e in genere delle procedure utilizzabili dalla società CONSIP Spa, dai soggetti aggregatori e dalle centrali di committenza, finalizzati a migliorare la qualità degli approvvigionamenti e a ridurre i costi e i tempi di espletamento delle gare promuovendo anche un sistema di reti di committenza volto a determinare un più ampio ricorso alle gare e agli affidamenti di tipo telematico, al fine di garantire l'effettiva partecipazione delle micro, piccole e medie imprese;
                

              
            

            
              	
                
                  v) contenimento dei tempi e piena verificabilità dei flussi finanziari anche attraverso adeguate forme di centralizzazione delle committenze e di riduzione del numero delle stazioni appaltanti, effettuate sulla base del sistema di qualificazione di cui alla lettera t), con possibilità, a seconda del grado di qualificazione conseguito, di gestire contratti di maggiore complessità e fatto salvo l'obbligo, per i comuni non capoluogo di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze prevedendo, per gli affidamenti di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, un livello di aggregazione almeno regionale o di provincia autonoma e, per gli affidamenti di importo superiore a 100.000 euro e inferiore alle medesime soglie di rilevanza comunitaria, aggiudicati da comuni non capoluogo di provincia, livelli di aggregazione subprovinciali definendo a tal fine ambiti ottimali territorialmente omogenei e garantendo la tutela dei diritti delle minoranze linguistiche come prevista dalla Costituzione e dalle disposizioni vigenti;
                

              
              	
                
                  
dd)
 contenimento dei tempi e piena verificabilità dei flussi finanziari anche attraverso la previsione dell'obbligo per le stazioni appaltanti di pubblicare nel proprio sito 
internet
 il resoconto finanziario al termine dell'esecuzione del contratto, nonché attraverso adeguate forme di centralizzazione delle committenze e di riduzione del numero delle stazioni appaltanti, effettuate sulla base del sistema di qualificazione di cui alla lettera 
bb)
, con possibilità, a seconda del grado di qualificazione conseguito, di gestire contratti di maggiore complessità, salvaguardando l'esigenza di garantire la suddivisione in lotti nel rispetto della normativa dell'Unione europea, e fatto salvo l'obbligo, per i comuni non capoluogo di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze, a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente, garantendo la tutela dei diritti delle minoranze linguistiche come prevista dalla Costituzione e dalle disposizioni vigenti;
                

              
            

            
              	
                
                  z) introduzione di misure volte a contenere il ricorso a variazioni progettuali in corso d'opera, distinguendo in modo dettagliato tra variazioni sostanziali e non sostanziali, in particolare nella fase esecutiva e con specifico riferimento agli insediamenti produttivi strategici e alle infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale di cui al comma 1 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni; previsione che ogni variazione in corso d'opera debba essere motivata e giustificata da condizioni impreviste e imprevedibili e, comunque, sia debitamente autorizzata dal responsabile unico del procedimento, con particolare riguardo all'effetto sostitutivo dell'approvazione della variazione rispetto a tutte le autorizzazioni e gli atti di assenso comunque denominati e assicurando sempre la possibilità, per l'amministrazione committente, di procedere alla rescissione del contratto quando le variazioni superino determinate soglie rispetto all'importo originario, garantendo al contempo la qualità progettuale e la responsabilità del progettista in caso di errori di progettazione;
                

              
              	
                
                  
ee)
 introduzione di misure volte a contenere il ricorso a variazioni progettuali in corso d'opera, distinguendo in modo dettagliato tra variazioni sostanziali e non sostanziali, in particolare nella fase esecutiva e con specifico riferimento agli insediamenti produttivi strategici e alle infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale di cui al comma 1 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni; previsione che ogni variazione in corso d'opera debba essere adeguatamente motivata e giustificata unicamente da condizioni impreviste e imprevedibili e, comunque, sia debitamente autorizzata dal responsabile unico del procedimento, con particolare riguardo all'effetto sostitutivo dell'approvazione della variazione rispetto a tutte le autorizzazioni e gli atti di assenso comunque denominati e assicurando sempre la possibilità, per l'amministrazione committente, di procedere alla risoluzione del contratto quando le variazioni superino determinate soglie rispetto all'importo originario, garantendo al contempo la qualità progettuale e la responsabilità del progettista in caso di errori di progettazione e prevedendo, altresì, l'applicazione di uno specifico regime sanzionatorio in capo alle stazioni appaltanti per la mancata o tardiva comunicazione all'ANAC delle variazioni in corso d'opera per gli appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria;
                

              
            

            
              	
                
                  aa) utilizzo, per l'aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, misurata sul «miglior rapporto qualità/prezzo», regolando espressamente i casi e le soglie di importo entro le quali è consentito il ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, nonché determinazione delle modalità più agevoli di individuazione ed esclusione delle offerte anomale, con particolare riguardo ad appalti di valore inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria;
                

              
              	
                
                  
ff)
 utilizzo, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, di non discriminazione e di parità di trattamento, per l'aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, seguendo un approccio costo/efficacia, quale il costo del ciclo di vita e includendo il «miglior rapporto qualità/prezzo» valutato con criteri oggettivi sulla base degli aspetti qualitativi, ambientali o sociali connessi all'oggetto dell'appalto pubblico o del contratto di concessione; regolazione espressa dei criteri, delle caratteristiche tecniche e prestazionali e delle soglie di importo entro le quali le stazioni appaltanti ricorrono al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, nonché indicazione delle modalità di individuazione e valutazione delle offerte anomale, che rendano non predeterminabili i parametri di riferimento per il calcolo dell'offerta anomala, con particolare riguardo ad appalti di valore inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria;
                

              
            

            
              	
                
                  bb) aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, come definita dalla lettera aa), escludendo in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
                

              
              	
                
                  
gg)
 aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché a quelli di servizi ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, come definita dalla lettera 
ff)
, escludendo in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
                

              
            

            
              	
                
                  cc) creazione, presso l'ANAC, di un albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici di appalti pubblici e contratti di concessione, prevedendo:
                

              
              	
                
                  
hh)
 creazione, presso l'ANAC, di un albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici di appalti pubblici e contratti di concessione, prevedendo, tenuto conto, a seguito di apposite verifiche, delle precedenti attività professionali dei componenti e dell'eventuale sussistenza di ipotesi di conflitti d'interesse:
                

              
            

            
              	
                
                  1) ai fini dell'iscrizione all'albo specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità nello specifico settore cui si riferisce il contratto, nonché le cause di incompatibilità e di cancellazione dal medesimo albo;
                

              
              	
                
                  1) identico;
                

              
            

            
              	
                
                  2) l'assegnazione dei componenti alle commissioni giudicatrici mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati indicati alle stazioni appaltanti in numero almeno doppio rispetto ai componenti da nominare e comunque nel rispetto del principio di rotazione;
                

              
              	
                
                  2) identico;
                

              
            

            
              	
                
                  3) che l'ANAC adotti con propria determinazione la disciplina generale per la tenuta dell'albo, comprensiva dei criteri per il suo aggiornamento;
                

              
              	
                
                  3) identico;
                

              
            

            
              	
                
                  dd) garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione sotto la soglia di rilevanza comunitaria, assicurando, anche nelle forme semplificate di aggiudicazione, la valutazione comparativa tra più offerte in numero almeno pari a cinque, nonché un'adeguata rotazione degli affidamenti, ferma restando la facoltà per le imprese pubbliche dei settori speciali di cui alla direttiva 2014/25/UE di applicare la disciplina stabilita nei rispettivi regolamenti, adottati in conformità ai princìpi dettati dal Trattato sul funzionamento dell'Unione europea a tutela della concorrenza;
                

              
              	
                
                  
ii)
 garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione sotto la soglia di rilevanza comunitaria, assicurando, anche nelle forme semplificate di aggiudicazione, la valutazione comparativa tra più offerte, prevedendo che debbano essere invitati a presentare offerta almeno cinque operatori economici, ove esistenti, nonché un'adeguata rotazione, ferma restando la facoltà per le imprese pubbliche dei settori speciali di cui alla direttiva 2014/25/UE di applicare la disciplina stabilita nei rispettivi regolamenti, adottati in conformità ai princìpi dettati dal Trattato sul funzionamento dell'Unione europea a tutela della concorrenza;
                

              
            

            
              	
                
                  ee) rafforzamento della funzione di controllo della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni, attraverso verifiche effettive e non meramente documentali, con particolare riguardo ai poteri di verifica e intervento del responsabile del procedimento, del direttore dei lavori nei contratti di lavori e del direttore dell'esecuzione del contratto nei contratti di servizi e forniture, vietando comunque, negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, l'attribuzione dei compiti di responsabile o direttore dei lavori allo stesso contraente generale o soggetto collegato, e prevedendo altresì che i soggetti che realizzano insediamenti produttivi strategici privati o infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale debbano adottare forme di contabilità esecutiva e di collaudo analoghe a quelle previste per gli appalti pubblici di lavori;
                

              
              	
                
                  
ll)
 rafforzamento delle funzioni di organizzazione, di gestione e di controllo della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni, attraverso verifiche effettive e non meramente documentali, con particolare riguardo ai poteri di verifica e intervento del responsabile del procedimento, del direttore dei lavori nei contratti di lavori e del direttore dell'esecuzione del contratto nei contratti di servizi e forniture, nonché per le verifiche e i controlli relativi all'effettiva ottemperanza a tutte le misure mitigative e compensative e alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggistica, storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute umana, impartite dagli enti e dagli organismi competenti, prevedendo un adeguato sistema sanzionatorio nei casi di controlli lacunosi ovvero di omessa vigilanza. È vietata, negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, l'attribuzione dei compiti di responsabile o direttore dei lavori allo stesso contraente generale o soggetto collegato, ed è previsto che i soggetti che realizzano insediamenti produttivi strategici privati o infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale, fermo restando quanto previsto dalla lettera sss), debbano adottare forme di contabilità esecutiva e di collaudo analoghe a quelle previste per gli appalti pubblici di lavori;
                

              
            

            
              	
                
                  ff) creazione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un albo nazionale obbligatorio dei soggetti che possono ricoprire rispettivamente i ruoli di responsabile dei lavori, di direttore dei lavori e di collaudatore negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, prevedendo specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità e la loro nomina nelle procedure di appalto mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati indicati alle stazioni appaltanti in numero almeno triplo per ciascun ruolo da ricoprire e prevedendo altresì che le spese di tenuta dell'albo siano poste a carico dei soggetti interessati;
                

              
              	
                
                  
mm)
 identica;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
nn)
 revisione della disciplina di affidamento degli incarichi di collaudo a dipendenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione e in trattamento di quiescenza, prevedendo il divieto di affidamento dell'incarico di collaudo per appalti di lavori pubblici di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, ubicati nella regione sede dell'amministrazione di appartenenza, e disponendo un limite all'importo dei corrispettivi;
                

              
            

            
              	
                
                  gg) valorizzazione della fase progettuale negli appalti pubblici e nei contratti di concessione di lavori, promuovendo anche la qualità architettonica e tecnico-funzionale, anche attraverso lo strumento dei concorsi di progettazione, limitando radicalmente il ricorso all'appalto integrato ai casi in cui l'appalto o la concessione di lavori abbiano per oggetto opere per le quali siano necessari lavori o componenti caratterizzati da notevole contenuto innovativo o tecnologico che superino in valore il 70 per cento dell'importo totale dei lavori e prevedendo di norma la messa a gara del progetto esecutivo, nonché escludendo, per l'affidamento dei servizi di ingegneria e architettura e di tutti i servizi di natura tecnica, il ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
                

              
              	
                
                  
oo)
 valorizzazione della fase progettuale negli appalti pubblici e nei contratti di concessione di lavori, promuovendo la qualità architettonica e tecnico-funzionale, anche attraverso lo strumento dei concorsi di progettazione e il progressivo uso di metodi e strumenti elettronici specifici, quali quelli di modellazione elettronica e informativa per l'edilizia e le infrastrutture, limitando radicalmente il ricorso all'appalto integrato, tenendo conto in particolare del contenuto innovativo o tecnologico delle opere oggetto dell'appalto o della concessione in rapporto al valore complessivo dei lavori e prevedendo di norma la messa a gara del progetto esecutivo; esclusione dell'affidamento dei lavori sulla base della sola progettazione di livello preliminare, nonché, con riferimento all'affidamento dei servizi di ingegneria e architettura e di tutti i servizi di natura tecnica, del ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
pp) con riferimento alle gare pubbliche per l'acquisto di beni, in linea con quanto sancito dall'articolo 42, paragrafo 2, della direttiva 2014/24/UE, previsione di specifiche tecniche relative alle gare da espletare, soprattutto in relazione a beni e strumenti informatici e componenti tecnologici, che garantiscano parità di accesso agli operatori e non costituiscano ostacolo alla piena attuazione del principio di concorrenza;
                

              
            

            
              	
                
                  hh) riassetto, revisione e semplificazione dei sistemi di garanzia per l'aggiudicazione e l'esecuzione degli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture, con particolare riferimento alla salvaguardia dell'interesse pubblico alla conclusione dei lavori nei costi, nei tempi e nei modi programmati anche in caso di fatti imprevisti ed imprevedibili e non imputabili alla stazione appaltante, e assicurando comunque l'entrata in vigore della nuova disciplina contestualmente a strumenti attuativi preventivamente concordati con gli istituti bancari e assicurativi che devono assumersi i rischi d'impresa;
                

              
              	
                
                  
qq)
 riassetto, revisione e semplificazione dei sistemi di garanzia per l'aggiudicazione e l'esecuzione degli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di renderli proporzionati e adeguati alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, nonché al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione dei lavori nei costi, nei tempi e nei modi programmati anche in caso di fatti imprevisti ed imprevedibili e non imputabili alla stazione appaltante, e assicurando comunque l'entrata in vigore della nuova disciplina contestualmente a strumenti attuativi preventivamente concordati con gli istituti bancari e assicurativi che devono assumersi i rischi d'impresa;
                

              
            

            
              	
                
                  ii) revisione e semplificazione della disciplina vigente per il sistema della validazione dei progetti, stabilendo la soglia di importo al di sotto della quale la validazione è competenza del responsabile unico del procedimento nonché il divieto, al fine di evitare conflitti di interesse, dello svolgimento contemporaneo dell'attività di validazione con quella di progettazione;
                

              
              	
                
                  
rr)
 revisione e semplificazione della disciplina vigente per il sistema della validazione dei progetti, stabilendo la soglia di importo al di sotto della quale la validazione è competenza del responsabile unico del procedimento nonché il divieto, al fine di evitare conflitti di interesse, dello svolgimento contemporaneo dell'attività di validazione con quella di progettazione; al fine di incentivare l'efficienza e l'efficacia nel perseguimento della realizzazione e dell'esecuzione a regola d'arte, nei tempi previsti dal progetto e senza alcun ricorso a varianti in corso d'opera, è destinata una somma non superiore al 2 per cento dell'importo posto a base di gara per le attività tecniche svolte dai dipendenti pubblici relativamente alla programmazione della spesa per investimenti, alla predisposizione e controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei contratti pubblici, di direzione dei lavori e ai collaudi, con particolare riferimento al profilo dei tempi e dei costi, escludendo l'applicazione degli incentivi alla progettazione;
                

              
            

            
              	
                
                  ll) razionalizzazione ed estensione delle forme di partenariato pubblico privato, con particolare riguardo alla finanza di progetto e alla locazione finanziaria di opere pubbliche o di pubblica utilità, incentivandone l'utilizzo anche attraverso il ricorso a strumenti di carattere finanziario innovativi e specifici ed il supporto tecnico alle stazioni appaltanti, garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti;
                

              
              	
                
                  
ss)
 identica;
                

              
            

            
              	
                
                  mm) al fine di agevolare e ridurre i tempi delle procedure di partenariato pubblico privato, predisposizione di specifici studi di fattibilità che consentano di porre a gara progetti con accertata copertura finanziaria derivante dalla verifica dei livelli di bancabilità dell'opera, garantendo altresì l'acquisizione di tutte le necessarie autorizzazioni, pareri e atti di assenso comunque denominati entro la fase di aggiudicazione;
                

              
              	
                
                  
tt)
 al fine di agevolare e ridurre i tempi delle procedure di partenariato pubblico privato, previsione espressa, previa indicazione dell'amministrazione competente, delle modalità e delle tempistiche per addivenire alla predisposizione di specifici studi di fattibilità che consentano di porre a gara progetti con accertata copertura finanziaria derivante dalla verifica dei livelli di bancabilità, garantendo altresì l'acquisizione di tutte le necessarie autorizzazioni, pareri e atti di assenso comunque denominati entro la fase di aggiudicazione;
                

              
            

            
              	
                
                  nn) revisione del vigente sistema di qualificazione degli operatori economici in base a criteri di omogeneità, trasparenza e verifica delle capacità realizzative, delle competenze tecniche e professionali organiche all'impresa, nonché delle attività effettivamente eseguite, anche introducendo misure di premialità, regolate da un'apposita disciplina generale fissata dall'ANAC con propria determinazione e connesse a criteri reputazionali basati su parametri oggettivi e misurabili e su accertamenti definitivi concernenti il rispetto dei tempi e dei costi nell'esecuzione dei contratti e la gestione dei contenziosi, nonché assicurando gli opportuni raccordi con la normativa vigente in materia di rating di legalità, in ogni caso prevedendo la decadenza delle attestazioni in caso di procedure di fallimento o la sospensione in caso di concordato «con riserva» o «con continuità aziendale»;
                

              
              	
                
                  
uu)
 revisione del vigente sistema di qualificazione degli operatori economici in base a criteri di omogeneità, trasparenza e verifica formale e sostanziale delle capacità realizzative, delle competenze tecniche e professionali, ivi comprese le risorse umane, organiche all'impresa, nonché delle attività effettivamente eseguite, introducendo, inoltre, misure di premialità, regolate da un'apposita disciplina generale fissata dall'ANAC con propria determinazione e connesse a criteri reputazionali basati su parametri oggettivi e misurabili e su accertamenti definitivi concernenti il rispetto dei tempi e dei costi nell'esecuzione dei contratti e la gestione dei contenziosi, nonché assicurando gli opportuni raccordi con la normativa vigente in materia di rating di legalità;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
vv) disciplina del procedimento per la decadenza e la sospensione delle attestazioni secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1) attribuzione della relativa competenza all'ANAC;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2) previsione che il curatore del fallimento possa partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, che possa essere affidatario di subappalti e che possa stipulare i relativi contratti quando l'impresa fallita è in possesso delle necessarie attestazioni ed è stato autorizzato l'esercizio provvisorio;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3) previsione che il curatore del fallimento, quando è stato autorizzato l'esercizio provvisorio, possa eseguire i contratti già stipulati dall'impresa fallita;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4) previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale possa partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, o essere affidataria di subappalti e stipulare i relativi contratti, senza necessità di avvalersi dei requisiti di altro soggetto o dell'attestazione SOA di altro soggetto;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5) previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale o con cessione di beni o che ha presentato domanda di concordato a norma dell'articolo 161, sesto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, possa eseguire i contratti già stipulati dall'impresa stessa;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6) disciplina dei casi in cui l'ANAC può, nella fattispecie di cui ai numeri 2), 3), 4) e 5), sentito il giudice delegato alla procedura di fallimento o concordato preventivo e acquisito il parere del curatore o del commissario giudiziale, subordinare la partecipazione, l'affidamento di subappalti e la stipulazione dei relativi contratti alla necessità che il curatore o l'impresa in concordato si avvalgano di un altro operatore in possesso dei requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione, richiesti per l'affidamento dell'appalto, che si impegni nei confronti dell'impresa concorrente e della stazione appaltante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse necessarie all'esecuzione dell'appalto e a subentrare all'impresa ausiliata nel caso in cui questa nel corso della gara, ovvero dopo la stipulazione del contratto, non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare regolare esecuzione all'appalto o alla concessione;
                

              
            

            
              	
                
                  oo) revisione della disciplina vigente in materia di avvalimento, nel rispetto dei princìpi dell'Unione europea e di quelli desumibili dalla giurisprudenza amministrativa in materia, imponendo che il contratto di avvalimento indichi nel dettaglio le risorse e i mezzi prestati, con particolare riguardo ai casi in cui l'oggetto di avvalimento sia costituito da certificazioni di qualità o certificati attestanti il possesso di adeguata organizzazione imprenditoriale ai fini della partecipazione alla gara, e rafforzando gli strumenti di verifica circa l'effettivo possesso dei requisiti e delle risorse oggetto di avvalimento da parte dell'impresa ausiliaria nonché circa l'effettivo impiego delle risorse medesime nell'esecuzione dell'appalto, al fine di escludere la possibilità di ricorso all'avvalimento a cascata e prevedendo che non possa essere oggetto di avvalimento il possesso della qualificazione e dell'esperienza tecnica e professionale necessarie per eseguire le prestazioni da affidare;
                

              
              	
                
                  
zz)
 identica;
                

              
            

            
              	
                
                  pp) razionalizzazione dei metodi di risoluzione delle controversie alternativi al rimedio giurisdizionale, anche in materia di esecuzione del contratto, limitando il ricorso alle procedure arbitrali, ma riducendone il costo;
                

              
              	
                
                  
aaa)
 razionalizzazione dei metodi di risoluzione delle controversie alternativi al rimedio giurisdizionale, anche in materia di esecuzione del contratto, disciplinando il ricorso alle procedure arbitrali al fine di escludere il ricorso a procedure diverse da quelle amministrate, garantire la trasparenza, la celerità e l'economicità e assicurare il possesso dei requisiti di integrità, imparzialità e responsabilità degli arbitri e degli eventuali ausiliari; al fine di garantire l'efficacia e la speditezza delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione dei contratti relativi ad appalti pubblici di lavori, previsione, nel rispetto della pienezza della tutela giurisdizionale, che, già nella fase cautelare, il giudice debba tener conto del disposto dell'articolo 121, comma 1, del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e, anche nelle ipotesi di cui all'articolo 122 e nell'applicazione dei criteri ivi previsti, debba valutare se il rispetto di esigenze imperative connesse a un interesse generale possa influire sulla misura cautelare richiesta;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
bbb) revisione e razionalizzazione del rito abbreviato per i giudizi di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 119 del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, anche mediante l'introduzione di un rito speciale in camera di consiglio che consente l'immediata risoluzione del contenzioso relativo all'impugnazione dei provvedimenti di esclusione dalla gara o di ammissione alla gara per carenza dei requisiti di partecipazione; previsione della preclusione della contestazione di vizi attinenti alla fase di esclusione dalla gara o ammissione alla gara nel successivo svolgimento della procedura di gara e in sede di impugnazione dei successivi provvedimenti di valutazione delle offerte e di aggiudicazione, provvisoria e definitiva;
                

              
            

            
              	
                
                  qq) miglioramento delle condizioni di accesso al mercato degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, anche con riferimento ai servizi di architettura e ingegneria e agli altri servizi professionali dell'area tecnica, per i piccoli e medi operatori economici, per i giovani professionisti, per le piccole e medie imprese e per le imprese di nuova costituzione, anche attraverso il divieto di aggregazione artificiosa degli appalti, prevedendo in particolare che la dimensione degli appalti ed il conseguente valore delle gare e dei lotti in cui queste risultino eventualmente suddivise siano adeguati al fine di garantire l'effettiva possibilità di partecipazione da parte delle micro, piccole e medie imprese nonché introducendo misure premiali per gli appaltatori e i concessionari che coinvolgano i predetti soggetti nelle procedure di gara;
                

              
              	
                
                  
ccc)
 miglioramento delle condizioni di accesso al mercato degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, anche con riferimento ai servizi di architettura e ingegneria e agli altri servizi professionali dell'area tecnica, per i piccoli e medi operatori economici, per i giovani professionisti, per le micro, piccole e medie imprese e per le imprese di nuova costituzione, anche attraverso il divieto di aggregazione artificiosa degli appalti e l'obbligo di motivazione della mancata suddivisione in lotti, prevedendo in particolare che la dimensione degli appalti ed il conseguente valore delle gare e dei lotti in cui queste risultino eventualmente suddivise siano adeguati al fine di garantire l'effettiva possibilità di partecipazione da parte delle micro, piccole e medie imprese nonché introducendo misure premiali per gli appaltatori e i concessionari che coinvolgano i predetti soggetti nelle procedure di gara e nell'esecuzione dei contratti;
                

              
            

            
              	
                
                  
rr) introduzione di disposizioni che, al verificarsi dei casi di cui all'articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, stabiliscano che il presidente dell'ANAC, prima di applicare quanto previsto dal citato articolo 32, prescriva alla stazione appaltante di valutare se sussistono le condizioni per procedere in autotutela per la gara, fissando un tempo definito per la decisione;
                

              
              	
                
                  soppressa
                

              
            

            
              	
                
                  ss) valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, mediante introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte nei confronti delle imprese che, in caso di aggiudicazione, si impegnino, per l'esecuzione dell'appalto, a utilizzare anche in parte manodopera o personale a livello locale, in ottemperanza ai princìpi di economicità dell'appalto, semplificazione ed implementazione dell'accesso delle micro, piccole e medie imprese, tenendo anche in considerazione gli aspetti della territorialità e della filiera corta e attribuendo un peso specifico anche alle ricadute occupazionali sottese alle procedure di accesso al mercato degli appalti pubblici, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
                

              
              	
                
                  
ddd)
 valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, mediante introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte nei confronti delle imprese che, in caso di aggiudicazione, si impegnino, per l'esecuzione dell'appalto, a utilizzare anche in parte manodopera o personale a livello locale ovvero in via prioritaria gli addetti già impiegati nel medesimo appalto, in ottemperanza ai princìpi di economicità dell'appalto, promozione della continuità dei livelli occupazionali, semplificazione ed implementazione dell'accesso delle micro, piccole e medie imprese, tenendo anche in considerazione gli aspetti della territorialità e della filiera corta e attribuendo un peso specifico anche alle ricadute occupazionali sottese alle procedure di accesso al mercato degli appalti pubblici, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
                

              
            

            
              	
                
                  tt) garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione tra enti nell'ambito del settore pubblico, cosiddetti affidamenti in house, prevedendo l'istituzione, a cura dell'ANAC, di un elenco di enti aggiudicatori di affidamenti in house ovvero che esercitano funzioni di controllo o di collegamento rispetto ad altri enti, tali da consentire gli affidamenti diretti. L'iscrizione nell'elenco avviene a domanda, dopo che sia stata riscontrata l'esistenza dei requisiti. La domanda di iscrizione consente all'ente aggiudicatore, sotto la propria responsabilità, di conferire all'ente con affidamento in house, o soggetto al controllo singolo o congiunto o al collegamento, appalti o concessioni mediante affidamento diretto;
                

              
              	
                
                  
eee)
 garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione tra enti nell'ambito del settore pubblico, cosiddetti affidamenti in house, prevedendo, anche per questi enti, l'obbligo di pubblicazione di tutti gli atti connessi all'affidamento, assicurando, anche nelle forme di aggiudicazione diretta, la valutazione sulla congruità economica delle offerte, avuto riguardo all'oggetto e al valore della prestazione, e prevedendo l'istituzione, a cura dell'ANAC, di un elenco di enti aggiudicatori di affidamenti in house ovvero che esercitano funzioni di controllo o di collegamento rispetto ad altri enti, tali da consentire gli affidamenti diretti. L'iscrizione nell'elenco avviene a domanda, dopo che sia stata riscontrata l'esistenza dei requisiti. La domanda di iscrizione consente all'ente aggiudicatore, sotto la propria responsabilità, di conferire all'ente con affidamento in house, o soggetto al controllo singolo o congiunto o al collegamento, appalti o concessioni mediante affidamento diretto;
                

              
            

            
              	
                
                  uu) previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, prevedendo l'introduzione di «clausole sociali» per la stabilità occupazionale del personale impiegato, prendendo a riferimento, per ciascun comparto merceologico o di attività, il contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori ed escludendo espressamente il ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
                

              
              	
                
                  
fff)
 previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, prevedendo l'introduzione di «clausole sociali» volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prendendo a riferimento, per ciascun comparto merceologico o di attività, il contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori ed escludendo espressamente il ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
                

              
            

            
              	
                
                  vv) previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di lavori che stabilisca che i contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni devono intendersi quelli stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto e svolta dall'impresa, anche in maniera prevalente;
                

              
              	
                
                  
ggg)
 previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di lavori e servizi che introduca clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato e stabilisca che i contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni devono intendersi quelli stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto e svolta dall'impresa, anche in maniera prevalente;
                

              
            

            
              	
                
                  zz) disciplina organica della materia dei contratti di concessione mediante l'armonizzazione e la semplificazione delle disposizioni vigenti, nonché la previsione di criteri per le concessioni indicate nella sezione II del capo I del titolo I della direttiva 2014/23/UE, introducendo altresì criteri volti a vincolare la concessione alla piena attuazione del piano finanziario e al rispetto dei tempi previsti dallo stesso per la realizzazione degli investimenti in opere pubbliche, nonché a disciplinare le procedure di fine concessione e le modalità di indennizzo in caso di subentro;
                

              
              	
                
                  
hhh)
 disciplina organica della materia dei contratti di concessione mediante l'armonizzazione e la semplificazione delle disposizioni vigenti, nonché la previsione di criteri per le concessioni indicate nella sezione II del capo I del titolo I della direttiva 2014/23/UE, nel rispetto dell'esito del 
referendum
 abrogativo del 12-13 giugno 2011 per le concessioni nel settore idrico, introducendo altresì criteri volti a vincolare la concessione alla piena attuazione del piano finanziario e al rispetto dei tempi previsti dallo stesso per la realizzazione degli investimenti in opere pubbliche, nonché al rischio operativo ai sensi della predetta direttiva 2014/23/UE, e a disciplinare le procedure di fine concessione e le modalità di indennizzo in caso di subentro; previsione di criteri volti a promuovere le concessioni relative agli approvvigionamenti industriali in autoconsumo elettrico da fonti rinnovabili nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
                

              
            

            
              	
                
                  aaa) obbligo per i soggetti pubblici e privati, titolari di concessioni di lavori o di servizi pubblici già esistenti o di nuova aggiudicazione, di affidare tutti i contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni di importo superiore a 150.000 euro mediante procedura ad evidenza pubblica, anche di tipo semplificato, prevedendo, per le concessioni già in essere, un periodo transitorio di adeguamento non superiore a dodici mesi ed escludendo dal predetto obbligo unicamente le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con la formula della finanza di progetto e le concessioni in essere affidate con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il diritto dell'Unione europea per le quali continuano comunque ad applicarsi le disposizioni in materia di affidamento di contratti di appalto vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge;
                

              
              	
                
                  
iii)
 obbligo per i soggetti pubblici e privati, titolari di concessioni di lavori o di servizi pubblici già esistenti o di nuova aggiudicazione, di affidare una quota pari all'80 per cento dei contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni di importo superiore a 150.000 euro mediante procedura ad evidenza pubblica, stabilendo che la restante parte possa essere realizzata da società 
in house
 per i soggetti pubblici ovvero da società direttamente o indirettamente controllate o collegate per i soggetti privati, ovvero tramite operatori individuati mediante procedure ad evidenza pubblica, anche di tipo semplificato, nonché modalità di verifica del rispetto di tali previsioni affidate anche all'ANAC, introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità e prevedendo, per le concessioni già in essere, un periodo transitorio di adeguamento non superiore a ventiquattro mesi ed escludendo dal predetto obbligo unicamente le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con la formula della finanza di progetto e le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il diritto dell'Unione europea per le quali continuano comunque ad applicarsi le disposizioni in materia di affidamento di contratti di appalto vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge;
                

              
            

            
              	
                
                  bbb) avvio delle procedure ad evidenza pubblica per l'affidamento delle nuove concessioni autostradali non meno di ventiquattro mesi prima della scadenza di quelle in essere, con revisione del sistema delle concessioni autostradali, con particolare riferimento all'introduzione di un divieto di clausole e disposizioni di proroga, in conformità alla nuova disciplina generale dei contratti di concessione;
                

              
              	
                
                  
lll)
 identica;
                

              
            

            
              	
                
                  ccc) previsione di una particolare disciplina transitoria per l'affidamento delle concessioni autostradali che, alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al presente articolo, siano scadute o prossime alla scadenza, onde assicurare il massimo rispetto del principio dell'evidenza pubblica, nonché, per le concessioni per le quali l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore esercita sul concessionario un controllo analogo a quello da esso esercitato sui propri servizi, dei princìpi desumibili dall'articolo 17 della direttiva 2014/23/UE;
                

              
              	
                
                  
mmm)
 previsione di una particolare disciplina transitoria per l'affidamento delle concessioni autostradali che, alla data di entrata in vigore del decreto di recepimento delle direttive, siano scadute o prossime alla scadenza, onde assicurare il massimo rispetto del principio dell'evidenza pubblica, nonché, per le concessioni per le quali l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore esercita sul concessionario un controllo analogo a quello da esso esercitato sui propri servizi, dei princìpi desumibili dall'articolo 17 della direttiva 2014/23/UE;
                

              
            

            
              	
                
                  ddd) individuazione, in tema di procedure di affidamento, di modalità volte a garantire i livelli minimi di concorrenzialità, trasparenza e parità di trattamento richiesti dalla normativa europea anche attraverso la sperimentazione di procedure e sistemi informatici già adoperati per aste telematiche;
                

              
              	
                
                  
nnn)
 individuazione, in tema di procedure di affidamento, di modalità volte a garantire i livelli minimi di concorrenzialità, trasparenza, rotazione e parità di trattamento richiesti dalla normativa europea anche attraverso la sperimentazione di procedure e sistemi informatici già adoperati per aste telematiche;
                

              
            

            
              	
                
                  eee) promozione di modalità e strumenti telematici e di procedure interamente telematiche d'acquisto, garantendo il soddisfacimento dell'obiettivo del miglior rapporto qualità/prezzo piuttosto che l'indicazione di uno specifico prodotto;
                

              
              	
                
                  
ooo)
 identica;
                

              
            

            
              	
                
                  fff) trasparenza nella partecipazione dei portatori qualificati di interessi nell'ambito dei processi decisionali finalizzati alla programmazione e all'aggiudicazione di appalti pubblici e contratti di concessione nonché nella fase di esecuzione del contratto;
                

              
              	
                
                  
ppp)
 identica;
                

              
            

            
              	
                
                  ggg) previsione di forme di dibattito pubblico delle comunità locali dei territori interessati dalla realizzazione di grandi progetti infrastrutturali aventi impatto sull'ambiente o sull'assetto del territorio, nonché previsione di una procedura di acquisizione dei consensi tecnici e amministrativi necessari per realizzare un'opera che sia semplice, vincolante e non modificabile nel tempo;
                

              
              	
                
                  
qqq)
 introduzione di forme di dibattito pubblico delle comunità locali dei territori interessati dalla realizzazione di grandi progetti infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale aventi impatto sull'ambiente, la città o sull'assetto del territorio, prevedendo la pubblicazione 
on line
 dei progetti e degli esiti della consultazione pubblica; le osservazioni elaborate in sede di consultazione pubblica entrano nella valutazione in sede di predisposizione del progetto definitivo;
                

              
            

            
              	
                
                  hhh) introduzione di una disciplina specifica per il subappalto, prevedendo in particolare: l'obbligo per il concorrente di indicare in sede di offerta sia le parti del contratto di lavori che intende subappaltare, sia una terna di nominativi di subappaltatori per ogni tipologia di lavorazioni prevista in progetto; l'obbligo di dimostrare l'assenza in capo ai subappaltatori indicati di motivi di esclusione e di sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza di motivi di esclusione; l'obbligo per la stazione appaltante di procedere al pagamento diretto dei subappaltatori in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore o anche su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente, per i servizi, le forniture o i lavori forniti;
                

              
              	
                
                  
rrr)
 introduzione nei contratti di lavori, servizi e forniture di una disciplina specifica per il subappalto, prevedendo in particolare: l'obbligo per il concorrente di indicare in sede di offerta le parti del contratto che intende subappaltare; l'espressa individuazione dei casi specifici in cui vige l'obbligo di indicare, in sede di offerta, una terna di nominativi di subappaltatori per ogni tipologia di attività prevista in progetto; l'obbligo di dimostrare l'assenza in capo ai subappaltatori indicati di motivi di esclusione e di sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza di motivi di esclusione; l'obbligo per la stazione appaltante di procedere al pagamento diretto dei subappaltatori in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore o anche su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente, per i servizi, le forniture o i lavori forniti; ove il subappaltatore sia una microimpresa o una piccola impresa, l'espressa individuazione delle fattispecie in cui la stazione appaltante procede al pagamento diretto, fatta salva la facoltà per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, di disciplinare ulteriori casi di pagamento diretto dei subappaltatori;
                

              
            

            
              	
                
                  
iii) espressa abrogazione delle disposizioni del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, con effetto dalla data di entrata in vigore del codice di cui alla lettera b);
                

              
              	
                
                  soppressa
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
sss)
 espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino, prevedendo l'aggiornamento e la revisione del piano generale dei trasporti e della logistica, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, pubblicato nel supplemento straordinario alla 
Gazzetta Ufficiale
 n. 163 del 16 luglio 2001, la riprogrammazione dell'allocazione delle risorse alle opere in base ai criteri individuati nel Documento pluriennale di pianificazione, previsto dall'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228, e successive modificazioni, nonché l'applicazione delle procedure di valutazione ambientale strategica e di valutazione di impatto ambientale di cui alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni; previsione che nel Documento di economia e finanza sia contenuta una dettagliata relazione sullo stato di avanzamento delle opere programmate; previsione di norme di coordinamento e transitorie per gli interventi per i quali vi siano obbligazioni giuridiche vincolanti e definizione delle funzioni e dell'organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, anche con riferimento alle disposizioni del capo IV del titolo III della parte II del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni.
                

              
            

            
              	
                
                  
lll)
 emanazione di un nuovo regolamento recante la disciplina esecutiva e attuativa del codice di cui alla lettera b), ispirato a princìpi di razionalizzazione e semplificazione amministrativa, da adottare con decreto del Presidente della Repubblica, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;
                

              
              	
                
                  soppressa
                

              
            

            
              	
                
                  
mmm) espressa abrogazione delle disposizioni del regolamento di esecuzione ed attuazione del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui alla lettera lll), anche attraverso l'individuazione di un apposito regime transitorio, assicurando l'ordinato passaggio tra la previgente e la nuova disciplina.
                

              
              	
                
                  soppressa
                

              
            

            
              	
                
                  2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1 e in via preliminare alla redazione dello schema di decreto legislativo, la Presidenza del Consiglio dei ministri coordina, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e sentita l'ANAC, lo svolgimento delle consultazioni delle principali categorie di soggetti pubblici e privati destinatari della nuova normativa, previa definizione delle metodologie e delle modalità operative per lo svolgimento di tali consultazioni secondo gli standard internazionali di partecipazione ai processi di regolazione e tenuto conto della disciplina interna dell'analisi dell'impatto della regolamentazione (AIR). Le modalità operative delle consultazioni devono prevedere, oltre che incontri collegiali, anche la presentazione, da parte delle principali categorie di soggetti pubblici e privati destinatari della nuova normativa, di documentazione in merito ai princìpi e criteri direttivi che il Governo è tenuto a rispettare nell'esercizio della delega.
                

              
              	
                
                  2. Nell'esercizio delle deleghe di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei ministri coordina, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e sentita l'ANAC, lo svolgimento delle consultazioni delle principali categorie di soggetti pubblici e privati destinatari della nuova normativa.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il decreto legislativo di cui al comma 1, corredato della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che dia conto della neutralità finanziaria del medesimo ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti, è adottato su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia e dell'economia e delle finanze, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e del parere del Consiglio di Stato che si pronunciano entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Sullo schema di decreto legislativo è altresì acquisito il parere delle Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica competenti per materia e per i profili finanziari, da esprimere entro quaranta giorni dalla data di trasmissione. Decorso tale termine, il decreto può essere comunque adottato. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette il testo alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi venti giorni dalla data della nuova trasmissione, il decreto può essere comunque adottato in via definitiva dal Governo anche in mancanza di nuovo parere. Per il computo dei termini per l'espressione dei predetti pareri parlamentari si applica l'articolo 31, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.
                

              
              	
                
                  3. I decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti, sono adottati, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentiti i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia, dell'economia e delle finanze e della difesa, previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato e della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si pronunciano entro venti giorni dalla trasmissione. Gli schemi dei decreti legislativi sono contestualmente trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla trasmissione. Decorsi inutilmente i termini di cui al primo e al secondo periodo, i decreti legislativi possono essere adottati anche in mancanza dei pareri. Ove il parere delle Commissioni parlamentari indichi specificamente talune disposizioni come non conformi ai princìpi e criteri direttivi di cui alla presente legge, il Governo, con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, ritrasmette il testo alle Camere per il parere definitivo delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro quindici giorni dall'assegnazione; decorso inutilmente tale termine il decreto legislativo può essere comunque emanato.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. Il decreto di recepimento delle direttive dispone l'abrogazione delle parti incompatibili del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e di altre disposizioni, espressamente indicate, anche prevedendo opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Il decreto di riordino dispone, altresì, l'abrogazione delle ulteriori disposizioni del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, e di altre disposizioni, espressamente indicate, nonché prevede opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Tale decreto legislativo comprende al suo interno il contenuto del decreto di recepimento delle direttive con le eventuali e opportune disposizioni correttive e integrative.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5. Sulla base del decreto di riordino sono, altresì, emanate linee guida di carattere generale proposte dall'ANAC e approvate con decreto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che sono trasmesse prima dell'adozione alle competenti Commissioni parlamentari per il parere.
                

              
            

            
              	
                
                  4. L'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE è disciplinata dalle regioni a statuto speciale e dalle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi desumibili dalle disposizioni della presente legge che costituiscono norme fondamentali di riforma economico-sociale.
                

              
              	
                
                  6. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  7. Gli organi costituzionali stabiliscono nei propri ordinamenti modalità attuative dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla presente legge nell'ambito delle prerogative costituzionalmente riconosciute.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1 il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura di cui al presente articolo.
                

              
              	
                
                  8. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1 il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura di cui al presente articolo.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Il regolamento di cui al comma 1, lettera lll), è adottato su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dei beni e delle attività culturali e del turismo, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze. Sullo schema di regolamento il Consiglio di Stato e le competenti Commissioni parlamentari esprimono parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il regolamento può essere emanato. Il regolamento entra in vigore contestualmente al decreto legislativo di cui al comma 1. Con la procedura di cui al presente comma si provvede altresì alle successive modificazioni e integrazioni del regolamento.
                

              
              	
                
                  Soppresso
                

              
            

            
              	
                
                  7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, è comunque vietata negli appalti pubblici di lavori, affidati a contraente generale ai sensi dell'articolo 176 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, l'attribuzione di compiti di responsabile o di direttore dei lavori allo stesso contraente generale. Il suddetto divieto si applica anche alle procedure di appalto già bandite alla data di entrata in vigore della presente legge, incluse quelle già espletate per le quali la stazione appaltante non abbia ancora proceduto alla stipulazione del contratto con il soggetto aggiudicatario.
                

              
              	
                
                  9. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  10. In caso di successione di imprese nel contratto di appalto con il medesimo committente e per la medesima attività di call center, il rapporto di lavoro continua con l'appaltatore subentrante, secondo le modalità e le condizioni previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro applicati e vigenti alla data del trasferimento, stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. In assenza di specifica disciplina nazionale collettiva, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto adottato sentite le organizzazioni datoriali e sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, definisce i criteri generali per l'attuazione del presente comma. Le amministrazioni pubbliche e le imprese pubbliche o private che intendono stipulare un contratto di appalto per servizi di call center devono darne comunicazione preventiva alle rappresentanze sindacali aziendali e alle strutture territoriali delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale.
                

              
            

            
              	
                
                  8. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, cessano di applicarsi le disposizioni in materia di sistema di garanzia globale, di cui all'articolo 129, comma 3, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, e successive modificazioni.
                

              
              	
                
                  11. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino sono abrogate le disposizioni in materia di garanzia globale di cui agli articoli 129, comma 3, e 176, comma 18, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data di entrata in vigore del decreto di riordino, è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui ai predetti articoli 129, comma 3, e 176, comma 18; agli affidamenti ai quali sarebbero stati applicabili, nel periodo considerato, i citati articoli 129, comma 3, e 176, comma 18, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 113, comma 3, del predetto codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, e successive modificazioni. Quanto previsto dal presente comma si applica anche alle procedure i cui bandi sono stati pubblicati anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge, prevedendo comunque la riapertura dei termini per la presentazione delle offerte e purché non sia già intervenuta l'aggiudicazione provvisoria.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  12. Nel caso in cui il Governo adotti un unico decreto legislativo per le materie di cui all'alinea del comma 1:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a) il termine di cui al comma 1, lettera sss), è fissato al 18 aprile 2016;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b) si applica all'unico decreto legislativo la procedura di cui al comma 3;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c) l'unico decreto legislativo determina l'abrogazione del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, anche prevedendo opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
d) le linee guida di cui al comma 5 sono adottate sulla base dell'unico decreto legislativo;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
e) le disposizioni integrative e correttive di cui al comma 8 sono adottate entro un anno dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
f) le disposizioni in materia di sistema di garanzia globale richiamate al comma 11 sono abrogate dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo. La sospensione dell'applicazione della garanzia globale prevista dal medesimo comma 11 è disposta dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo.
                

              
            

            
              	
                
                  9. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora il decreto legislativo di cui al comma 1 determini nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, lo stesso decreto legislativo è emanato solo successivamente o contestualmente alla data di entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
                

              
              	
                
                  13. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora i decreti legislativi di cui al comma 1 del presente articolo determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i decreti stessi sono emanati solo successivamente o contestualmente alla data di entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
                

              
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1678-B
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 14 gennaio 2016, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture
              

            

          

        

        
          
            Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 18 aprile 2016, un decreto legislativo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, rispettivamente sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, di seguito denominato «decreto di recepimento delle direttive», nonché, entro il 31 luglio 2016, un decreto legislativo per il riordino complessivo della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di seguito denominato «decreto di riordino», ferma restando la facoltà per il Governo di adottare entro il 18 aprile 2016 un unico decreto legislativo per le materie di cui al presente alinea, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifici, tenendo conto delle migliori pratiche adottate in altri Paesi dell'Unione europea:
              

              
                
                  
a)
 divieto di introduzione o di mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive, come definiti dall'articolo 14, commi 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;
                

              

              
                
                  
b)
 con il decreto di riordino, adozione di un unico testo normativo con contenuti di disciplina adeguata anche per gli appalti di lavori, servizi e forniture denominato «codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione», recante le disposizioni legislative in materia di procedure di affidamento di gestione e di esecuzione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione disciplinate dalle tre direttive, che sostituisce il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, garantendo in ogni caso l'effettivo coordinamento e l'ordinata transizione tra la previgente e la nuova disciplina, anche in riferimento, tra l'altro, al coordinamento con le disposizioni in materia di protezione e tutela ambientale e paesaggistica, di valutazione degli impatti ambientali, di tutela e valorizzazione dei beni culturali e di trasparenza e anticorruzione, al fine di evitare incertezze interpretative ed applicative, nel rispetto dei princìpi del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;
                

              

              
                
                  
c)
 previsione di specifiche tecniche nei criteri di aggiudicazione di un appalto, nelle condizioni di esecuzione del medesimo nonché nei criteri per la scelta delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione tali da assicurare l'accessibilità delle persone con disabilità, conformemente agli standard europei;
                

              

              
                
                  
d)
 ricognizione e riordino del quadro normativo vigente nelle materie degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, al fine di conseguire una drastica riduzione e razionalizzazione del complesso delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti e un più elevato livello di certezza del diritto e di semplificazione dei procedimenti, tenendo in debita considerazione gli aspetti peculiari dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e dei diversi settori merceologici e di attività e salvaguardando una specifica normativa per il settore dei servizi sostitutivi di mensa, nel rispetto di quanto disposto dalla lettera r);
                

              

              
                
                  
e)
 semplificazione e riordino del quadro normativo vigente allo scopo di predisporre procedure non derogabili riguardanti gli appalti pubblici e i contratti di concessione e di conseguire una significativa riduzione e certezza dei tempi relativi alle procedure di gara e alla realizzazione delle opere pubbliche;
                

              

              
                
                  
f)
 recepimento degli strumenti di flessibilità previsti dalle tre direttive;
                

              

              
                
                  
g)
 previsione di una disciplina applicabile ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria e di una disciplina per l'esecuzione di lavori, servizi e forniture in economia ispirate a criteri di massima semplificazione e rapidità dei procedimenti, salvaguardando i princìpi di trasparenza e imparzialità della gara;
                

              

              
                
                  
h)
 puntuale indicazione, in materia di affidamento dei contratti nei settori speciali, delle disposizioni ad essi applicabili, anche al fine di favorire la trasparenza nel settore e la piena apertura e contendibilità dei relativi mercati;
                

              

              
                
                  
i)
 semplificazione, armonizzazione e progressiva digitalizzazione delle procedure in materia di affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, attraverso la promozione di reti e sistemi informatici, anche al fine di facilitare l'accesso delle micro, piccole e medie imprese mediante una maggiore diffusione di informazioni e un'adeguata tempistica, e di soluzioni innovative nelle materie disciplinate, con particolare riguardo allo sviluppo delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici di preminente interesse nazionale, nonché all'innovazione tecnologica e digitale e all'interconnessione della pubblica amministrazione;
                

              

              
                
                  
l)
 previsione di disposizioni concernenti le procedure di acquisizione di servizi, forniture e lavori da applicare in occasione di emergenze di protezione civile, che coniughino la necessaria tempestività d'azione con adeguati meccanismi di controllo e pubblicità successiva, con conseguente espresso divieto di affidamento di contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, ad eccezione di singole fattispecie connesse a particolari esigenze collegate alle situazioni emergenziali;
                

              

              
                
                  
m)
 previsione di una specifica disciplina per i contratti segretati o che esigono particolari misure di sicurezza, sottoponendo tali affidamenti al controllo della Corte dei conti, con la previsione dell'affidamento del controllo preventivo a un ufficio della Corte organizzato in modo da assicurare la tutela delle esigenze di riservatezza, prevedendo che essa si pronunci sulla legittimità e sulla regolarità dei medesimi, nonché sulla regolarità, sulla correttezza e sull'efficacia della gestione, individuando le circostanze che giustificano il ricorso a tali contratti e, ove possibile, le relative modalità di realizzazione, assicurando nelle procedure di affidamento la partecipazione di un numero minimo di operatori economici, nonché prevedendo l'adeguata motivazione nel caso in cui non sia possibile esperire la procedura con un numero minimo di partecipanti ovvero i casi in cui la negoziazione con più di un operatore economico sia incompatibile con le esigenze di segretezza e sicurezza;
                

              

              
                
                  
n)
 individuazione dei contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto di recepimento delle direttive e del decreto di riordino in coerenza con quanto previsto dalle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE;
                

              

              
                
                  
o)
 riordino e semplificazione della normativa specifica in materia di contratti relativi a beni culturali, ivi inclusi quelli di sponsorizzazione, anche tenendo conto della particolare natura di quei beni e delle peculiarità delle tipologie degli interventi, prevedendo altresì modalità innovative per le procedure di appalto relative a lavori, servizi e forniture e di concessione di servizi, comunque nel rispetto delle disposizioni di tutela previste dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti;
                

              

              
                
                  
p)
 previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e stabilendo un maggiore punteggio per i beni, i lavori e i servizi che presentano un minore impatto sulla salute e sull'ambiente;
                

              

              
                
                  
q)
 armonizzazione delle norme in materia di trasparenza, pubblicità, durata e tracciabilità delle procedure di gara e delle fasi ad essa prodromiche e successive, anche al fine di concorrere alla lotta alla corruzione, di evitare i conflitti d'interesse e di favorire la trasparenza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione:
                

                
                  
                    
1)
 individuando espressamente i casi nei quali, in via eccezionale, è possibile ricorrere alla procedura negoziata senza precedente pubblicazione di un bando di gara;
                  

                

                
                  
                    
2)
 disciplinando le suddette procedure di gara e le relative fasi e durata, sia mediante l'unificazione delle banche dati esistenti nel settore presso l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), con esclusione della banca dati centralizzata di cui alla lettera z), sia con la definizione di idonee misure quali la previsione di poteri di vigilanza e controllo sull'applicazione delle norme in materia di appalti pubblici e di contratti di concessione, con particolare riguardo alla fase di esecuzione della prestazione, finalizzati ad evitare la corruzione e i conflitti d'interesse ed a favorire la trasparenza, e la promozione della digitalizzazione delle procedure stesse, in funzione della loro tracciabilità;
                  

                

                
                  
                    
3)
 assicurando comunque la trasparenza degli atti ed il rispetto della regolarità contributiva, fiscale e patrimoniale dell'impresa appaltatrice;
                  

                

                
                  
                    
4)
 imponendo il ricorso a conti dedicati per le imprese aggiudicatarie di appalti pubblici attraverso i quali regolare tutti i flussi finanziari dei pagamenti verso tutti i prestatori d'opera e di lavoro e verso tutte le imprese che entrano a vario titolo in rapporto con l'impresa aggiudicataria in relazione agli appalti assegnati;
                  

                

                
                  
                    
5)
 prevedendo un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione dell'ANAC, di penalità e premialità per la denuncia obbligatoria delle richieste estorsive e corruttive da parte delle imprese titolari di appalti pubblici, comprese le imprese subappaltatrici e le imprese fornitrici di materiali, opere e servizi, prevedendo altresì uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa o tardiva denuncia e individuando le norme del codice la cui violazione determina la comminazione di sanzioni amministrative da parte dell'ANAC;
                  

                

                
                  
                    
6)
 attribuendo piena accessibilità, visibilità e trasparenza, anche in via telematica, in relazione agli atti progettuali, al fine di consentire un'adeguata ponderazione dell'offerta da parte dei concorrenti;
                  

                

              

              
                
                  
r)
 definizione dei requisiti di capacità economico-finanziaria, tecnica, ivi compresa quella organizzativa, e professionale, attinenti e proporzionati all'oggetto dell'appalto, che gli operatori economici devono possedere per partecipare alle procedure di gara, tenendo presente l'interesse pubblico ad avere il più ampio numero di potenziali partecipanti, nel rispetto dei princìpi di trasparenza e rotazione, nonché a favorire l'accesso da parte delle micro, piccole e medie imprese;
                

              

              
                
                  
s)
 revisione della disciplina in materia di pubblicità degli avvisi e dei bandi di gara, in modo da fare ricorso a strumenti di pubblicità di tipo informatico; definizione di indirizzi generali da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con l'ANAC, al fine di garantire adeguati livelli di trasparenza e di conoscibilità prevedendo, in ogni caso, la pubblicazione su un'unica piattaforma digitale presso l'ANAC di tutti i bandi di gara;
                

              

              
                
                  
t)
 attribuzione all'ANAC di più ampie funzioni di promozione dell'efficienza, di sostegno allo sviluppo delle migliori pratiche, di facilitazione allo scambio di informazioni tra stazioni appaltanti e di vigilanza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, comprendenti anche poteri di controllo, raccomandazione, intervento cautelare, di deterrenza e sanzionatorio, nonché di adozione di atti di indirizzo quali linee guida, bandi-tipo, contratti-tipo ed altri strumenti di regolamentazione flessibile, anche dotati di efficacia vincolante e fatta salva l'impugnabilità di tutte le decisioni e gli atti assunti dall'ANAC innanzi ai competenti organi di giustizia amministrativa;
                

              

              
                
                  
u)
 individuazione dei casi in cui, con riferimento agli atti di indirizzo di cui alla lettera t), l'ANAC, immediatamente dopo la loro adozione, trasmette alle Camere apposite relazioni;
                

              

              
                
                  
v)
 previsione delle modalità e dei soggetti preposti alla rilevazione e alla determinazione annuale dei costi standardizzati per tipo di lavoro, di servizio e di fornitura;
                

              

              
                
                  
z)
 riduzione degli oneri documentali ed economici a carico dei soggetti partecipanti, con attribuzione a questi ultimi della piena possibilità di integrazione documentale non onerosa di qualsiasi elemento di natura formale della domanda, purché non attenga agli elementi oggetto di valutazioni sul merito dell'offerta, e semplificazione delle procedure di verifica da parte delle stazioni appaltanti, con particolare riguardo all'accertamento dei requisiti generali di qualificazione, costantemente aggiornati, attraverso l'accesso a un'unica banca dati centralizzata gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la revisione e semplificazione dell'attuale sistema AVCpass, garantendo a tal fine l'interoperabilità tra i Ministeri e gli organismi pubblici coinvolti e prevedendo l'applicazione di specifiche sanzioni in caso di rifiuto all'interoperabilità;
                

              

              
                
                  
aa)
 previsione che, al fine di ridurre gli oneri documentali, i partecipanti alle gare possano utilizzare il documento di gara unico europeo (DGUE) o analogo documento predisposto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per autocertificare il possesso dei requisiti;
                

              

              
                
                  
bb)
 razionalizzazione delle procedure di spesa attraverso l'applicazione di criteri di qualità, efficienza, professionalizzazione delle stazioni appaltanti, prevedendo la riorganizzazione delle funzioni delle stazioni appaltanti, con particolare riferimento alle fasi di programmazione e controllo, nonché prevedendo l'introduzione di un apposito sistema, gestito dall'ANAC, di qualificazione delle medesime stazioni appaltanti, teso a valutarne l'effettiva capacità tecnica e organizzativa, sulla base di parametri obiettivi;
                

              

              
                
                  
cc)
 revisione ed efficientamento delle procedure di appalto degli accordi quadro, delle convenzioni e in genere delle procedure utilizzabili dalla società CONSIP Spa, dai soggetti aggregatori e dalle centrali di committenza, finalizzati a migliorare la qualità degli approvvigionamenti e a ridurre i costi e i tempi di espletamento delle gare promuovendo anche un sistema di reti di committenza volto a determinare un più ampio ricorso alle gare e agli affidamenti di tipo telematico, al fine di garantire l'effettiva partecipazione delle micro, piccole e medie imprese;
                

              

              
                
                  
dd)
 contenimento dei tempi e piena verificabilità dei flussi finanziari anche attraverso la previsione dell'obbligo per le stazioni appaltanti di pubblicare nel proprio sito internet il resoconto finanziario al termine dell'esecuzione del contratto, nonché attraverso adeguate forme di centralizzazione delle committenze e di riduzione del numero delle stazioni appaltanti, effettuate sulla base del sistema di qualificazione di cui alla lettera bb), con possibilità, a seconda del grado di qualificazione conseguito, di gestire contratti di maggiore complessità, salvaguardando l'esigenza di garantire la suddivisione in lotti nel rispetto della normativa dell'Unione europea, e fatto salvo l'obbligo, per i comuni non capoluogo di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze, a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente, garantendo la tutela dei diritti delle minoranze linguistiche come prevista dalla Costituzione e dalle disposizioni vigenti;
                

              

              
                
                  
ee)
 introduzione di misure volte a contenere il ricorso a variazioni progettuali in corso d'opera, distinguendo in modo dettagliato tra variazioni sostanziali e non sostanziali, in particolare nella fase esecutiva e con specifico riferimento agli insediamenti produttivi strategici e alle infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale di cui al comma 1 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni; previsione che ogni variazione in corso d'opera debba essere adeguatamente motivata e giustificata unicamente da condizioni impreviste e imprevedibili e, comunque, sia debitamente autorizzata dal responsabile unico del procedimento, con particolare riguardo all'effetto sostitutivo dell'approvazione della variazione rispetto a tutte le autorizzazioni e gli atti di assenso comunque denominati e assicurando sempre la possibilità, per l'amministrazione committente, di procedere alla risoluzione del contratto quando le variazioni superino determinate soglie rispetto all'importo originario, garantendo al contempo la qualità progettuale e la responsabilità del progettista in caso di errori di progettazione e prevedendo, altresì, l'applicazione di uno specifico regime sanzionatorio in capo alle stazioni appaltanti per la mancata o tardiva comunicazione all'ANAC delle variazioni in corso d'opera per gli appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria;
                

              

              
                
                  
ff)
 utilizzo, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, di non discriminazione e di parità di trattamento, per l'aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, seguendo un approccio costo/efficacia, quale il costo del ciclo di vita e includendo il «miglior rapporto qualità/prezzo» valutato con criteri oggettivi sulla base degli aspetti qualitativi, ambientali o sociali connessi all'oggetto dell'appalto pubblico o del contratto di concessione; regolazione espressa dei criteri, delle caratteristiche tecniche e prestazionali e delle soglie di importo entro le quali le stazioni appaltanti ricorrono al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, nonché indicazione delle modalità di individuazione e valutazione delle offerte anomale, che rendano non predeterminabili i parametri di riferimento per il calcolo dell'offerta anomala, con particolare riguardo ad appalti di valore inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria;
                

              

              
                
                  
gg)
 aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché a quelli di servizi ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, come definita dalla lettera ff), escludendo in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
                

              

              
                
                  
hh)
 creazione, presso l'ANAC, di un albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici di appalti pubblici e contratti di concessione, prevedendo, tenuto conto, a seguito di apposite verifiche, delle precedenti attività professionali dei componenti e dell'eventuale sussistenza di ipotesi di conflitti d'interesse:
                

                
                  
                    
1)
 ai fini dell'iscrizione all'albo specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità nello specifico settore cui si riferisce il contratto, nonché le cause di incompatibilità e di cancellazione dal medesimo albo;
                  

                

                
                  
                    
2)
 l'assegnazione dei componenti alle commissioni giudicatrici mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati indicati alle stazioni appaltanti in numero almeno doppio rispetto ai componenti da nominare e comunque nel rispetto del principio di rotazione;
                  

                

                
                  
                    
3)
 che l'ANAC adotti con propria determinazione la disciplina generale per la tenuta dell'albo, comprensiva dei criteri per il suo aggiornamento;
                  

                

              

              
                
                  
ii)
 garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione sotto la soglia di rilevanza comunitaria, assicurando, anche nelle forme semplificate di aggiudicazione, la valutazione comparativa tra più offerte, prevedendo che debbano essere invitati a presentare offerta almeno cinque operatori economici, ove esistenti, nonché un'adeguata rotazione, ferma restando la facoltà per le imprese pubbliche dei settori speciali di cui alla direttiva 2014/25/UE di applicare la disciplina stabilita nei rispettivi regolamenti, adottati in conformità ai princìpi dettati dal Trattato sul funzionamento dell'Unione europea a tutela della concorrenza;
                

              

              
                
                  
ll)
 rafforzamento delle funzioni di organizzazione, di gestione e di controllo della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni, attraverso verifiche effettive e non meramente documentali, con particolare riguardo ai poteri di verifica e intervento del responsabile del procedimento, del direttore dei lavori nei contratti di lavori e del direttore dell'esecuzione del contratto nei contratti di servizi e forniture, nonché per le verifiche e i controlli relativi all'effettiva ottemperanza a tutte le misure mitigative e compensative e alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggistica, storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute umana, impartite dagli enti e dagli organismi competenti, prevedendo un adeguato sistema sanzionatorio nei casi di controlli lacunosi ovvero di omessa vigilanza. È vietata, negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, l'attribuzione dei compiti di responsabile o direttore dei lavori allo stesso contraente generale o soggetto collegato, ed è previsto che i soggetti che realizzano insediamenti produttivi strategici privati o infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale, fermo restando quanto previsto dalla lettera sss), debbano adottare forme di contabilità esecutiva e di collaudo analoghe a quelle previste per gli appalti pubblici di lavori;
                

              

              
                
                  
mm)
 creazione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un albo nazionale obbligatorio dei soggetti che possono ricoprire rispettivamente i ruoli di responsabile dei lavori, di direttore dei lavori e di collaudatore negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, prevedendo specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità e la loro nomina nelle procedure di appalto mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati indicati alle stazioni appaltanti in numero almeno triplo per ciascun ruolo da ricoprire e prevedendo altresì che le spese di tenuta dell'albo siano poste a carico dei soggetti interessati;
                

              

              
                
                  
nn)
 revisione della disciplina di affidamento degli incarichi di collaudo a dipendenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione e in trattamento di quiescenza, prevedendo il divieto di affidamento dell'incarico di collaudo per appalti di lavori pubblici di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, ubicati nella regione sede dell'amministrazione di appartenenza, e disponendo un limite all'importo dei corrispettivi;
                

              

              
                
                  
oo)
 valorizzazione della fase progettuale negli appalti pubblici e nei contratti di concessione di lavori, promuovendo la qualità architettonica e tecnico-funzionale, anche attraverso lo strumento dei concorsi di progettazione e il progressivo uso di metodi e strumenti elettronici specifici, quali quelli di modellazione elettronica e informativa per l'edilizia e le infrastrutture, limitando radicalmente il ricorso all'appalto integrato, tenendo conto in particolare del contenuto innovativo o tecnologico delle opere oggetto dell'appalto o della concessione in rapporto al valore complessivo dei lavori e prevedendo di norma la messa a gara del progetto esecutivo; esclusione dell'affidamento dei lavori sulla base della sola progettazione di livello preliminare, nonché, con riferimento all'affidamento dei servizi di ingegneria e architettura e di tutti i servizi di natura tecnica, del ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
                

              

              
                
                  
pp)
 con riferimento alle gare pubbliche per l'acquisto di beni, in linea con quanto sancito dall'articolo 42, paragrafo 2, della direttiva 2014/24/UE, previsione di specifiche tecniche relative alle gare da espletare, soprattutto in relazione a beni e strumenti informatici e componenti tecnologici, che garantiscano parità di accesso agli operatori e non costituiscano ostacolo alla piena attuazione del principio di concorrenza;
                

              

              
                
                  
qq)
 riassetto, revisione e semplificazione dei sistemi di garanzia per l'aggiudicazione e l'esecuzione degli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di renderli proporzionati e adeguati alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, nonché al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione dei lavori nei costi, nei tempi e nei modi programmati anche in caso di fatti imprevisti ed imprevedibili e non imputabili alla stazione appaltante, e assicurando comunque l'entrata in vigore della nuova disciplina contestualmente a strumenti attuativi preventivamente concordati con gli istituti bancari e assicurativi che devono assumersi i rischi d'impresa;
                

              

              
                
                  
rr)
 revisione e semplificazione della disciplina vigente per il sistema della validazione dei progetti, stabilendo la soglia di importo al di sotto della quale la validazione è competenza del responsabile unico del procedimento nonché il divieto, al fine di evitare conflitti di interesse, dello svolgimento contemporaneo dell'attività di validazione con quella di progettazione; al fine di incentivare l'efficienza e l'efficacia nel perseguimento della realizzazione e dell'esecuzione a regola d'arte, nei tempi previsti dal progetto e senza alcun ricorso a varianti in corso d'opera, è destinata una somma non superiore al 2 per cento dell'importo posto a base di gara per le attività tecniche svolte dai dipendenti pubblici relativamente alla programmazione della spesa per investimenti, alla predisposizione e controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei contratti pubblici, di direzione dei lavori e ai collaudi, con particolare riferimento al profilo dei tempi e dei costi, escludendo l'applicazione degli incentivi alla progettazione;
                

              

              
                
                  
ss)
 razionalizzazione ed estensione delle forme di partenariato pubblico privato, con particolare riguardo alla finanza di progetto e alla locazione finanziaria di opere pubbliche o di pubblica utilità, incentivandone l'utilizzo anche attraverso il ricorso a strumenti di carattere finanziario innovativi e specifici ed il supporto tecnico alle stazioni appaltanti, garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti;
                

              

              
                
                  
tt)
 al fine di agevolare e ridurre i tempi delle procedure di partenariato pubblico privato, previsione espressa, previa indicazione dell'amministrazione competente, delle modalità e delle tempistiche per addivenire alla predisposizione di specifici studi di fattibilità che consentano di porre a gara progetti con accertata copertura finanziaria derivante dalla verifica dei livelli di bancabilità, garantendo altresì l'acquisizione di tutte le necessarie autorizzazioni, pareri e atti di assenso comunque denominati entro la fase di aggiudicazione;
                

              

              
                
                  
uu)
 revisione del vigente sistema di qualificazione degli operatori economici in base a criteri di omogeneità, trasparenza e verifica formale e sostanziale delle capacità realizzative, delle competenze tecniche e professionali, ivi comprese le risorse umane, organiche all'impresa, nonché delle attività effettivamente eseguite, introducendo, inoltre, misure di premialità, regolate da un'apposita disciplina generale fissata dall'ANAC con propria determinazione e connesse a criteri reputazionali basati su parametri oggettivi e misurabili e su accertamenti definitivi concernenti il rispetto dei tempi e dei costi nell'esecuzione dei contratti e la gestione dei contenziosi, nonché assicurando gli opportuni raccordi con la normativa vigente in materia di rating di legalità;
                

              

              
                
                  
vv)
 disciplina del procedimento per la decadenza e la sospensione delle attestazioni secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
                

                
                  
                    
1)
 attribuzione della relativa competenza all'ANAC;
                  

                

                
                  
                    
2)
 previsione che il curatore del fallimento possa partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, che possa essere affidatario di subappalti e che possa stipulare i relativi contratti quando l'impresa fallita è in possesso delle necessarie attestazioni ed è stato autorizzato l'esercizio provvisorio;
                  

                

                
                  
                    
3)
 previsione che il curatore del fallimento, quando è stato autorizzato l'esercizio provvisorio, possa eseguire i contratti già stipulati dall'impresa fallita;
                  

                

                
                  
                    
4)
 previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale possa partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, o essere affidataria di subappalti e stipulare i relativi contratti, senza necessità di avvalersi dei requisiti di altro soggetto o dell'attestazione SOA di altro soggetto;
                  

                

                
                  
                    
5)
 previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale o con cessione di beni o che ha presentato domanda di concordato a norma dell'articolo 161, sesto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, possa eseguire i contratti già stipulati dall'impresa stessa;
                  

                

                
                  
                    
6)
 disciplina dei casi in cui l'ANAC può, nelle fattispecie di cui ai numeri 2), 3), 4) e 5), sentito il giudice delegato alla procedura di fallimento o concordato preventivo e acquisito il parere del curatore o del commissario giudiziale, subordinare la partecipazione, l'affidamento di subappalti e la stipulazione dei relativi contratti alla necessità che il curatore o l'impresa in concordato si avvalgano di un altro operatore in possesso dei requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione, richiesti per l'affidamento dell'appalto, che si impegni nei confronti dell'impresa concorrente e della stazione appaltante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse necessarie all'esecuzione dell'appalto e a subentrare all'impresa ausiliata nel caso in cui questa nel corso della gara, ovvero dopo la stipulazione del contratto, non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare regolare esecuzione all'appalto o alla concessione;
                  

                

              

              
                
                  
zz)
 revisione della disciplina vigente in materia di avvalimento, nel rispetto dei princìpi dell'Unione europea e di quelli desumibili dalla giurisprudenza amministrativa in materia, imponendo che il contratto di avvalimento indichi nel dettaglio le risorse e i mezzi prestati, con particolare riguardo ai casi in cui l'oggetto di avvalimento sia costituito da certificazioni di qualità o certificati attestanti il possesso di adeguata organizzazione imprenditoriale ai fini della partecipazione alla gara, e rafforzando gli strumenti di verifica circa l'effettivo possesso dei requisiti e delle risorse oggetto di avvalimento da parte dell'impresa ausiliaria nonché circa l'effettivo impiego delle risorse medesime nell'esecuzione dell'appalto, al fine di escludere la possibilità di ricorso all'avvalimento a cascata e prevedendo che non possa essere oggetto di avvalimento il possesso della qualificazione e dell'esperienza tecnica e professionale necessarie per eseguire le prestazioni da affidare;
                

              

              
                
                  
aaa)
 razionalizzazione dei metodi di risoluzione delle controversie alternativi al rimedio giurisdizionale, anche in materia di esecuzione del contratto, disciplinando il ricorso alle procedure arbitrali al fine di escludere il ricorso a procedure diverse da quelle amministrate, garantire la trasparenza, la celerità e l'economicità e assicurare il possesso dei requisiti di integrità, imparzialità e responsabilità degli arbitri e degli eventuali ausiliari; al fine di garantire l'efficacia e la speditezza delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione dei contratti relativi ad appalti pubblici di lavori, previsione, nel rispetto della pienezza della tutela giurisdizionale, che, già nella fase cautelare, il giudice debba tener conto del disposto dell'articolo 121, comma 1, del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e, anche nelle ipotesi di cui all'articolo 122 e nell'applicazione dei criteri ivi previsti, debba valutare se il rispetto di esigenze imperative connesse a un interesse generale possa influire sulla misura cautelare richiesta;
                

              

              
                
                  
bbb)
 revisione e razionalizzazione del rito abbreviato per i giudizi di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 119 del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, anche mediante l'introduzione di un rito speciale in camera di consiglio che consente l'immediata risoluzione del contenzioso relativo all'impugnazione dei provvedimenti di esclusione dalla gara o di ammissione alla gara per carenza dei requisiti di partecipazione; previsione della preclusione della contestazione di vizi attinenti alla fase di esclusione dalla gara o ammissione alla gara nel successivo svolgimento della procedura di gara e in sede di impugnazione dei successivi provvedimenti di valutazione delle offerte e di aggiudicazione, provvisoria e definitiva;
                

              

              
                
                  
ccc)
 miglioramento delle condizioni di accesso al mercato degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, anche con riferimento ai servizi di architettura e ingegneria e agli altri servizi professionali dell'area tecnica, per i piccoli e medi operatori economici, per i giovani professionisti, per le micro, piccole e medie imprese e per le imprese di nuova costituzione, anche attraverso il divieto di aggregazione artificiosa degli appalti e l'obbligo di motivazione della mancata suddivisione in lotti, prevedendo in particolare che la dimensione degli appalti ed il conseguente valore delle gare e dei lotti in cui queste risultino eventualmente suddivise siano adeguati al fine di garantire l'effettiva possibilità di partecipazione da parte delle micro, piccole e medie imprese nonché introducendo misure premiali per gli appaltatori e i concessionari che coinvolgano i predetti soggetti nelle procedure di gara e nell'esecuzione dei contratti;
                

              

              
                
                  
ddd)
 valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, mediante introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte nei confronti delle imprese che, in caso di aggiudicazione, si impegnino, per l'esecuzione dell'appalto, a utilizzare anche in parte manodopera o personale a livello locale ovvero in via prioritaria gli addetti già impiegati nel medesimo appalto, in ottemperanza ai princìpi di economicità dell'appalto, promozione della continuità dei livelli occupazionali, semplificazione ed implementazione dell'accesso delle micro, piccole e medie imprese, tenendo anche in considerazione gli aspetti della territorialità e della filiera corta e attribuendo un peso specifico anche alle ricadute occupazionali sottese alle procedure di accesso al mercato degli appalti pubblici, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
                

              

              
                
                  
eee)
 garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione tra enti nell'ambito del settore pubblico, cosiddetti affidamenti in house, prevedendo, anche per questi enti, l'obbligo di pubblicazione di tutti gli atti connessi all'affidamento, assicurando, anche nelle forme di aggiudicazione diretta, la valutazione sulla congruità economica delle offerte, avuto riguardo all'oggetto e al valore della prestazione, e prevedendo l'istituzione, a cura dell'ANAC, di un elenco di enti aggiudicatori di affidamenti in house ovvero che esercitano funzioni di controllo o di collegamento rispetto ad altri enti, tali da consentire gli affidamenti diretti. L'iscrizione nell'elenco avviene a domanda, dopo che sia stata riscontrata l'esistenza dei requisiti. La domanda di iscrizione consente all'ente aggiudicatore, sotto la propria responsabilità, di conferire all'ente con affidamento in house, o soggetto al controllo singolo o congiunto o al collegamento, appalti o concessioni mediante affidamento diretto;
                

              

              
                
                  
fff)
 previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, prevedendo l'introduzione di «clausole sociali» volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prendendo a riferimento, per ciascun comparto merceologico o di attività, il contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori ed escludendo espressamente il ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
                

              

              
                
                  
ggg)
 previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di lavori e servizi che introduca clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato e stabilisca che i contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni devono intendersi quelli stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto e svolta dall'impresa, anche in maniera prevalente;
                

              

              
                
                  
hhh)
 disciplina organica della materia dei contratti di concessione mediante l'armonizzazione e la semplificazione delle disposizioni vigenti, nonché la previsione di criteri per le concessioni indicate nella sezione II del capo I del titolo I della direttiva 2014/23/UE, nel rispetto dell'esito del referendum abrogativo del 12-13 giugno 2011 per le concessioni nel settore idrico, introducendo altresì criteri volti a vincolare la concessione alla piena attuazione del piano finanziario e al rispetto dei tempi previsti dallo stesso per la realizzazione degli investimenti in opere pubbliche, nonché al rischio operativo ai sensi della predetta direttiva 2014/23/UE, e a disciplinare le procedure di fine concessione e le modalità di indennizzo in caso di subentro; previsione di criteri volti a promuovere le concessioni relative agli approvvigionamenti industriali in autoconsumo elettrico da fonti rinnovabili nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
                

              

              
                
                  
iii)
 obbligo per i soggetti pubblici e privati, titolari di concessioni di lavori o di servizi pubblici già esistenti o di nuova aggiudicazione, di affidare una quota pari all'80 per cento dei contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni di importo superiore a 150.000 euro mediante procedura ad evidenza pubblica, stabilendo che la restante parte possa essere realizzata da società in house per i soggetti pubblici ovvero da società direttamente o indirettamente controllate o collegate per i soggetti privati, ovvero tramite operatori individuati mediante procedure ad evidenza pubblica, anche di tipo semplificato, nonché modalità di verifica del rispetto di tali previsioni affidate anche all'ANAC, introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità e prevedendo, per le concessioni già in essere, un periodo transitorio di adeguamento non superiore a ventiquattro mesi ed escludendo dal predetto obbligo unicamente le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con la formula della finanza di progetto e le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il diritto dell'Unione europea per le quali continuano comunque ad applicarsi le disposizioni in materia di affidamento di contratti di appalto vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge;
                

              

              
                
                  
lll)
 avvio delle procedure ad evidenza pubblica per l'affidamento delle nuove concessioni autostradali non meno di ventiquattro mesi prima della scadenza di quelle in essere, con revisione del sistema delle concessioni autostradali, con particolare riferimento all'introduzione di un divieto di clausole e disposizioni di proroga, in conformità alla nuova disciplina generale dei contratti di concessione;
                

              

              
                
                  
mmm)
 previsione di una particolare disciplina transitoria per l'affidamento delle concessioni autostradali che, alla data di entrata in vigore del decreto di recepimento delle direttive, siano scadute o prossime alla scadenza, onde assicurare il massimo rispetto del principio dell'evidenza pubblica, nonché, per le concessioni per le quali l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore esercita sul concessionario un controllo analogo a quello da esso esercitato sui propri servizi, dei princìpi desumibili dall'articolo 17 della direttiva 2014/23/UE;
                

              

              
                
                  
nnn)
 individuazione, in tema di procedure di affidamento, di modalità volte a garantire i livelli minimi di concorrenzialità, trasparenza, rotazione e parità di trattamento richiesti dalla normativa europea anche attraverso la sperimentazione di procedure e sistemi informatici già adoperati per aste telematiche;
                

              

              
                
                  
ooo)
 promozione di modalità e strumenti telematici e di procedure interamente telematiche d'acquisto, garantendo il soddisfacimento dell'obiettivo del miglior rapporto qualità/prezzo piuttosto che l'indicazione di uno specifico prodotto;
                

              

              
                
                  
ppp)
 trasparenza nella partecipazione dei portatori qualificati di interessi nell'ambito dei processi decisionali finalizzati alla programmazione e all'aggiudicazione di appalti pubblici e contratti di concessione nonché nella fase di esecuzione del contratto;
                

              

              
                
                  
qqq)
 introduzione di forme di dibattito pubblico delle comunità locali dei territori interessati dalla realizzazione di grandi progetti infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale aventi impatto sull'ambiente, la città o sull'assetto del territorio, prevedendo la pubblicazione on line dei progetti e degli esiti della consultazione pubblica; le osservazioni elaborate in sede di consultazione pubblica entrano nella valutazione in sede di predisposizione del progetto definitivo;
                

              

              
                
                  
rrr)
 introduzione nei contratti di lavori, servizi e forniture di una disciplina specifica per il subappalto, prevedendo in particolare: l'obbligo per il concorrente di indicare in sede di offerta le parti del contratto che intende subappaltare; l'espressa individuazione dei casi specifici in cui vige l'obbligo di indicare, in sede di offerta, una terna di nominativi di subappaltatori per ogni tipologia di attività prevista in progetto; l'obbligo di dimostrare l'assenza in capo ai subappaltatori indicati di motivi di esclusione e di sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza di motivi di esclusione; l'obbligo per la stazione appaltante di procedere al pagamento diretto dei subappaltatori in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore o anche su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente, per i servizi, le forniture o i lavori forniti; ove il subappaltatore sia una microimpresa o una piccola impresa, l'espressa individuazione delle fattispecie in cui la stazione appaltante procede al pagamento diretto, fatta salva la facoltà per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, di disciplinare ulteriori casi di pagamento diretto dei subappaltatori;
                

              

              
                
                  
sss)
 espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino, prevedendo l'aggiornamento e la revisione del piano generale dei trasporti e della logistica, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, pubblicato nel supplemento straordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 163 del 16 luglio 2001, la riprogrammazione dell'allocazione delle risorse alle opere in base ai criteri individuati nel Documento pluriennale di pianificazione, previsto dall'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228, e successive modificazioni, nonché l'applicazione delle procedure di valutazione ambientale strategica e di valutazione di impatto ambientale di cui alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni; previsione che nel Documento di economia e finanza sia contenuta una dettagliata relazione sullo stato di avanzamento delle opere programmate; previsione di norme di coordinamento e transitorie per gli interventi per i quali vi siano obbligazioni giuridiche vincolanti e definizione delle funzioni e dell'organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, anche con riferimento alle disposizioni del capo IV del titolo III della parte II del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni.
                

              

            

            
              
                2. Nell'esercizio delle deleghe di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei ministri coordina, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e sentita l'ANAC, lo svolgimento delle consultazioni delle principali categorie di soggetti pubblici e privati destinatari della nuova normativa.
              

            

            
              
                3. I decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti, sono adottati, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentiti i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia, dell'economia e delle finanze e della difesa, previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato e della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si pronunciano entro venti giorni dalla trasmissione. Gli schemi dei decreti legislativi sono contestualmente trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla trasmissione. Decorsi inutilmente i termini di cui al primo e al secondo periodo, i decreti legislativi possono essere adottati anche in mancanza dei pareri. Ove il parere delle Commissioni parlamentari indichi specificamente talune disposizioni come non conformi ai princìpi e criteri direttivi di cui alla presente legge, il Governo, con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, ritrasmette il testo alle Camere per il parere definitivo delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro quindici giorni dall'assegnazione; decorso inutilmente tale termine il decreto legislativo può essere comunque emanato.
              

            

            
              
                4. Il decreto di recepimento delle direttive dispone l'abrogazione delle parti incompatibili del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e di altre disposizioni, espressamente indicate, anche prevedendo opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Il decreto di riordino dispone, altresì, l'abrogazione delle ulteriori disposizioni del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, e di altre disposizioni, espressamente indicate, nonché prevede opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Tale decreto legislativo comprende al suo interno il contenuto del decreto di recepimento delle direttive con le eventuali e opportune disposizioni correttive e integrative.
              

            

            
              
                5. Sulla base del decreto di riordino sono, altresì, emanate linee guida di carattere generale proposte dall'ANAC e approvate con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che sono trasmesse prima dell'adozione alle competenti Commissioni parlamentari per il parere.
              

            

            
              
                6. L'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE è disciplinata dalle regioni a statuto speciale e dalle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi desumibili dalle disposizioni della presente legge che costituiscono norme fondamentali di riforma economico-sociale.
              

            

            
              
                7. Gli organi costituzionali stabiliscono nei propri ordinamenti modalità attuative dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla presente legge nell'ambito delle prerogative costituzionalmente riconosciute.
              

            

            
              
                8. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1 il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura di cui al presente articolo.
              

            

            
              
                9. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, è comunque vietata negli appalti pubblici di lavori, affidati a contraente generale ai sensi dell'articolo 176 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, l'attribuzione di compiti di responsabile o di direttore dei lavori allo stesso contraente generale. Il suddetto divieto si applica anche alle procedure di appalto già bandite alla data di entrata in vigore della presente legge, incluse quelle già espletate per le quali la stazione appaltante non abbia ancora proceduto alla stipulazione del contratto con il soggetto aggiudicatario.
              

            

            
              
                10. In caso di successione di imprese nel contratto di appalto con il medesimo committente e per la medesima attività di call center, il rapporto di lavoro continua con l'appaltatore subentrante, secondo le modalità e le condizioni previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro applicati e vigenti alla data del trasferimento, stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. In assenza di specifica disciplina nazionale collettiva, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto adottato sentite le organizzazioni datoriali e sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, definisce i criteri generali per l'attuazione del presente comma. Le amministrazioni pubbliche e le imprese pubbliche o private che intendono stipulare un contratto di appalto per servizi di call center devono darne comunicazione preventiva alle rappresentanze sindacali aziendali e alle strutture territoriali delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale.
              

            

            
              
                11. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino sono abrogate le disposizioni in materia di garanzia globale di cui agli articoli 129, comma 3, e 176, comma 18, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data di entrata in vigore del decreto di riordino, è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui ai predetti articoli 129, comma 3, e 176, comma 18; agli affidamenti ai quali sarebbero stati applicabili, nel periodo considerato, i citati articoli 129, comma 3, e 176, comma 18, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 113, comma 3, del predetto codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, e successive modificazioni. Quanto previsto dal presente comma si applica anche alle procedure i cui bandi sono stati pubblicati anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge, prevedendo comunque la riapertura dei termini per la presentazione delle offerte e purché non sia già intervenuta l'aggiudicazione provvisoria.
              

            

            
              
                12. Nel caso in cui il Governo adotti un unico decreto legislativo per le materie di cui all'alinea del comma 1:
              

              
                
                  
a)
 il termine di cui al comma 1, lettera sss), è fissato al 18 aprile 2016;
                

              

              
                
                  
b)
 si applica all'unico decreto legislativo la procedura di cui al comma 3;
                

              

              
                
                  
c)
 l'unico decreto legislativo determina l'abrogazione del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, anche prevedendo opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali;
                

              

              
                
                  
d)
 le linee guida di cui al comma 5 sono adottate sulla base dell'unico decreto legislativo;
                

              

              
                
                  
e)
 le disposizioni integrative e correttive di cui al comma 8 sono adottate entro un anno dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo;
                

              

              
                
                  
f)
 le disposizioni in materia di sistema di garanzia globale richiamate al comma 11 sono abrogate dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo. La sospensione dell'applicazione della garanzia globale prevista dal medesimo comma 11 è disposta dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo.
                

              

            

            
              
                13. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora i decreti legislativi di cui al comma 1 del presente articolo determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i decreti stessi sono emanati solo successivamente o contestualmente alla data di entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
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                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 193 (pom.)


                        25 novembre 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Esposito (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                            Sen. Salvatore Margiotta (Misto)  

                            Sen. Marco Filippi (PD)  

                            Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD)  

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut)  

                            Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (CoR)  (come relatore) 

                            Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                           Vice ministro  delle infrastrutture e trasporti Riccardo Nencini (Governo Renzi-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 194 (pom.)


                        1 dicembre 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                           Vice ministro  delle infrastrutture e trasporti Riccardo Nencini (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (CoR)  (come relatore) 

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 197 (pom.)


                        9 dicembre 2015
                      
                      	
                        Allegato al resoconto testo emendamenti e odg
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 197 (pom.)


                        9 dicembre 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 198 (pom.)


                        10 dicembre 2015
                      
                      	
                        Allegato al resoconto testo odg  Esito: concluso l'esame


                        proposto accoglimento OdG

                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per le infrastrutture e trasporti Umberto Del Basso De Caro (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Vincenzo Gibiino (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                            Sen. Salvatore Margiotta (Misto)  

                            Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (CoR)  

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 24 NOVEMBRE 2015
    

    
      192ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini e il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Giacomelli.
    

    
                        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
                Il PRESIDENTE richiama i numerosi e complessi provvedimenti iscritti all'ordine del giorno della Commissione, segnalando l'esigenza di definire una efficace organizzazione dei lavori per le prossime sedute, al fine di assicurarne un iter d'esame spedito. La questione riguarda in particolare il disegno di legge n. 1678-B, recante delega per il recepimento delle direttive in materia di appalti pubblici e concessione e il riordino della normativa connessa, e il disegno di legge n. 1880-B, relativo alla riforma della RAI, che  sono entrambi alla terza lettura parlamentare e hanno, quindi, maggiore urgenza.
        

        
                      Propone pertanto di dare priorità ai suddetti provvedimenti, accogliendo nel contempo la richiesta fattagli da alcuni senatori di poter rinviare alla seduta successiva la ripresa dell'esame del disegno di legge n. 1638, recante la delega per la riforma del codice della strada, nella quale si dovrà avviare l'esame degli emendamenti e ordini del giorno presentati lo scorso 3 novembre.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene con le proposte del Presidente in ordine all'organizzazione dei lavori.
        

        
           
        

        
                      Il senatore FILIPPI (PD) fa presente di aver sollecitato la Presidenza perché sia organizzata quanto prima l'audizione del ministro Delrio in Commissione, con particolare riguardo alla preannunciata privatizzazione del gruppo Ferrovie dello Stato, sia in relazione alle recenti decisioni adottate in materia dal Consiglio dei ministri, sia in considerazione degli approfondimenti che la Commissione sta da tempo portando avanti su questo tema con l'apposito affare assegnato.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CROSIO (LN-Aut) richiama il disegno di legge n. 859 e connessi, relativo all'introduzione del reato di omicidio stradale, recentemente esaminato in Commissione in sede consultiva. Nel ribadire il proprio sostegno all'inasprimento delle sanzioni per comportamenti pericolosi alla guida che causino la morte o il ferimento di altre persone, evidenzia l'incongruenza dell'attuale legislazione, che, come in un caso recente, rischia di lasciare impuniti o di sanzionare in maniera troppo lieve chi si è reso responsabile di tali reati, a volte anche per una interpretazione troppo permissiva di alcuni magistrati giudicanti.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BORIOLI (PD) interviene in merito alla missione svolta lo scorso 9 novembre dalla Commissione presso i cantieri dell'alta velocità ferroviaria del Terzo Valico. Nel corso della visita l'attenzione della Commissione è stata richiamata soprattutto dal problema dell'amianto trovato negli scavi dell'opera.
        

        
                      Alla luce delle indicazioni acquisite durante la visita e anche della documentazione successivamente pervenuta, ritiene opportuno che la Commissione torni a occuparsi quanto prima della questione, anche in concorso con la Commissione ambiente. La rilevanza del tema e l'allarme suscitato sui mezzi di informazione, che hanno creato preoccupazione anche tra le popolazioni locali, impone infatti di fare chiarezza sul tema dell'amianto, che rischia anche di far passare in secondo piano le questioni di carattere infrastrutturali di un'opera che rimane di grande rilevanza strategica.
        

        
           
        

        
                      In risposta al senatore Filippi, il PRESIDENTE segnala di aver già contattato il ministro Delrio per dare corso quanto prima all'audizione richiesta.
        

        
                      Per quanto concerne la questione del disegno di legge n. 859 e connessi, pur comprendendo l'esigenza di dare una risposta alle legittime aspettative delle famiglie delle vittime della strada, ritiene che lo stesso, in alcune parti, abbia una impostazione eccessivamente punitiva e che sia stato scritto più sotto la spinta dell'emotività che sulla base di una adeguata ponderazione.
        

        
                      Per quanto riguarda la questione segnalata dal senatore Borioli, si riserva di assumere le opportune iniziative, ricordando che la documentazione acquisita dalla Commissione fornisce importanti elementi di riflessione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2085) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 10a Commissione. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) illustra il provvedimento in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati e sul quale l�8ª Commissione è chiamata a rendere il proprio parere alla Commissione Industria. Osserva che è il primo disegno di legge annuale per la concorrenza e l�apertura dei mercati, predisposto dal Governo sulla base della previsione contenuta nell�articolo 47 della legge n. 99 del 2009, ed è finalizzato a rimuovere gli ostacoli regolatori all�apertura dei mercati, a promuovere lo sviluppo della concorrenza e a garantire la tutela dei consumatori, anche in applicazione dei principi del diritto dell�Unione europea, nonché delle politiche europee in materia di concorrenza.
      

      
        Si suddivide in 52 articoli, raggruppati in dieci Capi. Il Capo I indica le finalità del provvedimento; il Capo II interviene sul settore delle assicurazioni e dei fondi pensione; il Capo III reca misure in materia di comunicazioni e il Capo IV di servizi postali; il Capo V contiene disposizioni relative al settore dell�energia; i Capi dal VI al IX sono rispettivamente dedicati all�ambiente, ai servizi bancari, ai servizi professionali e ai servizi sanitari; il Capo X interviene sul settore del turismo e dei servizi di trasporto.
      

      
               Per quanto riguarda i profili di interesse per la Commissione, segnala innanzitutto alcune delle disposizioni contenute nella parte del provvedimento dedicata alle assicurazioni, finalizzata complessivamente ad aumentare la concorrenza nel settore attraverso il riconoscimento di sconti e riduzioni sul costo delle polizze e l�introduzione di misure antifrode più stringenti.
      

      
        In particolare, evidenzia che l�articolo 3, comma 1, nell�introdurre nel codice delle assicurazioni private (decreto legislativo n. 209 del 2005) un nuovo articolo 132-ter, tra le condizioni per le quali le imprese di assicurazione sono tenute a praticare sconti sulle polizze per l�assicurazione obbligatoria Rc auto, indica anche l�installazione sul veicolo della scatola nera e di ulteriori dispositivi per la registrazione dell�attività del veicolo, individuati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nonché dei meccanismi elettronici che impediscono l�avvio del motore qualora il guidatore abbia un tasso alcolemico superiore a quello consentito dalla legge per la guida.
      

      
        Sempre l�articolo 3, al comma 3, introduce all�articolo 148 del codice delle assicurazioni, relativo alla procedura di risarcimento, un nuovo comma 11-bis in cui si stabilisce che resta ferma la facoltà per l�assicurato di ottenere l�integrale risarcimento per la riparazione a regola d�arte del veicolo danneggiato avvalendosi di imprese abilitate di autoriparazione di propria fiducia. L�impresa di autoriparazione deve fornire la documentazione fiscale e una idonea garanzia sulle riparazioni effettuate, con una validità non inferiore a due anni per tutte le parti non soggette a usura ordinaria.
      

      
        Il comma 4 prevede che, al fine di garantire le condizioni di sicurezza e funzionalità dei veicoli, le associazioni nazionali maggiormente rappresentative del settore dell�autoriparazione, l�ANIA e le associazioni dei consumatori definiscano apposite linee guida finalizzate a determinare gli strumenti, le procedure, le soluzioni realizzative e gli ulteriori parametri tecnici per l�effettuazione delle riparazioni a regola d�arte.
      

      
        Sempre in tema di assicurazioni, richiama l�articolo 9 che, mediante l�inserimento del nuovo articolo 145-bis nel Codice delle assicurazioni, attribuisce piena prova nei procedimenti civili alle risultanze della scatola nera o degli altri dispositivi elettronici montati sui  veicoli. Deve inoltre essere garantita l�interoperabilità e la portabilità dei meccanismi che registrano l�attività dei veicoli nel caso di passaggio da una compagnia di assicurazione ad un�altra, prevedendo sanzioni a carico dell�impresa di assicurazione e di chi installa il dispositivo (cosiddetto "provider di sicurezza telematica") in caso di mancato adeguamento ai suddetti obblighi.
      

      
        Segnala peraltro che, in base a quanto stabilito dall�articolo 15, comma 3, del disegno di legge in esame, i proventi delle sanzioni inflitte in applicazione del nuovo articolo 145-bis sono destinate ad alimentare il Fondo di garanzia per le vittime della strada. 
      

      
        L�articolo 10, nell�introdurre ulteriori misure di contrasto delle frodi assicurative, integra l�articolo 201 del codice della strada per inserire, tra i casi per i quali non è necessaria la contestazione immediata, anche l�accertamento, attraverso appositi dispositivi o apparecchiature di rilevamento, della violazione dell�obbligo di assicurazione RC auto, effettuatomediante il confronto dei dati rilevati riguardanti il luogo, il tempo e l�identificazione dei veicoli con quelli risultanti dall�apposito elenco dei veicoli a motore non assicurati verso terzi.
      

      
        Un�ulteriore integrazione all�articolo 201 specifica che la presenza degli organi di polizia stradale non è necessaria qualora l�accertamento avvenga tramite dispositivi o apparecchiature omologati o approvati per un funzionamento completamente automatico. Tali strumenti devono essere gestiti direttamente dalla polizia stradale. La sanzione applicata qualora, in base alle risultanze del raffronto dei dati, si verificasse che al momento del rilevamento il veicolo era sprovvisto della copertura assicurativa obbligatoria, è quella prevista per tale fattispecie dal codice della strada (multa da 848 a 3.393 euro).
      

      
        Segnala infine che l�articolo 14 contiene alcuni interventi di coordinamento in materia assicurativa, tra i quali l�innalzamento degli importi minimi di copertura per i veicoli a motore adibiti al trasporto di persone aventi più di otto posti a sedere.
      

      
        Il Capo III del provvedimento contiene disposizioni relative al settore delle comunicazioni, finalizzate, in linea generale, a facilitare il passaggio dei clienti di telefonia mobile da un operatore all�altro e a favorire una più marcata trasparenza dei costi di recesso, limitando per tale via il potere degli operatori di vincolare i clienti. Evidenzia la rilevanza di tali disposizioni, che vengono incontro alle esigenze e ai disagi di molti cittadini nel loro rapporto non sempre facile con gli operatori telefonici.
      

      
        In particolare, l�articolo 18, comma 1, prevede che le spese e gli altri oneri comunque previsti in caso di recesso o trasferimento dell�utenza ad altro fornitore di servizi di telefonia, di reti televisive e di comunicazioni elettroniche debbano essere commisurati al valore del contratto e che vadano in ogni caso resi noti al consumatore nonché comunicati, in via generale, all�Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, in modo da permettere un più efficace controllo preventivo delle spese richieste per il recesso. Le modalità di recesso dal contratto nonché il passaggio ad altro gestore devono inoltre essere semplici e di immediata attuazione. La durata del contratto, nel caso in cui siano comprese offerte promozionali, non può essere superiore a ventiquattro mesi e, nel caso di risoluzione anticipata, gli eventuali costi di uscita devono essere equi e proporzionati al valore del contratto e alla durata residua della promozione offerta. I gestori dei servizi di telefonia e di comunicazioni elettroniche devono acquisire il previo consenso espresso per l�eventuale addebito al cliente del costo di servizi in abbonamento offerti da terzi. Vengono infine estesi i poteri di vigilanza e di sanzione dell�Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 
      

      
        L�articolo 18, comma 2, modifica poi il Codice delle comunicazioni elettroniche in relazione ai contenuti obbligatori del contratto, stabilendo che debbano essere indicate eventuali commissioni dovute in caso di recesso anticipato.
      

      
        L�articolo 19 dispone che il Ministero dello sviluppo economico individui e iscriva in un apposito registro, tenuto dall�Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, i soggetti, diversi dagli operatori già presenti in altri registri, che, per erogare servizi voce e dati al pubblico, utilizzino indirettamente risorse nazionali di numerazione. Tale registro sarà tenuto dall�Autorità per le garanzie nelle comunicazioni mentre i criteri in base ai quali i soggetti iscritti nel nuovo registro devono, in ragione della loro attività prevalente, richiedere la relativa autorizzazione verranno definiti con decreto ministeriale.
      

      
        Con l�articolo 21 vengono semplificate le procedure di passaggio della clientela da un operatore di telefonia mobile all�altro, prevedendo la possibilità di procedere per via telematica all�identificazione indiretta del cliente e di utilizzare, sempre ai fini del passaggio ad altro operatore, il sistema pubblico dell�identità digitale.
      

      
        L�articolo 23 dispone l�aggiornamento della disciplina relativa al registro delle opposizioni - attualmente riferita al solo uso della numerazione telefonica per finalità commerciali -  al fine di consentirne l�applicazione anche con riguardo all�impiego della posta cartacea per le medesime finalità.
      

      
        L�articolo 24 limita al momento della risposta dell�operatore la tariffazione delle chiamate per i servizi a pagamento forniti verso numerazioni non geografiche, vale a dire le numerazioni per le quali è prevista una tariffazione differenziata ed indipendente dalla collocazione geografica del chiamante.
      

      
        Nel Capo IV, richiama poi l�articolo 25, che interviene sui servizi postali per sopprimere, a decorrere dal 10 giugno 2017, l�attribuzione in esclusiva alla società Poste italiane Spa (quale fornitore del Servizio universale postale) dei servizi inerenti le notificazioni e comunicazioni di atti giudiziari nonché dei servizi inerenti le notificazioni delle violazioni del codice della strada.
      

      
        L�articolo in esame integra poi la disciplina sulle condizioni per il rilascio agli operatori del settore postale della licenza individuale per l�effettuazione di singoli servizi che rientrano nel campo di applicazione del servizio universale, prevedendo che, con riferimento alla notificazione degli atti giudiziari e delle multe, il rilascio della licenza sia subordinato a specifici obblighi relativi alla sicurezza, alla qualità, alla continuità, alla disponibilità e all�esecuzione del servizio prestato.
      

      
        La definizione dei requisiti specifici e degli obblighi per il rilascio delle licenze individuali, nonché dei requisiti di affidabilità, professionalità e onorabilità di coloro che richiedano la licenza è demandata all�Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, sentito il Ministero della giustizia.
      

      
        Vengono infine soppressi il riferimento ai servizi affidati in esclusiva nella disciplina del fondo di compensazione degli oneri del servizio universale nonché le sanzioni previste dalla normativa vigente per i casi di espletamento, da parte di altri soggetti, dei servizi finora attribuiti in esclusiva al fornitore del servizio universale.
      

      
        Nel Capo V, l�articolo 36, recante misure di razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti, detta anche disposizioni per la verifica dell�incompatibilità, in relazione agli aspetti di sicurezza della circolazione stradale, degli impianti di distribuzione ubicati all�interno e all�esterno dei centri abitati, per la quale i titolari degli impianti devono presentare un�apposita dichiarazione in merito alla sussistenza o insussistenza di tale incompatibilità.
      

      
        Nel Capo X, l�articolo 51 intende rafforzare la tutela degli utenti dei servizi di trasporto di linea, mediante l�introduzione dell�obbligo per i concessionari e per i gestori di tali servizi, sia su gomma che su rotaia o via mare, di informare i passeggeri, entro la conclusione del servizio di trasporto, sulle modalità per accedere alla carta dei servizi e in particolare sulle ipotesi che danno titolo a fruire di rimborsi o indennizzi.
      

      
        L�articolo 52, infine, integra le disposizioni in materia di autoservizi pubblici non di linea prevedendo che il servizio di noleggio con conducente, oltre che con autovetture, motocarrozzette, natanti e veicoli a trazione animale, possa essere svolto anche a mezzo di velocipedi.
      

      
         
      

      
        Si apre quindi la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore CROSIO (LN-Aut) si dichiara deluso per il fatto che l'articolo 25, nel sopprimere l'attribuzione in esclusiva a Poste italiane Spa dei servizi per le notificazioni degli atti giudiziari e delle multe, ne preveda la decorrenza solo dal 10 giugno 2017, anziché già dal 2016 come sarebbe stato più logico. Ricorda in proposito che tale riforma è da tempo attesa, non giustificandosi più il monopolio dei Poste italiane in questo settore, peraltro a fronte di tariffe elevate e di una puntualità di recapito spesso assai scarsa, anche in confronto alle esperienze di altri Paesi europei.
      

      
        Nel contempo, anche sulla base delle audizioni svolte dalla Commissione di merito con le associazioni di categoria del settore del recapito postale, emerge il rischio che la privatizzazione si accompagni ad una frammentazione esasperata del sistema, mentre sarebbe necessario che le aziende più grandi e organizzate possano operare sul mercato per assicurare un servizio più efficiente e competitivo.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) ricorda che la Commissione, insieme alla Commissione Industria, si era occupata a lungo della questione dei rapporti tra le compagnie di assicurazione e le officine di autoriparazione. Chiede quindi chiarimenti sulla portata dell'articolo 3, comma 3, in combinato disposto con il comma 4: pur essendo salvaguardata la facoltà dell'assicurato di rivolgersi alle officine di propria fiducia per le riparazioni del veicolo danneggiato, segnala il rischio che, in assenza di opportune cautele, tale previsione potrebbe essere di fatto vanificata. Infatti, il risarcimento dell'assicurazione è subordinato al fatto che la  riparazione sia eseguita "a regola d'arte", ma le linee guida per definire quando una riparazione possa considerarsi tale, sono decise sulla base di un confronto tra le associazioni di categoria dell'autoriparazione, l'Ania e le associazioni dei consumatori, il che potrebbe non dare sufficienti garanzie di oggettività.
      

      
        Segnala poi che nel provvedimento sono inserite una serie di disposizioni che hanno diretta incidenza sul codice della strada: sarebbe pertanto auspicabile, anche alla luce del lavoro che la Commissione sta facendo in merito, che vi fosse un coordinamento attento, per evitare che si creino asimmetrie e incongruenze tra le varie disposizioni in fase di applicazione. Ad esempio, in merito all'introduzione della cosiddetta scatola nera prevista dal successivo articolo 9, ritiene contraddittorio che alla stessa si attribuisca pieno valore probatorio nei procedimenti civili in materia di incidenti, mentre non si prevede lo stesso valore anche nei procedimenti penali e amministrativi legati agli stessi incidenti.
      

      
        Infine, esprime la propria condivisione sull'articolo 51 che rafforza la tutela degli utenti dei servizi di trasporto di linea attraverso le carte dei servizi.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) evidenzia la grande rilevanza del disegno di legge in esame, che potrebbe aprire finalmente alla concorrenza una serie di settori di grande rilevanza per la vita dei cittadini, ma nei quali persistono logiche di tipo oligopolistico o monopolistico.
      

      
        Ad esempio, il settore assicurativo andrebbe reso realmente concorrenziale a vantaggio dei cittadini: cita al riguardo il meccanismo ormai inadeguato del bonus malus e condivide le osservazioni del senatore Borioli circa l'opportunità di estendere anche al campo penale e amministrativo il valore probatorio della scatola nera in caso di incidente. In proposito, auspica un coinvolgimento diretto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
      

      
        Ancora, i meccanismi farraginosi e i risarcimenti a volte esigui erogati dalle assicurazioni in caso di incidente vanno a penalizzare le vittime della strada e ricadono in definitiva sulla collettività. Critica poi l'eccessiva rigidità delle compagnie di assicurazione per quanto riguarda le procedure di recesso o di transito tra una compagnia e l'altra.
      

      
        Più in generale, chiede di segnalare alla Commissione di merito, l'esigenza che sulle questioni di carattere trasportistico sia coinvolta, come organismo di regolazione del settore, anche l'Autorità di regolazione dei trasporti. Sullo stesso tema, auspica che per i servizi di trasporto di linea si consenta quanto prima il pagamento dei biglietti anche attraverso dispositivi elettronici.
      

      
        Infine, chiede alla relatrice di inserire alcune osservazioni relative alla necessità di liberalizzare sempre più i servizi degli operatori telefonici.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) ricorda che nella sua veste di Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, aveva in passato già auspicato l'adozione della scatola nera sui veicoli, anche come strumento per la prevenzione degli incidenti. Si dichiara quindi soddisfatto che siano state superate le opposizioni alquanto sterili del passato e che si stia ora valutando l'utilizzo di questi strumenti.
      

      
        Sulla questione del rapporto tra assicurazioni e officine di autoriparazione, ritiene necessario ribadire, nel parere che sarà reso alla Commissione di merito, l'importanza di mantenere la piena libertà dell'assicurato di rivolgersi ad un riparatore di sua fiducia, senza meccanismi surrettizi che possano limitare tale facoltà.
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) si riserva di predisporre, per la seduta successiva, una proposta di parere che tenga conto delle osservazioni emerse nel dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI ricorda l'indicazione testé convenuta di dare precedenza alla trattazione del provvedimento in titolo al fine di assicurarne un iter spedito.
      

      
         
      

      
        Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) condivide l'urgenza di chiudere il disegno di legge in tempi rapidi e, possibilmente, senza modifiche rispetto al testo licenziato dalla Camera dei deputati. Tale urgenza scaturisce, oltre che dalla esigenza di non rinviare una riforma da tempo attesa, anche da quella di rispettare la scadenza molto ravvicinata (18 aprile 2016) imposta dall'Unione europea per il recepimento delle direttive comunitarie.
      

      
        In termini generali, segnala che la Camera dei deputati, rispetto al testo licenziato dal Senato, ha apportato numerose e rilevanti modifiche, in alcuni casi migliorative e condivisibili, in altri che destano invece alcune perplessità. Cita in particolare la riscrittura della disposizione di cui alla muova lettera r) del comma 1, relativa alla centralizzazione delle committenze e alla riduzione delle stazioni appaltanti: il testo, per quanto riguarda i comuni non capoluogo di provincia, pone ora l'obbligo di ricercare forme di aggregazione o di centralizzazione delle committenze a livello di unioni di comuni o comunque in ambito subprovinciale. In tal modo, si correrebbe però il rischio di moltiplicare enormemente il numero delle stazioni appaltanti (secondo alcuni fino a 1.500-2.000 soggetti), il che sarebbe del tutto contrario alle finalità che hanno ispirato la norma in Parlamento. Chiede pertanto al Governo di chiarire questo aspetto.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD), intervenendo sull'ordine dei lavori, condivide l'esigenza di accelerare il più possibile l'iter del provvedimento in titolo, come pure quello del disegno di legge n. 1880-B. Chiede pertanto di fissare da subito il termine per la presentazione dei relativi emendamenti e ordini del giorno. Nel merito, dichiara infine di condividere le perplessità manifestate dal relatore su alcune modifiche apportate alla Camera, tra cui quelle in tema di contratti di lavori, forniture e servizi affidati dai titolari di concessioni, che rispetto al testo approvato dal Senato sembrano aver ampliato le deroghe al principio di totale affidamento con gara ad evidenza pubblica.
      

      
        Infine, esprime perplessità sull'eliminazione della previsione di emanazione di un nuovo regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti pubblici: sarebbe infatti opportuno conservare un livello di regolazione amministrativa del settore in capo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ruolo che le attribuzioni di soft law dell'ANAC non possono surrogare, trattandosi di cosa diversa.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, tenuto conto delle indicazioni emerse, propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno al provvedimento in esame per martedì 1° dicembre, alle ore 15.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene con la proposta del Presidente.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore RANUCCI (PD) illustra il provvedimento in titolo che torna in Senato dopo l'esame da parte della Camera dei deputati. Osserva che la discussione presso l'altro ramo del Parlamento ne ha confermato l'impianto complessivo, con interventi di modifica ed integrazione che riguardano principalmente l'ampliamento dei contenuti del nuovo Piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale, le funzioni e le responsabilità del direttore generale in fase di prima applicazione della normativa introdotta, la disciplina relativa ai contratti conclusi dalla RAI e dalle società da essa interamente partecipate.
      

      
        Per quanto riguarda l'articolo 1, che novella l'articolo 45 del Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici (decreto legislativo n. 177 del 2005) in relazione alla disciplina del contratto nazionale per lo svolgimento del servizio pubblico e alle disposizioni sulle sedi che svolgono tale servizio nei territori ove sono presenti minoranze linguistiche, evidenzia che la Camera dei deputati non ha apportato modifiche significative, quanto piuttosto finalizzate a rendere più efficace la coerenza e la chiarezza del testo.
      

      
        In relazione all'articolo 2, che interviene sull'articolo 49 del Testo unico per delineare il nuovo assetto della governance della RAI, sono state sostanzialmente confermate le norme sulla composizione del Consiglio di amministrazione nonché sui requisiti richiesti per la nomina a consigliere e sulle relative modalità e procedure. Segnala tuttavia che, al comma 4-bis introdotto nell'articolo 49 del Testo unico dall'articolo 2, comma 1, lettera d) del testo in esame, il riferimento all'assenza di cumulo di cariche in società concorrenti, come requisito per la nomina nel consiglio di amministrazione, è stato sostituito con quello all'assenza di titolarità di cariche nelle medesime società e che, tra le cause di ineleggibilità, è stato soppresso il riferimento al presidente della giunta provinciale ed aggiunto quello al presidente della provincia.
      

      
        Al nuovo comma 7 dell'articolo 49, come novellato dall'articolo 2, comma 1, lettera e) del testo in esame, è poi stato precisato che la revoca dei componenti del consiglio di amministrazione, deliberata dall'assemblea, acquista efficacia a seguito di valutazione favorevole della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi (nel testo approvato dal Senato il riferimento era alla conformità rispetto alla deliberazione della Commissione parlamentare), mentre, al comma 8 dello stesso articolo 49, il termine entro il quale si deve procedere alla nomina dei nuovi consiglieri o del presidente nel caso di dimissioni, impedimento o revoca è prolungato dai trenta ai novanta giorni successivi alla data formale di comunicazione.
      

      
        Con riferimento poi all'amministratore delegato, le cui funzioni sono disciplinate nei nuovi commi da 10 a 12 dell'articolo 49 del Testo unico, come sostituiti dall'articolo 2, comma 1, lettera e) del testo in esame, segnala innanzitutto che la Camera dei deputati ha integrato la disposizione relativa al potere di gestione del personale (nuovo comma 10, lettera c)), prevedendo che l'amministratore delegato, oltre a nominare i dirigenti di primo livello, possa assumere, nominare, promuovere e stabilire la collocazione aziendale degli altri dirigenti, nonché, su proposta dei direttori di testata e nel rispetto del contratto di lavoro giornalistico, degli altri giornalisti.
      

      
        Nel confermare il potere dell'amministratore delegato di firmare gli atti e i contratti aziendali attinenti alla gestione della società, alla Camera è stato inoltre esplicitato l'obbligo di sottoporre all'approvazione del consiglio di amministrazione gli atti e i contratti aziendali aventi carattere strategico, nonché gli atti e i contratti che siano di importo superiore a 10 milioni di euro.
      

      
        Ricorda che, nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento, è stato integrato in maniera significativa il contenuto del nuovo Piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale, che l'amministratore delegato propone per l'approvazione al consiglio di amministrazione (lettera g) del nuovo comma 10 dell�articolo 49). Tra le informazioni da rendere conoscibili agli utenti, anche mediante la pubblicazione sul sito internet della società, sono stati infatti inclusi i curricula e i compensi lordi percepiti dai componenti degli organi di amministrazione e controllo, nonché dai dirigenti di ogni livello, e comunque dai soggetti, diversi dai titolari di contratti di natura artistica, che ricevano un trattamento economico annuo omnicomprensivo a carico della società pari o superiore a 200.000 euro; i criteri per il reclutamento del personale e per il conferimento di incarichi a collaboratori esterni; i dati concernenti il numero e la tipologia dei contratti di collaborazione o consulenza non artistica per i quali è previsto un compenso, conferiti a soggetti esterni alla società, nonché l'ammontare della relativa spesa, con indicazione, per i contratti aventi un valore su base annua superiore a una determinata soglia individuata nel Piano, dei nominativi e dei curricula dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e del relativo compenso; i criteri e le procedure per le assegnazioni dei contratti di cui al successivo articolo 49-ter.
      

      
        In analogia poi con la modifica già esposta in relazione ai requisiti necessari per i membri del consiglio di amministrazione, anche per l'amministratore delegato, nel nuovo comma 10-bis dell'articolo 49, il riferimento all'assenza di cumulo di cariche in società concorrenti è stato sostituito con quello all'assenza di titolarità di cariche nelle medesime società.
      

      
        Nel nuovo comma 12-ter, che fa salve le funzioni della Commissione parlamentare di vigilanza, è stato soppresso l'obbligo per il consiglio di amministrazione di consegnare a tale organo l'elenco dei soggetti invitati, oltre che partecipanti, alle trasmissioni.
      

      
        L'articolo 3, che riguarda l'attività gestionale della Rai, con il comma 1 introduce nuovi articoli dopo l'articolo 49 del Testo unico sui media.
      

      
        La Camera dei deputati ha innanzitutto modificato la rubrica del nuovo articolo 49-bis, riferendolo alla responsabilità degli organi della Rai e non delle società partecipate.
      

      
        Altre modifiche di tale nuovo articolo riguardano gli obblighi di pubblicazione relativi agli incarichi conferiti dall'azienda. In particolare, la Camera ha novellato il comma 2 e soppresso i commi 3 e 4 dell'articolo 49-bis, per tener conto delle novità introdotte dall'articolo 2 del disegno di legge in relazione al Piano per la trasparenza.
      

      
        La formulazione del comma 2 dell'articolo 49-bis contenuta nel testo in esame dispone quindi che l'amministratore delegato provveda alla tempestiva pubblicazione e all'aggiornamento con cadenza almeno annuale dei dati e delle informazioni previsti nel Piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale approvato dal consiglio di amministrazione. Si stabilisce inoltre che l'inadempimento di tali obblighi di pubblicazione costituisce eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine della società ed è comunque valutato ai fini della corresponsione della retribuzione accessoria o di risultato, ove prevista, e che l'amministratore delegato non risponde dell'inadempimento qualora provi che lo stesso è dipeso da causa a lui non imputabile.
      

      
        La Camera dei deputati ha poi ampliato la portata del nuovo articolo 49-ter, che regolava i contratti conclusi dalla Rai, per riferirla anche ai contratti delle società partecipate.
      

      
        Fa quindi presente che il comma 1 di tale articolo prevede quindi l'esclusione dall'applicazione del Codice dei contratti pubblici per i contratti aventi per oggetto l'acquisto, lo sviluppo, la produzione o la coproduzione di programmi televisivi e di opere audiovisive e le relative acquisizioni di tempo di trasmissione, conclusi sia dalla Rai che dalle società da essa interamente partecipate.
      

      
        Il comma 2, come modificato dalla Camera, esclude i contratti conclusi dalla Rai e dalle società partecipate, aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria, dagli obblighi procedurali previsti per tali tipologie di contratti dal Codice dei contratti pubblici, solo nel caso in cui si tratti di contratti collegati, connessi o funzionali ai contratti indicati nel precedente comma 1. E' inoltre specificato che l�affidamento dei contratti "sotto soglia" avviene comunque nel rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità.
      

      
        La Camera ha infine introdotto un ulteriore comma all'articolo 3, in base al quale,in sede di prima applicazione, il Piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale è approvato dal consiglio di amministrazione entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge e i dati e le informazioni ivi previsti sono pubblicati entro i successivi sessanta giorni.
      

      
        Segnala poi che nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento non sono state apportate modifiche di rilievo all'articolo 4 del disegno di legge, che contiene le abrogazioni e la delega al Governo per il riassetto normativo del settore, mentre si è intervenuti sull'articolo 5, relativo alle disposizioni transitorie e finali.
      

      
        In particolare, è stato riformulato il comma 3 di tale articolo, sui poteri transitori del direttore generale, prevedendo che, in fase di prima applicazione e fino al primo rinnovo del consiglio di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del provvedimento in esame, egli eserciti, oltre alle attribuzioni che gli spettano in base allo statuto della società, anche i poteri e i compiti affidati all'amministratore delegato dal comma 10 dell'articolo 49 del testo unico, come novellato dal provvedimento in esame, ferma restando la sua facoltà di partecipare, senza diritto di voto, alle riunioni del consiglio di amministrazione. Al direttore generale, sempre sino al primo rinnovo del consiglio, si applicano inoltre le disposizioni riferite all'amministratore delegato, introdotte con l'articolo 49-bis dall'articolo 3 del disegno di legge in esame.
      

      
         Il nuovo comma 5 dell'articolo 5 demanda al Ministero dello sviluppo economico, in vista dell�affidamento della concessione del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, l�avvio una consultazione pubblica sugli obblighi del servizio medesimo, garantendo la più ampia partecipazione.
      

      
        Il nuovo comma 6 dispone infine che il Ministero dello sviluppo economico trasmetta alla Commissione parlamentare di vigilanza, affinché si esprima con parere, lo schema di contratto di servizio con la società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale almeno sei mesi prima della scadenza del contratto vigente e che, in sede di prima applicazione, lo schema di contratto di servizio venga trasmesso entro sei mesi dall�affidamento della concessione successivo alla scadenza di cui all'articolo 49, comma 1, del Testo unico, fissata al 6 maggio 2016.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) esprime le proprie perplessità sul provvedimento in esame: nel corso delle ultime settimane sono emerse una serie di questioni che mettono in discussione tutto l'impianto di questa riforma della Rai e la sua stessa opportunità. Cita in primo luogo le gravi irregolarità in materia di gestione di appalti della Rai sulle quali sta attualmente indagando la Magistratura e che sono costate anche il licenziamento del capo dell'ufficio affari legali. Nel corso della odierna audizione dei vertici dell'azienda presso la Commissione di vigilanza dei servizi radiotelevisivi, il Direttore generale non ha voluto rilasciare dichiarazioni per non intralciare il lavoro della Magistratura, ma si tratta di fatti estremamente gravi.
      

      
        Sottolinea quindi l'incoerenza dell'inserimento nel nuovo testo dell'articolo 49-ter del Testo unico dei servizi di media, modificato dal provvedimento in esame, di deroghe alle procedure del codice dei contratti pubblici a favore della Rai. La pessima gestione, le gravi irregolarità riscontrate in questi anni dovrebbero invece consigliare di irrigidire le prescrizioni e le procedure di controllo. Meglio sarebbe, a suo avviso, accantonare l'esame del disegno di legge n. 1880-B e procedere piuttosto con la trattazione del 1678-B.
      

      
        Anche la pessima prova data dalla dirigenza della Rai, imporrebbe di non procedere a una riforma della governance come quella proposta dal disegno di legge. Ci sono poi altre questioni, quali l'annunciata possibilità di trasformazione della Rai in una pay-tv che, sebbene ufficialmente smentita dal Direttore generale, pone però problemi gravi di speculazioni e abusi di mercato che si sommano a quelli riguardanti la gestione di Rai Cinema, quanto mai opaca e penalizzante per i cittadini che, attraverso il canone, pagano il finanziamento di produzioni cinematografiche che poi di fatto non vedranno sulla televisione pubblica se non molto tardi.
      

      
        Ancora, ricorda l'imminente scadenza dell'attuale concessione del servizio pubblico radiotelevisivo, fissata per il 6 maggio 2016: nell'esame del provvedimento in Parlamento, non si è voluto affrontare il nodo della ridefinizione dei contenuti del servizio pubblico, che però resta irrisolto e condiziona tutte le successive decisioni, considerando anche che la nuova concessione potrebbe essere affidata pure ad un soggetto diverso dalla Rai. Anche la consultazione pubblica in materia prevista dall'articolo 5, comma 5, del disegno di legge è palesemente insufficiente.
      

      
        Tutto ciò si lega poi all'imminente inserimento del pagamento del canone di abbonamento nelle bollette elettriche che porterà altri problemi.
      

      
        Conclusivamente, osserva che il disegno di legge appare ormai superato e chiede che l'esame sia rinviato per essere trattato insieme al tema del rinnovo della concessione.
      

      
         
      

      
        Il senatore AIROLA (M5S) concorda con le osservazioni del senatore Maurizio Rossi. L'audizione dei vertici della Rai svolta in Commissione di vigilanza ha fornito molte informazioni preziose e anche il riserbo da essi mantenuto sullo scandalo degli appalti non ha potuto però nascondare l'esistenza di gravi problemi di gestione. Sottolinea che, mentre nella riforma degli appalti esaminata dalla Commissione tutti hanno concordato sull'esigenza di abbandonare il criterio di aggiudicazione al massimo ribasso, la Rai continua ad utilizzarlo per gran parte dei suoi contratti, che è una palese contraddizione. Concorda anche sull'inefficienza della gestione di Rai Cinema, ispirata a criteri antiquati e opachi e si unisce alla richiesta di rinviare la trattazione del provvedimento per dare precedenza alla riforma del codice degli appalti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) esprime anch'egli critiche all'impostazione del provvedimento in esame, condividendo molte delle osservazioni formulate dai colleghi. In Rai, si vive ormai una situazione di grave sofferenza: mancano strategie chiare e si continua ad adottare vecchie logiche che sono ormai superate, con grave disagio degli stessi dirigenti e dipendenti. Tra le questioni più gravi cita anch'egli lo scandalo legato agli appalti della Rai e l'inserimento del canone in bolletta, per il quale mancano ancora indicazioni chiare.
      

      
        Ricorda l'atteggiamento sempre responsabile tenuto dalle opposizioni nel corso dell'esame in prima lettura del disegno di legge sulla riforma della Rai: tuttavia, le numerose questioni poste all'epoca non furono prese in considerazione né dal Governo né dalla maggioranza, a cominciare da quella di ridefinire chiaramente il contenuto e il ruolo del servizio pubblico radiotelevisivo. Chiede pertanto che si identifichino alcuni temi di fondo e che, anche nel corso della terza lettura, vi sia un esame serio e costruttivo e non solo di facciata.
      

      
         
      

      
        Il senatore ARACRI (FI-PdL XVII) critica anch'egli l'approssimazione con la quale si stanno affrontando una serie di questioni legate all'assetto dell'azienda Rai. Questo rende ancora più inaccettabile la scelta del Governo di spostare il pagamento del canone di abbonamento nella bolletta elettrica, perché non dà ai cittadini la percezione chiara dei servizi per i quali si chiede questo pagamento. Inoltre, le modalità tecniche di effettuazione dello stesso non sono state ancora definite e il rischio è che, anche in ragione della pluralità di operatori elettrici in Italia, vi siano gravi disguidi. Chiede quindi di fermarsi per le necessarie riflessioni.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GIACOMELLI ritiene che sul disegno di legge sia stato svolto un lavoro serio e costruttivo, con un ampio confronto con le forze parlamentari sia al Senato, sia alla Camera, come è dimostrato dal fatto che rispetto al testo originariamente proposto dal Governo siano state apportate numerose e rilevanti modifiche.
      

      
        Ritiene pertanto eccessive e ingiustificate le critiche rivolte da alcuni senatori: anche per quanto concerne la nuova modalità di pagamento del canone, ricorda che, proprio per venire incontro alle preoccupazioni espresse in Commissione, si era scelto di espungere la delega per la riforma e di inserire una norma più chiara direttamente nella legge di stabilità. In questo modo, si prevede ora la rateizzazione del pagamento, si fa pagare un importo più basso agli abbonati e si garantisce un forte recupero dell'evasione, dando maggiore certezza di risorse alla Rai.
      

      
        Restano ovviamente alcune questioni aperte nell'ambito della riforma, sulle quali il Governo sta comunque lavorando. In replica a una richiesta di chiarimenti del senatore AIROLA (M5S), precisa che si sta valutando anche la possibilità di utilizzare una quota delle risorse del canone, soprattutto dell'eventuale extragettito, anche per altri scopi, ma si è ancora in una fase di riflessione.
      

      
        Circa il disagio che starebbe serpeggiando tra il personale della Rai, ritiene fisiologico che, come già accaduto altre volte in passato, alla vigilia di un'importante riforma vi possano essere legittime preoccupazioni, ma ritiene che non vi siano fondati motivi al riguardo. Certamente, la riforma che si intende introdurre sarà incisiva e intende ridare forza all'azienda: i nuovi vertici Rai avranno ora adeguati poteri, cui corrisponderanno anche però anche precise responsabilità. Ritiene comunque che sapranno essere all'altezza del compito.
      

      
        Circa la questione delle irregolarità in materia di appalti, è opportuno lasciare che la Magistratura svolga le proprie indagini. Semmai, tale vicenda dimostra ancora una volta l'esigenza di un rafforzamento dei controlli aziendali all'interno della Rai e del superamento di vecchie logiche burocratiche. In ogni caso, anche le norme previste nel disegno di legge non creano nessuna deroga rispetto al codice degli appalti vigente, ma riconoscono solo le procedure semplificate già previste per i contratti relativi alla produzione e alla commercializzazione dei contenuti dell'attività editoriale, che sono opere dell'ingegno.
      

      
        Conclusivamente, fatta salva la libertà di ciascun parlamentare di proporre gli emendamenti che riterrà più opportuni, ritiene che il disegno di legge dovrebbe essere approvato nel testo attuale e auspica un iter il più possibile rapido.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, tenuto conto delle sollecitazioni dei colleghi, propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno al provvedimento in esame, per martedì 1° dicembre, alle ore 16.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene con la proposta del Presidente.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,45.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE 2015
    

    
      193ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini e il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Giacomelli.
    

    
                         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1638)  Delega al Governo per la riforma del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione del disegno di legge d'iniziativa dei deputati Silvia Velo ed altri e del disegno di legge n. 1588 d'iniziativa governativa 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 20 ottobre.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE informa che sono stati presentati gli emendamenti e gli ordini del giorno relativi al provvedimento in titolo (pubblicati in allegato). Avverte inoltre che è stato ritirato l'emendamento 2.0.4.
        

        
          In relazione all'esigenza segnalata dai commissari di dare la precedenza alla trattazione dei disegni di legge n. 1678-B e 1880-B, in considerazione della loro particolare urgenza, propone di rinviare ad una successiva seduta l'avvio della fase di illustrazione dei suddetti emendamenti e ordini del giorno.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene con la proposta del Presidente.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1678-B)  Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il relatore Stefano ESPOSITO (PD), anche a nome del correlatore Pagnoncelli, illustra il provvedimento in titolo, ricordando che lo stesso, tornato in Senato dopo l�esame della Camera dei deputati, contiene deleghe al Governo finalizzate al recepimento di tre direttive, che modificano la normativa dell�Unione europea su appalti pubblici e concessioni, e al contestuale riordino della disciplina nazionale vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. Sottolinea quindi che nel corso della seconda lettura l�impianto del provvedimento, pur confermato nelle sue linee generali, è stato profondamente modificato: gli interventi hanno riguardato sia le modalità e i termini di esercizio della delega (attraverso due decreti legislativi in luogo di uno, con scadenze diverse), sia il contenuto dei principi e criteri direttivi, che sono stati rivisti e, spesso, ampliati e integrati.
        

        
                      Dal punto di vista formale, il disegno di legge si compone sempre di un unico articolo, ora suddiviso in 13 commi, a loro volta articolati in lettere e numeri. Con riferimento alle principali modifiche apportate dalla Camera dei deputati, si sofferma in primo luogo sul comma 1 che stabilisce, nell�alinea, le modalità e i termini di esercizio della delega. Come già rilevato, nel corso dell�esame presso la Camera, in luogo di un unico decreto legislativo ne sono stati introdotti due: il primo (denominato "decreto di recepimento delle direttive") da adottare entro il 18 aprile 2016, finalizzato all�attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE in tema di appalti pubblici e concessioni, il secondo (denominato "decreto di riordino") da adottare entro il 31 luglio 2016, destinato al riordino complessivo della disciplina (nazionale) vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. Resta comunque ferma per il Governo la facoltà di adottare un unico decreto legislativo entro il 18 aprile 2016.
        

        
                      Tra i principi e criteri direttivi che presiedono all�esercizio della delega, segnala poi che la lettera b), parzialmente modificata presso la Camera dei deputati, prevede ora che il nuovo "codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione" � recante le disposizioni contenute nelle tre direttive europee e destinato a sostituire il codice dei contratti pubblici vigente (decreto legislativo n. 163 del 2006) � sia adottato mediante il decreto di riordino, anziché con l�unico decreto legislativo previsto dal testo approvato dal Senato. Infine, nell�ambito del principio di garantire in ogni caso l�effettivo coordinamento e l�ordinata transizione tra la previgente e la nuova direttiva, è stato inserito anche un esplicito riferimento al coordinamento con le disposizioni in campo ambientale, paesaggistico, dei beni culturali e di trasparenza e anticorruzione.
        

        
                      La Camera ha poi inserito una nuova lettera c), che, nelle fasi di aggiudicazione ed esecuzione di un appalto e nella scelta delle tecnologie dell�informazione e della comunicazione, impone la previsione di specifiche tecniche tali da assicurare l�accessibilità delle persone con disabilità, conformemente agli standard europei.
        

        
                      Nella lettera d), si richiamano come criteri di delega la ricognizione e il riordino del quadro normativo vigente nelle materie degli appalti pubblici e dei contratti di concessione. Rispetto al testo licenziato dal Senato, la riserva di una specifica normativa per i servizi sostitutivi di mensa è ora condizionata al rispetto dei requisiti di capacità richiesti ai concorrenti di cui alla successiva lettera r).
        

        
                      La lettera g) inserita alla Camera prevede discipline ad hoc per i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria e per i contratti eseguiti in economia, ispirate a criteri di massima semplificazione e rapidità, salvaguardando i princìpi di trasparenza e imparzialità della gara.
        

        
                      Segnala quindi la lettera h), anch�essa introdotta presso la Camera dei deputati, con la quale si impone la puntuale indicazione delle disposizioni applicabili agli affidamenti dei contratti nei settori speciali.
        

        
                      Il criterio di delega di cui alla lettera i) ricalca il testo approvato in prima lettura in materia di semplificazione, armonizzazione e progressiva digitalizzazione delle procedure di affidamento degli appalti e dei contratti di concessione, estendendone però le finalità alla facilitazione dell�accesso delle micro, piccole e medie imprese e all�innovazione e interconnessione della pubblica amministrazione.
        

        
                      La lettera l) riformula in maniera sostanzialmente equivalente il testo approvato dal Senato, prevedendo una disciplina ad hoc per gli appalti legati a emergenze di protezione civile e vietando l�affidamento di contratti con procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, salvo singole fattispecie connesse alle emergenze.
        

        
                      Evidenzia poi che la lettera m), introdotta presso la Camera, prevede una disciplina specifica per i contratti segretati o che esigono particolari misure di sicurezza, disponendo il controllo preventivo (e non più solo successivo) della Corte dei conti che, fatte salve le esigenze di riservatezza, si pronuncia sulla legittimità e sulla regolarità degli affidamenti, nonché sulla regolarità, correttezza ed efficacia della gestione.
        

        
                      Sottolinea la particolare rilevanza della novità recata dalla lettera n) (anch�essa inserita in seconda lettura), con la quale si dispone l�individuazione dei contratti esclusi dall�ambito di applicazione del decreto di recepimento delle direttive e del decreto di riordino, in coerenza con quanto previsto dalle direttive medesime.
        

        
                      La lettera p) integra la previsione, già inserita in prima lettura, di misure per garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale negli affidamenti con il criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e con punteggi premiali per i beni, i lavori e i servizi a ridotto impatto sulla salute e sull�ambiente.
        

        
                      Alla lettera q), rispetto al testo approvato in prima lettura, il numero 5) è stato integrato con la previsione di sanzioni in caso di omessa o tardiva denuncia all�ANAC delle richieste estorsive e corruttive in materia di appalti pubblici. È stato inoltre aggiunto il nuovo numero 6), che impone la piena accessibilità, visibilità e trasparenza degli atti progettuali, per consentire un�adeguata ponderazione dell�offerta da parte dei concorrenti.
        

        
                      La lettera r) estende e puntualizza la definizione dei requisiti di capacità economico-finanziaria, tecnica (ivi compresa quella organizzativa) e professionale richiesti per la partecipazione alle gare di appalto. Richiama poi l�attenzione sulle modifiche apportate alla successiva lettera s), che riscrive i criteri di delega in materia di pubblicità degli avvisi e dei bandi di gara, prevedendo esclusivamente strumenti di tipo informatico (in ogni caso con pubblicazione di tutti i bandi su un�unica piattaforma digitale presso l�ANAC), laddove la norma approvata dal Senato prevedeva anche la pubblicazione su quotidiani (non più di due nazionali e non più di due locali). Si tratta quindi di una scelta molto diversa da quella operata in prima lettura, della quale prende atto, sia pure con alcune perplessità.
        

        
                      Anche le disposizioni di cui alla lettera cc) sono state modificate, estendendo i principi di revisione ed efficientamento delle procedure di appalto degli accordi quadro, delle convenzioni e delle altre procedure utilizzabili dalla CONSIP Spa con un richiamo alle reti di committenza e alla partecipazione delle micro, piccole e medie imprese.
        

        
                      Per quanto riguarda la lettera dd), nel passaggio presso l�altro ramo del Parlamento si è inserito l�obbligo delle stazioni appaltanti di pubblicare sul proprio sito internet il resoconto finanziario al termine del contratto. In secondo luogo, si è modificato l�obbligo dei comuni non capoluogo di provincia in materia di aggregazione o centralizzazione delle committenze, che devono ora essere attuate a livello di unione dei comuni, ove esistenti, ovvero tramite altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente (il testo precedente prevedeva livelli di aggregazione subprovinciali attraverso la definizione di ambiti ottimali territorialmente omogenei). Si è inoltre fatta salva l�esigenza di suddivisione in lotti, nel rispetto della normativa dell�Unione europea. Su questo punto rinnova la richiesta di chiarimenti al Governo circa il numero effettivo di stazioni appaltanti che potrebbero derivare dal nuovo meccanismo.
        

        
          La lettera ee) aggiunge, alle misure volte a contenere il ricorso a variazioni progettuali in corso d�opera, un apposito regime sanzionatorio a carico delle stazioni appaltanti che omettono o tardano di comunicare all�ANAC le variazioni in corso d�opera per gli appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria.
        

        
          Alla lettera ff), relativa ai criteri di aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, rispetto al testo approvato in prima lettura è stata integrata la definizione del criterio dell�offerta economicamente più vantaggiosa, riferendolo a un approccio costo/efficacia inteso quale costo del ciclo di vita e includendo il "miglior rapporto qualità/prezzo" (valutato con criteri oggettivi sulla base degli aspetti connessi all�oggetto del contratto). È stato inoltre precisato che le modalità di individuazione e valutazione delle offerte anomale debbono rendere non predeterminabili i parametri di riferimento per il calcolo dell�offerta anomala.
        

        
          La lettera gg) è stata modificata, inserendo tra i contratti pubblici da aggiudicare esclusivamente sulla base del criterio dell�offerta economicamente più vantaggiosa, oltre a quelli relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, anche quelli di servizi ad alta intensità di manodopera, ossia quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell�importo totale del contratto. In proposito osserva che si tratta di una modifica poco chiara rispetto all'impostazione del testo licenziato in prima lettura.
        

        
          Lalettera hh), relativa all�istituzione presso l�ANAC di un albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici di appalti pubblici e contratti di concessione, prevede ora che si tenga conto anche delle precedenti attività professionali dei componenti e dei possibili conflitti d�interesse.
        

        
          Relativamente alla lettera ii), presso la Camera dei deputati si è introdotta la previsione che, per gli appalti pubblici e i contratti di concessione sotto la soglia di rilevanza comunitaria, onde garantire la valutazione comparativa tra più offerte, debbano essere invitati a presentare offerta almeno cinque operatori economici, ove esistenti.
        

        
          La lettera ll), modificata alla Camera, inserisce tra le verifiche e i controlli per i quali si prevede il rafforzamento del ruolo della stazione appaltante (attraverso il responsabile del procedimento, il direttore dei lavori o il direttore dell�esecuzione del contratto) anche quelli relativi all�effettiva ottemperanza alle misure e alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggistica, storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute umana, prevedendo adeguate sanzioni per omessa o insufficiente vigilanza.
        

        
          Evidenzia poi la nuova lettera nn), introdotta presso la Camera dei deputati, che pone la revisione della disciplina di affidamento degli incarichi di collaudo a dipendenti della pubblica amministrazione in servizio o in quiescenza, vietando l�affidamento dell�incarico di collaudo per appalti di lavori pubblici di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, ubicati nella regione sede dell�amministrazione di appartenenza, e disponendo un limite all�importo dei corrispettivi.
        

        
          Rispetto al testo approvato dal Senato, la lettera oo) sopprime per le opere oggetto di appalto o concessione il valore minimo del 70 per cento del contenuto innovativo e tecnologico in rapporto al valore complessivo dei lavori, richiesto ai fini del ricorso all�appalto integrato (ferma restando di norma la messa a gara del progetto esecutivo) ed esclude l�affidamento dei lavori sulla base della sola progettazione preliminare. In merito esprime perplessità, atteso che la disposizione amplia nuovamente la possibilità di ricorso all'appalto integrato, contro la quale vi era stata invece durante la prima lettura una generale opposizione.
        

        
          La lettera pp), inserita presso la Camera dei deputati, con riferimento alle gare pubbliche per l�acquisto di beni, impone la previsione di specifiche tecniche che garantiscano parità di accesso e la piena attuazione del principio di concorrenza.
        

        
          La lettera rr) è stata integrata con la previsione di destinare una somma non superiore al 2 per cento dell�importo posto a base di gara per le attività tecniche svolte dai dipendenti pubblici relativamente alla programmazione della spesa per investimenti, alla predisposizione e controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei contratti pubblici, di direzione dei lavori e ai collaudi, escludendo l�applicazione degli incentivi alla progettazione.
        

        
          Segnala poi la nuova lettera vv), che reca principi e criteri direttivi dettagliati per l�introduzione di una disciplina del procedimento per la decadenza e la sospensione delle attestazioni in caso di procedure di fallimento e di concordato preventivo (con continuità aziendale e con riserva). Si prevede tra l�altro l�attribuzione della competenza all�ANAC che, in determinati casi, sentito il giudice delegato e il responsabile della procedura concorsuale, può subordinare la partecipazione, l�affidamento di subappalti e la stipulazione dei relativi contratti alla necessità che il curatore fallimentare o l�impresa in concordato si avvalgano di un altro operatore economico.
        

        
          La lettera aaa), modificata dalla Camera, detta principi e criteri direttivi per agevolare la risoluzione delle controversie in materia di esecuzione dei contratti di appalto, disciplinando il ricorso alle procedure arbitrali e prevedendo forme semplificate per l�adozione delle misure cautelari da parte del giudice amministrativo. Analogamente, la lettera bbb) dispone la revisione e razionalizzazione del rito abbreviato per i giudizi amministrativi aventi ad oggetto i provvedimenti concernenti le procedure di affidamento di pubblici lavori, servizi e forniture di cui al codice del processo amministrativo (decreto legislativo n. 104 del 2010). In proposito ritiene assai condivisibili le novità introdotte, rilevando che il Governo sembra aver avuto maggiore apertura sul tema rispetto alle posizioni più rigide espresse in Senato.
        

        
          Altre modifiche al testo approvato dal Senato sono state apportate alla lettera ccc), che introduce l�obbligo di motivazione della mancata suddivisione in lotti di un appalto, e alle lettere ddd) e ggg), che prevedono l�introduzione di misure ovvero di clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato negli appalti pubblici di lavori e servizi.
        

        
          Il nuovo testo della lettera eee), in materia di affidamenti diretti (in house) tra enti nell�ambito del settore pubblico, prevede anche per questi enti l�obbligo di pubblicazione di tutti gli atti connessi all�affidamento, assicurando sempre la valutazione sulla congruità economica delle offerte, avuto riguardo all�oggetto e al valore della prestazione.
        

        
          Anche la lettera hhh), che prevede una disciplina organica della materia dei contratti di concessione, è stata modificata inserendo il richiamo al rispetto del risultato del referendum abrogativodel 12-13 giugno 2011 per le concessioni del settore idrico, nonché la previsione di criteri volti a promuovere le concessioni relative agliapprovvigionamenti industriali in autoconsumo elettrico da fonti rinnovabili nel rispetto del diritto dell�Unione europea.
        

        
                      Segnalano poi, tra le modifiche introdotte nella lettera iii) in materia di concessioni di lavori o di servizi pubblici, l�obbligo di affidare una quota pari all�80 per cento (anziché al 100 per cento come nel testo approvato dal Senato)dei contratti relativi alle concessioni di importo superiore a 150.000 euro mediante procedura ad evidenza pubblica, potendo la restante parte essere realizzata da società in house per i soggetti titolari pubblici ovvero da società direttamente o indirettamente controllate o collegate per i soggetti titolari privati, ovvero tramite operatori individuati mediante procedure ad evidenza pubblica, anche di tipo semplificato. Per le concessioni già in essere il periodo transitorio di adeguamento è poi elevato fino a ventiquattro mesi, in luogo dei precedenti dodici. Dai suddetti obblighi sono state escluse, oltre alle concessioni in essere come previsto in prima lettura, anche quelle di nuova aggiudicazione purché anch�esse affidate con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il diritto dell�Unione europea.
        

        
                      La successiva lettera qqq), che introduce forme di dibattito pubblico in materia di grandi progetti infrastrutturali e architettonici, è stata modificata prevedendo la pubblicazione on line dei progetti e degli esiti della consultazione pubblica e l�inserimento delle relative osservazioni nella valutazione per la predisposizione del progetto definitivo.
        

        
                      Nella lettera rrr), che prevede una disciplina specifica per il subappalto, rispetto al testo approvato in prima lettura è stato limitato a casi specifici l�obbligo di indicare, in sede di offerta, una terna di nominativi di subappaltatori e sono state previste ulteriori fattispecie per il pagamento diretto da parte della stazione appaltante ai subappaltatori. Al riguardo segnala che le modifiche apportate sembrano aver ridotto alcune garanzie per i subappaltatori.
        

        
                      Infine, sottolinea la particolare rilevanza delle norme di cui alla lettera sss), introdotte presso la Camera dei deputati: si stabilisce infatti l�espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge n. 443 del 2001 ("legge obiettivo") con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino. Conseguentemente, si prevede l'aggiornamento e la revisione del piano generale dei trasporti e della logistica, la riallocazione delle risorse tra le opere in base ai criteri individuati nel Documento pluriennale di pianificazione, nonché l'applicazione delle procedure di valutazione ambientale strategica e di valutazione di impatto ambientale. Si prevede inoltre l�inserimento nel Documento di economia e finanza di una dettagliata relazione sullo stato di avanzamento delle opere programmate, nonché l�emanazione di norme di coordinamento e transitorie per gli interventi per i quali vi siano obbligazioni giuridiche vincolanti e la definizione delle funzioni e dell'organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
        

        
          Fa quindi presente che i commi da 2 a 8 del disegno di legge in titolo disciplinano in dettaglio le modalità e i termini di adozione dei decreti legislativi di attuazione della delega. Con riferimento alle modifiche effettuate dalla Camera dei deputati, il comma 2, pur confermando lo svolgimento di consultazioni delle principali categorie di soggetti pubblici e privati destinatari della nuova normativa, sopprime la previa definizione delle relative modalità operative. Il successivo comma 3 riduce rispetto al testo licenziato dal Senato i termini per l�espressione dei pareri sugli schemi dei due decreti legislativi (di recepimento e di riordino) da parte del Consiglio di Stato e della Conferenza unificata Stato - città e autonomie locali (da trenta a venti giorni) e da parte delle Commissioni parlamentari competenti (da quaranta a trenta giorni). Come ulteriore novità si prevede che, ove il parere delle Commissioni parlamentari indichi specificamente talune disposizioni come non conformi ai principi e criteri direttivi di cui alla legge delega, il Governo, con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, ritrasmette il testo alle Camere per il parere definitivo delle Commissioni, da esprimere entro quindici giorni.
        

        
          Rispetto al testo approvato dal Senato, il nuovo comma 4 riscrive completamente le procedure per la transizione tra la nuova normativa e quella vigente, ora articolate in due fasi, corrispondenti all�adozione dei due decreti legislativi. Nella prima fase il decreto di recepimento delle direttive abroga le parti incompatibili del codice dei contratti pubblici vigente (decreto legislativo n. 163 del 2006) e altre disposizioni, espressamente indicate. Nella seconda fase il decreto di riordino abroga le ulteriori disposizioni del codice, nonché del suo regolamento di esecuzione e attuazione (decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010) e altre disposizioni, espressamente indicate. Entrambi i decreti sono accompagnati da opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Il decreto di riordino incorpora al suo interno il contenuto del decreto di recepimento delle direttive con le eventuali e opportune disposizioni correttive e integrative. Viene quindi meno la previsione, contenuta nel testo approvato in prima lettura, dell�adozione di un nuovo regolamento di esecuzione e attuazione. Il comma 5 (anch�esso introdotto presso la Camera dei deputati) prevede poi, sulla base del decreto di riordino, anche l�emanazione di linee guida di carattere generale proposte dall�ANAC e approvate con decreto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa trasmissione per il parere alle competenti Commissioni parlamentari.
        

        
          Il comma 6, che regola l�attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE da parte delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano, è rimasto invariato rispetto alla versione della prima lettura. È stato invece inserito alla Camera il comma 7, che stabilisce che gli organi costituzionale attuano i principi e criteri direttivi della legge delega nell�ambito delle loro prerogative.
        

        
          Il comma 8, praticamente invariato, detta le modalità per l�adozione, entro un anno dall�entrata in vigore, di disposizioni integrative e correttive dei decreti di recepimento e di riordino. Il comma 9 (anch�esso non modificato nel passaggio alla Camera) sancisce, negli appalti pubblici di lavori affidati a contraente generale, il divieto di attribuzione di compiti di responsabile o di direttore dei lavori allo stesso contraente generale.
        

        
          Segnala poi il comma 10, inserito durante l�esame presso l�altro ramo del Parlamento, che introduce una speciale disciplina per garantire la continuità dei rapporti di lavoro con l�appaltatore subentrante in caso di successione di imprese nel contratto di appalto con il medesimo committente e per la medesima attività di call center.
        

        
          Uguale rilievo riveste anche il successivo comma 11, che riscrive la disciplina, già prevista nel testo approvato dal Senato, per l�abrogazione del sistema di garanzia globale di cui agli articoli 123, comma 3, e 176, comma 18, del codice dei contratti pubblici, a decorrere dall�entrata in vigore del decreto [bookmark: _GoBack]di riordino e fatta salva l�applicabilità, alle condizioni ivi indicate, anche alle procedure bandite anteriormente.
        

        
          Il comma 12 è stato introdotto dalla Camera dei deputati e rimodula i termini dei commi precedenti nel caso in cui il Governo adotti un unico decreto legislativo.
        

        
          Infine, il comma 13 reca la clausola di invarianza finanziaria del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) rileva che alcune modifiche apportate al provvedimento nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati appaiono poco condivisibili e peggiorative rispetto al testo approvato dal Senato. Cita ad esempio la lettera dd), che nel nuovo testo sembra ammettere tra i soggetti aggregatori delle committenze per i comuni non capoluogo di provincia anche le unioni di comuni situati in Regioni diverse, laddove il testo approvato in prima lettura faceva espresso riferimento ad ambiti territorialmente omogenei per garantire una effettiva razionalizzazione dei centri di committenza.
        

        
          Anche la lettera iii), concernente gli affidamenti dei contratti da parte dei soggetti titolari di concessioni pubbliche, rappresenta un passo indietro rispetto alla versione licenziata in prima lettura, in quanto si consente l'affidamento in house del 20 per cento del valore dei contratti, mentre in Senato vi era stata l'indicazione unanime di affidare l'intero importo dei contratti con procedura ad evidenza pubblica.
        

        
          Esprime poi critiche sugli ulteriori poteri affidati all'ANAC: si ridimensiona infatti notevolmente il ruolo del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a favore di una autorità amministrativa, che svolgerà contemporaneamente la funzione di regolatore e controllore del settore degli appalti pubblici e delle concessioni, con il rischio di creare un'eccessiva concentrazione di poteri. Anche la conservazione degli incentivi fino al 2 per cento del valore dei contratti per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, sia pure non riferiti alle progettazioni, desta notevole perplessità in quanto i dipendenti pubblici dovrebbero svolgere normalmente le attività che si intende incentivare, e non sembra questo il modo corretto di valorizzarne la professionalità.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARGIOTTA (Misto) ritiene che nel passaggio presso l'altro ramo del Parlamento si sia dilatato eccessivamente il contenuto del provvedimento, anche rispetto al testo già fin troppo ampio approvato dal Senato, considerando che si tratta di un disegno di legge delega. L'attenzione riservata alla regolazione di alcuni aspetti settoriali e di dettaglio ha innescato l'aspettativa di molti portatori di interessi che vorrebbero ulteriori modifiche e integrazioni: ritiene tuttavia che ciò non sia condivisibile, essendo invece necessario licenziare quanto prima il testo senza nuove modifiche, per non ritardare ulteriormente l'approvazione di un provvedimento atteso da tempo.
        

        
          Nel merito, non ritiene che le modifiche apportate alla Camera dei deputati siano comunque peggiorative: in molti punti hanno anzi contribuito a migliorare il testo. Ad esempio, ritiene che la nuova soluzione della lettera rrr) in materia di subappalti sia più equilibrata, così come condivide l'eliminazione degli incarichi di progettazione affidati ai dipendenti pubblici degli uffici tecnici, essendo un compito che può essere meglio espletato da professionisti esterni. Contesta invece la soppressione della previsione di un nuovo regolamento di esecuzione e attuazione che avrebbe dovuto accompagnare il nuovo codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, poiché un atto amministrativo così importante per l'applicazione della legislazione non può essere surrogato dai poteri di soft law affidati all'ANAC, il cui esercizio concreto è ancora tutto da valutare.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) ritiene fuorviante mettere a confronto il testo in esame con quello approvato in prima lettura, in considerazione del fatto che si tratta comunque di una delega e che è ormai urgente arrivare ad un'approvazione rapida. In sede di emanazione dei decreti legislativi di attuazione si potranno poi apportare eventuali modifiche per precisare e migliorare alcuni aspetti di dettaglio. Anche in quella fase, è prevedibile che vi saranno molte pressioni da parte dei vari portatori di interessi, ma occorre che vi sia un atteggiamento rigoroso, in considerazione del fatto che si andranno a definire regole di base per il funzionamento di tutto il sistema degli appalti pubblici e dei contratti di concessione.
        

        
          Riconosce naturalmente che esistono aspetti nel testo licenziato in seconda lettura che non convincono fino in fondo, tra cui in particolare l'assenza già ricordata del regolamento di attuazione ed esecuzione del nuovo codice, sia perché rappresenta una sorta di "cessione di sovranità" dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti all'ANAC, sia perché si tratta di un atto amministrativo che avrebbe consentito di introdurre le norme di dettaglio necessarie per un'efficace applicazione della nuova disciplina che sarà recata dal codice. Non ritiene infatti che tale aspetto possa essere affrontato in maniera adeguata con l'adozione degli atti di soft law affidati all'ANAC.
        

        
           
        

        
          Il senatore BORIOLI (PD) dichiara preliminarmente di condividere l'impianto complessivo del provvedimento e conferma l'apprezzamento per il lavoro fatto sia in Senato che alla Camera dei deputati. Ritiene tuttavia del tutto eccessive le funzioni attribuite all'ANAC, sottolineando che le perplessità già a suo tempo espresse in merito risultano ora rafforzate di fronte al testo approvato dalla Camera. Da una parte infatti il numero assai elevato di stazioni appaltanti sui quali l'autorità dovrà esercitare i suoi compiti di regolazione e di vigilanza rischia di compromettere la stessa operatività ed efficacia del sistema, dall'altra l'accentramento di molte decisioni essenziali potrebbe deresponsabilizzare le pubbliche amministrazioni appaltanti e rallentare quel processo di crescita e di qualificazione da tempo auspicato.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut) sottolinea che in prima lettura l'esame del disegno di legge era stato affrontato da tutte le forze politiche con uno spirito molto costruttivo, guidato dal desiderio di modernizzare in modo efficace un settore essenziale per la vita del Paese, attraverso la valorizzazione delle progettazioni e la corretta esecuzione dei contratti pubblici affidati dalle stazioni appaltanti.
        

        
          Invece, con il testo approvato dalla Camera dei deputati si è segnato un arretramento rispetto ad una serie di punti: ad esempio si dà ancora spazio alle interferenze degli uffici tecnici delle stazioni appaltanti sulla fase di progettazione e si amplia ancora una volta la possibilità del ricorso all'appalto integrato. Si tratta di un'impostazione che non ha uguali negli altri Paesi europei, dove si attribuisce maggiore importanza alla fase progettuale.
        

        
          Anche l'abrogazione della "legge obiettivo" contenuta nella lettera sss), certamente condivisibile, non è però di per sé sufficiente ad assicurare la corretta esecuzione degli appalti pubblici dei lavori, se non si accompagna ad una semplificazione e modernizzazione delle procedure della pubblica amministrazione al pari di quanto avviene in altre realtà europee.
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGNONCELLI (CoR) rileva che, rispetto al testo approvato in prima lettura dal Senato, nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati vi è stato un cedimento alle istanze di alcuni interessi particolari e settoriali. Richiama ad esempio le modifiche apportate alla lettera gg) sugli appalti dei servizi ad alta intensità di manodopera e alla lettera rr) sui compiti degli uffici tecnici.
        

        
          Pur consapevole della necessità di addivenire ad una rapida approvazione del testo, auspica che il Governo voglia svolgere un lavoro attento e condiviso, riflettendo su alcune evidenti carenze che andrebbero sanate.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) osserva che in prima lettura la Commissione e il Senato hanno svolto un lavoro serio e costruttivo, ricercando la massima condivisione possibile su un provvedimento di rilevanza strategica per il Paese. Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, pur riconoscendo che alcune modifiche apportate sono ridondanti o troppo generiche (ad esempio il riferimento alla normativa dei settori speciali di cui alla lettera h)), ritiene comunque che l'impianto complessivo del provvedimento sia condivisibile e che vada ora approvato in tempi rapidi, possibilmente prima della pausa natalizia, per dare al Paese una riforma da troppo tempo attesa. Sarà poi compito del Governo, in sede di predisposizione dei decreti legislativi di attuazione, cercare di migliorare e integrare le varie disposizioni là dove possibile.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro NENCINI ringrazia la Commissione e il Presidente per l'attenzione e l'alta qualità del lavoro svolto, sia nel corso della prima lettura sia nella fase attuale. Aldilà della valutazione sulle singole modifiche apportate durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, ritiene che il testo sia condivisibile e che debba essere approvato rapidamente e senza modifiche, sia per corrispondere alle legittime aspettative di molti operatori economici, sia per consentire il puntuale recepimento delle direttive comunitarie entro la scadenza del 18 aprile 2016.
        

        
          Anche per garantire il rispetto della suddetta scadenza, nel provvedimento si prevedono due decreti legislativi di attuazione (quello di recepimento delle direttive e quello di riordino): tuttavia, conferma l'impegno del Governo a cercare di emanare, ove possibile, un unico decreto entro la data del 18 aprile 2016. Per tale ragione, ferma restando naturalmente la sovranità del Parlamento, è quindi essenziale la tempestiva approvazione del provvedimento senza modifiche: il Governo è comunque disponibile a valutare con attenzione eventuali ordini del giorno che dovessero essere presentati su aspetti di particolare rilevanza, anche in relazione alla successiva stesura dei decreti legislativi.
        

        
          Tra le novità più rilevanti inserite nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati ricorda l'abrogazione espressa della "legge obiettivo", che aveva formato oggetto di ampia discussione anche durante la prima lettura in Senato. Ancora, l'eliminazione della previsione di emanazione di un regolamento di esecuzione ed attuazione del nuovo codice, per ragioni di semplificazione. Di particolare importanza è poi anche la variazione nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici da parte dei titolari di concessioni che, come già ricordato, prevede ora l'affidamento con procedura ad evidenza pubblica dell'80 per cento del valore di tutti i contratti, anziché del 100 per cento. Un altro aspetto di cui si era discusso molto anche in Senato e che alla Camera è stato ulteriormente affinato e perfezionato è quello per il superamento degli attuali meccanismi della garanzia globale di esecuzione.
        

        
          Si sofferma quindi sul tema della riduzione delle stazioni appaltanti, fornendo anche risposta alle richieste di chiarimento avanzate dai senatori e dal relatore Stefano Esposito. Secondo le stime attuali, in Italia vi sarebbero circa 35.000 stazioni appaltanti: con il meccanismo previsto dalla nuova lettera dd), per quanto riguarda in particolare i comuni non capoluogo di provincia, attraverso le unioni di comuni e gli altri soggetti aggregatori esistenti, si potrebbe arrivare a regime a circa 1.100 stazioni appaltanti. Sottolinea che si tratta di un numero certamente ancora molto elevato, ma che appare assai più ridotto rispetto alla situazione attuale e ciò rappresenta un indubbio progresso.
        

        
          Infine, l'altra novità più rilevante introdotta dalla Camera dei deputati è l'ulteriore ampliamento dei poteri riconosciuti all'ANAC, soprattutto per quanto riguarda l'attività di regolamentazione del settore attraverso l'emanazione di atti di indirizzo e linee guida. Nel prendere atto della volontà espressa dal Parlamento su questo specifico aspetto, conferma comunque le valutazioni e le riserve già espresse nel corso dell'esame in prima lettura.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1880-B)  Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S), in relazione al termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno al provvedimento in esame, fissato per martedì 1° dicembre alle ore 16, chiede la possibilità di una posticipazione per disporre di un tempo aggiuntivo per la predisposizione dei testi, anche in considerazione della fissazione nella medesima giornata del termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno al disegno di legge n. 1678-B.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE evidenzia che la Commissione, nella seduta di ieri, ha chiesto espressamente di fissare per la giornata di martedì i termini per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno ai due provvedimenti richiamati, condividendo quindi anche l'indicazione dei rappresentanti del Governo circa l'urgenza di concludere l'iter di esame. Per tale ragione ritiene di non poter accogliere la richiesta di posticipazione del termine per il provvedimento in titolo, rilevando che i Gruppi avranno comunque a disposizione un tempo congruo per poter redigere i testi.
        

        
          Ricorda quindi che nella seduta di ieri, dopo l'illustrazione del relatore, è iniziata la discussione generale ed invita pertanto i senatori interessati a intervenire.
        

        
           
        

        
          Il senatore GASPARRI (FI-PdL XVII) rinnova le forti perplessità già espresse in prima lettura sul testo in esame, che non sono state dissipate dalle modifiche apportate nel corso dell'iter sia al Senato sia alla Camera dei deputati.
        

        
          Il principale aspetto critico è quello della forte influenza attribuita al Governo nella nomina del Consiglio di amministrazione e, soprattutto, dell'amministratore delegato della RAI, che gode di poteri gestionali fin troppo ampi e si va a configurare come una sorta di "uomo solo al comando".
        

        
          Sottolinea che tale logica contrasta con le varie sentenze della Corte costituzionale, che ha più volte ribadito il valore del pluralismo nel servizio pubblico radiotelevisivo e la necessità di sottrarre lo stesso a un controllo pervasivo da parte del Governo, affidando invece un ruolo centrale di garanzia e controllo al Parlamento attraverso la Commissione di vigilanza sui servizi radiotelevisivi, come espressione della rappresentanza democratica.
        

        
          In questo senso, anche i correttivi apportati durante l'esame appaiono del tutto insufficienti, in quanto l'amministratore delegato (e ora il direttore generale) gode di poteri troppo ampi, ad esempio in tema di nomina del direttori di testata e di modifica al palinsesto dell'informazione radiotelevisiva, sui cui futuri sviluppi peraltro i vertici della RAI non hanno fornito ancora sufficienti chiarimenti.
        

        
          Evidenzia quindi le numerose incongruenze contenute nel provvedimento, che peraltro innova in minima parte la legislazione vigente, che ha invece dimostrato una sua coerenza e validità. Nel disegno di legge inoltre non si tiene conto dell'evoluzione tecnologica e dell'ampliamento dell'offerta di contenuti disponibile sulle varie piattaforme, che rende ormai superata una certa concezione dell'attività radiotelevisiva e che avrebbe meritato maggiore attenzione e risposte più puntuali.
        

        
           
        

        
          Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) ribadisce le critiche già espresse sul testo in esame. Alla luce di alcuni recenti eventi, tra cui i gravissimi episodi di irregolarità nella gestione della RAI sui quali sta indagando la magistratura, ritiene che il disegno di legge dovrebbe essere accantonato e che si dovrebbe invece dare la precedenza al disegno di legge delega in materia di appalti e concessioni.
        

        
          Sottolinea dunque le numerose lacune del provvedimento, in particolare per quanto riguarda la mancanza di una chiara definizione dell'attività del servizio pubblico radiotelevisivo, anche e soprattutto in relazione all'imminente scadenza dell'attuale concessione, che potrebbe essere affidata a un soggetto diverso dalla RAI. In questo senso, anche la previsione contenuta nell'articolo 5, comma 5, del disegno di legge di una procedura di consultazione pubblica su questo tema è palesemente insufficiente.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) conferma anch'egli le riserve già avanzate, ritenendo insufficienti le risposte fornite dal sottosegretario Giacomelli nella seduta di ieri. Contesta in particolare che le modifiche apportate durante l'esame abbiano avuto una portata ampia e migliorativa: si è trattato invece di correzioni piuttosto blande, che hanno semplicemente limitato i guasti introdotti dal provvedimento. Anche il fatto che uno dei punti più contestati, quello della delega per la riforma del canone di abbonamento, sia stato espunto dal testo durante l'esame in prima lettura non è stato dovuto alla disponibilità del Governo (che anzi avrebbe voluto mantenerlo), ma al fatto che il Senato abbia soppresso la norma.
        

        
          In tema di governance, vi è una chiara forzatura in senso maggioritario a favore del Governo, che non ha eguali negli altri Paesi occidentali, se non in Bulgaria, come è stato più volte segnalato. La conclusione è quindi che la RAI, la principale azienda di cultura e spettacolo del Paese, sarà sostanzialmente controllata dal Governo, contro ogni principio democratico.
        

        
          Ricorda come il suo Gruppo abbia svolto sempre un'opposizione costruttiva e non preconcetta, ma il Governo e la maggioranza non hanno minimamente preso in considerazione le proposte avanzate, che miravano a ristabilire un necessario equilibrio di poteri. Il risultato è che questa riforma aggraverà ancora di più la crisi che sta attanagliando da tempo la RAI.
        

        
          Infine, esprime grandi perplessità anche sulla nuova formula di pagamento del canone RAI in bolletta introdotta nel disegno di legge di stabilità, che rischia di creare ulteriori problemi.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) dichiara di condividere le critiche già espresse dai colleghi sull'impianto generale del provvedimento, che dà eccessivi poteri al direttore generale e, in futuro, all'amministratore delegato della RAI nominati dal Governo, senza adeguati meccanismi di bilanciamento. In tal modo, l'Esecutivo avrà il controllo di fatto dell'azienda nelle decisioni strategiche, come quelle relative alla direzione delle testate giornalistiche.
        

        
          Il suo Gruppo aveva avanzato una serie di proposte ragionevoli, tese a correggere i gravi squilibri del provvedimento, ma la maggioranza e il Governo li hanno respinti, avallando un testo che è perfino peggiore della normativa vigente.
        

        
          Richiama quindi le modifiche peggiorative introdotte nel passaggio alla Camera dei deputati come quella relativa alla valutazione favorevole (in luogo della deliberazione formale) della Commissione parlamentare di vigilanza per la revoca dei componenti del Consiglio di amministrazione, l'indebolimento dei controlli del Consiglio di amministrazione sull'operato dell'amministratore delegato e l'ampliamento delle deroghe rispetto alla legislazione vigente in materia di appalti pubblici per quanto concerne i contratti conclusi dalla RAI.
        

        
          Si riserva pertanto di predisporre emendamenti specifici sui vari punti, pur consapevole dell'atteggiamento pregiudizialmente ostile della maggioranza e del Governo.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 10a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD), richiamando il dibattito svolto nella precedente seduta, formula una proposta di parere favorevole con osservazioni sul provvedimento in esame (pubblicato in allegato).
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone in votazione la suddetta proposta di parere, che è infine approvata.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,50.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2085
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      - valutato in maniera positiva il complesso del provvedimento e la finalità di aprire alla concorrenza una serie di settori di grande rilevanza per la vita dei cittadini, nei quali persistono purtroppo ancora situazioni di tipo oligopolistico o monopolistico, di tipo sia pubblico che privato;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      - con riferimento all'articolo 3 e alle norme che attribuiscono piena prova alle risultanze della scatola nera e di altri dispositivi elettronici montati a bordo dei veicoli nei procedimenti civili relativi agli incidenti stradali, si evidenzia la necessità che tale valore probatorio sia esteso anche ai procedimenti penali e amministrativi relativi agli stessi incidenti, onde evitare palesi incongruenze;
    

    
       
    

    
      - sempre in relazione all'articolo 3, si sottolinea l'esigenza di adottare tutte le misure necessarie a garantire la piena ed effettiva libertà degli assicurati di scegliere imprese di autoriparazione di propria fiducia per la riparazione del veicolo danneggiato;
    

    
       
    

    
      - a tal fine, in relazione a quanto stabilito dal comma 4 dell'articolo 3, si raccomanda che le linee guida per la definizione delle riparazioni eseguite "a  regola d'arte" - che sembrano costituire condizione essenziale ai fini della risarcibilità del danno da parte delle compagnie assicurative - siano fissate, a esito del confronto tra le varie associazioni di categoria previsto dalla norma, sulla base di criteri oggettivi e facilmente riscontrabili e che siano altresì recepite in atti ufficiali da parte del Ministero dello sviluppo economico;
    

    
       
    

    
      - in termini generali, si auspica una maggiore ed effettiva apertura alla concorrenza del settore assicurativo, superando vecchie logiche a beneficio degli assicurati e anche ai fini di una più efficace prevenzione degli incidenti stradali;
    

    
       
    

    
      - con riferimento alle varie norme del disegno di legge che intervengono in materie correlate al Codice della strada, si raccomanda un attento coordinamento tra le novità legislative inserite e la normativa vigente, al fine di prevenire possibili incongruenze e difficoltà interpretative o applicative;
    

    
       
    

    
      - in relazione al settore trasportistico, appare comunque opportuno un coinvolgimento, nella definizione degli aspetti attinenti alla liberalizzazione dei mercati, anche dell'Autorità di regolazione dei trasporti, in ragione delle specifiche competenze ad essa attribuite;
    

    
       
    

    
      - in merito alle disposizioni degli articoli 18 e seguenti, che intervengono nei rapporti tra gli operatori di telefonia mobile e i loro clienti, si esprime una valutazione positiva, auspicando una loro rapida ed efficace attuazione tesa ad assicurare una sempre più ampia liberalizzazione del settore a beneficio dei cittadini e dei servizi di comunicazione del Paese;
    

    
       
    

    
      - relativamente all'articolo 25, nel condividere pienamente la soppressione dell'affidamento in esclusiva a Poste Italiane S.p.A. dei servizi di recapito degli atti  giudiziari e delle multe, si raccomanda che il nuovo regime decorra già dal 1° gennaio 2016 e non dal 10 giugno 2017, in quanto questo sarebbe funzionale ad un più rapido ed efficiente riassetto del mercato dei servizi di recapito, al momento ancora troppo frammentato tra una pluralità di operatori che non sempre garantiscono servizi di qualità adeguata;
    

    
       
    

    
      - con riguardo all'articolo 46, relativo al riconoscimento con efficacia retroattiva dei contratti stipulati tra soggetti privati e società di ingegneria costituite in forma di capitali, si segnala l'esigenza di verificare con attenzione l'impatto della norma sul relativo settore di attività, al fine di prevenire possibili fenomeni di distorsione della concorrenza ovvero di disparità di trattamento e di penalizzazione a scapito dei professionisti di ingegneria che operano in forma individuale o di società di persone;
    

    
       
    

    
      - infine, con riferimento all'articolo 51, si esprime apprezzamento per la finalità di rafforzare la tutela degli utenti del servizio del trasporto di linea, attraverso l'utilizzo della carta dei servizi; nel contempo, si auspica un sempre maggiore efficientamento e semplificazione delle procedure, in particolare attraverso l'utilizzo delle nuove tecnologie per le fasi di acquisto ed emissione dei biglietti.
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1638
    

    
      G/1638/1/8
    

    
      PANIZZA, LANIECE, BERGER, ZIN, ZELLER, BATTISTA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge 1638, Delega al Governo per la riforma del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 80 del Codice della Strada specifica che «le revisioni, salvo quanto stabilito nei commi 8 e seguenti, sono effettuate a cura degli uffici competenti del Dipartimento per i trasporti terrestri.». Infatti il citato comma 8 consente ai veicoli «capaci di contenere al massimo 16 persone compreso il conducente, ovvero con massa complessiva a pieno carico fino a 3,5 t» di recarsi presso officine private individuate con decreto provinciale da concessione quinquennale per effettuare la revisione;
    

    
                  sarebbe auspicabile anche per i veicoli con capienza superiore ai 16 posti e con massa superiore a 3.5 tonnellate poter effettuare le revisioni presso officine autorizzate. Ciò genererebbe un volano virtuoso sotto diversi profili: sia per l'indotto economico che influenzerebbe il settore delle attività private di officina, che vedrebbe così aumentare il bacino di utenza, e sia per le ditte di trasporto che gioverebbero della diminuzione dei costi potendo effettuare le revisioni vicino alla rimessa senza dover spendere tempo e carburante per recarsi presso gli uffici della Motorizzazione. A ciò si aggiunga lo sgravio delle risorse pubbliche che, non dovendo più essere impiegate in compiti effìcientemente delegati al settore privato, potrebbero essere destinati in altri settori;
    

    
                  alla luce del piano di revisione del Nuovo Codice della Strada, al fine di ottimizzare la riforma, anche nell'ottica del presente quadro economico soggetto ormai da anni ai morsi della crisi che impone ai soggetti che operano sul mercato una continua opera di limatura di costi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere la possibilità di poter effettuare le revisioni presso officine autorizzate, anche per i veicoli con capienza superiore ai 16 posti e con massa superiore a 3,5 tonnellate.
    

    
      G/1638/2/8
    

    
      PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BERGER, LANIECE, ZIN, ZELLER, BATTISTA, PICCOLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le piccole imprese, particolarmente quelle artigiane, usano assai spesso furgoni e furgoncini per l'espletamento delle loro attività;
    

    
                  tali automezzi, dato il loro utilizzo, sono immatricolati come autocarri e, quindi, con divieto previsto all'articolo 82 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, di trasporto di persone diverse dai titolari o dai dipendenti, pena il pagamento di una sanzione amministrativa tutt'altro che trascurabile;
    

    
              tale disposizione, se comprensibile in linea generale, si rivela troppo rigida in alcuni casi, quali. per esempio, i seguenti:
    

    
                  un artigiano o un commerciante parte con il suo furgoncino il mattino da casa per andare al lavoro, ma non può caricare su di esso il figlio per accompagnarlo a scuola, né la moglie per fare la spesa, né un anziano che chiede un passaggio per andare all'ospedale o in un ambulatorio;
    

    
                  un artigiano che deve recarsi in un'abitazione per verificare un impianto elettrico e di riscaldamento non può far salire nel furgoncino il cliente per il quale lavora;
    

    
                  un artigiano senza dipendenti, avendo un furgone con tre posti, deve pagare l'assicurazione di responsabilità civile per terzi trasportati senza poter in effetti trasportare alcun terzo;
    

    
                  piccoli artigiani e commercianti vendono la loro automobile di famiglia per acquistare un furgoncino, con il quale poter svolgere la loro attività anche in caso di fermo delle automobili per necessità di limitare le emissioni dannose; con tale furgoncino non possono accompagnare i familiari;
    

    
                  il comma 6 del medesimo articolo 82 prevede la possibilità, per il competente ufficio del Dipartimento dei trasporti terrestri, di autorizzare gli autocarri, in via eccezionale e temporanea, al trasporto di persone, previo nulla osta del prefetto,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di rendere più praticabile e allargata l'autorizzazione di cui al comma 6 (la temporaneità e l'eccezionalità richieste possono essere interpretate in modo diverso, a seconda delle esigenze sotto stanti alle quali si intende rispondere) ovvero emanando disposizioni atte allo scopo in modo da evitare gli inconvenienti evidenziati, anche eventualmente prevedendo una sua qualche onerosità, in modo da evitare l'immatricolazione come autocarro di veicoli di norma adibiti al trasporto di persone al solo fine di eludere il pagamento della maggiore tassa di possesso prevista per i veicoli ad uso privato.
    

    
      G/1638/3/8
    

    
      PANIZZA, LANIECE, BERGER, ZIN, ZELLER, BATTISTA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge 1638, Delega al Governo per la riforma del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
    

    
              premesso che:
    

    
                  attualmente le ditte di trasporto persone conto terzi non hanno strumenti legislativi per affrontare i picchi di lavoro a causa del divieto intrinseco nel dettato normativo di cui al combinato disposto dell'articolo 84 del Codice della Strada e dell'articolo 2 della legge n. 218 del 2003;
    

    
                  la lettera dell'articolo 84 Codice della strada infatti disciplina la locazione senza conducente dichiarando che «un veicolo si intende adibito a locazione senza conducente quando il locatore, dietro corrispettivo, si obbliga a mettere a disposizione del locatario, per le esigenze di quest'ultimo, il veicolo stesso». Tuttavia lo stesso articolo limita tale istituto alle sole aziende iscritte all'albo degli autotrasportatori di cose per conto terzi, non menzionando tale possibilità per le aziende di trasporto persone;
    

    
                  altresì in armonia con la modifica dell'articolo 84 Codice della strada andrebbe rivisto anche il testo di cui all'articolo 2 della legge n. 218 del 2003 laddove prevede al comma 1 che «Sono definite imprese esercenti servizi di noleggio di autobus con conducente quelle che, in possesso dei requisiti relativi all'accesso alla professione di trasportatore su strada di viaggiatori, (...) svolgono attività di trasporto di persone (...)utilizzando autobus rispondenti alle caratteristiche tecniche di esercizio, dei quali hanno la disponibilità» e al comma 5 «Per disponibilità degli autobus si intende il legittimo possesso conseguente ad acquisto in proprietà, usufrutto, locazione con facoltà di acquisto, vendita con patto di riservato dominio»;
    

    
                  si noti, quindi, come il comma 5 dell'articolo 2 non preveda la locazione senza conducente tra i metodi di disponibilità di autobus riconosciuti;
    

    
                  si intuisce tuttavia ictu oculi come tale istituto sarebbe, in questi momenti di contrazione del credito e di assenza di liquidità per le aziende, un toccasana allorché una ditta potesse limitare ai periodi di effettivo utilizzo del mezzo i costi di mantenimento potendo locare un mezzo e facendolo guidare ad un dipendente senza doverlo necessariamente acquistare;
    

    
                  la locazione senza conducente permetterebbe così un'attività snella e non zavorrata dall'onere di acquistare un mezzo con l'incognita del lavoro sufficiente per poter pagare le rate del mutuo o del leasing. Si potrebbero così affrontare i picchi di lavoro stagionale utilizzando i mezzi locati solo nei periodi di effettivo uso e restituire il mezzo quando il lavoro venisse a mancare;
    

    
                  certo, come avviene tuttora con le aziende di trasporto cose, sarebbe necessario vincolare la possibilità a delle garanzie di professionalità come l'abilitazione professionale di cui al decreto legislativo n. 395 del 2000 o al possesso di garanzie finanziarie. Invero non si capisce perché tale strumento sia consentito per le aziende di trasporto cose e non per il trasporto di persone, tanto che questa limitazione verso questi ultimi appare davvero come un'ingiustizia gratuita,
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere l'estensione della disciplina dell'articolo 84 del Codice della Strada anche per le aziende di trasporto di persone e non limitarlo alle sole aziende iscritte all'albo degli autotrasportatori di cose per conto terzi, così come stabilito attualmente.
    

    
      G/1638/4/8
    

    
      PANIZZA, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, BERGER, ZIN, BATTISTA, ZELLER
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge 1638, Delega al Governo per la riforma del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 115, comma 2, lettera b), del Codice della Strada prevede che: «Chi guida veicoli a motore non può aver superato: (...) anni sessanta per guidare autobus, autocarri, autotreni, autoarticolati, autosnodati, adibiti al trasporto di persone. Tale limite può essere elevato, anno per anno, fino a sessantotto anni qualora il conducente consegua uno specifico attestato sui requisiti fisici e psichici a seguito di visita medica specialistica annuale con oneri a carico del richiedente, secondo le modalità stabilite nel regolamento»;
    

    
                  invero tale limitazione anagrafica pare essere una prerogativa tutta italiana in quanto in nazioni a noi limitrofe quali Austria e Germania tale limite non esiste. Infatti la Direttiva Europea di riferimento in materia, la n. 126/2006/CE concernente la patente di guida e che norma la materia de qua, non pone alcun limite di età. La volontà del legislatore di Bruxelles è stata quindi quella di lasciare sul punto libertà normativa agli Stati membri;
    

    
              considerato che:
    

    
                  per quanto i consorzi degli autotrasportatori vedano al proprio interno dinamiche di ricambio generazionale, rimane una forte percentuale di titolari e autisti che, raggiunti i 68 anni di età, pur volendo continuare a lavorare per la propria azienda, si vedono costretti a riclassificare la propria patente D (valida per poter guidare veicoli progettati e costruiti per il trasporto di più di otto persone oltre al conducente) in patente B (autoveicoli la cui massa massima autorizzata non supera 3500 kg e progettati e costruiti per il trasporto di non più di otto persone oltre al conducente);
    

    
                  appare, dunque, quanto meno iniquo che, anche con un certo fumus boni juris di violazioni di rango Costituzionale (articolo 3), per il mero raggiungimento di una certa età anagrafica, aprioristicamente a qualsiasi esame o valutazione fisico/psichica, ci si veda limitati nella propria autodeterminazione;
    

    
              considerato, infine, che:
    

    
                  l'articolo 2, comma 1, lettera s) del presente disegno di legge delega prevede l'«attribuzione al Ministero della salute del compito di adottare, tenendo conto delle nuove indicazioni sui requisiti di idoneità psicofisica per l'autorizzazione alla guida contenute nella vigente normativa dell'Unione europea, linee guida in relazione alle attività di accertamento dei requisiti psicofisici per il conseguimento e il rinnovo della patente, con riferimento sia a quelle svolte dalle commissioni mediche locali, sia a quelle svolte dai medici monocratici»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad abolire il limite d'età massima per il rinnovo della patente D al compimento dei 68 anni d'età e lasciare che sia la Commissione medica a decidere, sulla base delle reali condizioni fisiche del soggetto, sull'opportunità di rinnovare o meno il certificato, così come avviene per numerosi altri Stati europei;
    

    
                  in subordine, a prevedere che il limite di età di 68 anni, di cui all'articolo 115 del codice della strada, venga procrastinato ad un'età ulteriore, anche più consona all'ormai assodato prolungamento dell'età media, al miglioramento delle condizioni e dello stile della vita e dei supporti tecnologici del settore.
    

    
      G/1638/5/8
    

    
      BATTISTA, ORELLANA, ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ZIN
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per la riforma del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Direttiva europea 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale, all'articolo 1, prevede «lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale e l'applicazione di sanzioni, qualora tali infrazioni siano commesse con un veicolo immatricolato in uno Stato membro diverso dallo Stato membro in cui è stata commessa l'infrazione»;
    

    
                  la legge luglio 2015, n. 114, recante Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea, all'Allegato B (n. 56), specifica il recepimento alla Direttiva di cui sopra;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tra i principi e criteri direttivi che il Governo dovrà seguire nel dare attuazione alla citata delega figura la revisione del sistema di accertamento degli illeciti amministrativi, anche in relazione ai nuovi strumenti di controllo a distanza che consentono l'accertamento della violazione con contestazione in differita;
    

    
                  negli ultimi anni si sta assistendo ad un aumento esponenziale della circolazione di automobili con targa estera. In particolare, il fenomeno sta assumendo connotati preoccupanti che limitano la rintracciabilità del mezzo e, allo stesso tempo, rappresentano un metodo indiretto di elusione fiscale;
    

    
                  l'uso diffuso dell'estero vestizione permette ad una fascia di utenti di ignorare completamente tutti i controllori elettronici del traffico con grave pregiudizio per la sicurezza della circolazione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad emanare in tempi certi uno schema di decreto legislativo recante le disposizioni della direttiva 413/2015 al fine di acquisire i pareri prescritti delle Commissioni parlamentari competenti;
    

    
                  a farsi promotore, nelle sedi competenti, per la creazione di una banca dati europea che consenta alle Forze dell'ordine impegnate nei controlli stradali di poter verificare e contestare le eventuali trasgressioni al Codice della Strada, anche alle auto immatricolate con targa straniera.
    

    
      G/1638/6/8
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      La Commissione,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
    

    
              Premesso che:
    

    
                  la materia dell'assicurazione RC Auto è oggetto di numerose proposte di legge d'iniziativa parlamentare in entrambi i rami del Parlamento e che le stesse attualmente sono o sospese (AS 1638 per la parte evasione assicurativa) o in attesa di esame (AS 1597) da parte delle Commissioni competenti in quanto è in corso presso la Camera dei Deputati l'iter della legge annuale sulla concorrenza AC 3012, che agli articoli da tre a quattordici, prevede norme in materia di RC Auto, volte a migliorare gli assetti concorrenziali del settore.
    

    
              Considerato che:
    

    
                  in materia di liberalizzazioni nel settore assicurativo, si ricorda, in primo luogo, il «primo pacchetto liberalizzazioni» (decreto-legge n. 233 del 2006), nell'ambito dell'assicurazione obbligatoria introdotto per la responsabilità civile auto, che ha vietato alle compagnie di assicurazione e ai loro agenti di vendita di introdurre nuove clausole contrattuali di distribuzione esclusiva e di imposizione di prezzi minimi, ovvero di sconti massimi, praticabili nei riguardi dei consumatori contraenti, a pena di nullità;
    

    
                  il «secondo pacchetto di liberalizzazioni» (decreto-legge n. 7 del 2007) ha esteso a tutti i rami il summenzionato divieto. In caso di mancato rinnovo del contratto di assicurazione, è stato previsto che l'ultimo attestato di rischio conseguito conserva validità per un periodo di cinque anni. Inoltre, in tutti i casi di stipulazione di un nuovo contratto, l'impresa di assicurazione non può assegnare al contraente una classe di merito più sfavorevole rispetto a quella risultante dall'ultimo attestato di rischio conseguito. Sotto un diverso versante, nell'ambito dei rapporti assicurativi e bancari, è stato posto il divieto di addebitare al cliente le spese relative a una serie di comunicazioni, trasmesse dalle assicurazioni con particolare riferimento a quelle aventi ad oggetto le variazioni peggiorative alla classe di merito;
    

    
                  successivamente, il decreto-legge n. 1 del 2012 ha previsto diverse disposizioni volte a rendere più concorrenziale e trasparente il settore assicurativo, al fine di ridurre il costo delle polizze anche attraverso il contrasto alle frodi;
    

    
                  il decreto-legge n. 179 del 2012 ha vietato il rinnovo tacito del contratto RC Auto per il quale ha inoltre previsto la definizione di un «contratto base» nel quale devono essere contenute tutte le clausole necessarie ai fini dell'adempimento di assicurazione obbligatoria;
    

    
                  nella segnalazione al Parlamento del 4 luglio 2014, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato ha rilevato la necessità di sviluppare in modo più efficace le iniziative di contrasto alle frodi, al fine di contenere il progressivo aumento dei costi delle tariffe RC Auto;
    

    
                  nel 2013, secondo i dati ISTAT, gli incidenti sono stati 181.227 ( �3,7 per cento rispetto al 2012) e hanno causato 3.385 morti (-9,8 per cento) e 257.421 feriti (-3,5 per cento);
    

    
                  tendenzialmente le vittime per incidenti stradali, negli ultimi dodici anni, sono risultate sempre in calo; in particolare tra il 2001 e il 2013 i morti sono diminuiti complessivamente del 52,3 per cento;
    

    
                  la frequenza dei sinistri sul totale delle auto circolanti, secondo i dati forniti da ANIA, è al Nord del 5,67 per cento, al Centro del 6,64 per cento e al Sud del 6,23 per cento;
    

    
                  la percentuale di sinistri con danno alla persona, al Sud è di oltre il 60 per cento superiore a quella registrata al Nord (il 24,3 per cento contro il 15,1);
    

    
                  per l'incidenza dei veicoli non assicurati si evidenzia un profondo divario su quelli assicurati: al Nord è del 6,8 per cento e al Sud addirittura del 15,2 per cento (si pensi che la media europea si attesta attorno al 3 per cento);
    

    
                  anche nello studio di Ulisse, un programma di monitoraggio dei dispositivi di sicurezza e dell'uso del cellulare alla guida finanziato dal Ministero delle Infrastrutture e Trasporti e realizzato dall'Istituto Superiore di Sanità, si legge: «vi è un divario notevole tra Nord-Sud nell'uso di alcuni dispositivi di sicurezza (cinture anteriori e posteriori e seggiolini per bambini). Mentre al Nord il 78,4 per cento dei soggetti analizzati è risultato fare uso delle cinture anteriori e il 22,9 per cento di quelle posteriori, al Sud i dati sono stati rispettivamente del 34,3 per cento e del 5 per cento. Lo stesso per quel che riguarda l'uso dei seggiolini: al Nord l'incidenza è stata del 55,5 per cento, mentre al Sud del 19,4. Persino sull'uso dei caschi, in cui i numeri sono (quasi) equivalenti - 99,7 per cento al Nord e 93,2 per cento al Sud - è stata individuata una differenza sostanziale specialmente nel Sud, una quota marcata di utenti delle 2 ruote motorizzate, pur indossando il casco, lo teneva slacciato o non correttamente allacciato». Ed ancora lo studio citato rileva come «l'ultimo dato utile sui comportamenti alla guida offertoci dal programma Ulisse è quello sull'uso dei cellulari: al Nord l'incidenza osservata è stata del 5,5 per cento, al Sud del 6,2 per cento». Su quest'ultimo dato in particolare, va rilevato che meno di un punto di percentuale può sembrare una differenza marginale ma, sulla base di un precedente studio dell'Iss, si deduce che quei 7 decimali di differenza generano un aumento dei costi di oltre 143 milioni di euro all'anno.
    

    
              Considerato infine, che:
    

    
                  nonostante gli sforzi compiuti nel nostro Paese, le vittime causate dagli incidenti continuano a generare un costo sociale di 27 miliardi di euro, pari all'1,7 per cento del pil (2013);
    

    
                  l'Ania ha inoltre fornito i numeri dei «sinistri esposti a rischi di frode» evidenziando che al Nord sono lo 0,895 percento mentre al Sud il 2,039 percento. L'Ivass ha invece estrapolato la percentuale dei sinistri contestati per frode nel 2014 sul totale di quelli denunciati: al Nord sono lo 0,9 percento e al Sud quasi il quadruplo: il 3,5 percento;
    

    
                  l'Ivass ha inoltre elaborato i dati dei «sinistri oggetto di specifiche istruttorie per sospette frodi ma non contestati» accertando che sul totale di 222mila, meno di 66mila sono avvenuti al Nord e oltre 82mila al Sud.
    

    
              Preso atto che:
    

    
                  quanto esposto pone in evidenza come i parametri di valutazione e calcolo dei premi delle polizze sulla responsabilità civile e la conseguente differenza di prezzo al netto delle imposte rilevabile sul territorio, con una maggiore incidenza di costo al sud rispetto che al nord, siano connessi anche fattori comportamentali, che possono e devono essere modificati;
    

    
                  in oltre un decennio di campagne di sensibilizzazione sui rischi derivanti dalla guida pericolosa o in stato di ebbrezza, i morti sulle strade italiane si sono dimezzati e che tali campagne hanno dimostrato come sia possibile intervenire, correggendo, su comportamenti pericolosi e prassi scorrette che determinati comportamenti pericolosi possono essere modificati;
    

    
                  un ruolo fondamentale nella diminuzione degli incidenti stradali è rappresentato dal maggior grado di sicurezza della rete stradale il cui stato e i cui livelli di manutenzione incidono negativamente sulle tariffe applicate, in quei territori dove si evidenziano carenze strutturali e un cattivo stato di manutenzione;
    

    
                  dalle numerose riflessioni e ricerche realizzate dalla Fondazione ANIA, emerge che esistono fattori ricorrenti che causano gli incidenti stradali e che, in qualche modo, amplificano gli errori alla guida: uno di questi è lo stato delle infrastrutture italiane che, spesso, non rispetta i requisiti richiesti per garantire la sicurezza dell'utenza;
    

    
                  infine, parrebbe che i parametri comportamentali e di sicurezza della rete stradale sono quelli che maggiormente allontanano l'obiettivo di una tariffa unica a livello nazionale che sarebbe auspicabile attraverso un approccio sistemico maggiormente supportato dal rafforzamento delle azioni già intraprese sul fronte dell'educazione per la sicurezza stradale e attraverso l'introduzione di norme maggiormente cogenti, capaci da un lato di ampliare il perimetro dei comportamenti virtuosi adottati dai cittadini e capaci di incidere sulle valutazioni che sono alla base della determinazione delle tariffe della RC Auto, e dall'altra di porre in essere ogni strumento necessario alla prevenzione e repressione delle frodi assicurative garantendo un appropriato coordinamento delle forze investigative e di vigilanza anche con l'implementazione degli strumenti informatici e dei dati base disponibili,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare ogni misura volta ad implementare programmi educativi nelle scuole di ogni ordine e grado alfine di sensibilizzare i giovani sulle regole per una guida sicura nel rispetto del codice della strada, con particolare attenzione agli effetti derivanti dall'abuso di sostanze stupefacenti o bevande capaci di incidere negativamente sullo stato di vigilanza dell'individuo durante la guida e sul rischio di maggiori oneri assicurativi che tali comportamenti possono determinare;
    

    
                  ad adottare ogni misura necessaria alla prevenzione e repressione delle frodi assicurative anche mediante l'inasprimento delle sanzioni amministrative e delle pene previste dal codice della strada e dal codice penale nei casi previsti, garantendo nel contempo un appropriato coordinamento a livello comunitario, delle forze investigative e di vigilanza, da conseguirsi anche attraverso il rafforzamento degli investimenti per le dotazioni degli strumenti informatici e la condivisione delle banche dati;
    

    
                  ad adottare ogni misura volta a rafforzare i poteri ispettivi e sanzionatori dell'IVASS nei confronti dei soggetti vigilati con l'obiettivo di una maggiore garanzia e tutela dei diritti del consumatore, anche individuando ulteriori parametri per la valutazione dell'affidabilità delle compagnie di Assicurazione;
    

    
                  ad adottare ogni misura che consenta di comprendere la composizione delle tariffe anche per garantire una reale trasparenza delle tariffe anche sotto il profilo della conoscenza della destinazione e dell'utilizzo territoriale delle imposte che le compongono;
    

    
                  a adottare ogni misura volta a garantire, anche mediante le opportune iniziative di carattere legislativo, il riconoscimento effettivo in termini di sconti sulle polizze di assicurazione per la responsabilità civile, dei comportamenti virtuosi dei conducenti dei veicoli a motore che non hanno causato sinistri negli ultimi cinque anni, indipendentemente dalla loro residenza anagrafica o comunque l'applicazione in loro favore della tariffa media più bassa a livello nazionale rilevata periodicamente dall'IVASS;
    

    
                  a prevedere adeguate sanzioni a carico delle compagnie assicurative che omettono o ritardano di denunciare all'autorità giudiziaria reati in materia assicurativa, concernenti la responsabilità civile autoveicoli terrestri, di cui hanno avuto notizia;
    

    
                  ad adottare, al fine di contrastare il fenomeno delle frodi assicurative, specifiche misure volte ad istituire presso la Polizia di Stato un nucleo speciale anti frode in materia di incidentistica stradale dotato di strumenti investigativi in grado di vigilare sui sinistri fraudolenti, anche reperendo, attraverso il ricorso alle banche dati esistenti, le informazioni utili per l'attività di intelligence;
    

    
                  a prevedere adeguate sanzioni a carico delle compagnie assicurative che omettono o ritardano di denunciare all'autorità giudiziaria reati in materia assicurativa, concernenti la responsabilità civile autoveicoli terrestri, di cui hanno avuto notizia.
    

    
      G/1638/7/8
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      La Commissione,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
    

    
              Premesso che:
    

    
                  secondo gli esperti dell'Automobil club, chi oggi non paga il bollo auto, ridefinito come tassa di circolazione, raggiunge una percentuale di circa il 15/16 per cento degli automobilisti. Mentre solo tre/quattro anni fa si attestava al 7/8 per cento. Naturalmente la situazione varia da Regione a Regione ma coincide temporalmente e si aggrava di pari passo con l'aggravarsi della crisi economica, non c'è dubbio;
    

    
                  secondo uno studio dell'Unrae, l'associazione che rappresenta le aziende automobilistiche estere operanti in Italia, nel 2013 l'evasione del bollo auto è stata di 1,8 miliardi, secondo l'Unrae coloro che avrebbero dovuto pagare il bollo erano 34.650.000 (2,1 milioni gli esentati) e sarebbero dovuti entrare nelle casse dello Stato 6,1 miliardi di euro: invece il gettito è stato di 5 miliardi circa, più di un miliardo in meno;
    

    
                  la rivista «Quattroruote» ha avviato un'indagine secondo cui il mancato pagamento del bollo auto nel 2014 ha determinato in Italia, un buco nelle entrate fiscali di 1,4 miliardi di euro: a fronte di 34,4 milioni di veicoli soggetti alla tassa di possesso, il gettito stimato sarebbe di 6,6 miliardi di euro, ma quello riscosso dalle Regioni si ferma a 5,2 miliardi e questo. dato è in crescita dall'inizio della crisi;
    

    
                  l'auto in Italia è uno degli acquisti più tassati sia direttamente che indirettamente (basti pensare al costo della benzina) e questo. effettivamente si sente ancor di più in periodi di crisi economica,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a predisporre soluzioni differenti per la tassa automobilistica, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni, attraverso un'unica forma «una tantum» al momento dell'acquisto dell'autovettura.
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «delle competenti Commissioni parlamentari», con le seguenti: «delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili sanzionatori».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ambiti urbani», aggiungere le seguenti: «ed extra-urbani».
    

    
      2.2
    

    
      DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ambiti urbani», inserire: «ed extra-urbani».
    

    
      2.3
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «in particolare di quelli maggiormente vulnerabili,», inserire le seguenti: «di promozione e sviluppo della mobilità collettiva, nonché di riduzione dell'inquinamento e delle emissioni derivanti dalla circolazione dei veicoli,».
    

    
      2.4
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «settori nazionali», inserire le seguenti: «, comprese quelle riguardanti il funzionamento del sistema economico produttivo nel suo complesso».
    

    
      2.5
    

    
      DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «settori nazionali», inserire le parole: «, comprese quelle riguardanti il funzionamento del sistema economico produttivo nel suo complesso».
    

    
      2.6
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «e degli enti locali, con particolare riferimento ai poteri dello Stato nei confronti degli enti proprietari e gestori delle strade», con le seguenti: «e di quelle degli enti locali ivi comprese quelle dei comuni sulla circolazione nei centri abitati, con particolare riferimento ai poteri dello Stato nei confronti degli enti proprietari e gestori delle strade».
    

    
      2.7
    

    
      GAMBARO
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «valorizzando le regole che già hanno avuto effetti positivi in altri paesi».
    

    
      2.8
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) armonizzazione in ambito comunitario della normativa in materia di patenti di guida per macchine agricole prevedendo un accordo per il riconoscimento reciproco delle abilitazioni per la guida delle macchine agricole in zone transfrontaliere;».
    

    
      2.9
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo il comma 1, lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) programmi educativi nelle scuole di ogni ordine e grado, finalizzati a promuovere la conoscenza del codice della strada e delle regole per una guida sicura, ponendo particolare attenzione alla guida sotto l'influenza di alcool o in stato di alterazione psicofisica per uso di sostanze stupefacenti;».
    

    
      2.10
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) semplificazione dell'attività amministrativa nei confronti del cittadino attraverso il trasferimento ad un unico ufficio della provincia autonoma di Bolzano di tutte le funzioni da esercitare relative all'emissione di provvedimenti in materia di patente di guida, comprese quelle attualmente espletate dagli uffici periferici della Motorizzazione civile e dal Commissariato del Governo».
    

    
      2.11
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PALERMO, BATTISTA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) semplificazione dell'attività amministrativa nei confronti del cittadino attraverso l'attribuzione della titolarità del P.R.A. per la Valle d'Aosta in capo alla regione stessa per un modello più efficiente di gestione delle pratiche automobilistiche, della riscossione delle tasse auto e dell'I.P.T e dell'ottimizzazione dell'aggiornamento dell'archivio regionale».
    

    
      2.12
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) previsione della possibilità, in caso di deterioramento della targa di un veicolo di procedere alla duplicazione della targa».
    

    
      2.13
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) la definizione, nella classificazione dei veicoli, senza oneri a carico dello Stato e attraverso un'idonea tariffa per i proprietari:
    

    
                      1) delle motoslitte, disciplinandone le caratteristiche costruttive e funzionali, nonché la circolazione con un apposito contrassegno identificativo, documenti di circolazione e di guida e l'assicurazione per la responsabilità civile verso terzi;
    

    
                      2) delle biciclette e dei veicoli a pedali adibiti al trasporto, pubblico e privato, di merci e di persone, individuando criteri e modalità d'identificazione delle biciclette stesse nel sistema informativo del Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli affari generali ed il personale».
    

    
      2.14
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) revisione e rafforzamento delle misure finalizzate allo sviluppo della modalità sostenibile e al miglioramento della sicurezza stradale in ambito urbano, con particolare riferimento all'utenza vulnerabile, quali bambini, anziani, pedoni, ciclisti, utilizzatori di ciclomotore e motociclo e tutti coloro che meritino una tutela particolare dai pericoli derivanti dalla circolazione sulla strada, nonché ai mezzi di trasporto a trazione animale, prevedendo:
    

    
                      1) l'introduzione di una definizione normativa di car pooling inteso come servizio di trasporto, non remunerato, basato sull'uso condiviso di veicoli privati tra due o più persone che debbano percorrere uno stesso itinerario, o parte di esso, messe in contatto tramite servizi dedicati forniti da intermediari pubblici o privati, anche attraverso l'utilizzo di strumenti informatici e sulla compartecipazione ai relativi costi complessivi».
    

    
      2.15
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), dopo le parole: «quali bambini, disabili, anziani,», aggiungere le seguenti: «donne in stato di gravidanza,».
    

    
      2.16
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), dopo le parole: «utilizzatori di ciclomotore e motociclo», aggiungere le seguenti: «, nonché pattini od altri acceleratori di andatura».
    

    
      2.17
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), sopprimere le parole da: «nonché», fino a: «stradale».
    

    
      2.18
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), dopo le parole: «limiti di velocità», inserire le seguenti: «e l'identificazione delle zone 30, come standard di progettazione urbana, con l'eccezione delle strade di scorrimento».
    

    
      2.19
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 1) inserire il seguente:
    

    
                  «1-bis) introduzione di una suddivisione funzionale delle strade ad esclusivo utilizzo veicolare, strade a prevalente utilizzo veicolare, strade a prevalente utilizzo utenza vulnerabile, strade ad esclusivo utilizzo utenza vulnerabile;».
    

    
      2.20
    

    
      BATTISTA, ORELLANA, PALERMO, ZIN
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 1), inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) misure volte ad introdurre l'obbligatoria dotazione, nei sistemi di ritenuta per i bambini, di un apposito dispositivo di rilevamento acustico anti-abbandono».
    

    
      2.21
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 2), dopo la parola: «rivedere», aggiungere le seguenti: «e razionalizzare, anche mediante l'adozione di alternanze uniformi di valori minimi e massimi», e dopo la parola: «circolazione», aggiungere le seguenti: «nonché di effettuare periodiche ispezioni nelle tratte ad elevata incidentalità».
    

    
      2.22
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 2), sopprimere la seguente parola: «reali».
    

    
      2.23
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, escludendo comunque riduzioni dei predetti limiti».
    

    
      2.24
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché di ammodernare le barriere di sicurezza, sulla base di un piano pluriennale predisposto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti».
    

    
      2.25
    

    
      ORELLANA, ZELLER, PALERMO, ZIN, DE PIETRO, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), punto 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ambientali e di tutela dal rumore».
    

    
      2.26
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis) l'estensione del controllo del rispetto dei limiti di velocità tramite telecamere di sicurezza e sistemi di controllo elettronico della velocità. L'installazione di tali dispositivi è obbligatoria, per gli Enti competenti, nelle specifiche aree maggiormente colpite da incidenti stradali, individuate, per quanto attiene alle autostrade e alle strade extraurbane principali, con decreto del Ministero dei Trasporti, e, per quanto attiene alle altre tipologie di strade, con decreto prefettizio;».
    

    
      2.27
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, PETRAGLIA, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 3 con il seguente:
    

    
              «3) disposizioni in tema di pianificazione della viabilità e disciplina della circolazione tali da incentivare la mobilità ciclistica e pedonale, prevedendo anche la possibilità per i ciclisti, nelle strade o nelle zone all'interno dei centri abitati nelle quali il limite massimo di velocità è uguale o inferiore a 30 km/h, di circolare anche in senso opposto a quello di marcia di tutti gli altri veicoli, qualora tale facoltà sia espressamente prevista con ordinanza e sia adeguatamente segnalata mediante l'aggiunta ai segnali verticali di divieto o di obbligo generico, del pannello integrativo di eccezione per i velocipedi;».
    

    
      2.28
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), al punto 3), dopo le parole: «e pedonale», aggiungere le seguenti: «anche attraverso il contenimento e la riduzione delle segnalazioni semaforiche».
    

    
      2.29
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche attraverso l'introduzione e regolamentazione del controsenso ciclabile, la revisione dell'obbligo dell'uso delle infrastrutture ciclabili, l'impostazione di una campagna di comunicazione e sensibilizzazione di interesse nazionale a favore della mobilità sostenibile».
    

    
      2.30
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche introducendo il controsenso ciclabile».
    

    
      2.31
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3) , aggiungere, infine, le seguenti parole: «, e garantire la continuità della rete di percorrenza ciclabile e pedonale».
    

    
      2.32
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3) , aggiungere, infine, le seguenti parole: «, escludendo la possibilità di prevedere deroghe al divieto di circolazione veicolare nelle aree pedonali urbane».
    

    
      2.33
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3) , aggiungere, infine, le seguenti parole: «, assicurando sempre la presenza di marciapiedi nelle strade urbane».
    

    
      2.34
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, PETRAGLIA, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il punto 3), inserire il seguente:
    

    
                  «3-bis) la possibilità per i ciclisti, nelle strade o nelle zone all'interno dei centri abitati nelle quali il limite massimo di velocità è uguale o inferiore a 30 km/h, di circolare anche in senso opposto a quello di marcia di tutti gli altri veicoli, qualora tale facoltà sia espressamente prevista con ordinanza e sia adeguatamente segnalata mediante l'aggiunta ai segnali verticali di divieto o di obbligo generico, del pannello integrativo di eccezione per i velocipedi».
    

    
      2.35
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), al punto 4), aggiungere, infine, le parole: «anche attraverso i servizi di bici pubbliche e la rete di ciclabilità facilitando gli spostamenti casa lavoro».
    

    
      2.36
    

    
      COTTI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 4), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, in particolare prevedendo misure più favorevoli al trasporto di biciclette a bordo dei mezzi pubblici».
    

    
      2.37
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 4), aggiungere, infine, le seguenti parole: «, compreso il car pooling».
    

    
      2.38
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 4), inserire il seguente:
    

    
              «4-bis) l'attivazione di politiche pubbliche, in linea con gli obiettivi della Commissione europea (Orientamenti 2011-2020), volte al rinnovo del parco veicolare circolante pubblico e privato con l'obiettivo specifico di ridurre il tasso di incidentalità;».
    

    
      2.39
    

    
      DE PIETRO, ORELLANA, SIMEONI, BENCINI, BIGNAMI, MAURIZIO ROMANI, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il punto 4) aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) il rafforzamento delle disposizioni per la salvaguardia della salute della cittadinanza e la sicurezza della circolazione stradale, prevedendo che anche i veicoli che circolano sulle strade extraurbane secondarie, urbane e locali debbano essere a tenuta stagna o comunque con telo di copertura qualora trasportino materiale di scavo e/o materie suscettibili di dispersione».
    

    
      2.40
    

    
      DE PIETRO, ORELLANA, SIMEONI, BENCINI, BIGNAMI, MAURIZIO ROMANI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il punto 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) criteri atti all'aggiornamento della segnaletica stradale per garantire la guida in sicurezza dei daltonici, prevedendo, l'utilizzo di segnali muniti di scritte e simboli, in luogo dei colori, atte a essere riconosciute rapidamente e con sicurezza anche da coloro che hanno problemi di discernimento dei colori».
    

    
      2.41
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 5) con il seguente:
    

    
              «5) disposizioni che migliorino la sicurezza della circolazione di biciclette, con particolare riferimento ai ciclisti di età inferiore agli anni quattordici, nonché dei ciclomotori e motoveicoli, avendo riguardo alle caratteristiche costruttive ed ai requisiti di sicurezza attiva e passiva proprie dei quadricicli leggeri e di quelli pesanti».
    

    
      2.42
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 5), sopprimere le seguenti parole: «di età inferiore agli anni quattordici».
    

    
      2.43
    

    
      CANTINI, FILIPPI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1), lettera, d), numero 5), dopo le parole: «con particolare attenzione ai ciclisti di età inferiore agli anni quattordici», aggiungere le seguenti: «anche prevedendo già nell'ambito della scuola primaria e secondaria di primo grado attività formative finalizzate alla conoscenza basilare delle regole stradali».
    

    
      2.44
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, lettera d), al punto 5), dopo le parole: «ciclisti di età inferiore agli anni quattordici», inserire le seguenti: «e superiori a anni sessantacinque».
    

    
      2.45
    

    
      SERAFINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), al numero 5 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «, stabilendo le ore nelle quali, durante la marcia nei centri abitati, il conducente di velocipede ha l'obbligo di tenere accesa la luce anteriore e la luce posteriore del proprio mezzo, e stabilendo che i dispositivi catadiottrici devono essere comunque funzionanti;».
    

    
      2.46
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 5) inserire il seguente:
    

    
              «5-bis) revisione della progettazione degli attraversamenti pedonali sia dal numero di vista sanzionatorio per il mancato rispetto della precedenza, sia dal punto di vista tecnico, per garantire il rallentamento dei mezzi;».
    

    
      2.47
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 6), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «due anni», con le seguenti: «tre anni»;
    

    
                  b) aggiungere, infine, le seguenti parole: «, assicurando i necessari controlli».
    

    
      2.48
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 6), dopo la parola: «anni», aggiungere le seguenti: «nonché di prevedere stalli di sosta riservati alla ricarica dei veicoli elettrici».
    

    
      2.49
    

    
      SERAFINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 6) aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis) la possibilità in capo alla polizia municipale di rimuovere, tempestivamente, su richiesta della parte lesa, il veicolo che facendo ingresso da strada pubblica si introduca senza averne diritto in una proprietà privata impedendo, a chi ne ha il diritto, l'utilizzo del proprio parcheggio o di accedere con il proprio veicolo alla pubblica via, le sanzioni amministrative, nel minimo e nel massimo, da applicare al reo, e l'indennizzo spettante alla parte lesa a carico del reo, nonché le modalità di pagamento della sanzione e dell'indennizzo».
    

    
      2.50
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 6), inserire il seguente:
    

    
              «6-bis) la definizione di misure specifiche per riservare, in ambito urbano, stalli di sosta per i veicoli elettrici;».
    

    
      2.51
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il punto 6), aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis) l'obbligo di prevedere il divieto di sosta dei veicoli negli spazi riservati alla sosta per la ricarica dei veicoli a trazione elettrica».
    

    
      2.52
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), al punto 7), dopo le parole: «la coesistenza delle funzioni residenziali e commerciali con quelle di mobilità», aggiungere le seguenti: «favorendo la diffusione delle Zone 30, quale modalità di riferimento per l'organizzazione della viabilità nell'ambito dei centri storici, e delle Zone 20 nei contesti urbani di particolare pregio o di particolare delicatezza per la presenza di utenti vulnerabili, aumentandone in questi contesti la condivisione degli spazi, prevedendo ed incentivando la coesistenza tra pedoni e ciclisti».
    

    
      2.53
    

    
      CANTINI, FILIPPI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), dopo le parole: «la coesistenza delle funzioni residenziali e commerciali con quelle di mobilità», aggiungere le seguenti: «favorendo la diffusione delle Zone 30, quale modalità di riferimento per l'organizzazione della viabilità nell'ambito dei centri storici, e delle Zone 20 nei contesti urbani di particolare pregio o di particolare delicatezza per la presenza di utenti vulnerabili».
    

    
      2.54
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), sopprimere le seguenti parole: «, prevedendo altresì disposizioni che favoriscano l'accesso delle biciclette, dei ciclomotori e dei motocicli alle corsie riservate ai mezzi pubblici».
    

    
      2.55
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), dopo la parola: «favoriscano», aggiungere le seguenti: «l'adozione di misure volte a garantire una maggiore sicurezza degli utenti vulnerabili al momento dell'attraversamento pedonale e».
    

    
      2.56
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), dopo le parole: «disposizioni che favoriscano», inserire le seguenti: «, ove possibile,».
    

    
      2.57
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), dopo le parole: «,prevedendo altresì disposizioni che favoriscano l'accesso delle biciclette,», aggiungere, le seguenti: «e lasciando la possibilità per i Comuni di prevedere altresì disposizioni che favoriscano l'accesso».
    

    
      2.58
    

    
      COTTI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sopprimere le seguenti parole: «, dei ciclomotori e dei motocicli »;
    

    
              b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ove le medesime corsie siano prive di ulteriore spazio a destra e ove non vi siano corsie ciclabili».
    

    
      2.59
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sopprimere le seguenti parole: «, dei ciclomotori e dei motocicli»;
    

    
              b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ove tale misura non rechi intralcio o pericolo».
    

    
      2.60
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), sopprimere le seguenti parole: «, dei ciclomotori e dei motocicli».
    

    
      2.61
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), sopprimere le seguenti parole: «, dei ciclomotori e dei motocicli».
    

    
      2.62
    

    
      DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), eliminare le parole: «, dei ciclomotori e dei motocicli».
    

    
      2.63
    

    
      ORELLANA, ZELLER, PALERMO, ZIN, DE PIETRO, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), punto 7), sopprimere le parole: «, dei ciclomotori e dei motocicli».
    

    
      2.64
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ove tali misure non rechino intralcio o pericolo».
    

    
      2.65
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), aggiungere, in fine le seguenti parole: «lasciando la possibilità per i Comuni di prevedere zone di controsenso ciclabile, ai fini della diffusione della mobilità ciclistica».
    

    
      2.66
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 7), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e garantendo le condizioni per un razionale approvvigionamento delle merci al fine di assicurare la vitalità del tessuto economico e sociale dei centri storici».
    

    
      2.67
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), al numero 7), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Detta disciplina dovrà privilegiare l'estensione e la continuità di aree di moderazione del traffico denominate ''Zone 30'', caratterizzate dalla riduzione semaforica e condivisione della sede stradale».
    

    
      2.68
    

    
      CANTINI, FILIPPI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 7), aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis) Una disciplina dei sistemi e delle modalità di distribuzione delle merci alla rete commerciale dei centri storici, finalizzata a realizzare tanto gli obiettivi di maggiore sostenibilità ambientale e tutela dell'utenza vulnerabile, quanto quelli riconducibili alla valorizzazione del commercio in ambito urbano quale elemento di vitalità non solo economica ma anche sociale».
    

    
      2.69
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), al numero 8), dopo le parole: «della bicicletta», aggiungere le seguenti: «, del monopattino sportivo equiparandolo alla bicicletta».
    

    
      2.70
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 8), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «identificazione delle biciclette,», inserire le seguenti: «con le risorse attualmente disponibili e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,»;
    

    
                  b) dopo le parole: «l'annotazione», inserire le seguenti: «, gratuita in occasione della prima richiesta,».
    

    
      2.71
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera d), n. 8), dopo le parole: «Ministero delle infrastrutture e dei trasporti», aggiungere le seguenti: «, facendo fronte ai suddetti adempimenti nei limiti delle risorse disponibili assegnate a legislazione vigente al citato Dipartimento per la gestione del sistema informativo».
    

    
      2.72
    

    
      SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 8), dopo le parole: «infrastrutture e trasporti;», aggiungere le seguenti: «. Per la medesima finalità e la medesima annotazione è inoltre consentito dotare la bicicletta di un dispositivo elettronico che identifichi il veicolo e ne consenta la localizzazione georeferenziata;».
    

    
      2.73
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il punto 8), inserire il seguente:
    

    
              «8-bis) la revisione dei requisiti tecnici per l'istallazione di una fermata degli autoveicoli in servizio pubblico per trasporto di persone su strade extraurbane in zone montane prevedendo la riduzione degli spazi richiesti per l'istallazione della fermata;».
    

    
      2.74
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il punto 9), inserire il seguente:
    

    
              «9-bis) la facoltà di prevedere una segnaletica orizzontale con la stampa del simbolo del trattore sulle piste ciclabili nei comuni montani, il cui utilizzo è permesso anche ai mezzi agricoli;».
    

    
      2.75
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 10), sopprimere le parole da: «, nonché disciplina», fino alla fine del numero.
    

    
      2.76
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il punto 10), inserire il seguente:
    

    
              «10-bis) disposizioni in tema di definizione e classificazione dei quadricicli all-terrain vehicle quad dotati di cingoli di gomma, al fine consentire l'utilizzo per il servizio di soccorso alpino su strade innevate;».
    

    
      2.77
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero: «11)».
    

    
      2.78
    

    
      FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 11), sopprimere le parole da: «consentendo l'accesso», fino a: «maggiorenni».
    

    
      2.79
    

    
      STEFANO ESPOSITO, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numera 11), sostituire le parole da: «consentendo l'accesso», fino a: «maggiorenni», con le seguenti: «ivi compresa la definizione delle caratteristiche della sede stradale, del veicolo e dei requisiti di formazione alla guida che possono consentire l'accesso di motocicli di cilindrata non inferiore a 120 centimetri cubici».
    

    
      2.80
    

    
      STEFANO ESPOSITO, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 11), sostituire le parole: «se guidati da conducenti maggiorenni», con le seguenti: «se guidati da conducenti in possesso della patente di categoria A2».
    

    
      2.81
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 11), aggiungere infine le parole: «, nonché, ai fini di un migliore controllo, la previsione dell'obbligo di applicare sui motocicli stessi un apposito contrassegno identificativo se guidati da minorenni;».
    

    
      2.82
    

    
      FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 11), aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis) l'adozione di misure atte ad orientare e, in determinate condizioni, vincolare lo svolgimento del traffico pesante sulle strade principali extraurbane e sulle autostrade».
    

    
      2.83
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il capoverso 12) con il seguente: «12. introdurre specifiche misure tecniche anche relative alle targhe dei veicoli e a nuovi strumenti informatici, finalizzate a facilitare l'identificazione certa dei veicoli per contrastare il fenomeno dell'abusivismo nei servizi di trasporto e tutelare la sicurezza della circolazione;».
    

    
      2.84
    

    
      CANTINI, FILIPPI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1), lettera d), numero 12), sostituire lo parola: «servizio», con la seguente: «modalità».
    

    
      2.85
    

    
      CARDINALI, FILIPPI, CANTINI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1), lettera d), numera 12), dopo le parole: «non remunerato», aggiungere le seguenti: «e di natura non professionale».
    

    
      2.86
    

    
      CARDINALI, FILIPPI, CANTINI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1), lettera d), numero 12), dopo le parole: «veicoli privati», aggiungere le seguenti: «e sulla compartecipazione ai costi di carburante, pedaggi e servizio di intermediazione,».
    

    
      2.87
    

    
      CARDINALI, FILIPPI, CANTINI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1), lettera d), dopo il numero 12), aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) introduzione di una definizione normativa di car sharing, inteso come servizio integrato nel sistema del trasporto pubblico e basato sull'uso di veicoli resi disponibili, senza conducente, da operatori autorizzati dall'Ente locale competente;».
    

    
      2.88
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 12) aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) individuazione, tra gli enti pubblici dotati di autonomia finanziaria e già preposti al settore automobilistico e della mobilità, di un organismo con funzione di programmazione, coordinamento e verifica dello stato di attuazione delle iniziative inerenti alla mobilità sostenibile e della sicurezza stradale sul territorio nazionale».
    

    
      2.89
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, lettera d), dopo il numero 12), aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) l'individuazione a livello nazionale di misure destinate a disciplinare la mobilità urbana delle merci, al fine di migliorare la sostenibilità ambientale e sociale anche attraverso misure atte a favorire l'aggiornamento del parco veicoli dedicato, integrando la mobilità urbana delle merci con le altre modalità di trasporto, pubbliche e private, che siano omogenee e non creino difficoltà di interpretazione o adeguamento tra le diver.se realtà urbane.».
    

    
      2.90
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), dopo il punto «12)», aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) misure volte a favorire l'informazione, l'educazione e la conoscenza dei possibili rischi di una condotta di guida pericolosa, in particolare se dovuta all'assunzione di sostanze alcoliche e stupefacenti. Tali attività formative e informative, indirizzate prevalentemente agli studenti delle scuole di qualsiasi ordine e grado nonché a coloro che sono stati soggetti a misure cautelari per violazioni del Codice della Strada, possono prevedere, previa specifica regolamentazione, la diffusione, anche mediante la televisione e il web, di video e immagini di forte impatto emotivo, nonché la realizzazione di simulazioni di incidenti che dimostrino le possibili conseguenze derivanti da una condotta di guida pericolosa;».
    

    
      2.91
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il punto 12), aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) misure volte a favorire il diritto alla mobilità dei disabili e degli anziani non deambulanti nonché al riordino e alla semplificazione della normativa in tema di carrozzine elettriche o scooter per disabili».
    

    
      2.92
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il punto 12), aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) riordino della normativa concernente le discipline che utilizzano tavole, pattini ed acceleratori. In particolare rivedere i commi 8, 9 e 10 dell'articolo 190 del Codice della Strada in modo tale da individuare specifiche strade in cui è ammessa la loro circolazione, attraverso la previsione di una apposita autorizzazione che ne consenta il transito nonché attraverso l'adempimento di specifici obblighi a carico di chi pratica discipline mediante l'utilizzo di tavole, pattini od altri acceleratori a tutela della sicurezza stradale;».
    

    
      2.93
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO, ORELLANA, ZIN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) introduzione e disciplina di corsi di guida sicura avanzata, anche con riferimento ai requisiti di idoneità dei soggetti che tengono i corsi, ai relativi programmi, ai requisiti di professionalità dei docenti e di idoneità delle attrezzature, nonché individuazione delle violazioni previste dal codice della strada per le quali la frequenza dei suddetti corsi permette il recupero fino ad un massimo di cinque punti».
    

    
      2.94
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo la lettera l), aggiungere la seguente:
    

    
                  «l-bis) aggiornamento e ammodernamento delle disposizioni concernenti la progettazione dello spazio stradale e della segnaletica, in particolare prevedendo:
    

    
                      l) il riassetto della disciplina concernente la classificazione, la costruzione e la tutela delle strade, delle fasce di rispetto, degli accessi e delle diramazioni, nonché la pubblicità e ogni forma di occupazione del suolo stradale, finalizzato in particolare al miglioramento delle condizioni di sicurezza da offrire agli utenti della strada;
    

    
                      2) disposizioni miranti alla limitazione della presenza ai bordi della carreggiata di ostacoli fissi artificiali, quali i supporti della segnaletica commerciale e stradale e delle barriere di sicurezza, al fine di ridurre le condizioni di pericolo per ciclomotori e motoveicoli;
    

    
                      3) l'attribuzione al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del compito di predisporre, nel rispetto delle norme di progettazione stradale, linee di indirizzo destinate agli enti proprietari delle strade, concernenti la progettazione e la costruzione di infrastrutture stradali e arredi urbani che migliorino la sicurezza degli utilizzatori di veicoli a due ruote, dei pedoni e, in generale, dell'utenza vulnerabile;
    

    
                      4) criteri atti alla riduzione dell'uso della segnaletica stradale e all'aggiornamento della stessa secondo principi di semplificazione e di organicità, assicurando il perseguimento degli obiettivi di visibilità e risparmio energetico, tenendo conto delle diverse tipologie di utenza, in particolare di quella ciclistica, e predisponendo una segnaletica dedicata all'utenza vulnerabile, al fine di garantirne la sicurezza».
    

    
      2.95
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera e), alinea, sopprimere le seguenti parole: «e ammodernamento».
    

    
      2.96
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «dello spazio stradale e della segnaletica», inserire le seguenti: «con esclusione delle strade di tipo A,».
    

    
      2.97
    

    
      ORRÙ, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera e), al numero 1), sostituire la parola: «pubblicità», con le seguenti: «la predeterminazione e le modalità di assegnazione degli spazi pubblicitari».
    

    
      2.98
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche mediante la previsione, limitatamente alla pubblicità, di possibili forme di predeterminazione degli spazi stradali utilizzabili e loro assegnazione mediante procedura competitiva, a cura dell'ente proprietario o gestore della strada».
    

    
      2.99
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e al rafforzamento dei controlli e delle sanzioni».
    

    
      2.100
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 1), inserire il seguente:
    

    
                  «1-bis) l'introduzione del divieto di pubblicità in prossimità delle rotatorie;».
    

    
      2.101
    

    
      BATTISTA, ORELLANA, PALERMO, ZIN
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 2), dopo le parole: «barriere di sicurezza,», inserire le seguenti: «prevedendo in particolare l'eliminazione della pericolosità delle barriere metalliche,».
    

    
      2.102
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera e), punto 2, dopo le parole: «barriere di sicurezza», inserire le seguenti: «o comunque prevedendo la manutenzione e l'ammodernamento delle stesse».
    

    
      2.103
    

    
      VACCARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché prevedendo una normativa transitoria relativa alla riduzione della presenza ai bordi della carreggiata di alberature;».
    

    
      2.104
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera e), punto 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e mitigare gli effetti d'urto dei motociclisti».
    

    
      2.105
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 2), inserire il seguente:
    

    
              «2-bis) disposizioni che definiscono le modalità di accorpamento della segnaletica stradale sui marciapiedi, al fine di ridurre l'intralcio per i pedoni e favorire la visibilità per gli utenti della strada;».
    

    
      2.106
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera e), al numero 3), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche prevedendo il ricorso alla segnaletica orizzontale complementare».
    

    
      2.107
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. l'attribuzione al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del compito di definire una segnaletica di direzione da utilizzare per i percorsi ciclabili urbani ed extraurbani per valorizzare il territorio e promuovere la mobilità ciclistica e il turismo sostenibile;».
    

    
      2.108
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3), inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. istituzione di una rete ciclabile estesa su tutto il territorio nazionale, il cui sviluppo tenga conto dell'esigenza di collegamento degli assi ciclabili di valenza nazionale, regionale e locale e di unificazione della nomenclatura e segnaletica;».
    

    
      2.109
    

    
      VACCARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3), inserire il seguente:
    

    
              «3-bis) l'esclusione di piste forestali, sentieri, mulattiere e tratturi dai tipi di strada di tipo F e dal decreto ministeriale 5 novembre 2001, n. 6792».
    

    
      2.110
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera e), al numero 4), dopo le parole: «dell'uso», inserire le seguenti: «e unificazione».
    

    
      2.111
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4), inserire il seguente:
    

    
              «4-bis) garanzia della realizzazione degli interventi elencati ai numeri precedenti da parte degli enti proprietari e gestori delle strade subordinatamente alla verifica della loro compatibilità economica e della loro sostenibilità in un quadro di invarianza finanziaria dei rispettivi bilanci;».
    

    
      2.112
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere il seguente punto:
    

    
              «4-bis) riassetto e revisione della disciplina concernente gli accessi e le diramazioni nonché gli obblighi e le formalità per il rilascio delle relative autorizzazioni e concessioni al fine di semplificare le prescrizioni di carattere tecnico e amministrativo contenute agli articoli 22 e 27 del Codice della Strada, nonché le norme di attuazione ad essi collegate, prevedendo la possibilità, per traverse esterne, di esenzione del pagamento del canone per il privato richiedente l'autorizzazione e concessione;».
    

    
      2.113
    

    
      STEFANO ESPOSITO, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) disposizioni miranti a imporre agli enti gestori e ai concessionari il rafforzamento della segnaletica finalizzata al corretto utilizzo dei raccordi di immissione alle autostrade e alle strade principali a due più corsie per senso di marcia, secondo criteri omogenei e uniformi facilmente individuabili dall'utenza».
    

    
      2.114
    

    
      ORRÙ, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) il completamento del Catasto delle strade di cui all'articolo 13, comma 6 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e la sua accessibilità all'utenza».
    

    
      2.115
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. istituzione con sistemi informatici del Catasto e dell'Archivio nazionale delle strade consultabili dagli utenti e gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sulla base dei dati rilevati dagli enti proprietari delle strade;».
    

    
      2.116
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4), aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «4-bis) criteri atti a contenere e ridurre il ricorso alle segnalazioni semaforiche;».
    

    
      2.117
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 5) inserire il seguente:
    

    
              «5-bis) semplificazione e armonizzazione della segnaletica relativa alle apparecchiature destinate al controllo del rispetto dei limiti di velocità, assicurando che, in prossimità delle medesime apparecchiature, sia visibile, in modo chiaro e inequivocabile, il limite di velocità prescritto;».
    

    
      2.118
    

    
      ORRÙ, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 5), aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis) l'impulso alla diffusione, in particolare sulla rete stradale principale e autostradale, di pannelli a messaggio variabile aventi funzione di segnaletica prescrittiva a tutti gli effetti verso l'utenza».
    

    
      2.119
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) revisione della modalità di utilizzo dei proventi dei parcheggi a pagamento, prevedendo che i medesimi proventi non possano essere destinati alla installazione e alla costruzione di nuovi parcheggi in superficie;».
    

    
      2.120
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «Riordino della normativa concernente gli strumenti di pianificazione della mobilità, della circolazione e della sicurezza stradale», aggiungere le seguenti: «prevedendo apposita figura del responsabile per la sicurezza della tratta, in analogia a quanto previsto per le gallerie. Tale figura dispone di poteri di spesa autonomi e risorse adeguate finalizzate al mantenimento degli standard di sicurezza. Il responsabile per la sicurezza della tratta procede inoltre ad individuare i punti singolari ad alta incidentalità ed a porre in essere azioni di miglioramento. Inoltre, per i tratti significativi omogenei per rischiosità in relazione alla tipologia di infrastruttura, pone in essere gli opportuni interventi di miglioramento».
    

    
      2.121
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire le parole da: «strumento di programmazione» fino a: «livello di governo,» con le seguenti: «strumento di pianificazione, programmazione e controllo per ciascun ente territoriale competente, per il proprio livello di governo, che garantisca forme di partecipazione dei cittadini e che sia facilmente consultabile e reperibile,».
    

    
      2.122
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «enti inadempienti, » inserire le seguenti: «sia con riferimento alla mancata adozione degli strumenti di pianificazione che per l'adozione di interventi difformi da quanto contenuto nei medesimi strumenti,».
    

    
      2.123
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire le seguenti:
    

    
                  «f-bis) definizione di obiettivi quantizzanti sullo sviluppo della composizione modale;
    

    
                  f-ter) estensione dell'applicazione della valutazione di impatto sulla sicurezza stradale, ai sensi del decreto legislativo 15 marzo 2011, n. 35;
    

    
                  f-quater) previsione, per le amministrazioni provinciali e metropolitane, dell'obbligo di adozione di un piano di sicurezza stradale;
    

    
                  f-quinquies) istituzione di un Dipartimento nazionale per la mobilità ciclistica con il compito di promuovere e verificare l'attuazione degli obiettivi di sviluppo della mobilità ciclistica, di monitorare la gestione delle risorse finanziarie previste ed attivare un coordinamento in ambito comunitario;».
    

    
      2.124
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma l, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f-bis) previsione, in analogia a quanto disposto per le gallerie, della figura del responsabile per la sicurezza della tratta, con poteri di spesa autonomi e risorse adeguate finalizzate al mantenimento degli standard di sicurezza; previsione, altresì che il responsabile proceda alla individuazione dei punti singolari ad alta incidentalità e dei tratti significativi omogenei per rischiosità in relazione alla tipologia di infrastruttura, ponendo in essere gli opportuni interventi di miglioramento».
    

    
      2.125
    

    
      FILIPPI, STEFANO ESPOSITO, CANTINI, CARDINALI, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f-bis) previsione della figura del ''responsabile per la sicurezza della tratta'', in analogia a quanto già previsto per le gallerie, che disponga di budget e poteri autonomi di spesa ai fini del mantenimento degli standard di sicurezza».
    

    
      2.126
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f-bis) statuizione di strumenti e metodologie efficaci e sostenibili, senza oneri a carico dello Stato, relativamente ai controlli di legalità e regolarità dell'esercizio, unitamente ad adeguate sanzioni in caso di violazioni, delle attività individuate nel Codice della Strada per le autoscuole, le imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264, e i centri privati di revisione;».
    

    
      2.127
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f-bis) abilitazione e vigilanza dell'esercizio delle attività, già individuate dal Codice della Strada, di autoscuola, di impresa di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264 e di centro privato di revisione dei veicoli, senza oneri a carico dello Stato, da parte del Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli affari generali ed il personale;».
    

    
      2.128
    

    
      RANUCCI
    

    
      Al comma ,  dopo la lettera  f), inserire la seguente:
    

    
              «f-bis) introduzione di misure specifiche volte ad esentare i mezzi di trasporto di linea dal pagamento di qualsivoglia tariffa per l'accesso e la sosta nelle zone a traffico limitato e a fissare criteri proporzionalità comuni di tariffazione per gli autobus in servizio di noleggio con conducente».
    

    
      2.129
    

    
      GAMBARO
    

    
      Al comma 1, alla lettera g), dopo le parole: «nonché il potenziamento del ricorso ai servizi ausiliari di polizia stradale,» aggiungere le seguenti: «valorizzando ed implementando le figure incaricate di pubblico servizio e di servizio di pubblica utilità,».
    

    
      2.130
    

    
      FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma l, lettera g), sopprimere le seguenti parole: «compresi quelli autostradali».
    

    
      2.131
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma l, lettera g) dopo le parole: «tenendo conto degli assi viari» sopprimere le seguenti: «compresi quelli autostradali».
    

    
      2.132
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma l, lettera g) dopo le parole: «tenendo conto degli assi viari», sopprimere le seguenti: «compresi quelli autostradali».
    

    
      2.133
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «compresi quelli autostradali» con le seguenti: «ad esclusione di quelli autostradali».
    

    
      2.134
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera g), sostituire la parola: «compresi» con le seguenti: «ad esclusione di».
    

    
      2.135
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al  comma 1, lettera g), sostituire le parole da: «creazione di una banca dati» fino a: «che svolgono compiti di polizia stradale» con le seguenti: «realizzazione, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, di una banca dati unica relativa alle infrazioni stradali, condivisa da tutti gli organi che svolgono compiti di polizia stradale, in cui confluiscano tanto i dati attualmente già raccolti dalla banca dati esistente presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti quanto i dati relativi alle sanzioni che non comportano sottrazione di punti dalla patente di guida».
    

    
      2.136
    

    
      ORELLANA, ZELLER, PALERMO, ZIN, DE PIETRO, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma l, lettera g) dopo le parole: «relativa alle infrazioni stradali», inserire le seguenti: «anche integrando quelle già esistenti,».
    

    
      2.137
    

    
      GAMBARO
    

    
      Al comma 1, alla lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «da integrare con le banche dati sinistri, testimoni ed infortunati già esistenti;».
    

    
      2.138
    

    
      VALENTINI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere le seguenti parole: «previsione dell'istituzione dell'Albo nazionale dei soccorritori stradali di veicoli, intendendo per attività di soccorso stradale di veicoli l'attività di assistenza agli automobilisti in difficoltà per avaria o incidente, finalizzata al recupero e al trasporto del veicolo fino al più vicino deposito, ovvero in luogo dove sia possibile custodire lo stesso o intervenire per le eventuali riparazioni, e prevedendo che con decreto del Ministero e delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con il Ministero dell'interno, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge siano individuati i requisiti, regolamentari e tecnici per l'iscrizione all'Albo».
    

    
      2.139
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma l, sostituire la lettera h), con la seguente:
    

    
                  «h) introduzione di specifiche misure che rafforzino i controlli sulle attività di revisione dei veicoli e di consulenza automobilistica, in particolare prevedendo:
    

    
                      1) l'obbligo di indicare i chilometri percorsi dal veicolo in esito dell'avvenuto controllo tecnico anche al fine di contrastare pratiche illegali di manomissione dell'odometro;
    

    
                      2) l'estensione delle revisioni di veicoli con m.c.p.c. superiore alle 3,5 T alle sole imprese in grado di soddisfare gli elevati standard qualitativi definiti e certificati dal costruttore del veicolo».
    

    
      2.140
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera h), dopo le parole: «revisione dei veicoli» inserire le seguenti: «, anche attraverso l'obbligo, nell'ambito delle operazioni di controllo da eseguire, di indicare nelle certificazioni di revisione i chilometri effettivamente percorsi,».
    

    
      2.141
    

    
      STEFANO ESPOSITO, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera h), dopo le parole: «revisione dei veicoli», aggiungere le seguenti: «, introducendo l'obbligo di certificare, a ogni revisione periodica, i chilometri percorsi dal veicolo».
    

    
      2.142
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera h), sopprimere le seguenti parole: «e di consulenza automobilistica».
    

    
      2.143
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al  comma 1, lettera h), dopo le parole: «consulenza automobilistica», aggiungere le seguenti: «, da realizzarsi compatibilmente con le risorse umane, finanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente per lo svolgimento di dette attività e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      2.144
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera h), dopo le parole: «consulenza automobilistica» aggiungere le seguenti: «, nonché di specifiche misure che potenzino i controlli sul corretto utilizzo delle reti autostradali da parte dell'utenza, ivi compreso l'accertamento dell'obbligo del pagamento del pedaggio, riconoscendo al soggetto che ne sopporta i costi la possibilità di recuperarli, rivalendosi in parte sulle sanzioni amministrative pecuniarie eventualmente irrogabili;».
    

    
      2.145
    

    
      GAMBARO
    

    
      Al comma 1, alla lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di norme che migliorino le attuali regole sulla revisione straordinaria e sulla sicurezza della circolazione, individuando i soggetti che possano collaborare con la Motorizzazione ai fini della segnalazione e del controllo dei veicoli interessati da eventi dannosi di qualsivoglia natura, anche attraverso eventuali strumenti regolamentari che possano far superare la discrezionalità di giudizio».
    

    
      2.146
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire le seguenti:
    

    
                  «h-bis) introduzione di misure necessarie alla prevenzione e repressione delle frodi assicurative anche mediante l'inasprimento delle sanzioni amministrative e delle pene previste dal codice della strada e dal codice penale nei casi previsti, garantendo nel contempo un appropriato coordinamento a livello comunitario, delle forze investigative e di vigilanza, da conseguirsi anche attraverso il rafforzamento degli investimenti per le dotazioni degli strumenti informatici e la condivisione delle banche dati;
    

    
                  h-ter) disposizioni in materia riduzione dei costi della polizza adottando misure volte a garantire, anche mediante la riduzione dei costi della polizza RC auto l'adozione delle opportune iniziative di carattere legislativo, il riconoscimento effettivo in termini di sconti sulle polizze di assicurazione per la responsabilità civile, dei comportamenti virtuosi dei conducenti dei veicoli a motore che non hanno causato sinistri negli ultimi cinque anni, indipendentemente dalla loro residenza anagrafica o comunque l'applicazione in loro favore della tariffa media più bassa a livello nazionale rilevata periodicamente dall'IVASS;».
    

    
      2.147
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
    

    
                  «h-bis) disposizioni volte a rafforzare i poteri ispettivi e sanzionatori dell'IVASS nei confronti dei soggetti vigilati con l'obiettivo di una maggiore garanzia e tutela dei diritti del consumatore, anche individuando ulteriori parametri per la valutazione dell'affidabilità delle compagnie di Assicurazione».
    

    
      2.148
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
    

    
                  «h-bis) disposizioni in materia riduzione dei costi della polizza adottando misure volte a garantire, anche mediante la riduzione dei costi della polizza RC auto l'adozione delle opportune iniziative di carattere legislativo, il riconoscimento effettivo in termini di sconti sulle polizze di assicurazione per la responsabilità civile, dei comportamenti virtuosi dei conducenti dei veicoli a motore che non hanno causato sinistri negli ultimi cinque anni, indipendentemente dalla loro residenza anagrafica o comunque l'applicazione in loro favore della tariffa media più bassa a livello nazionale rilevata periodicamente dall'IVASS».
    

    
      2.149
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
    

    
                  «h-bis) introduzione di misure necessarie alla prevenzione e repressione delle frodi assicurative anche mediante l'inasprimento delle sanzioni amministrative e delle pene previste dal codice della strada e dal codice penale nei casi previsti, garantendo nel contempo un appropriato coordinamento a livello comunitario, delle forze investigative e di vigilanza, da conseguirsi anche attraverso il rafforzamento degli investimenti per le dotazioni degli strumenti informatici e la condivisione delle banche dati».
    

    
      2.150
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1,dopo la lettera h) aggiungere la seguente:
    

    
                  «h-bis) revisione della disciplina delle sanzioni a carico delle compagnie assicurative che omettono o ritardano di denunciare all'autorità giudiziaria reati in materia assicurativa, concernenti la responsabilità civile autoveicoli terrestri, di cui hanno avuto notizia;».
    

    
      2.151
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente:
    

    
                  «h-bis) al fine di contrastare il fenomeno delle frodi assicurative, specifiche misure volte ad istituire presso la Polizia di Stato un nucleo speciale antifrode in materia di incidentistica stradale dotato di strumenti investigativi in grado di vigilare sui sinistri fraudolenti, anche reperendo, attraverso il ricorso alle banche dati esistenti, le informazioni utili per l'attività di intelligence;».
    

    
      2.152
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
    

    
                  «h-bis) affidamento delle revisioni annuali dei veicoli industriali anche ad aziende private, secondo norme e procedure stabilite e controllate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sulla base dei livelli qualitativi verificati con le aziende costruttrici dei veicoli».
    

    
      2.153
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h bis) individuazione delle modalità e dei parametri di riferimento volti all'adeguamento della tariffa per le operazioni svolte dai centri di revisione, sentite le organizzazioni di categoria comparativamente più rappresentative».
    

    
      2.154
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h bis) individuazione delle modalità e dei parametri di riferimento volti all'adeguamento della tariffa per le operazioni svolte dai centri di revisione, sentite le organizzazioni di categoria comparativamente più rappresentative».
    

    
      2.155
    

    
      SCIBONA, CASTALDI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
              «h bis) individuazione delle modalità e dei parametri di riferimento volti all'adeguamento della tariffa, delle procedure e della strumentazione tecnica, per le operazioni svolte dai centri di revisione in concessione e dalla motorizzazione civile, sentiti i soggetti interessati;».
    

    
      2.156
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
              «h-bis) individuazione delle modalità e dei parametri di riferimento volti all'adeguamento della tariffa per le operazioni svolte dai centri di revisione, sentite le organizzazioni di categoria comparativamente più rappresentative».
    

    
      2.157
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
              «h-bis) estensione ai veicoli con massa complessiva superiore a 3,5 tonnellate della disciplina delle revisioni periodiche ad opera di officine private autorizzate;».
    

    
      2.158
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
    

    
              «h-bis) installazione obbligatoria di dispositivi ''alcohol interlock'' su:
    

    
                  1) vetture condotte da guidatori recidivi alla guida in stato di ebbrezza;
    

    
                  2) veicoli di categoria M2, M3, N2, N3 in modo da assicurare il rispetto del principio di guida a tasso alcolemico zero per i guidatori professionali;
    

    
                  3) flotte aziendali adibite al trasporto pubblico passeggeri e merci conto terzi».
    

    
              Eventuali manomissioni o utilizzi impropri di tali dispositivi volti a vanificarne l'efficacia saranno soggetti a specifiche sanzioni.
    

    
      2.159
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, lettera i), alle parole: «introduzione di disposizioni» premettere le seguenti: «Fermo restando quanto disposto dal comma 7 dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 285 del 1992, nonché dai decreti del Ministro dei Trasporti del 10 settembre 1988, n. 418 e del 28 dicembre 1989».
    

    
      2.160
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, lettera i), sopprimere le seguenti parole: «o private».
    

    
      2.161
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «aperte al pubblico transito e alla sosta» aggiungere le seguenti: «, compatibilmente con la disponibilità delle risorse allo scopo destinate dal competente Ministero dell'interno in base alla legislazione vigente».
    

    
      2.162
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) revisione e armonizzazione delle norme in materia di documenti di controllo relativi ai veicoli e ai complessi veicolari immatricolati sul territorio nazionale e ai medesimi veicoli e complessi immatricolati all'estero, al fine di garantire una maggiore uniformità della documentazione richiesta e di contrastare fenomeni di concorrenza sleale;».
    

    
      2.163
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) introduzione di specifiche misure volte a prevedere stringenti controlli sulle modalità e le condizioni di trasporto praticate dai vettori esteri, con particolare riferimento alle caratteristiche tecniche dei veicoli utilizzati dai medesimi vettori per il trasporto eccezionale;».
    

    
      2.164
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera l), dopo le parole: «introduzione di disposizioni volte a favorire», inserire le seguenti: «, a carico dell'organo accertatore e attraverso l'utilizzo dei Fondi di cui alla lettera n), numero 11 del presente articolo,».
    

    
      2.165
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera l), dopo le parole: «volte a favorire» aggiungere le seguenti: «l'utilizzo delle tecnologie satellitari per la rilevazione delle infrazioni, nonché».
    

    
      2.166
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma l, lettera  l), dopo le parole: «la diffusione e l'installazione», aggiungere le seguenti: «, anche su strade extraurbane,».
    

    
      2.167
    

    
      ORELLANA, ZELLER, PALERMO, ZIN, DE PIETRO, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, lettera l), dopo le parole: «la diffusione e l'installazione», inserire le seguenti: «, anche su strade extraurbane,».
    

    
      2.168
    

    
      FILIPPI, RANUCCI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera l), dopo le parole: «sistemi telematici» aggiungere le seguenti: «e l'utilizzo delle tecnologie satellitari», e dopo le parole: «oggetto di denuncia di furto» aggiungere le seguenti: «anche utilizzando i sistemi di videosorveglianza con lettura di targa già operativi».
    

    
      2.169
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera l), sopprimere le parole da: «al rispetto dei limiti» fino a: «alta incidentalità,».
    

    
      2.170
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera l), dopo le parole: « aree ad alta incidentalità,» inserire le seguenti: «al rispetto del segnale rosso delle lanterne semaforiche negli incroci regolati, al divieto di sorpasso,».
    

    
      2.171
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, lettera l), sopprimere le seguenti parole: «la responsabilità del conducente per danneggiamento alla sede stradale,».
    

    
      2.172
    

    
      GAMBARO
    

    
      Al comma 1, alla lettera l), dopo le parole: «lo stato della revisione» aggiungere le seguenti: «, l'annotazione relativa ad ogni intervento manutentivo sul veicolo».
    

    
      2.173
    

    
      FABBRI, TOMASELLI
    

    
      Al comma 1, lettera l), dopo le parole: «di denuncia di furto», inserire le seguenti: «,evitando l'installazione di altri dispositivi telematici sui veicoli, nel caso in cui questi ultimi siano dotati di un tachigrafo digitale in grado di assicurare la tracciabilità;» .
    

    
      2.174
    

    
      ORELLANA, ZELLER, PALERMO, ZIN, DE PIETRO, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, lettera l), aggiungere, in fine, le seguenti parole:«, prevedendo lo pubblicazione periodica dei risultati in forma aggregata;».
    

    
      2.175
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l) inserire la seguente:
    

    
              «l-bis) previsione che, alle attività elencate nella precedente lettera l) di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, si dia corso senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato e comunque nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e che, per le attività di competenza degli enti proprietari e gestori delle strade, tali soggetti provvedano nei limiti delle risorse e secondo le modalità previste dall'articolo 208, commi l, secondo periodo, e 4, del codice della strada;».
    

    
      2.176
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente
    

    
              «l-bis) revisione della disciplina in materia di postazioni di controllo per il rilevamento della velocità sulla rete stradale, prevedendo che i criteri e le modalità per l'installazione in prossimità dei centri abitati siano chiaramente finalizzati alla prevenzione degli abusi e alla tutela della pubblica incolumità e, comunque, prevedendo l'ubicazione delle postazioni di controllo per il rilevamento della velocità nei soli punti di reale pericolo, tenendo conto del tasso di incidentalità e delle condizioni di traffico per le quali non è possibile il fermo del veicolo;».
    

    
      2.177
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), aggiungere la seguente:
    

    
              «l-bis) disciplina della raccolta dati sull'incidentalità stradale, introducendo:
    

    
                  1) l'obbligo per i proprietari e i concessionari di strade, in coordinamento con le Forze dell'Ordine deputate alla rilevazione dei sinistri stradali (polizia Stradale, Carabinieri e Polizie locali), di fornire all'Istituto Nazionale di Statistica (Istat), entro i primi 60 giorni dell'anno successivo, tutti i dati relativi all'incidentalità stradale dell'anno precedente;
    

    
                  2) sanzioni per le amministrazioni inadempienti, eventualmente anche nella forma di minore erogazione di risorse pubbliche per il settore della mobilità e delle infrastrutture;
    

    
                  3) l'istituzione di un sistema informatico pubblico, ad accesso gratuito per le amministrazioni, che consenta la raccolta e l'invio dei dati in modo omogeneo e su supporto informatico, da finanziare attraverso i proventi derivanti da contravvenzioni al Codice della strada».
    

    
      2.178
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
              «l-bis) ricognizione e coordinamento della normativa concernente le prove documentali richieste a bordo dei veicoli e dei complessi veicolari immatricolati all'estero anche al fine di uniformarla a quella dell'ordinamento italiano;».
    

    
      2.179
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo lo parola: «introduzione», inserire le seguenti: «, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,».
    

    
      2.180
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «fruibilità attraverso strumenti telematici dei dati relativi ai veicoli, ai titoli abilitativi alla guida, alle infrazioni stradali», inserire le seguenti: «ivi compreso il contrasto al fenomeno del mancato pagamento autostradale del pedaggio e dell'esterovestizione».
    

    
      2.181
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «medesimi fondi,», inserire le seguenti: «ai dati relativi all'obbligo di cui alla lettera n), numero 12),».
    

    
      2.182
    

    
      VACCARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m) inserire la seguente:
    

    
              «m-bis) revisione delle misure previste in tema di gestione dei veicoli fuori uso, prevedendo:
    

    
              1) l'obbligo per il centro di raccolta dei veicoli fuori uso di dotarsi di un adeguato sistema di pesatura del veicolo;
    

    
              2) disposizioni che specifichino che la rimozione di catalizzatore, pneumatici, paraurti, cruscotto, serbatoi e vetri e la procedura di messa in sicurezza vengano eseguite dal centro di raccolta con produzione di relativa certificazione che sollevi da ogni responsabilità l'impianto di frantumazione che riceve i rifiuti derivanti dal trattamento del veicolo fuori uso, in particolare i pacchi carrozzeria e i motori;
    

    
              3) disposizioni che specifichino che la frantumazione dei rifiuti di pacchi carrozzeria e motori avvenga in impianti dotati delle BAT (Migliori Tecniche Disponibili);
    

    
              4) una diminuzione dei giorni del deposito temporaneo dei veicoli fuori uso;
    

    
              5) l'introduzione di una qualificazione di tutti gli operatori che trattano qualsiasi tipologia di rifiuto attinente ai veicoli fuori uso attraverso un'autorizzazione che preveda l'utilizzo delle BAT (Migliori Tecniche Disponibili);
    

    
              6) l'implementazione di un sistema di monitoraggio dei rifiuti provenienti dall'attività di autodemolizione diretti agli impianti per la valorizzazione degli stessi, in un'ottica di economia circolare;
    

    
              7) l'inclusione del fluff tra i rifiuti ammessi alla produzione di CSS combustibili;
    

    
              8) che tutti gli operatori economici della filiera della gestione dei veicoli fuori uso garantiscano il raggiungimento dei target di reimpiego, riciclo e recupero attraverso l'introduzione di una metodologia di calcolo e comunicazione dei singoli risultati raggiunti;
    

    
              9) la possibilità per gli operatori del settore della gestione dei veicoli fuori uso di cedere le parti di ricambio attinenti alla sicurezza del veicolo non soltanto agli iscritti alle imprese esercenti attività di autoriparazione ai sensi della legge n. 122 del 1992 ma anche all'estero, rispettando le specifiche normative vigenti nel Paese di destinazione;
    

    
              10) che la radiazione per esportazione debba avere come unica finalità la reimmatricolazione del veicolo all'estero per la effettiva circolazione dello stesso sul territorio straniero.
    

    
      2.183
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
              «m-bis) introduzione di disposizioni volte a favorire l'attuazione di meccanismi premiali in relazione a comportamenti virtuosi da parte degli utenti, anche prevedendo forme di defiscalizzazione, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, che incidano sul pagamento del premio assicurativo oppure sul pagamento della tassa automobilistica».
    

    
      2.184
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente: «m-bis) adozione di misure volte a potenziare gli strumenti di monitoraggio dei dati relativi all'incidentalità dell'utenza vulnerabile; ».
    

    
      2.185
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
              «m-bis) istituzione di un osservatorio sull'incidentalità dell'utenza vulnerabile;».
    

    
      2.186
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera n) con la seguente:
    

    
              «n) revisione della disciplina sanzionatoria, anche modificando l'entità delle sanzioni, secondo princìpi di ragionevolezza, proporzionalità, effettività e non discriminazione, in particolare prevedendo:
    

    
              1) la graduazione delle sanzioni in funzione della gravità, della frequenza e dell'effettiva pericolosità del comportamento, anche con l'introduzione di meccanismi premiali in relazione a comportamenti virtuosi e di misure riduttive dell'entità delle sanzioni in caso di assolvimento dell'obbligo del pagamento in tempi brevi;
    

    
              2) l'inasprimento delle sanzioni per comportamenti particolarmente pericolosi e lesivi dell'incolumità e della sicurezza degli utenti della strada, dei minori e degli altri utenti;
    

    
              3) la previsione di sanzioni amministrative accessorie per casi in cui il conducente cagioni la morte di una persona con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale, anche in coerenza con eventuali modifiche del codice penale che introducano il reato di ''omicidio stradale'';
    

    
              4) la semplificazione dei procedimenti per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie e accessorie nonché delle misure cautelari relative ai documenti di circolazione e di guida;
    

    
              5) la revisione del sistema dell'accertamento degli illeciti amministrativi, anche in relazione ai nuovi strumenti di controllo a distanza che consentono l'accertamento della violazione con contestazione differita, e del regime delle spese;
    

    
              6) il coordinamento della durata delle misure cautelari disposte dall'autorità amministrativa con la pendenza dei procedimenti penali instaurati in relazione alle medesime fattispecie».
    

    
      2.187
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera n), alinea, dopo la parola: «proporzionalità,», inserire la seguente: «efficacia,».
    

    
      2.188
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 1), sostituire le parole: «dell'effettiva pericolosità», con le seguenti: «della pericolosità».
    

    
      2.189
    

    
      FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 1) aggiungere il seguente: «1-bis) Il divieto assoluto di assunzione di alcool e sostanze stupefacenti prima della guida, e la conseguente eliminazione dei vigenti parametri di tolleranza, per tutte la categorie di conducenti privati e professionali».
    

    
      2.190
    

    
      BATTISTA, ORELLANA, PALERMO, ZIN
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 1), inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. un adeguamento delle sanzioni amministrative in relazione alla potenza del motore del veicolo sanzionato, mediante l'introduzione di coefficienti di proporzionalità da applicare alla tariffa base dell'infrazione».
    

    
      2.191
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 1), aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. l'introduzione di disposizioni volte ad assicurare il perfezionamento del procedimento sanzionatorio e l'identificazione del conducente, anche in caso di controlli elettronici;».
    

    
      2.192
    

    
      CANTINI, FILIPPI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), al numero 2), dopo le parole: «classi sanzionatorie», aggiungere le seguenti: «inasprendo in particolare le sanzioni per le infrazioni e gli incidenti causati dalla distrazione legata all'utilizzo durante la guida di tecnologie e strumenti di comunicazioni non direttamente collegati alla stessa attività di guida».
    

    
      2.193
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il punto 2), inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. la possibilità di consentire al conducente di veicoli adibiti ai servizi delle strade e delle autostrade di far uso durante la marcia di apparecchi telefonici ovvero di usare cuffie sonore;».
    

    
      2.194
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera n), sopprimere il numero 3).
    

    
      2.195
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 3), sostituire le parole da: «stradale, la definizione», fino alla fine del numero, con le seguenti: «di veicoli o natanti, la definizione del grado di colpevolezza dell'autore del fatto o della tipologia delle violazioni amministrative in relazione alle quali è prevista la sanzione accessoria della revoca della patente».
    

    
      2.196
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), al numero 3), sostituire le parole: «eventuali modifiche del codice penale che introducano il», con le seguenti: «l'eventuale introduzione nel codice penale del reato» e sostituire le parole: «e dell'inibizione», con le seguenti: «sino all'inibizione».
    

    
      2.197
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO, ORELLANA, ZIN
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 3), dopo le parole: «del grado di colpevolezza dell'autore del fatto», inserire le seguenti: «, dell'eventuale concorso di colpa della vittima o di terzi, ».
    

    
      2.198
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 3), sostituire le parole da: «e dell'inibizione della guida» fino a fine capoverso, con le seguenti: «e il contestuale divieto di ottenere una nuova per un periodo di tempo correlato alla gravità del fatto commesso, con l'obbligo, prima di conseguire una nuova patente, di frequentare un corso di guida sicura. Per i titolari di patente estera il periodo di inibizione alla guida sul territorio nazionale dovrà essere della stessa durata del divieto di cui al periodo precedente».
    

    
      2.199
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il punto 3), aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Per le tipologie di infrazioni che abbiano provocato incidenti gravi o che si caratterizzino per atteggiamento recidivo nella commissione di infrazioni gravi, la previsione dell'obbligo di frequenza a corsi terapeutico-riabilitativi, inclusivi di una valutazione psicologica dei risultati del percorso formativo».
    

    
      2.200
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 3), aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis) per le tipologie di infrazioni che abbiano provocato incidenti gravi o che si caratterizzino per atteggiamento recidivo nella commissione di infrazioni gravi, la previsione dell'obbligo di frequenza a corsi terapeutico-riabilitativi, inclusivi di una valutazione psicologica dei risultati del percorso formativo».
    

    
      2.201
    

    
      ORELLANA, ZELLER, PALERMO, ZIN, DE PIETRO, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 4), dopo la parola: «stupefacenti», inserire le seguenti: «o psicotrope».
    

    
      2.202
    

    
      FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) la depenalizzazione delle fattispecie di infrazioni e illeciti diverse da quelle individuate nei precedenti punti 3) e 4), collegate alla guida in stato di ebbrezza alcoolica e/o alla guida sotto l'effetto di sostanze stupefacenti, e la previsione di sanzioni amministrative, commisurate alla gravità del fatto, e aggravate in caso di incidente imputa bile allo stato di intossicazione e alterazione del conducente, anche determinando i casi di sospensione, revisione o revoca della patente».
    

    
      2.203
    

    
      SONEGO, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) l'aggravamento delle sanzioni previste, nelle autostrade e nelle strade a due o più corsie per senso di marcia, nei casi di utilizzo improprio delle corsie stesse per la marcia normale, nonché per le manovre di superamento e di sorpasso».
    

    
      2.204
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) l'introduzione del divieto assoluto di sorpasso, lungo le autostrade e le strade extraurbane con meno di tre corsie per senso di marcia, per i mezzi di peso superiore a 3,5 tonnellate».
    

    
      2.205
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1 lettera n) capoverso 4) aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) il ritiro definitivo della patente nei casi di guida sotto l'influenza di alcool o in stato di alterazione psicofisica per uso di sostanze stupefacenti;».
    

    
      2.206
    

    
      FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 5), aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis). L'introduzione della sanzione accessoria della sospensione della patente di guida per i comportamenti che creano distrazione durante la conduzione del veicolo, con particolare riferimento all'uso di telefoni cellulari e di altre tecnologie non direttamente al servizio della guida».
    

    
      2.207
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 5), inserire il seguente:
    

    
              «5-bis) l'aggravamento delle sanzioni per l'uso scorretto del telefono alla guida, anche prevedendo l'introduzione di adeguate sanzioni accessorie già in occasione della prima violazione;».
    

    
      2.208
    

    
      CARDINALI, FILIPPI, CANTINI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 5), aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis). L'aggravamento delle sanzioni per il mancato utilizzo delle cinture di sicurezza, sino alla sospensione della patente per il mancato utilizzo dei dispositivi di ritenuta per i bambini».
    

    
      2.209
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 5), inserire il seguente:
    

    
              «5-bis) l'aumento delle sanzioni e l'introduzione della sanzione accessoria della sospensione della patente per il mancato utilizzo delle cinture di sicurezza e dei dispositivi di protezione per i bambini;».
    

    
      2.210
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma l, lettera n), al numero 6) sopprimere le parole: «, e la limitazione a casi tassativi e specifici della possibilità di sostituire la decurtazione dei punti con il pagamento di una sanzione pecuniaria».
    

    
      2.211
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 6), sopprimere le parole da: «, e la limitazione a casi tassativi» fino alla fine del numero.
    

    
      2.212
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, lettera n), al numero 6) dopo le parole: «con il pagamento di una sanzione pecuniaria» aggiungere le seguenti: «o con lavori socialmente utili».
    

    
      2.213
    

    
      MATTEOLI
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 6), inserire il seguente:
    

    
              «6-bis) la revisione della disposizione di cui all'articolo 126-bis, comma 2, del codice della strada, relativa all'obbligo di comunicazione, da parte del proprietario del veicolo, dei dati personali e della patente del conducente al momento della commessa violazione, prevedendo che detto obbligo venga meno nel caso in cui il conducente corrisponda al proprietario del veicolo;».
    

    
      2.214
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 6), inserire il seguente:
    

    
              «6-bis) revisione della disciplina della comunicazione obbligatoria dei dati personali e della patente della persona alla guida al momento della violazione ai fini della decurtazione dei punti della patente e della relativa sanzione in caso di omessa dichiarazione, prevedendo in luogo della stessa, la decurtazione automatica dei punti della patente al proprietario del veicolo, se, entro trenta giorni dalla notifica del verbale, non risulti inoltrata all'organo di polizia accertatore alcuna comunicazione in merito».
    

    
      2.215
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera n), sostituire il numero 7) con il seguente:
    

    
              «7) misure volte ad assicurare l'efficacia delle sanzioni relative alla violazione dell'obbligo di assicurazione del veicolo per la responsabilità civile, nonché dell'obbligo del pagamento del pedaggio per l'utilizzo di strade e autostrade laddove previsto, intervenendo sia con l'aggravamento delle sanzioni medesime e l'introduzione di nuove sanzioni accessorie, sia utilizzando i sistemi di cui alla lettera l) ai fini dell'individuazione dei veicoli che non ottemperano agli obblighi di cui sopra;».
    

    
      2.216
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 7), sostituire le parole da: «anche» fino a: «assicurazione», con le seguenti: «e introducendo misure di controllo preventivo sulla sussistenza della copertura assicurativa all'atto della registrazione dei dati di proprietà del veicolo nel pubblico registro automobilistico;».
    

    
      2.217
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 7) inserire il seguente:
    

    
              «7-bis) l'introduzione di misure volte a garantire l'applicazione coerente e uniforme a tutti gli utenti della strada delle sanzioni per le infrazioni commesse nel territorio nazionale, anche attraverso la previsione dell'obbligo di immatricolazione, entro un termine adeguato dall'acquisizione della residenza in Italia, del veicolo di cui uno straniero residente abbia la proprietà ovvero di annotare negli archivi della motorizzazione i veicoli esteri di cui tale soggetto abbia la disponibilità per un tempo superiore a trenta giorni, nonché l'applicazione delle medesime misure ai veicoli stranieri utilizzati a titolo di locazione o comodato da cittadini italiani residenti;».
    

    
      2.218
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 8) inserire il seguente:
    

    
              «8-bis) la previsione di criteri uniformi su tutto il territorio nazionale per la quantificazione delle spese di accertamento e notificazione poste a carico di chi è tenuto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria;».
    

    
      2.219
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 9), aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis) l'accertamento delle sanzioni per mezzo di appositi dispositivi o apparecchiature di rilevamento, in caso di violazioni delle norme che disciplinano il comportamento ai passaggi a livello».
    

    
      2.220
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera n), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire il numero 11), con il seguente:
    

    
              «11) la revisione delle modalità di utilizzo del proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie, fatte salve le destinazioni d'uso delle somme derivanti dal proventi contravvenzionali di spettanza delle regioni e del comuni come previste dagli articoli 208 e 142 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, al fine di assicurare adeguate risorse alla manutenzione delle infrastrutture stradali, ivi comprese la segnaletica e le barriere, e prevedendo in particolare che i proventi di sanzioni amministrative, effettivamente riscossi, di spettanza dello Stato siano destinati prioritariamente ad alimentare, nell'ambito delle finalità di spesa già previste a legislazione vigente, un fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero dell'interno e un fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e del trasporti, finalizzati, rispettivamente, all'intensificazione dei controlli su strada e al finanziamento del Piano nazionale della sicurezza stradale nonché ai relativi programmi attuativi»;
    

    
                  b) sostituire il numero 12), con il seguente:
    

    
              «12) l'obbligo di rendicontazione, da parte degli enti titolari di funzioni di polizia stradale o proprietari di strade, dei proventi delle sanzioni amministrative, nonché la disciplina dei criteri della rendicontazione e dei meccanismi sanzionatori per gli enti inadempienti, prevedendo in particolare, nel caso in cui si verifichi un uso difforme dei proventi delle sanzioni amministrative da parte di regioni e comuni, una riduzione dei trasferimenti dallo Stato equivalente al 90 per cento del proventi rendicontati nel corso dell'ultimo esercizio finanziario.»
    

    
                  c) dopo il numero 12), aggiungere il seguente:
    

    
              «13) un unico sistema di attribuzione dei proventi contravvenzionali prevedendo in particolare che siano assegnati allo Stato quando le violazioni sono accertate da funzionari, ufficiali e agenti dello Stato nonché alle regioni e ai comuni quando le violazioni sono accertate da funzionari, ufficiali e agenti rispettivamente delle regioni e del comuni».
    

    
      2.221
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO, ORELLANA, ZIN
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 11), sostituire le parole: «in particolare», con le seguenti: «facendo salva, in ogni caso, la destinazione della quota spettante agli enti proprietari delle strade e».
    

    
      2.222
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 11), dopo le parole: «di spettanza dello Stato,», inserire le seguenti: «dedotta una quota a favore di ANAS, da utilizzare per l'innalzamento dei livelli di sicurezza delle strade ed autostrade statali gestite,».
    

    
      2.223
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 11), sopprimere la parola: «rispettivamente» e, dopo la parola: «strada» aggiungere le seguenti: «, alla messa in sicurezza delle infrastrutture stradali da parte degli enti proprietari e gestori delle strade».
    

    
      2.224
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 11), sostituire le parole: « del Piano nazionale della sicurezza stradale, nonché ai relativi programmi attuativi» con le seguenti: «di campagne per la promozione della sicurezza stradale nelle scuole statali di primo e di secondo grado con il coinvolgimento dei governi degli enti locali».
    

    
      2.225
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 11), aggiungere, infine, le seguenti parole: «e prevedendo che, quando la violazione è accertata da funzionari, ufficiali o agenti di polizia regionale, provinciale o locale, una quota non inferiore al 60 per cento delle relative entrate sia destinata ad interventi per la messa in sicurezza delle infrastrutture e una quota non inferiore al 30 per cento sia destinata alla manutenzione ordinaria e straordinaria della rete viaria».
    

    
      2.226
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 11), dopo le parole: «programmi attuativi» aggiungere le seguenti: «e al finanziamento dell'educazione stradale nelle scuole di ogni ordine e grado prevedendo che sia dovuto anche da parte di regioni, province e comuni quando esse siano destinatarie dei proventi delle sanzioni».
    

    
      2.227
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. La previsione di specifiche misure volte ad impedire che i proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie accertate da funzionari, ufficiali ed agenti, rispettivamente, delle regioni, delle province e dei comuni siano destinati a finalità diverse dalla manutenzione e messa in sicurezza delle strade, anche attraverso l'introduzione di adeguate sanzioni per i medesimi enti;».
    

    
      2.228
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 12, dopo le parole: «polizia stradale o» inserire le seguenti: «enti gestori o».
    

    
      2.229
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, lettera n), numero 12, dopo le parole: «enti inadempienti» aggiungere le seguenti: «, ivi compresa la riduzione percentuale dei trasferimenti statali connessi a infrastrutture e sicurezza. La percentuale sarà determinata dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'interno, sentiti gli altri Ministeri competenti. Le risorse statali derivanti da tali eventuali mancati trasferimenti dovranno essere redistribuite destinandole ai Comuni che abbiano ottemperato agli obblighi di legge in materia di sicurezza stradale, in proporzione al numero di abitanti, prevedendo che la funzione di vigilanza sia attribuita all'Autorità dei Trasporti, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;».
    

    
      2.230
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero «12)» aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) Revisione della disciplina contenuta all'articolo 219 comma 3-ter del Codice della Strada, stabilendo che il concetto di ''accertamento del reato'' coincida con il momento in cui l'organo accertatore contesta l'infrazione, dalla quale decorre il computo dei 3 anni del divieto di conseguimento della patente di guida».
    

    
      2.231
    

    
      PICCOLI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO, SCILIPOTI ISGRÒ
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero «12)», aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) revisione della disciplina in merito all'allocazione dei proventi delle Sanzioni Amministrative per violazioni al Codice della Strada per la parte di competenza degli enti locali, prevedendo che possano essere utilizzate dall'Ente, con apposito capitolo di spesa, prioritariamente per investimenti».
    

    
      2.232
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 12), aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) ridefinizione della disciplina sanzionatoria relativa ai tempi di guida e di riposo nell'autotrasporto, in coerenza con quanto previsto al secondo capoverso dell'articolo 10, comma 3 del Regolamento Comunitario n. 561/2006».
    

    
      2.233
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo il numero 12) aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) relativamente ai tempi di guida e di riposo, di cui al Regolamento comunitario n. 561/2006, prevedere la responsabilità delle sanzioni in capo all'effettivo autore materiale delle violazioni nonché i mezzi di prova con cui l'impresa può dimostrare, ove ricorra, la sua estraneità alle violazioni connesse all'autista».
    

    
      2.234
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 12), aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis) l'individuazione a livello nazionale di misure destinate a disciplinare la mobilità urbana delle merci, al fine di migliorare la sostenibilità ambientale e sociale anche attraverso misure atte a favorire l'aggiornamento del parco veicoli dedicato, integrando la mobilità urbana delle merci con le altre modalità di trasporto, pubbliche e private, che siano omogenee e non creino difficoltà di interpretazione o adeguamento tra le diverse realtà urbane».
    

    
      2.235
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
              «n-bis) revisione della disciplina della notificazione delle violazioni, prevedendo che la stessa debba avvenire inderogabilmente entro sessanta giorni dall'infrazione;».
    

    
      2.236
    

    
      ORELLANA, ZELLER, PALERMO, ZIN, DE PIETRO, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma l, lettera p), sopprimere i numeri 1) e 2).
    

    
      2.237
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma l, lettera p), numero 1), sopprimere le parole da: «esclusivamente» fino a: «lo trasmette» .
    

    
      2.238
    

    
      DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, lettera p), numero 1), sopprimere da: «esclusivamente» fino a: «lo trasmette».
    

    
      2.239
    

    
      FILIPPI
    

    
      AI comma l, lettera p), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.240
    

    
      DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, lettera p), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.241
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera p), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.242
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera p), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.243
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera p), sopprimere il numero 3).
    

    
      2.244
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera p), numero 4), dopo la parola: «parenti» inserire le seguenti: «e affini».
    

    
      2.245
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera p), inserire la seguente:
    

    
              «p-bis) revisione dei requisiti anagrafici per l'abilitazione alla guida dei veicoli, fissando il limite per il conseguimento della patente di categoria B al compimento del sedicesimo anno di età ed individuando le relative limitazioni finalizzate a prevenire i rischi di incidenti stradali».
    

    
      2.246
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera q), dopo la parola: «minorenni» aggiungere le seguenti: «, nonché previsione dell'innalzamento dell'età utile al conseguimento della patente di guida nel caso in cui il conducente minorenne abbia commesso gravi violazioni del codice della strada,».
    

    
      2.247
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, lettera r), dopo la parola: «revisione», aggiungere le seguenti: «della formazione dei conducenti, loro aggiornamento, e revisione».
    

    
      2.248
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera r), dopo le parole: «della patente di guida» aggiungere le seguenti: «introducendo criteri minimi di formazione obbligatoria».
    

    
      2.249
    

    
      GAMBARO
    

    
      Al comma 1, alla lettera r), dopo le parole: «patente di guida» aggiungere le seguenti: «e dell'aggiornamento professionale degli istruttori di guida».
    

    
      2.250
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera r), dopo la parola: «guida» aggiungere le seguenti: «e introduzione di corsi di guida obbligatori per il recupero dei punti della patente, per i conducenti dei servizi pubblici di trasporto di linea e non di linea, nonché per coloro che abbiano conseguito la patente B da meno di tre anni ai fini della guida di veicoli di maggiore potenza rispetto ai limiti generali previsti alla successiva lettera v)».
    

    
      2.251
    

    
      GIOVANARDI, DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, lettera r), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a tale scopo, prevedere le modalità attraverso le quali coloro che frequentano un corso di formazione teorico presso un'autoscuola per il conseguimento della patente di guida, o per la sua estensione di validità, possano richiedere un'autorizzazione provvisoria per ricevere lezioni di guida su veicoli dell'autoscuola con al fianco un istruttore di guida abilitato ed autorizzato, durante la frequentazione del medesimo corso».
    

    
      2.252
    

    
      GIOVANARDI, DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, lettera r), dopo la parola: «circolazione» aggiungere le seguenti: «a tal fine prevedere la possibilità di ricevere lezioni di guida durante la frequentazione del corso teorico ed estendere le esercitazioni in autostrada o su strade extraurbane e in condizione di visione notturna anche per i motocicli».
    

    
      2.253
    

    
      GIOVANARDI, DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, lettera r), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a tale scopo, prevedere per il conseguimento della patente di guida delle categorie A1, A2, A e B esercitazioni con al fianco un istruttore di guida abilitato ed autorizzato in autostrada o su strade extraurbane e in condizione di visione notturna».
    

    
      2.254
    

    
      SONEGO, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI
    

    
      Al comma 1, lettera r), dopo le parole: «la sicurezza della circolazione», aggiungere le seguenti: «estendendo l'obbligo delle esercitazioni pratiche anche per i candidati alle patenti delle categorie AM, A1, A2 e A, in particolare per l'abilitazione dei conducenti minorenni al trasporto di passeggero».
    

    
      2.255
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera r), aggiungere infine le seguenti parole: «e inserendo l'obbligo per i neopatentati di frequentare un corso di guida sicura avanzata, secondo quanto sperimentato e studiato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi del protocollo d'intesa del 22 settembre 2009 in materia di guida sicura avanzata».
    

    
      2.2.56
    

    
      SONEGO, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera r), aggiungere la seguente:
    

    
                  «r-bis. Sostegno alla diffusione sul territorio nazionale della formazione alla guida sicura, in particolare per i neopatentati e per i conducenti professionali».
    

    
      2.257
    

    
      FILIPPI, STEFANO ESPOSITO, CANTINI, CARDINALI, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera r), aggiungere la seguente:
    

    
                  «r-bis. Semplificazione dei requisiti necessari per l'apertura di un'autoscuola aprendo la possibilità a tutti coloro che possiedono i titoli di abilitazione all'insegnamento della teoria e all'istruzione alla guida, nonché due anni di esperienza pratica anche non consecutivi maturati negli ultimi otto anni».
    

    
      2.258
    

    
      DE PIETRO, ORELLANA, SIMEONI, BENCINI, BIGNAMI, MAURIZIO ROMANI, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera r), aggiungere la seguente:
    

    
                  «r-bis. Riassetto e riforma delle disposizioni vigenti in materia di requisiti visivi per il conseguimento della patente di guida e per l'accesso al mercato del lavoro, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi generali:
    

    
              1) riordino e coordinamento delle disposizioni vigenti, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e delle convenzioni internazionali in materia, in ottemperanza a quanto disposto dall'articolo 117 della Costituzione;
    

    
              2) modifica dei protocolli sanitari per dotare i medici di nuovi mezzi per la determinazione della capacità di interpretazione corretta della segnaletica stradale, con espresso divieto di eseguire test per l'accertamento del daltonismo;
    

    
              3) adozione di misure normative che, nel rispetto delle condizioni generali di equità, prevengano esclusioni individuali o di gruppo dal mercato del lavoro;
    

    
              4) protezione e abilitazione delle aree geografiche più disagiate e delle categorie più deboli».
    

    
      2.259
    

    
      MATTESINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera r), aggiungere la seguente:
    

    
                  «r-bis. Adeguamento della normativa sul rinnovo della patente per le persone in dialisi o trapiantate con assegnazione della certificazione unicamente alla competenza del medico specialista».
    

    
      2.260
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera s), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e previsione, ai fini della sicurezza, che il rinnovo di validità della patente dei conducenti con età superiore a ottanta anni abbia durata di tre anni, nel caso in cui abiliti alla guida dei veicoli indicati per la categoria B limitatamente alle macchine depotenziate (come quelle dei neopatentati), con obbligo di cambio automatico, identificate con apposito adesivo che contenga l'obbligo di non superare gli 80 Km orari e il divieto di percorrere autostrade, tangenziali e strade a scorrimento veloce. E per la categoria AM, limitatamente ai ciclomotori a tre ruote, ai quadricicli leggeri;».
    

    
      2.261
    

    
      DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, lettera s), aggiungere, infine, le seguenti parole: «e previsione, ai fini della sicurezza, che il rinnovo di validità della patente dei conducenti con età superiore a ottanta anni abbia durata di tre anni, nel caso in cui abiliti alla guida dei veicoli indicati per la categoria AM, limitatamente ai ciclomotori a tre ruote e ai quadricicli leggeri;».
    

    
      2.262
    

    
      RAZZI
    

    
      Al comma 1, lettera s), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, introducendo disposizioni che vincolino il rinnovo della patente per le persone ultra ottantenni all'installazione di meccanismi che limitino la velocità dell'autoveicolo».
    

    
      2.263
    

    
      PANIZZA, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI, LANIECE, BERGER, ZIN, BATTISTA, ZELLER
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera s), inserire la seguente:
    

    
              «s-bis) previsione dell'innalzamento del limite di età di 68 anni per il rinnovo della patente D, di cui all'articolo 115 del codice della strada, previo accertamento dei requisiti di idoneità psicofisica, considerato il prolungamento dell'età media, il miglioramento delle condizioni e dello stile della vita ed i supporti tecnologici del settore;».
    

    
      2.264
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera t), sostituire le parole: «soggetti con invalidità» con le seguenti: «persone con invalidità».
    

    
      2.265
    

    
      FISSORE, ASTORRE, COLLINA, ORRÙ, CARDINALI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera u).
    

    
      2.266
    

    
      DI GIACOMO, CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera u).
    

    
      2.267
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera u).
    

    
      2.268
    

    
      DI GIACOMO, CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera u), con la seguente:
    

    
              «u) revisione dei soggetti abilitati all'accertamento dei requisiti psicofisici per il conseguimento della patente, prevedendo l'esclusione dei medici militari in quiescenza;».
    

    
      2.269
    

    
      SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera u), sopprimere le seguenti parole: «prevedendo l'esclusione dei medici in quiescenza».
    

    
      2.270
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 1, lettera u), sopprimere le seguenti parole: «, prevedendo l'esclusione dei medici in quiescenza».
    

    
      2.271
    

    
      VILLARI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) alla lettera u) sostituire le parole: ''prevedendo l'esclusione dei medici in quiescenza'', con le seguenti: ''prevedendo il limite anagrafico di 68 anni e prevedendo l'inclusione del personale che ha cessato di appartenere alle amministrazioni di cui al comma 2 dell'articolo 119 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285'';
    

    
                  b) dopo la lettera u) aggiungere la seguente:
    

    
              ''u-bis) previsione che tutti coloro i quali sono in possesso dei requisiti di cui all'articolo 119 possano continuare a svolgere tale attività indipendentemente dalla sussistenza del rapporto di impiego con l'amministrazione d'appartenenza''».
    

    
      2.272
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, lettera u), alla fine del periodo, sostituire le parole: «l'esclusione dei medici in quiescenza», con le seguenti: «l'inserimento di specialisti in medicina legale e/o del lavoro ».
    

    
      2.273
    

    
      FISSORE, ASTORRE, COLLINA, ORRÙ, CARDINALI, RANUCCI
    

    
      Al comma 1, lettera u) sostituire le parole: «in quiescenza», con le seguenti: «che saranno posti in quiescenza successivamente all'entrata in vigore del presente provvedimento».
    

    
      2.274
    

    
      DI GIACOMO, CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, alla lettera u) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fatta eccezione per coloro i quali esercitano l'attività ai sensi del comma 2 dell'articolo 119 del decreto legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      2.275
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, lettera u), dopo le parole: «medici in quiescenza» aggiungere le seguenti: «e l'individuazione dei professionisti medici curanti, anche di base, quali soggetti responsabili dell'accertamento, con certificato anamnestico, della sussistenza dei requisiti psico-fisici necessari alla conferma della validità della patente di guida, ferma restando la competenza delle commissioni mediche locali».
    

    
      2.276
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera u), aggiungere, in fine le seguenti parole: «e degli ispettori medici delle Ferrovie dello Stato».
    

    
      2.277
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera u), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e individuando criteri per la determinazione di una tariffa unica nazionale».
    

    
      2.278
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera u), inserire la seguente:
    

    
              «u-bis) revisione delle disposizioni in materia di requisiti richiesti per la presentazione della dichiarazione di inizio dell'attività di autoscuola, con particolare riferimento all'esperienza biennale, maturata negli ultimi cinque anni, che devono possedere l'insegnante di teoria e l'istruttore di guida abilitati, prevedendo, in sostituzione del requisito dell'esperienza, l'obbligo di frequenza, ai fini del conseguimento dell'abilitazione, di un tirocinio pratico-professionale della durata di sei mesi;».
    

    
      2.279
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera v), sopprimere il numero 1).
    

    
      2.280
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO, ORELLANA, ZIN
    

    
      Al comma 1, lettera v), numero 1), la parola: «sessantacinque», è sostituita dalla seguente: «settanta».
    

    
      2.281
    

    
      SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera v), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.282
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera v), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.283
    

    
      SONEGO, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI
    

    
      Al comma 1, lettera v), al numero 2), dopo le parole: «intervallo di tempo,», aggiungere le seguenti: «abbia frequentato un corso di guida sicura,».
    

    
      2.284
    

    
      CANTINI, FILIPPI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, lettera v), sopprimere il numero 3).
    

    
      2.285
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera v), numero 3), sopprimere le parole da: «, fatta salva la possibilità» fino alla fine del numero.
    

    
              
    

    
      2.286
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO, ORELLANA, ZIN
    

    
      Al comma 1, lettera v), numero 3), sostituire le parole: «una commissione medica locale», con le seguenti: «un medico monocratico».
    

    
      2.287
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera v), inserire la seguente:
    

    
                  «v-bis. Introduzione dell'obbligo di dotazione a bordo dei veicoli dei seguenti sistemi di sicurezza attiva legalmente fabbricati e commercializzati o legalmente commercializzati in uno Stato membro dell'Unione europea:
    

    
                  1) sistema anti-bloccaggio;
    

    
                  2) ripartitore di frenata;
    

    
                  3) sistema di regolazione e controllo della trazione;
    

    
                  4) sistema di controllo della stabilità; nonché individuazione dei veicoli per i quali tale obbligo si prevede e successiva previsione di un divieto di circolazione sul territorio nazionale dei veicoli sprovvisti dei medesimi sistemi;».
    

    
      2.288
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera z), dopo la parola: «collezionistico» inserire le seguenti: «e i carri allegorici allestiti per il carnevale o per rievocazioni storiche».
    

    
      2.289
    

    
      PIGNEDOLI
    

    
      Al comma 1, lettera z), dopo le parole: «compresi i veicoli di interesse storico e collezionistico» aggiungere le seguenti: «ivi incluse le macchine agricole che risultino iscritte ad uno dei registri di cui all'articolo 60 del Codice della strada».
    

    
      2.290
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, lettera z), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo l'equiparazione dei veicoli con anzianità da venti a ventinove anni iscritti nei registri ASI ed FMI ai veicoli ultratrentennali, previo aggiornamento obbligatorio del libretto di circolazione».
    

    
      2.291
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera aa), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, previo conseguimento di apposita licenza».
    

    
      2.292
    

    
      DE POLI
    

    
      Al comma 1, lettera bb), dopo la parola: «sanzioni» aggiungere le parole: «ivi inclusa la sanzione accessoria della decurtazione dei punti dalla patente di guida».
    

    
      2.293
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera bb), sostituire le parole: «l'aggravamento» con le seguenti: «il raddoppio».
    

    
      2.294
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera bb), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, con particolare riferimento alla sosta in corrispondenza degli scivoli o dei raccordi tra i marciapiedi, rampe o corridoi di transito».
    

    
      2.295
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera cc), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sopprimere le parole: «anche nella condizione di servizio medico,».
    

    
              b) sopprimere le parole: «all'esenzione dal pagamento delle tariffe autostradali e»
    

    
      2.296
    

    
      ORRÙ, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, RANUCCI, SONEGO, CALEO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, lettera cc), dopo le parole: «tariffe autostradali», aggiungere le seguenti: «per le organizzazioni di volontariato in servizio sanitario qualificato»;
    

    
      2.297
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PALERMO, BATTISTA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera cc), aggiungere la seguente:
    

    
              «cc-bis) revisione delle disposizioni in materia di esenzione del pedaggio autostradale per i veicoli adibiti ad attività di soccorso, comprendendo tra i servizi pubblici di soccorso soggetti all'esenzione, sia i veicoli delle Aziende Unità Sanitarie locali, sia i veicoli del Corpo valdostano dei Vigili del Fuoco, sia i veicoli del Corpo forestale della Valle d'Aosta».
    

    
      2.298
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PALERMO, BATTISTA, FAUSTO GUILHERME LONGO, CALEO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera cc), aggiungere la seguente:
    

    
              «cc-bis) regolazione delle specifiche condizioni dei veicoli adibiti al soccorso stradale, anche nella condizione di servizio medico, con particolare riferimento all'esenzione dal pagamento delle tariffe autostradali per le organizzazioni di volontariato in servizio sanitario qualificato e alla possibilità di trasportare i familiari della persona soccorsa».
    

    
      2.299
    

    
      CANTINI, FILIPPI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO, CALEO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera cc), aggiungere la seguente:
    

    
                  «cc-bis) previsione di una patente di servizio per gli autisti soccorritori debitamente abilitati delle organizzazioni di volontariato, con limitazione alla guida dei veicoli adibiti all'espletamento dei compiti istituzionali;».
    

    
      2.300
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PALERMO, BATTISTA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera cc) aggiungere la seguente:
    

    
                  «cc-bis) previsione di una patente di servizio per gli autisti soccorritori debitamente abilitati delle organizzazioni di volontariato, con limitazione alla guida dei veicoli adibiti all'espletamento dei compiti istituzionali».
    

    
      2.301
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera cc), inserire la seguente:
    

    
                  «cc-bis) previsione della possibilità che i veicoli di soccorso intestati alla Croce Bianca rientrino tra gli enti con possibilità di rilasciare proprie targhe e patenti speciali di servizio».
    

    
      2.302
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera cc), inserire la seguente:
    

    
                  «cc-bis) previsione per i veicoli adibiti a servizi di soccorso e servizi di protezione civile di innalzamento a 4.000 kg della massa massima autorizzata per i veicoli la cui guida è consentita ai conducenti con patente di categoria B;».
    

    
      2.303
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera cc), inserire la seguente:
    

    
                  «cc-bis) previsione per i veicoli adibiti a servizi di soccorso di innalzamento a 4.000 kg della massa massima autorizzata per i veicoli la cui guida è consentita ai conducenti con patente di categoria B;».
    

    
      2.304
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera dd).
    

    
      2.305
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma l, sostituire la lettera dd) con la seguente:
    

    
                  «dd) introduzione di una disciplina di coordinamento delle prescrizioni riguardanti la circolazione dei veicoli sulla rete stradale e autostradale, in presenza di neve e di ghiaccio sulla superficie stradale, al fine di preservare l'incolumità degli utenti e di garantire la circolazione veicolare, attraverso l'obbligo di dotazione dei veicoli, in tali circostanze, di mezzi antisdrucciolevoli omologati idonei alla marcia su neve e su ghiaccio».
    

    
      2.306
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera dd), con la seguente:
    

    
                  «dd) introduzione di una disciplina di coordinamento delle prescrizioni riguardanti la circolazione dei veicoli sulla rete stradale e autostradale, al fine di preservare in presenza di neve o ghiaccio sulla superficie stradale, l'incolumità degli utenti, e di garantire la circolazione veicolare attraverso l'obbligo di dotazione dei veicoli, in tali circostanze, di mezzi antisdrucciolevoli o pneumatici idonei alla marcia su neve e su ghiaccio;».
    

    
      2.307
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera dd), sostituire le parole da: «nel periodo invernale», sino alla fine del capoverso, con le seguenti: «al fine di preservare l'incolumità degli utenti e garantire la circolazione veicolare, in presenza di fenomeni atmosferici di carattere nevoso e con rischio di formazione di ghiaccio sulla superficie stradale, attraverso l'obbligo di dotazione di mezzi antisdrucciolevoli o di pneumatici idonei alla marcia su neve e su ghiaccio».
    

    
      2.308
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera dd), sostituire le parole da: «idonei livelli di circolazione veicolare» con le seguenti: «la necessaria uniformità dell'azione di regolazione del traffico veicolare, anche attraverso l'individuazione, con riferimento al periodo invernale, di un unico intervallo temporale per tutte le tipologie di strade ricomprese nella stessa Regione».
    

    
      2.309
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, lettera dd) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo l'introduzione del valore prescrittivo delle informazioni contenute nei pannelli a messaggio variabile».
    

    
      2.310
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, lettera dd), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo l'introduzione del valore prescrittivo delle informazioni contenute nei pannelli a messaggio variabile».
    

    
      2.311
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera dd), aggiungere, infine, le seguenti parole: «, assicurando sempre le informazioni necessarie agli utenti della strada».
    

    
      2.312
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera dd), inserire la seguente:
    

    
                  «dd-bis. Regolazione delle condizioni di utilizzo di tutti i dispositivi antislittamento idonei alla marcia su neve e su ghiaccio, compresi i dispositivi supplementari di aderenza legalmente fabbricati e commercializzati o legalmente commercializzati in uno Stato membro dell'Unione europea o in Turchia ovvero legalmente fabbricati in uno degli Stati firmatari dell'Associazione europea di libero scambio (EFTA), parte contraente dell'accordo sullo spazio economico europeo (SEE)».
    

    
      2.313
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera dd), inserire la seguente:
    

    
                  «dd-bis. eliminazione, fuori dei casi indicati dall'articolo 153, comma 1, del codice della strada dell'obbligo di segnalazione visiva e illuminazione per i veicoli a motore durante la marcia fuori dei centri abitati e per i ciclomotori, motocicli, tricicli e quadricicli durante la marcia nei centri abitati».
    

    
      2.314
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera dd), inserire la seguente:
    

    
                  «dd-bis. introduzione dell'obbligo per gli autobus destinati a servizi pubblici di linea urbani e suburbani circolanti al di sopra dei 300 metri di altitudine di pneumatici invernali».
    

    
      2.315
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera dd), inserire la seguente:
    

    
                  «dd-bis. Previsione della possibilità di circolazione dei veicoli adibiti al trasporto di merci su strada in particolari domeniche in cui le prevedibili condizioni di traffico consentano lo svolgimento dell'attività economica, senza pregiudizio della sicurezza della circolazione stradale».
    

    
      2.316
    

    
      DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera dd), aggiungere la seguente:
    

    
                  «dd-bis. Previsione della possibilità di circolazione dei veicoli adibiti al trasporto di merci su strada in particolari domeniche in cui le prevedibili condizioni di traffico consentano lo svolgimento dell'attività economica, senza pregiudizio della sicurezza della circolazione stradale».
    

    
      2.317
    

    
      SONEGO
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera dd), aggiungere la seguente:
    

    
                  «dd-bis. Introduzione di ulteriori norme tecniche per l'immatricolazione dei veicoli superiori alle 3,5 tonnellate di modo tale che il loro moto non produca riduzione della visibilità dei veicoli terzi contigui in condizioni atmosferiche avverse».
    

    
      2.318
    

    
      SONEGO
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera dd), aggiungere la seguente:
    

    
                  «dd-bis. Introduzione di ulteriori norme tecniche per l'immatricolazione dei veicoli superiori alle 3.5 tonnellate di modo tale che non producano riduzione della visibilità dei veicoli terzi in condizioni atmosferiche avverse».
    

    
      2.319
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera dd), aggiungere la seguente:
    

    
                  «dd-bis. Previsione della possibilità di innalzare fino a 44 tonnellate i limiti di massa complessiva a pieno carico dei veicoli ad uso speciale ed i veicoli destinati al trasporto di cose destinati alla locazione senza conducente in caso di noleggio da parte della pubblica amministrazione».
    

    
      2.320
    

    
      FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera dd), aggiungere la seguente:
    

    
              «dd-bis) L'aggravamento delle sanzioni per l'evasione del pedaggio, sino all'introduzione di misure di sequestro, ed eventualmente di confisca del veicolo con il quale l'evasione è stata consumata, che subordinino la restituzione dello stesso all'estinzione del debito bei confronti dell'ente gestore della strada e al pagamento della sanzione pecuniaria comminata».
    

    
      2.321
    

    
      MATTEOLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione della disciplina della locazione senza conducente, di cui all'articolo 84 del codice della strada, in particolare prevedendo:
    

    
                  1) l'obbligo per il conducente di disporre a bordo del veicolo di copia del contratto di locazione o di altro titolo o documento in forza del quale si ha la disponibilità in locazione del veicolo, autenticato dal proprietario o dal locatore mediante sottoscrizione del medesimo;
    

    
                  2) l'esclusione dal campo di applicazione dell'articolo 94, comma 4-bis del codice della strada dei veicoli adibiti a locazione senza conducente;
    

    
                  3) la possibilità che la locazione senza conducente abbia ad oggetto anche i veicoli di massa complessiva a pieno carico superiore alle 6 tonnellate nonché i veicoli, destinati al trasporto di persone, aventi un numero di posti superiore a nove;
    

    
                  4) la possibilità che i veicoli adibiti a locazione senza conducente possano essere utilizzati � purché il locatario sia in possesso della necessaria autorizzazione, licenza o altro titolo previsto da leggi e regolamenti per lo svolgimento � anche per le seguenti attività:
    

    
                      a) servizi di noleggio con conducente e servizio di piazza (taxi) per trasporto di persone;
    

    
                      b) servizi di linea per trasporto di persone;
    

    
                      c) servizi di linea per trasporto di cose;
    

    
                      d) locazione senza conducente.
    

    
                  5) l'introduzione di una definizione normativa di vehicle sharing, inteso come servizio di trasporto basato sull'uso condiviso dei veicoli resi disponibili da operatori appositamente autorizzati« anche attraverso tecnologie dedicate e l'utilizzo di strumenti informatici».
    

    
      2.322
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione della disciplina della locazione senza conducente, di cui all'articolo 84 del codice della strada, in particolare prevedendo:
    

    
                  1) l'obbligo per il conducente di disporre a bordo del veicolo di copia del contratto di locazione o di altro titolo o documento in forza del quale si ha la disponibilità in locazione del veicolo, autenticato dal proprietario o dal locatore mediante sottoscrizione del medesimo;
    

    
                  2) l'esclusione dal campo di applicazione dell'articolo 94, comma 4-bis del codice della strada dei veicoli adibiti a locazione senza conducente;
    

    
                  3) la possibilità che la locazione senza conducente abbia ad oggetto anche i veicoli di massa complessiva a pieno carico superiore alle 6 tonnellate nonché i veicoli, destinati al trasporto di persone, aventi un numero di posti superiore a nove;
    

    
                  4) la possibilità che i veicoli adibiti a locazione senza conducente possano essere utilizzati purché il locatario sia in possesso della necessaria autorizzazione, licenza o altro titolo previsto da leggi e regolamenti per lo svolgimento � anche per le seguenti attività:
    

    
                      a) servizi di noleggio con conducente e servizio di piazza (taxi) per trasporto di persone;
    

    
                      b) servizi di linea per trasporto di persone;
    

    
                      c) servizi di linea per trasporto di cose;
    

    
                      d) locazione senza conducente.
    

    
                  5) l'introduzione di una definizione normativa di vehicle sharing, inteso come servizio di trasporto basato sull'uso condiviso dei veicoli resi disponibili da operatori appositamente autorizzati, anche attraverso tecnologie dedicate e l'utilizzo di strumenti informatici».
    

    
      2.323
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione della disciplina della locazione senza conducente, di cui all'articolo 84 del codice della strada, in particolare prevedendo:
    

    
                  1) l'obbligo per il conducente di disporre a bordo del veicolo di copia del contratto di locazione o di altro titolo o documento in forza del quale si ha la disponibilità in locazione del veicolo, autenticato dal proprietario o dal locatore mediante sottoscrizione del medesimo;
    

    
                  2) l'esclusione dal campo di applicazione dell'articolo 94, comma 4-bis del codice della strada dei veicoli adibiti a locazione senza conducente;
    

    
                  3) la possibilità che la locazione senza conducente abbia ad oggetto anche i veicoli di massa complessiva a pieno carico superiore alle 6 tonnellate nonché i veicoli, destinati al trasporto di persone, aventi un numero di posti superiore a nove;
    

    
                  4) la possibilità che i veicoli adibiti a locazione senza conducente possano essere utilizzati � purché il locatario sia in possesso della necessaria autorizzazione, licenza o altro titolo previsto da leggi e regolamenti per lo svolgimento � anche per le seguenti attività:
    

    
                      a) servizi di noleggio con conducente e servizio di piazza (taxi) per trasporto di persone;
    

    
                      b) servizi di linea per trasporto di persone;
    

    
                      c) servizi di linea per trasporto di cose;
    

    
                      d) locazione senza conducente.
    

    
              5) l'introduzione di una definizione normativa di vehicle sharing, inteso come servizio di trasporto basato sull'uso condiviso dei veicoli resi disponibili da operatori appositamente autorizzati, anche attraverso tecnologie dedicate e l'utilizzo di strumenti informatici».
    

    
      2.324
    

    
      MANCUSO, DI GIACOMO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione della disciplina della locazione senza conducente, di cui all'articolo 84 del codice della strada, in particolare prevedendo:
    

    
                  1) l'obbligo per il conducente di disporre a bordo del veicolo di copia del contratto di locazione o di altro titolo o documento in forza del quale si ha la disponibilità in locazione del veicolo, autenticato dal proprietario o dal locatore mediante sottoscrizione del medesimo;
    

    
                  2) l'esclusione dal campo di applicazione dell'articolo 94, comma 4-bis del codice della strada dei veicoli adibiti a locazione senza conducente;
    

    
                  3) la possibilità che la locazione senza conducente abbia ad oggetto anche i veicoli di massa complessiva a pieno carico superiore alle 6 tonnellate nonché i veicoli, destinati al trasporto di persone, aventi un numero di posti superiore a nove;
    

    
                  4) la possibilità che i veicoli adibiti a locazione senza conducente possano essere utilizzati � purché il locatario sia in possesso della necessaria autorizzazione, licenza o altro titolo previsto da leggi e regolamenti per lo svolgimento � anche per le seguenti attività:
    

    
                      a) servizi di noleggio con conducente e servizio di piazza (taxi) per trasporto di persone;
    

    
                      b) servizi di linea per trasporto di persone;
    

    
                      c) servizi di linea per trasporto di cose;
    

    
                      d) locazione senza conducente.
    

    
                  5) l'introduzione di uria definizione normativa di vehicle sharing, inteso come servizio di trasporto basato sull'uso condiviso dei veicoli resi disponibili da operatori appositamente autorizzati, anche attraverso tecnologie dedicate e l'utilizzo di strumenti informatici».
    

    
      2.325
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera :
    

    
              «ee-bis) revisione delle disposizioni del codice della strada sulla responsabilità dell'impresa di autotrasporto, per le violazioni commesse dai rispettivi conducenti delle disposizioni in materia sociale nel settore dei trasporti su strada previste dal Regolamento (CE) 561/2006, in modo tale da escluderla per le imprese che dimostrino di effettuare una costante attività formativa ed informativa verso i propri autisti, affinché osservino le disposizioni del predetto Regolamento».
    

    
      2.326
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «ee-bis) revisione della normativa del codice della strada che ha impatto diretto sulle imprese di autotrasporto di merci per conto di terzi, introducendo norme che consentono, tramite l'osservanza delle regole, a queste ultime di operare nel rispetto della sicurezza della circolazione stradale».
    

    
      2.327
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), inserire la seguente:
    

    
              «ee-bis) aggiornamento dell'attuale normativa per la revisione periodica dei veicoli, rideterminando i criteri di qualificazione per le officine private autorizzate ad eseguire le revisioni, stabilendo la periodicità e le modalità dei controlli e prevedendo l'estensione ai veicoli con massa complessiva superiore a 3,5 tonnellate della disciplina delle revisioni periodiche ad opera di officine private autorizzate, demandando al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti la determinazione, con specifici decreti ministeriali, delle modalità e dei tempi».
    

    
      2.328
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
              «ee-bis) previsione di un aumento del livello sanzionatorio per la manomissione dei depotenziamenti previsti per legge per determinate categorie di conducenti; ».
    

    
      2.329
    

    
      PAOLO ROMANI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
              «ee-bis) introduzione, tra le dotazioni di sicurezza obbligatorie degli autoveicoli di nuova costruzione, dell'obbligo d'installazione di interfacce universali bluetooth per l'uso di apparecchi telefonici in modalità vivavoce, durante la guida, che consentano altresì la dettatura di SMS e numeri telefonici».
    

    
      2.330
    

    
      PAOLO ROMANI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee) aggiungere la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione dell'attuale normativa relativa all'uso di apparecchi telefonici durante la guida, con particolare riferimento alle modalità di composizione di SMS e di numeri telefonici».
    

    
      2.331
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione dell'attuale normativa relativa alla sosta delle auto-caravan, di cui all'articolo 185, comma, 2, del codice della strada, al fine di prevedere nel novero dei deflussi tollerati, in caso di sosta, dove consentita, sulla sede stradale, oltre a quelli del propulsore meccanico già previsti, anche quelli derivanti dal funzionamento dell'impianto interno per la conservazione degli alimenti e dell'impianto di riscaldamento».
    

    
      2.332
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), inserire la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione dell'attuale normativa prevedendo di consentire il trasporto di animali vivi su rimorchi che siano classificati genericamente per trasporti di cose e non per uso specifico, nel rispetto delle disposizioni vigenti sulla protezione degli animali e previa autorizzazione rilasciata dal Servizio veterinario territorialmente competente, ai sensi del regolamento (CE) n. 1/2005 sulla protezione degli animali durante il trasporto e ai sensi dell'accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano in data 20 marzo 2008».
    

    
      2.333
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
              «ee-bis) prevedere la possibilità di munire gli autoveicoli adibiti al trasporto professionale di cose, la cui guida è attualmente consentita a conducenti con patente di categoria B, di cronotachigrafo;» .
    

    
      2.334
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), inserire la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione dell'attuale normativa prevedendo un innalzamento del limite di massa complessiva a pieno carico per le macchine agricole su ruote fino a 30 tonnellate e di quello per asse fino a 10 tonnellate;»
    

    
      2.335
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), inserire la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione dell'attuale normativa prevedendo l'ammissibilità di zavorratura con liquido dei pneumatici delle macchine agricole;».
    

    
      2.336
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), inserire la seguente:
    

    
              «ee-bis) revisione dell'attuale normativa prevedendo l'innalzamento del limite di velocità per le macchine agricole a 50 km/h;».
    

    
      2.337
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 2, alinea, dopo le parole: «autorizzato ad adottare,» inserire le seguenti: «previo parere delle Commissioni parlamentari competenti,».
    

    
      2.338
    

    
      DI GIACOMO
    

    
      Al comma 2), sopprimere la lettera a).
    

    
      2.339
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
              «a) caratteristiche dei veicoli eccezionali e trasporti in condizioni di eccezionalità, di cui all'articolo 10 del codice della strada prevedendo, nelle ipotesi previste al comma 2, lettera b) del medesimo articolo 10, la necessità che il carico sia composto da almeno un unico pezzo indivisibile;».
    

    
      2.340
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, SONEGO
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «del codice della strada», aggiungere le seguenti: «prevedendo che il carico sia composto da almeno un unico pezzo indivisibile».
    

    
      2.341
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nel rispetto della tutela della sicurezza stradale e delle idonee condizioni di circolazione, nonché della salvaguardia dell'infrastruttura viaria e dei manufatti, tenendo sempre conto dell'eccezionalità rispetto alle normali condizioni di trasporto e fermo restando il rilascio di opportuna autorizzazione in materia da parte degli enti competenti;».
    

    
      2.342
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La ridefinizione della disciplina concernente i veicoli eccezionali e i trasporti in condizione di eccezionalità e il relativo regime autorizzatorio in base alle ''Linee guida europee sulla miglior prassi per i trasporti eccezionali su strada'', nel rispetto della sicurezza delle strade e dell'integrità delle strutture;».
    

    
      2.343
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis. Estensione ai veicoli con massa complessiva superiore a 3,5 tonnellate della disciplina delle revisioni periodiche ad opera delle officine private autorizzate, demandando al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti la determinazione con proprio decreto delle modalità e dei tempi, nonché gli eventuali aggiornamenti che si rendessero necessari;».
    

    
      2.344
    

    
      ORELLANA, ZELLER, PALERMO, ZIN, DE PIETRO, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, lettera b), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo la parola: «disciplina» aggiungere le seguenti: «anche in coerenza con i regolamenti e le direttive europee in materia»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «dei carrelli elevatori», con le seguenti: «di attrezzature per elevazioni».
    

    
      2.345
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) disciplina della sagome limite e della massa limite dei veicoli adibiti all'autotrasporto, di cui agli articoli 61 e 62 del codice della strada;».
    

    
      2.346
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nel rispetto della tutela della sicurezza stradale e delle idonee condizioni di circolazione, nonché della salvaguardia dell'infrastruttura viaria e dei manufatti, tenendo sempre conto dell'eccezionalità rispetto alle normali condizioni di trasporto e fermo restando il rilascio di opportuna autorizzazione in materia da parte degli enti competenti nel caso di eccedenze rispetto alle condizioni ordinarie;» .
    

    
      2.347
    

    
      RANUCCI
    

    
      Al comma 2, alla lettera b), dopo le parole: «anche consentendo l'installazione a sbalzo dei carrelli elevatori;» inserire le seguenti: «in particolare per il trasporto persone, incrementando la massa massima ammessa dei veicoli, nel rispetto dell'attuale massa ammessa gravante sull'asse più carico, al fine di permettere l'adozione delle nuove tecnologie senza gravare sulla capacità del veicolo;».
    

    
      2.348
    

    
      FABBRI, TOMASELLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis. ridefinizione della disciplina concernente i veicoli e i trasporti in condizione di eccezionalità e il relativo regime autorizzatorio in base alle Linee Guida europee sulla miglior prassi per i trasporti eccezionali su strada, nel rispetto della sicurezza delle strade e dell'integrità delle strutture, al fine di superare i limiti attualmente previsti in materia di sagoma e massa;».
    

    
      2.349
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis. ampliamento del rilascio di autorizzazioni periodiche per veicoli e trasporti eccezionali, nonché riconoscimento della richiesta autorizzatoria anche alle società cooperative a proprietà divisa o ai consorzi nel caso in cui i mezzi utilizzati per il trasporto siano nella disponibilità dei soci della cooperativa o dei singoli consorziati;».
    

    
      2.350
    

    
      CARDINALI, FILIPPI, CANTINI, STEFANO ESPOSITO, ORRÙ, RANUCCI, SONEGO, CALEO, VACCARI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) previsioni specifiche della massa limite delle ambulanze e dei mezzi adibiti ad attività di protezione civile».
    

    
      2.351
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PALERMO, BATTISTA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) previsioni specifiche della massa limite delle ambulanze e dei mezzi adibiti ad attività di protezione civile».
    

    
      2.352
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, lettera c), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1. dopo le parole: «oltre che di assicurare» sostituire le parole: «l'uniformità» con le seguenti: «la progressiva uniformità»;
    

    
              2. sopprimere, in fine, le seguenti parole: «, nonché di tenere conto di criteri di parità tra i sessi».
    

    
      2.353
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) definizione delle modalità ottimali di progettazione, apposizione e manutenzione, nonché verifica censuaria periodica della segnaletica;».
    

    
      2.354
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO, ORELLANA, ZIN
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
              «d-bis) disciplina della pubblicità sui veicoli, di cui all'articolo 23 del codice della strada, con particolare riferimento alla pubblicità non luminosa per conto terzi, al fine di prevedere che essa sia consentita anche sui veicoli appartenenti alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), alle associazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e alle associazioni sportive dilettantistiche in possesso del riconoscimento ai fini sportivi rilasciato dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e nel senso di limitare la pubblicità a mezzo degli altri veicoli destinati a tale uso alla sola sosta nei luoghi consentiti dal comune nei centri abitati, prevedendo altresì verifiche periodiche sull'assolvimento dei prescritti oneri tributari».
    

    
      2.355
    

    
      D'ADDA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
              «d-bis. Disciplina delle qualifiche tecniche per istallazione, posizionamento e manutenzione di carri-gru, apparecchi mobili da sollevamento e gru per l'edilizia;».
    

    
      2.356
    

    
      SONEGO
    

    
      Al comma 2, lettera d), dopo le parole: «i consumi energetici» aggiungere le seguenti: «nonché disciplina del loro funzionamento di modo tale da adeguare la cadenza temporale della loro azione ad una maggiore e preventiva capacità di reazione dell'utente della strada con la finalità della sicurezza;».
    

    
      2.357
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 2, lettera e), dopo la parola: «veicoli» inserire le seguenti: «e motoveicoli».
    

    
      2.358
    

    
      BENCINI, MAURIZIO ROMANI, PEPE, BOCCHINO, ORELLANA, MASTRANGELI, CUOMO, CERVELLINI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis) caratteristiche costruttive, di equipaggiamento dei veicoli, di cui all'articolo 72 del codice della strada, al fine di prevedere l'obbligo, per i veicoli destinati al trasporto di persone, di un apposito sistema di rilevamento delle persone fisiche e/o altri esseri viventi e di un connesso dispositivo acustico di allarme finalizzato a garantire che, oltre ai bambini, anche le persone affette da disabilità, o comunque ogni essere vivente, possano essere sottratte ai pericoli derivanti da eventuali disattenzioni».
    

    
      2.359
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis) introduzione di disposizioni volte a favorire la diffusione e l'installazione di dispositivi idonei a segnalare otticamente la frenata di veicoli, al fine di adeguarli alle nuove tipologie brevettuali conseguenti all'implementazione di progetti tesi a migliorare la sicurezza della circolazione stradale, nonché a diminuire il numero e l'entità dei sinistri;».
    

    
      2.360
    

    
      BENCINI, MAURIZIO ROMANI, PEPE, BOCCHINO, ORELLANA, MASTRANGELI, CUOMO, CERVELLINI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f-bis) revisione delle procedure che disciplinano le modifiche delle caratteristiche costruttive dei veicoli in circolazione al fine della dotazione a bordo dei veicoli di cui all'articolo 172, comma 1, secondo periodo, del codice della strada, di sistemi di ritenuta per bambini dotati del dispositivo acustico di allarme ''anti-abbandono'', ferma restando la conclusione della procedura di omologazione secondo le normative stabilite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, conformemente ai regolamenti della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni o alle equivalenti direttive europee».
    

    
      2.361
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ROMANO, FAUSTO GUILHERME LONGO, ORELLANA, ZIN
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) modifica del limite di massa complessiva dei veicoli adibiti alla locazione senza conducente, di cui all'articolo 84 del codice della strada, al fine di consentire agli enti pubblici di ricorrere al noleggio di mezzi da adibire a servizi specifici;».
    

    
      2.362
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) classificazione, impiego, caratteristiche costruttive, di equipaggiamento e di identificazione dei veicoli e dei rimorchi, accertamento dei requisiti di idoneità alla circolazione, omologazione dei veicoli in relazione all'uso cui sono adibiti, anche con riguardo alle macchine agricole e operatrici, e disciplina in materia di limite di massa, di massa rimorchiabile e di traino nonché di circolazione su strada, di cui agli articoli 57 e 58 e da 104 a 114 del codice della strada, a fini di adeguamento alla normativa dell'Unione europea, con particolare riguardo al coordinamento della disciplina delle macchine operatrici quali veicoli con quanto previsto dalla disciplina europea in materia di macchine;».
    

    
      2.363
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, ORELLANA
    

    
      Al comma 2, lettera g), dopo le parole: «e operatrici» aggiungere le seguenti: «e all'utilizzo saltuario dell'autocarro a scopi non rientranti nell'attività professionale».
    

    
      2.364
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo la possibilità per i motoveicoli di trainare i rimorchi limitatamente alla categoria 01».
    

    
      2.365
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, lettera h), dopo le parole: «immatricolazione» aggiungere le seguenti: «reimmatricolazione, con possibilità di personalizzazione delle targhe automobilistiche».
    

    
      2.366
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, lettera h), aggiungere in fine le seguenti parole: «e delle disposizioni relative alla classificazione dei veicoli storici, anche uniformandola alle norme dell'Unione Europea, assicurando a tal fine l'individuazione di criteri oggettivi e predeterminati, con introduzione di una lista chiusa per i suddetti veicoli ai fini del rilascio della certificazione di storicità, senza obbligo di preventiva iscrizione ad associazioni o altri registri e con previsione della possibilità di rilascio della targa originale sulla base delle risultanze del pubblico registro automobilistico».
    

    
      2.367
    

    
      MARIN, AMIDEI, BERTACCO, ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI
    

    
      Al comma 2, lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo, in riferimento alla stessa, ai fini del riconoscimento nella categoria dei motoveicoli e autoveicoli di interesse storico e collezionistico non solo quelli di cui risulti l'iscrizione nei registri ASI, Storico Lancia, Italiano FIAT, Italiano Alfa Romeo, Storico FMI, ma anche di Aci Storico e di tutte le case costruttrici che vorranno dotarsi di proprio registro; gli enti e case costruttrici dovranno poi procedere alla verifica puntuale di ogni mezzo utilizzando strutture idonee e personale specializzato e ad alta professionalità».
    

    
      2.368
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 2, lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, e procedure di produzione, distribuzione e personalizzazione delle targhe automobilistiche».
    

    
      2.369
    

    
      MARIN, AMIDEI, BERTACCO, ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) previsione di misure di premialità fiscale per i veicoli e motoveicoli, a decorrere dal compimento del ventesimo anno dalla loro costruzione, purché risulti la loro iscrizione nei registri ASI, Storico Lancia, Italiano FIAT, Italiano Alfa Romeo, Storico FMI, Aci Storico e delle case costruttrici che vorranno dotarsi di proprio registro; a tal uopo, è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un elenco apposito con individuazione per marca e modello dei mezzi predisposto da un Comitato composto da rappresentanti delle case costruttrici e dagli enti più rappresentativi del settore;».
    

    
      2.370
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 2, lettera i), dopo le parole: «in occasione di» inserire le seguenti: «allenamenti e».
    

    
      2.371
    

    
      FABBRI, TOMASELLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis. semplificazione delle procedure per il calcolo dell'indennizzo da usura, estendendo a tutti i tipi di autorizzazione e a tutti i tipi di strada la modalità convenzionale».
    

    
      2.372
    

    
      FILIPPI
    

    
      Al comma 2, dopo lo lettera l), aggiungere la seguente:
    

    
              «l-bis. compiti amministrativi di Polizia, individuando, per determinati adempimenti sostanzialmente estranei alla prevenzione dei reati e delle violazioni e al controllo della circolazione e del territorio, senza oneri a carico dello Stato e con opportuna formazione, figure ausiliarie di Pubblica Sicurezza tra i soggetti di cui all'articolo 1, comma 1-ter, della legge 7 agosto 1990, n. 241 già presenti nel decreto legislativo n. 285 del 1992».
    

    
      2.0.1
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi strutturali e modifiche fiscali)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, il pagamento relativo all'intera tassa automobilistica, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni, deve essere eseguito in un unica forma una tantum al momento dell'acquisto dell'autovettura, anche nel caso in cui la stessa risulti già immatricolata;
    

    
              2. Tutti i proprietari di autovetture, acquistate antecedentemente alla data di cui al comma 1, sono esentati dal pagamento relativo alla tassa automobilistica, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni, a decorrere dal 1º gennaio 2016.
    

    
              3. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo, quantificato in 4 miliardi di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
              4. L'articolo 96 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 è soppresso.
    

    
              5. Dopo il comma 1 dell'articolo 173 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2016, il conducente di cui al comma 1, ha l'obbligo di munirsi di ulteriori lenti sostitutive, all'interno del veicolo''.
    

    
              6. All'articolo 63 della legge 21 novembre 2000, n. 342 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) Al comma 1, dopo le parole: "della loro costruzione" sono aggiunte le seguenti: "L'esenzione è subordinata alla certificazione rilasciata dall'ASI e per i motoveicoli anche dall'F.M.I., di cui al comma 3 che segue, stesso articolo".
    

    
              2) Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              "3. I veicoli indicati al comma 2 sono individuati, previo esame di ogni esemplare, con propria determinazione dall'ASI e, per i motoveicoli, anche dalla FMI, mediante rilascio di idoneo certificato attestante il particolare interesse storico e collezionistico dello stesso. Tale determinazione è aggiornata annualmente".
    

    
              3) Al comma 4, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: "di lire 50.000" sono sostituite dalle seguenti: "di euro 75,00";
    

    
                  b) le parole: "di lire 20.000" sono sostituite dalle seguenti: "di euro 35,00";
    

    
                  c) le parole: "in lire 100.000" sono sostituite dalle seguenti: "in euro 51,64";
    

    
                  d) le parole: "in lire 50.000" sono sostituite dalle seguenti: "in euro 25,82"».
    

    
      2.0.2
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, il pagamento relativo all'intera tassa automobilistica, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni, deve essere eseguito in un unica forma una tantum al momento dell'acquisto dell'autovettura, anche nel caso in cui la stessa risulti già immatricolata;
    

    
              2. Tutti i proprietari di autovetture, acquistate antecedentemente alla data di cui al comma 1, sono esentati dal pagamento relativo alla tassa automobilistica, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni, a decorrere dal 1º gennaio 2016.
    

    
              3. A decorrere dal 1º gennaio 2016, il pagamento relativo all'intera tassa automobilistica, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni, per i quadricicli leggeri con cilindrata del motore pari o inferiore a 50 cc o di potenza massima pari o inferiore a 4 KW che non rientrano nelle tipologie ad alimentazione elettrica, deve essere corrisposta annualmente con il pagamento della somma di euro 250,00.
    

    
              4. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo, quantificato in 4 miliardi di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      2.0.3
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, il pagamento relativo all'intera tassa automobilistica, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni, deve essere eseguito in un unica forma una tantum al momento dell'acquisto dell'autovettura, anche nel caso in cui la stessa risulti già immatricolata;
    

    
              2. Tutti i proprietari di autovetture, acquistate antecedentemente alla data di cui al comma 1, sono esentati dal pagamento relativo alla tassa automobilistica, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni, a decorrere dal 1º gennaio 2016.
    

    
              3. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo, quantificato in 4 miliardi di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      2.0.4
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi strutturali e modifiche fiscali)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, il pagamento relativo all'intera tassa automobilistica, disciplinata dal Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni, per i quadricicli leggeri con cilindrata del motore pari o inferiore a 50 cc o di potenza massima pari o inferiore a 4 KW, che non rientrano nelle tipologie ad alimentazione elettrica, deve essere corrisposta annualmente con il pagamento della somma di euro 250,00».
    

    
      2.0.5
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis
    

    
              1. All'articolo 63 della legge 21 novembre 2000, n. 342 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1, dopo le parole: ''della loro costruzione'' sono aggiunte le seguenti: ''L'esenzione è subordinata alla certificazione rilasciata dall'ASI e per i motoveicoli anche dall'F.M.I., di cui al comma 3 che segue, stesso articolo.'';
    

    
              2) il comma 3, è sostituito dal seguente: ''3. I veicoli indicati al comma 2 sono individuati, previo esame di ogni esemplare, con propria determinazione dall'ASI e, per i motoveicoli, anche dalla FMI, mediante rilascio, di idoneo certificato attestante il particolare interesse storico e collezionistico dello stesso. Tale determinazione è aggiornata annualmente.'';
    

    
              3) al comma 4, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: ''di lire 50.000'', sono sostituite dalle seguenti: ''di euro 75,00'';
    

    
                  b) le parole: ''di lire 20.000'', sono sostituite dalle seguenti: ''di euro 35,00'';
    

    
                  c) le parole ''in lire 100.000'', sono sostituite dalle seguenti: ''in euro 51,64'';
    

    
                  d) le parole ''in lire 50.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''in euro 25,82''» .
    

    
      2.0.6
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis
    

    
              1. L'articolo 96 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 è soppresso».
    

    
      2.0.7
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art.2-bis
    

    
              1. Alla fine del comma 1 dell'articolo 173 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 aggiungere le seguenti parole: ''A decorrere dal 1° gennaio 2016, il conducente di cui al comma 1, ha l'obbligo di munirsi di ulteriori lenti sostitutive, all'interno del veicolo''».
    

    
      2.0.8
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis
    

    
              1. Dopo il comma 1 dell'articolo 173 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2016, il conducente di cui al comma 1, ha l'obbligo di munirsi di ulteriori lenti sostitutive all'interno del veicolo''».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In conformità all'articolo 17 comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti attuativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i decreti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie».
    

    
      3.2
    

    
      ARACRI, VILLARI, PICCOLI, CERONI, MARIN, AMIDEI, BERTACCO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 306, comma 1 del Decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, la lettera q) è sostituita dalla seguente: ''q) articolo 291, commi 1 e 2, ad esclusione dei punti 2.1, 2.3, 2.4, 2.6, 2.7, 2.8, 2.9, 2.18, 2.19, 2.20, 2.22, e comma 5 (verifiche e prove per l'omologazione del tipo)''».
    

    
      3.3
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, dopo la parola: «vettore», aggiungere la seguente: «stradale».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1 DICEMBRE 2015
    

    
      194ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      Stefano ESPOSITO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
                             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 25 novembre.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S), ricordando che il provvedimento in esame ha previsto all'articolo 1, comma 1, lettera t) la possibilità dell'Anac di emanare atti di indirizzo quali linee guida, bandi tipo, contratti tipo con efficacia vincolante, chiede come possa coordinarsi tale disposizione con i regolamenti recentemente emanati dall'Unione europea sulle medesime materie, tenuto conto che questi hanno valore cogente e non possono essere derogati dalle legislazioni degli Stati membri dell'Unione europea.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro NENCINI conferma l'intenzione del Governo di cercare di adottare un unico decreto legislativo di attuazione delle deleghe recate dal disegno di legge in esame entro la scadenza del 18 aprile 2016, anche al fine di assicurare la piena compatibilità tra la legislazione nazionale e quella dell'Unione europea, inclusa quella richiamata dal senatore Cioffi. Nel merito, evidenzia che i bandi tipo inseriti nei regolamenti dell'Unione europea fissano standard tecnici uniformi per tutti i Paesi membri e non possono evidentemente essere derogati se non per alcuni aspetti secondari. Per quanto riguarda la questione del potere di emanare linee guida da parte dell'Anac, ribadisce le osservazioni già fatte nel corso del dibattito, sottolineando il valore politico di tale scelta.
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGNONCELLI (CoR) esprime perplessità su alcune modifiche apportate al testo nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati. In particolare, ritiene che il criterio di delega introdotto dalla lettera aaa) sulle procedure arbitrali per la risoluzione delle controversie e quello della lettera bbb) per la semplificazione del rito abbreviato per i giudizi amministrativi in materia di appalti, determineranno notevoli problemi applicativi e contenziosi. Rileva poi che il mantenimento degli incentivi del 2 per cento a favore dei dipendenti pubblici degli uffici tecnici, per lo svolgimento delle sole funzioni di predisposizione e controllo delle procedure degli appalti, previsto dalla lettera rr), appare eccessivo e non giustificabile.
        

        
          Infine, ritiene non condivisibili anche le disposizioni introdotte dalla lettera vv) per disciplinare il procedimento per la decadenza e la sospensione delle attestazioni delle aziende assoggettate a procedure di concordato preventivo, in quanto eccessivamente complesse e foriere di notevoli contenziosi.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, il presidente Stefano ESPOSITO  dichiara conclusa la discussione generale.
        

        
          Ricorda infine che, nella giornata odierna, scade il termine per la presentazione degli emendamenti e ordini del giorno riferiti al disegno di legge in esame.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Rinvio del seguito dell'esame)
        

        
           
        

        
          Il presidente Stefano ESPOSITO  fa presente che nella giornata odierna scade il termine per la presentazione degli ordini del giorno e degli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo.
        

        
          Non essendovi richieste di ulteriori interventi in merito al provvedimento, dichiara conclusa la discussione generale e propone di rinviare la trattazione alla successiva seduta.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15,25, riprende alle ore 15,30.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/100/UE che modifica la direttiva 2002/59/CE, relativa all'istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio del traffico navale e dell'informazione (n. 227)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore FILIPPI (PD) illustra il provvedimento in esame, segnalandone la particolare rilevanza per il sistema delle attività marittime. Ricorda che lo schema di decreto legislativo è stato predisposto sulla base della delega contenuta nella legge di delegazione europea 2014, finalizzata a recepire la direttiva 2014/100/UE, che ha introdotto alcune modifiche nella disciplina del sistema comunitario di monitoraggio del traffico navale e di informazione.
      

      
        Tale sistema dell'Unione europea per lo scambio di dati marittimi (SafeSeaNet), istituito dalla direttiva 2002/59/CE, ha lo scopo di incrementare la sicurezza e l'efficienza del traffico navale, creare le condizioni per una migliore risposta delle autorità in caso di incidente o in presenza di situazioni potenzialmente pericolose in mare, comprese le operazioni di ricerca e soccorso, e fornire un ausilio per migliorare la prevenzione e l'individuazione dell'inquinamento causato da navi. E' costituito da una rete di sistemi informatici finalizzata quindi al reperimento e allo scambio di informazioni tra i diversi Stati membri, in conformità alle linee di indirizzo impartite da un gruppo decisionale di alto livello (HLSG - High Level Steering Group), espressione della Commissione europea e degli Stati membri, con sede a Bruxelles. La rete si compone di un nodo centrale (SSN centrale), collocato presso l'Agenzia europea per la sicurezza marittima (EMSA) con sede a Lisbona, che raccoglie i dati relativi al traffico marittimo, attinti dagli operatori del settore (tra i quali armatori, comandanti e agenzie marittime) e ricevuti attraverso i nodi periferici, ossia altri sistemi informatici costituiti presso i diversi Stati membri (SSN nazionali). In Italia, l'SSN nazionale è operativo presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti che, ai sensi del decreto legislativo n. 196 del 2005, svolge la funzione di Autorità nazionale competente (NCA) attraverso il Comando generale del Corpo delle capitanerie di porto - Guardia costiera.
      

      
        La direttiva 2002/59/CE è stata modificata dalla direttiva 2014/100/UE, al fine di agevolare la creazione di un sistema per lo scambio di informazioni elettroniche  di dati marittimi più avanzato, che sia in grado di fornire alle autorità competenti informazioni più complete, al fine di migliorare la sicurezza marittima e dei porti, la protezione dell'ambiente e la prevenzione dell'inquinamento nonché l'efficienza del traffico e dei trasporti marittimi.
      

      
        Evidenzia quindi che lo schema in esame si compone di due articoli. Con l�articolo 1 si procede a recepire la nuova disciplina novellando il citato decreto legislativo n. 196 del 2005, con il quale era stata data attuazione alla precedente direttiva 2002/59/CE, modificata dalla direttiva 2014/100/UE. In particolare, viene sostituito l'Allegato III al decreto, che riproduce l'Allegato III della direttiva, in relazione alla disciplina delle procedure per la trasmissione in via elettronica delle informazioni marittime.
      

      
        Rispetto alla legislazione vigente, sottolinea che risultano innanzitutto ampliati i compiti dell'Agenzia europea per la sicurezza marittima (EMSA), con l'attribuzione di responsabilità - finora limitate alla sola area tecnica - anche in materia di sviluppo, funzionamento e integrazione dei messaggi e dei dati elettronici tra il sistema centrale e i diversi sistemi di informazione previsti dalla direttiva.
      

      
        Vengono poi ampliati gli ambiti decisionali dell'organo di vertice del sistema SafeSeaNet, vale a dire del gruppo di esperti di alto livelli (HLSG), che dovrà anche fornire gli orientamenti per lo sviluppo della piattaforma di scambio di dati interoperabili, necessaria per combinare le informazioni provenienti da SafeSeaNet con quelle di altri sistemi di informazione; adottare gli orientamenti per la raccolta e la distribuzione delle informazioni alle autorità competenti dei singoli Stati membri; servire da collegamento con altri soggetti operanti nel settore marittimo, come ad esempio, il gruppo per la semplificazione amministrativa marittima e i servizi elettronici di informazione.
      

      
        Alcune integrazioni riguardano il contenuto del Documento di controllo dell'interfaccia e delle funzionalità (IFCD), sviluppato dalla Commissione europea in stretta cooperazione con gli Stati membri, nonché della documentazione tecnica relativa a SafeSeaNet, elaborata e mantenuta dall'Agenzia, sempre in cooperazione con gli Stati membri.
      

      
        Da ultimo, risulta ampliata la parte dell'Allegato III relativa allo scambio e alla condivisione dei dati. Si prevede in particolare un potenziamento del ruolo del sistema centrale SafeSeaNet nella sua funzione di centro per la diffusione di messaggi elettronici e informazioni scambiate o condivise non solo ai sensi della direttiva 2014/100/UE ma anche con riferimento a quanto previsto da altre disposizioni europee, quali le direttive relative al controllo dello Stato di approdo e alle formalità di dichiarazione delle navi in arrivo o partenza da porti degli Stati membri, la direttiva relativa agli impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi e i residui del carico, nonché la direttiva in materia di inquinamento provocato dalle navi.
      

      
        L�articolo 2 dello schema in esame, infine, contiene la clausola di invarianza finanziaria, attestata dalla relazione tecnica allegata al provvedimento.
      

      
        Conclusivamente, segnala che, da contatti informali con i vari soggetti pubblici e privati operanti nel cluster marittimo, sono stati espressi giudizi assai positivi sull'impostazione del provvedimento. Per tale ragione, tenendo anche conto delle eventuali osservazioni che saranno formulate nel corso del dibattito, preannuncia fin d'ora l'intenzione di redigere uno schema di parere favorevole.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/53/UE relativa alle unità da diporto ed alle moto d'acqua che abroga la direttiva 94/25/CE (n. 237)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore RANUCCI (PD) illustra lo schema di decreto in esame, predisposto sulla base della delega contenuta nella legge di delegazione europea 2014 Esso è volto al recepimento della direttiva 2013/53/UE, che disciplina il settore delle unità da diporto e delle moto d'acqua, abrogando la precedente direttiva 94/25/CE, con la quale sono state armonizzate le norme sulle caratteristiche delle unità da diporto in tutti gli Stati membri.
      

      
        Sottolinea che l'evoluzione tecnologica del settore, unita alla necessità di garantire più elevati livelli di sicurezza per le persone e di protezione dell'ambiente, anche al fine di agevolare la commercializzazione e la libera circolazione delle unità da diporto nel mercato europeo ed internazionale, ha portato infatti gli organi comunitari a superare la normativa definita nel 1994 - e modificata successivamente, con la direttiva 2003/44/CE - e ad adottare la direttiva 2013/53/UE proprio allo scopo di aggiornare i requisiti essenziali per la progettazione e la fabbricazione delle unità da diporto, di definire le norme che ne facilitino la commercializzazione, di chiarire il sistema di responsabilità dei vari soggetti che operano nella filiera produttiva di riferimento, di modificare gli standard di sicurezza richiesti.
      

      
        Segnala che nella Relazione che accompagna lo schema si sottolinea come nell'ordinamento interno sia già previsto un sistema di regolazione della progettazione, costruzione e immissione in commercio delle unità da diporto, in particolare dal decreto legislativo n. 171 del 2005, recante il Codice della nautica da diporto. Con il provvedimento in esame si procede pertanto ad un aggiornamento di tale normativa, con l'abrogazione delle disposizioni superate. Sempre nella Relazione si evidenzia come, tra i criteri direttivi contenuti nella delega per la riforma dello stesso Codice della nautica da diporto conferita con la legge n. 167 del 2015, ci sia anche un criterio specifico volto all'adeguamento della materia alle disposizioni della direttiva 2013/53/CE: in sede di esercizio della delega sarà quindi possibile operare il pieno coordinamento tra il Codice e l'attuazione della disciplina europea.
      

      
        Evidenzia poi come lo schema di decreto in esame sia molto articolato, componendosi di 48 articoli e 17 allegati tecnici.
      

      
        Come di consueto, i primi articoli sono dedicati all'individuazione dell'oggetto del provvedimento (articolo 1) e del suo campo di applicazione (articolo 2) nonché all'indicazione delle definizioni adottate (articolo 3). Nella Relazione di accompagnamento si evidenzia come, mentre nella direttiva europea tutte le imbarcazioni dai 2,5 ai 24 metri sono assorbite in un'unica categoria, nello schema - in linea con la legislazione interna vigente - siano state mantenute distinte, all�interno della categoria generale delle "unità da diporto", le due categorie di "imbarcazione da diporto" (quelle di lunghezza superiore a 10 metri e fino a 24) e di "natante" (unità con scafo compreso tra i 2,5 e i 10 metri), ferma restando l'applicazione del provvedimento ad entrambe le categorie. Ciò al fine di fare salvo quanto previsto dalla normativa nazionale senza alterare le finalità della direttiva. Si prevede inoltre l'integrale applicazione delle norme introdotte anche alle moto d'acqua.
      

      
        Lo schema definisce poi i requisiti essenziali (articolo 4) che le imbarcazioni da diporto devono possedere per essere messe a disposizione o in servizio, prevedendo l'adeguamento a limiti più stringenti in tema di sicurezza umana e di protezione ambientale, con riferimento alle immissioni nocive nell'ambiente atmosferico e in acqua, nonché nel campo dell'inquinamento acustico.
      

      
        Nel dettare le regole per garantire la libera circolazione (articolo 5) nell'ambito dell'Unione europea unicamente dei prodotti che soddisfino i requisiti introdotti, lo schema poi indica in maniera distinta gli obblighi dei vari soggetti che intervengono nella filiera produttiva, dai fabbricanti (articolo 6) ai rappresentanti autorizzati (articolo 7), agli importatori, anche privati, e ai distributori (articoli 8, 9, 10 e 11), chiarendo le rispettive responsabilità circa la sussistenza dei requisiti di conformità richiesti, incluso l�obbligo di identificazione degli operatori economici loro fornitori (articolo 12).
      

      
        Rileva quindi che diversi articoli sono destinati a disciplinare in maniera dettagliata la procedura per il rilascio della marcatura CE, con l'attribuzione di specifici compiti in capo agli organismi deputati alla valutazione di conformità.
      

      
        Nella Relazione che accompagna lo schema si sottolinea come tale procedura, assicurando la conformità del prodotto ai requisiti di salute e sicurezza umana e di protezione ambientale ritenuti essenziali a livello comunitario, non solo costituisca un impedimento alla collocazione sul mercato europeo di prodotti non conformi provenienti da paesi terzi, ma favorisca anche la realizzazione di un sistema di sicurezza globale della navigazione, nel campo del diporto. Ci si attende inoltre che il rispetto di standard qualitativi più elevati possa avere effetti positivi anche sulla competitività internazionale del settore, facilitando l'aumento delle esportazioni in mercati esteri che, come quello statunitense, già prevedono limiti più stringenti. 
      

      
        Al riguardo lo schema, dopo aver definito i concetti di presunzione di conformità (articolo 13) e di dichiarazione di conformità UE (articolo 14), stabilisce quindi i principi generali della marcatura CE (articolo 15), quali siano i prodotti ad essa soggetti (articolo 16) nonché le norme e le condizioni per la sua apposizione (articolo 17). Vengono poi definite le procedure applicabili per la valutazione della conformità (articolo 18), sia con riferimento alla fase della progettazione e costruzione (articolo 19), che in relazione alle emissioni dei gas di scarico (articolo 20) ed acustiche (articolo 21) Altre norme regolano il ricorso alla valutazione post-costruzione (articolo 22), i requisiti supplementari (articolo 23) e la documentazione tecnica (articolo 24).
      

      
        In armonia con quanto previsto dalla direttiva, lo schema reca disposizioni sugli organismi che effettuano la valutazione sulla conformità dei prodotti e sulle autorità preposte al controllo e alla vigilanza sul mercato.
      

      
        Si stabilisce che il soggetto responsabile dell'istituzione ed esecuzione delle procedure necessarie per la valutazione e la notifica alla Commissione europea degli organismi di valutazione della conformità e per il relativo controllo sia il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (articoli 25, 26 e 27). Sono poi individuate in modo dettagliato le prescrizioni che gli organismi per la valutazione della conformità (cosiddetti "organismi notificati") devono rispettare come condizione per ottenere l'autorizzazione a svolgere la loro attività (articoli 28, 29 e 30). La definizione delle modalità e dei criteri per il rilascio di tale autorizzazione è demandata ad un successivo decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con quello delle infrastrutture. Ad un altro decreto interministeriale, inoltre, è rinviata anche la fissazione delle tariffe che gli organismi incaricati della valutazione di conformità devono corrispondere alle amministrazioni per le attività di controllo da queste espletate (articolo 31).
      

      
        Richiama poi le norme generali dettate dallo schema concernenti l�autorizzazione alla valutazione della conformità (articolo 32) e la procedura di notifica (articolo 33).
      

      
        Nella Relazione che accompagna lo schema si sottolinea come le disposizioni per il rilascio, all'interno del territorio italiano, dell'autorizzazioneagli organismi incaricati della valutazione della conformità CE fossero attualmente regolate dal decreto ministeriale 30 aprile 2003, n. 175, con il quale era stata data attuazione ad alcune delle disposizioni contenute nella originaria direttiva 94/25/CE, poi recepita con il Codice della nautica da diporto. Lo schema di decreto legislativo in esame sostituisce la normativa vigente, procedendo quindi all'abrogazione del decreto ministeriale n. 175.
      

      
        Le successive disposizioni dello schema regolano alcuni aspetti dell�attività degli organismi notificati (articoli 34 e 35), i loro obblighi operativi (articolo 36), informativi (articolo 37) e di coordinamento (articolo 38).
      

      
        Come accennato, le funzioni di vigilanza sul mercato e di controllo sui prodotti vengono demandate al Ministero delle infrastrutture e al Ministero dello sviluppo economico che, con successivo decreto, definiranno le modalità e i criteri per lo svolgimento di tali compiti. Sono inoltre previste le misure adottabili in caso di accertamento della non conformità dei prodotti alle disposizioni introdotte (articolo 39).
      

      
        È fatta salva in ogni caso la valutazione della Commissione europea sulle misure adottate (articolo 40), regolando i casi di non conformità formale (articolo 41) e ponendo a carico delle autorità vigilanti obblighi di informazione quinquennale alla Commissione europea sull�applicazione del decreto (articolo 42).
      

      
        Sono poi stabilite quali siano le sanzioni amministrative da applicare nei casi di infrazione (articolo 43) e le procedure di rapporto alle autorità vigilanti (articolo 44).
      

      
        Gli ultimi articoli riguardano la clausola di invarianza finanziaria (articolo 45) e le disposizioni abrogative (articolo 46) e transitorie (articolo 47).
      

      
        Lo schema è infine corredato da 17 allegati tecnici.
      

      
        Segnala che il termine per l'adozione delle misure nazionali di recepimento della direttiva 2013/53/UE è fissato al 18 gennaio 2016, ma che, in attuazione di quanto previsto dalla direttiva stessa, fino al 18 gennaio 2017 è previsto un regime transitorio, in cui è permessa l'immissione sul mercato dei prodotti conformi alla normativa vigente alla data di entrata in vigore del provvedimento in esame.
      

      
        Una specifica deroga è poi prevista per i motori di propulsione ad accensione comandata (AC) fuoribordo con potenza pari o inferiore a 15 kW conformi ai limiti di emissione di gas di scarico previsti dalla normativa vigente, fabbricati da piccole e medie imprese(come definite ai sensi della normativa dell�Unione europea) e immessi sul mercato prima del 18 gennaio 2020. In merito, la Relazione di accompagnamento dello schema precisa che tale termine più ampio concesso alle imprese di minori dimensioni per adeguarsi ai nuovi standard costruttivi mira ad agevolarne la riconversione, in considerazione dell�impatto più gravoso che le nuove misure avranno su queste imprese.
      

      
        Sulla base delle considerazioni svolte, evidenzia la grande rilevanza del provvedimento per l'intero settore della nautica da diporto, in quanto in caso di mancata approvazione entro il termine previsto, l'Italia non sarebbe in regola con le norme dell'Unione europea e non potrebbe quindi più mettere in commercio unità da diporto e moto d'acqua con la prescritta marcatura CE.
      

      
        Preannuncia pertanto l'intenzione di redigere uno schema di parere favorevole, pur riservandosi di integrarlo con alcune osservazioni. Tra i punti di maggiore rilevanza, si sofferma anzitutto sul fatto, già citato, che il suddetto provvedimento modifica anche alucni articoli del codice della nautica da diporto (decreto legislativo n. 171 del 2005), per la cui riforma complessiva il Parlamento ha recentemente approvato una specifica delega al Governo con la legge n. 167 del 2015. Appare quindi opportuno assicurare un attento coordinamento tra le due normative.
      

      
        Un secondo aspetto che giudica necessario segnalare nello schema di parere è quello di regolare in maniera più severa e rigorosa la circolazione delle moto d'acqua, specie per quanto riguarda i limiti di inquinamento ambientale e acustico dei sistemi di propulsione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/61/UE recante misure volte a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (n. 243)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore RANUCCI (PD) illustra il provvedimento in titolo, che è stato predisposto sulla base della delega contenuta nella legge di delegazione europea 2014, finalizzata a recepire la direttiva 2014/61/UE, con la quale sono state definite norme volte a ridurre i costi di installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità con l'obiettivo di facilitarne la diffusione e fare in modo che, entro il 2020, tutti gli europei abbiano accesso a connessioni molto più rapide, superiori a 30 Mbit/s, e che almeno il 50 per cento delle famiglie dell'Unione si abboni ad Internet con connessioni al di sopra dei 100 Mbit/s.
      

      
        A tal fine, chiarisce che la direttiva fissa le regole affinché i gestori di infrastrutture fisiche, se richiesti da operatori di reti di comunicazione, debbano acconsentire all�utilizzo dei propri impianti per la realizzazione di reti a banda larga ed ultralarga, prevedendo peraltro le sinergie possibili tra reti sin dalla fase della progettazione delle opere di genio civile da realizzare. Per rendere effettivamente perseguibile l�obiettivo, la direttiva impone agli Stati membri di garantire simmetria informativa tra i gestori di infrastrutture fisiche e gli operatori di reti di comunicazione, riconoscendo a questi ultimi il diritto d�accesso ad alcune informazioni minime circa le infrastrutture fisiche esistenti ed in corso di progettazione.
      

      
        Nella Relazione che accompagna lo schema si evidenzia come diverse disposizioni vigenti nel nostro ordinamento già contengano alcune previsioni della direttiva, con particolare riferimento alle norme in materia di infrastrutture di comunicazione elettronica introdotte con il decreto-legge n. 133 del 2014 (cosiddetto "sblocca Italia") e con il precedente decreto-legge n. 112 del 2008. Di tali norme, ovviamente si è tenuto conto nella stesura del testo in esame.
      

      
        Fa quindi presente che lo schema si suddivide in 15 articoli.
      

      
        L'articolo 1 definisce l'oggetto e l'ambito di applicazione, in coerenza con la direttiva che si va recependo, mentre l'articolo 2 contiene le definizioni.
      

      
        Con l'articolo 3 viene disciplinato il diritto di accesso all'infrastruttura fisica esistente ai fini dell'installazione di elementi di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità da parte degli operatori di rete, indicando in maniera dettagliata anche le ipotesi in cui i gestori dell'infrastruttura possono rifiutare l'accesso. L'accesso all'infrastruttura è, in via generale, oneroso e il prezzo di accesso dovrebbe essere equo ed orientato ai costi generati per il gestore dell'infrastruttura fisica, che deve restare indenne da pregiudizi economici.
      

      
        Nella Relazione che accompagna lo schema si precisa che, nell'ordinamento italiano, in particolare nel codice delle comunicazioni elettroniche, è disciplinato anche l'obbligo di condivisione delle infrastrutture tra diversi operatori di rete (la direttiva riguarda invece il rapporto tra gestori e operatori).
      

      
        Si sofferma poi sull'articolo 4dello schema, che contiene le disposizioni sull'accesso alle informazioni minime relative alle infrastrutture fisiche da parte degli operatori di rete.
      

      
        Nella Relazione illustrativa si evidenzia come il decreto-legge n. 133 del 2014 abbia disposto la raccolta delle informazioni circa le infrastrutture di comunicazione elettronica presso un'unica banca-dati, il Sistema informativo nazionale federato delle infrastrutture (SINFI), in corso di istituzione mediante decreto ministeriale. Lo schema in esame sostituisce quindi la norma vigente, adeguandone i contenuti alle previsioni, più ampie, della direttiva europea.
      

      
        Si prevede dunque di concentrare in tale sistema, quale sportello unico telematico, la mappatura e tutte le informazioni sulle infrastrutture fisiche esistenti e in via di realizzazione detenute dalle singole amministrazioni competenti, dagli altri operatori di rete e da ogni proprietario o gestore di infrastrutture fisiche funzionali ad ospitare reti di comunicazione elettronica. Tale sportello unico telematico sarà dunque in grado di rendere facilmente disponibili agli operatori di rete che ne facciano richiesta tutte le informazioni utili relative alle condizioni e alle procedure applicabili al rilascio delle autorizzazioni per le opere, anche di genio civile, necessarie ai fini dell'installazione di elementi di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità.
      

      
        La norma descrive le caratteristiche e le finalità dello sportello unico e individua gli obblighi di informazione cui sono tenuti i singoli gestori di infrastrutture fisiche, disciplinandone il regime ed i meccanismi di tutela. Prescrive inoltre per gli operatori di rete l'obbligo di soddisfare richieste di ispezioni in loco di specifici elementi della loro infrastruttura fisica e regola la possibilità di esenzioni da tali obblighi nel caso di infrastrutture critiche nazionali. Le ispezioni in loco sono autorizzate dal gestore secondo condizioni proporzionate, non discriminatorie e trasparenti, anche in ordine al rimborso di eventuali costi sostenuti dal gestore.
      

      
        In merito all'articolo 5, rileva che essoreca la disciplina per il coordinamento delle opere di genio civile e per l'accesso alle infrastrutture in corso di realizzazione. Rispetto a quanto già previsto nella normativa italiana, e in particolare nella legge n. 166 del 2002, in materia di equiparazione della infrastrutturazione finalizzata alla comunicazione elettronica alle opere di urbanizzazione primaria, l'articolo 5 dello schema - come evidenziato nella Relazione di accompagnamento - dispone inoltre che ogni gestore di infrastrutture fisiche abbia il diritto di negoziare accordi per il coordinamento di opere di genio civile con gli operatori di rete, allo scopo di installare elementi di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità. Parallelamente, ogni gestore che esegua, direttamente o indirettamente, opere di genio civile finanziate in tutto o in parte con risorse pubbliche ha il dovere di soddisfare ogni ragionevole domanda di coordinamento presentata dagli operatori di rete, secondo condizioni trasparenti e non discriminatorie. Anche in questo caso, con decreto ministeriale, possono essere previste esenzioni dagli obblighi introdotti per i casi di opere di genio civile di modesta entità, in termini di valore, dimensioni o durata, e nel caso di infrastrutture critiche nazionali.
      

      
        L'articolo 6 specifica quali informazioni minime riguardanti le opere di genio civile, in corso o programmate, debbano essere messe a disposizione degli operatori di rete da parte del proprietario, del gestore o del committente dell'infrastruttura e le modalità per richiedere le informazioni stesse.
      

      
        L'articolo 7disciplina il procedimento per il rilascio delle autorizzazioni necessarie per le opere di genio civile che siano strumentali all'installazione di elementi di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità. Rispetto alla normativa vigente, viene introdotto un termine massimo complessivo per la durata del procedimento pari a 4 mesi, prorogabile, in casi eccezionali, di altri due mesi. Viene inoltre stabilito che, qualora l�installazione delle infrastrutture di comunicazione interessi il territorio di più comuni, l�istanza di autorizzazione è presentata ad uno sportello unico individuato nel comune di maggiore dimensione demografica. In tal caso, l�istanza è sempre valutata in una conferenza di servizi unica per ambito regionale.
      

      
        L'articolo 8riguarda l'infrastrutturazione fisica interna degli edifici. Si afferma, oltre che il diritto, anche il dovere dei proprietari o del condominio, ove costituito, di immobili già cablati di consentire l'accesso agli operatori di rete. A costoro è inoltre riconosciuto il diritto di installare la rete a proprie spese, fino al punto di accesso; se invece la duplicazione è tecnicamente impossibile o inefficiente sotto il profilo economico, essi hanno diritto ad accedere all'infrastruttura fisica interna all'edificio esistente per installare una rete di comunicazione elettronica ad alta velocità.
      

      
        Qualora invece non sia presente un'infrastruttura interna all'edificio per l'alta velocità, i fornitori di reti pubbliche possono far terminare la propria rete nella sede dell'abbonato, previo accordo con lui e purché provvedano a ridurre al minimo l'impatto sulla proprietà privata di terzi.
      

      
        Sottolinea che il compito di risolvere le eventuali controversie che possano sorgere tra operatori di reti e gestori di infrastrutture in base ai diritti e agli obblighi introdotti dal provvedimento è affidato all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, che l'articolo 9, in attuazione di una specifica previsione della direttiva 2014/61/UE, individua come organismo di risoluzione delle controversie. L'Autorità potrà dunque adottare decisioni vincolanti che consentano la soluzione della controversia nel più breve tempo possibile, anche fissando termini e condizioni equi e ragionevoli, incluso il prezzo ove richiestane e fatta salva la possibilità per le parti di rivolgersi ad un organo giurisdizionale.
      

      
        Nel caso di non ottemperanza alle decisioni dell'Autorità, è prevista dall'articolo 10l'applicazione di sanzioni amministrative pecuniarie.
      

      
        L'articolo 11 dispone che le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità del provvedimento ai sensi dei rispettivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione.
      

      
        Gli articoli 12 e 13 contengono, rispettivamente, le norme di coordinamento e la clausola di invarianza finanziaria.
      

      
        L'articolo 14 procede all'abrogazione dell'articolo 6-bis del decreto-legge n. 133 del 2014, il cui contenuto, come accennato in precedenza, è stato trasfuso, con integrazioni, nell'articolo 4 dello schema di decreto legislativo in esame.
      

      
        L'articolo 15stabilisce che il provvedimento entri in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
      

      
        Conclusivamente, sottolinea la particolare rilevanza dello schema di decreto in esame, in quanto essenziale per consentire procedure rapide e veloci per la realizzazione delle infrastrutture di comunicazione ad alta velocità (in particolare la banda larga e ultra larga) di cui l'Italia ha assoluto bisogno, per superare l'attuale divario digitale.
      

      
        Riservandosi quindi di predisporre uno schema di parere favorevole, da integrare con le eventuali osservazioni che emergeranno dalla discussione, evidenzia una serie di aspetti sui quali reputa opportuno richiamare l'attenzione dei colleghi.
      

      
        Con riferimento all'articolo 3, comma 3, rileva l'esigenza di semplificare il contenuto della richiesta scritta che l'operatore di rete deve inoltrare al gestore dell'infrastruttura per ottenerne l'accesso. Sempre con riguardo all'articolo 3, ritiene opportuno integrare la disposizione con un richiamo esplicito all'utilizzo di tecniche di scavo a basso impatto ambientale e che rispettino le normative di settore UNI.
      

      
        Rileva poi che occorrerebbe includere espressamente tra i soggetti che gestiscono le infrastrutture anche gli operatori di rete.
      

      
        Per quanto riguarda l'organismo di risoluzione delle controversie, che lo schema identifica nell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, appare necessario indicare un termine espresso per l'emanazione delle relative decisioni e, più in generale, introdurre norme di semplificazione per ridurre i tempi per il rilascio delle autorizzazioni.
      

      
        Ulteriori misure di semplificazione andrebbero poi inserite nello schema di decreto per facilitare i lavori su infrastrutture già esistenti, come pure per interventi riguardanti la posa degli elettrodotti interrati. Occorrerebbe inoltre contemplare anche il caso in cui si vada ad intervenire su condomini che abbiano già realizzato, a proprie spese, una cablatura degli edifici, prevedendo per costoro gli stessi obblighi degli altri gestori di infrastrutture fisiche di fronte alle richieste di accesso degli operatori di rete.
      

      
        Infine, rileva che la direttiva 2014/61/UE, recepita dallo schema di decreto in esame, prevede espressamente il principio dell'accesso oneroso alle reti, attraverso la corresponsione di un prezzo equo e proporzionato. Di conseguenza, occorrerebbe escludere i casi di accesso gratuito a reti esistenti.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARGIOTTA (Misto), dopo aver chiesto preliminarmente indicazioni sui tempi a disposizione per l'esame del provvedimento, manifesta la propria condivisione per lo stesso, che riveste carattere strategico per lo sviluppo delle reti di comunicazione in Italia.
      

      
        Nel merito, esprime perplessità riguardo all'articolo 9, che affida all'AGCOM i compiti di organismo di risoluzione delle controversie per tutti i possibili contenziosi che potrebbero sorgere in questo settore, inclusi quelli relativi ai lavori per l'accesso nei condomini o negli edifici privati. Infatti, tali contenziosi saranno prevedibilmente in numero assai elevato, ancorché di importo modesto, e si rischia quindi di sovraccaricare l'attività dell'AGCOM che dovrebbe invece, istituzionalmente, occuparsi di questioni di maggior rilievo per la regolazione del settore. Viceversa, tali contenziosi minori potrebbero essere affidati ai comitati regionali per le comunicazioni (CORECOM), che potrebbero svolgerli in modo più efficace.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) concorda con le perplessità del senatore Margiotta sull'affidamento ad AGCOM anche di controversie di minore rilevanza come quelle relative ai condomini.
      

      
        Chiede poi chiarimenti sulla possibilità che un operatore di rete possa richiedere l'accesso anche all'infrastruttura già esistente di un altro operatore, per i possibili riflessi sugli assetti di mercato. In particolare, nel caso di Telecom, ove l'azienda ottenesse accesso all'infrastruttura di Enel per la posa di reti in fibra ottica, come ipotizzato spesso negli ultimi tempi, potrebbe conservare, in modo surrettizio e con minori costi rispetto agli altri operatori, la propria posizione dominante sul mercato anche con riferimento alle nuove reti in fibra ottica.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) sottolinea anch'egli la rilevanza strategica del provvedimento in esame, del quale si è discusso molto anche nell'intergruppo parlamentare per l'innovazione tecnologica. Concorda con il senatore Margiotta sul rischio di creare un eccessivo carico di lavoro all'AGCOM, ove fosse confermata la competenza dell'organismo anche per le controversie minori come quelle dei condomini: in proposito, ritiene però che anche l'affidamento ai CORECOM di tale compito creerebbe problemi e disfunzioni.
      

      
        Infine, nel riservarsi di intervenire successivamente su altri aspetti del provvedimento, richiama l'attenzione sulla questione delle riassegnazioni di frequenze oltre i 700 MHz che la Conferenza mondiale delle telecomunicazioni di Ginevra ha destinato alle telecomunicazioni.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD), sottolineando anch'egli l'importanza dello schema di decreto in esame, ritiene che questa possa essere l'occasione perché il Parlamento abbia finalmente dal Governo l'indicazione chiara sul quadro degli interventi che si intendono portare avanti per assicurare la realizzazione in tutto il Paese delle nuove reti telematiche. Finora è infatti mancata una visione complessiva su questo importantissimo settore strategico e appare ormai ineludibile acquisire le necessarie informazioni.
      

      
         
      

      
        Il presidente Stefano ESPOSITO, in risposta al senatore Margiotta, assicura che la Commissione potrà disporre di tempi congrui per l'esame del provvedimento, segnalando che sullo stesso, come sugli altri atti del Governo all'ordine del giorno, dovranno essere acquisite anche le prescritte osservazioni delle altre Commissioni.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) ricorda che non sono ancora arrivate, da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, le risposte da lui sollecitate fin dallo scorso 5 agosto sulla vicenda del rinnovo delle concessioni portuali in scadenza. Segnalando che molte autorità portuali starebbero procedendo abusivamente a riaffidamenti diretti, anche per decine di anni, informa i colleghi di aver richiesto sulla questione un parere pro veritate ad uno studio legale specializzato, di cui ha già inviato copia sia al Ministero sia ai colleghi della Commissione.
      

      
        Come prevedibile, tale parere conferma che le concessioni portuali in scadenza devono essere affidate solo attraverso procedure di gara ad evidenza pubblica e che la violazione di tale obbligo configurerebbe, a carico delle autorità portuali o dei commissari straordinari, il rischio di denunce per danni erariali e, a carico dell'Italia, il rischio dell'apertura di una procedura di infrazione da parte della Commissione europea. Ricorda infine come la questione sia particolarmente avvertita nel porto di Genova, dove si è recentemente insediato un commissario straordinario, essendo scaduto il mandato della precedente autorità portuale.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) condivide le segnalazioni fatte dal senatore Maurizio Rossi, evidenziando che, da contatti informali, il ministro Delrio si starebbe già occupando della vicenda, predisponendo l'emanazione del regolamento di settore, previsto dalla legge n. 84 del 1994 e da tempo atteso.
      

      
        Poiché è già previsto che il Ministro intervenga in audizione dinanzi alla Commissione, non appena possibile e compatibilmente con i vari impegni, ritiene che in quella sede potrà essere affrontata la questione del rinnovo delle concessioni portuali, come pure quella della privatizzazione del Gruppo Ferrovie dello Stato, per la quale la Commissione ha da tempo avviato un apposito affare assegnato.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARGIOTTA (Misto) rileva l'opportunità di audire sulla questione della privatizzazione anche il Ministro dell'economia e delle finanze.
      

      
         
      

      
        Il presidente Stefano ESPOSITO concorda con il senatore Margiotta, segnalando che il confronto con il ministro Padoan è opportuno anche alla luce del recente rinnovo dei vertici di Ferrovie dello Stato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO DELLE SEDUTE DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno delle sedute di domani, mercoledì 2 dicembre, alle ore 9 e 15, sarà integrato con l'esame, in sede consultiva, del disegno di legge n. 2145, conversione in legge del decreto-legge n. 185 del 25 novembre 2015, recante misure urgenti per interventi nel territorio.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE 2015
    

    
      197ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini e il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Giacomelli.
    

    
                          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI  evidenzia che sui disegni di legge 1880-B e 1678-B all'ordine del giorno la Commissione deve ancora acquisire il prescritto parere di alcune Commissioni, in particolare della Commissione Bilancio. In proposito, ricorda che in mancanza dei suddetti pareri, ovvero di una indicazione che gli stessi non verranno resi, la Commissione non è in condizione di procedere alla votazione degli emendamenti e ordini del giorno relativi ai provvedimenti citati.
        

        
          Analogamente, segnala poi che non sono ancora pervenute le osservazioni delle Commissioni consultive sugli atti del Governo nn. 227, 237 e 243, i cui termini scadono comunque la prossima settimana.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut) reputa singolare che su provvedimenti ritenuti di primaria importanza dal Governo e dalla sua maggioranza non siano ancora stati resi i pareri ovvero le osservazioni prescritte da parte delle Commissioni consultive.
        

        
          Si chiede pertanto che senso abbia avuto fissare un termine estremamente ridotto per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno ai due disegni di legge 1880-B e 1678-B, se la Commissione non è in condizione di procedere con l'esame.
        

        
          Ritiene che questa sia l'ulteriore dimostrazione della latitanza del Governo, che non ha assunto una posizione chiara su alcune questioni di carattere strategico per il Paese e si limita ad approvare solo misure clientelari o elettorali come quelle contenute nel disegno di legge n. 2145 (misure urgenti per interventi nel territorio). Anche sull'atto del Governo n. 251, all'ordine del giorno della Commissione e relativo alla privatizzazione di Ferrovie dello Stato, sottolinea l'inconsistenza del provvedimento, che non chiarisce minimamente quali siano gli indirizzi che il Governo intende assumere su una questione di rilevante importanza strategica per il Paese. Sollecita pertanto la presenza del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti dinanzi alla Commissione per fornire finalmente chiarimenti in merito.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) condivide le considerazioni sulla rilevanza dell'atto del Governo n. 251, ricordando che sulla questione del progetto di privatizzazione di Ferrovie dello Stato la Commissione ha avviato da tempo una serie di approfondimenti, nell'ambito dell'apposito affare assegnato.
        

        
          Osserva poi che i tempi ristretti a disposizione per l'espressione del parere al Governo e il notevole carico di lavoro della Commissione non consentono oggettivamente di svolgere l'istruttoria nella maniera approfondita e adeguata che il provvedimento merita per la sua importanza. Chiede pertanto che la Commissione possa disporre di un tempo aggiuntivo a tal fine.
        

        
          Auspica poi che le Commissioni consultive esprimano i prescritti pareri sui disegni di legge n. 1678-B e 1880-B con la massima urgenza, considerando anche che gli stessi sono già calendarizzati per l'esame in Assemblea a partire dalla prossima settimana. Analogo auspicio esprime per quanto riguarda le osservazioni sugli atti del Governo all'esame della Commissione, con particolare riguardo allo schema n. 227 del quale è relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) condivide l'esigenza di disporre di tempi adeguati per l'esame dell'atto del Governo n. 251 e chiede che la Commissione possa audire in proposito anche i nuovi vertici di Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A., oltre ad avere in seduta i Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze.
        

        
          Per quanto riguarda gli atti del Governo n. 237 e 243, dei quali è relatore, chiede anch'egli che le Commissioni consultive si esprimano nel più breve tempo possibile, al fine di consentire alla Commissione di rendere il parere al Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) si riserva di intervenire nel corso dell'esame del disegno di legge n. 1880-B, per segnalare al Rappresentante del Governo una serie di gravi incongruenze del provvedimento, per le quali a suo avviso l'Italia potrebbe rischiare l'apertura di una procedura di infrazione da parte della Commissione europea.
        

        
          Incidentalmente, richiama poi la questione, da lui più volte segnalata, del rinnovo delle concessioni portuali in scadenza. Evidenzia che malgrado gli impegni del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il preannunciato regolamento che avrebbe dovuto chiarire le modalità per procedere al rinnovo non è stato ancora emanato. Nel frattempo però molti porti, come ad esempio alcuni di quelli liguri, stanno rinnovando direttamente le concessioni delle banchine portuali, anche per decine di anni, senza procedure ad evidenza pubblica e in maniera del tutto abusiva.
        

        
          Ricorda che, in un parere pro veritate da lui commissionato ad uno studio legale specializzato, è stato chiaramente indicato che tale modalità è del tutto contraria alle norme europee e quindi invita il Governo ad assumersi le proprie responsabilità, auspicando che la Commissione adotti le opportune iniziative.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/61/UE recante misure volte a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (n. 243)  
      
        (Parere al Ministro delle riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° dicembre.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che nella precedente seduta era stata avviata la discussione generale sul provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GIACOMELLI sottolinea ancora una volta la grande rilevanza del provvedimento in esame, che detta una serie di semplificazioni procedurali per consentire l'installazione delle reti di comunicazione elettronica ad alta velocità di cui il Paese ha enorme bisogno. Al fine di migliorare ulteriormente il testo, segnala l'opportunità di modificare, all'interno dell'articolo 2, comma 1, la lettera n) lasciando solo un riferimento al SINFI (Sistema Informativo Nazionale Federato delle Infrastrutture).
      

      
        Un'ulteriore modifica potrebbe essere al comma 7 dell'articolo 4, nel senso di estendere il riferimento a tutti i soggetti che gestiscono infrastrutture, sia i gestori di infrastrutture fisiche che gli operatori di rete.
      

      
        Auspica che la Commissione, nel rendere il prescritto parere, possa condividere tali osservazioni.
      

      
         
      

      
        Il relatore RANUCCI (PD), nel manifestare condivisione per le segnalazioni del sottosegretario Giacomelli, fa presente che nel dibattito alcuni commissari hanno eccepito il fatto che, in base allo schema di decreto in esame, l'AGCOM debba essere competente a giudicare di tutti i contenziosi relativi all'installazione di infrastrutture di comunicazione, compresi quindi quelli riguardanti condomini o edifici privati. Il rischio infatti è che tali contenziosi, di importo ridotto ma molto numerosi, finiscano per gravare a dismisura l'attività dell'Autorità. Chiede pertanto di valutare la possibilità di devolvere tali controversie ad altri soggetti come i Comitati regionali per le comunicazioni (CORECOM).
      

      
        Segnala poi i timori, espressi da alcune società che gestiscono le reti di energia, che si possa chiedere di far passare le reti di comunicazione anche all'interno delle condutture del gas, ciò che andrebbe assolutamente evitato. Del pari, per quanto riguarda le autostrade, sarebbe invece conveniente utilizzare i cavidotti già esistenti.
      

      
        Inoltre, osserva l'esigenza di semplificare al massimo gli adempimenti attualmente richiesti per la posa di cavi su infrastrutture già esistenti come tralicci o elettrodotti. Per quanto riguarda poi il SINFI, sottolinea l'importanza strategica della creazione di questo "catasto delle reti" per garantire finalmente la realizzazione di reti di comunicazione ad alta velocità in Italia e chiede che il Governo si faccia parte attiva per ridurre i tempi necessari, coinvolgendo tutte quante le amministrazioni pubbliche interessate.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GIACOMELLI concorda con le osservazioni del relatore in ordine al SINFI, assicurando l'impegno del Governo per realizzarlo in tempi rapidi con la collaborazione di tutte le amministrazioni.
      

      
        Fa presente che lo schema di decreto in esame non intende porre ulteriori obblighi a carico delle pubbliche amministrazioni, dei gestori delle infrastrutture o degli operatori di rete, ma solo razionalizzare le procedure esistenti e dare certezza su tempi e modalità di intervento.
      

      
        In particolare, in risposta a un quesito del senatore CIOFFI (M5S), chiarisce che non si vuole violare i "diritti di operatività" delle imprese del settore, ossia incidere sulle loro autonome scelte gestionali, ma anzi offrire un sostegno e una possibilità di intervento maggiore.
      

      
        Condivide pertanto la richiesta di introdurre maggiori semplificazioni, mentre, pur comprendendo la segnalazione circa il rischio di ingolfare l'attività dell'AGCOM con i contenziosi di minore entità, sottolinea che il Governo non può intervenire sulle competenze di un'autorità di regolazione indipendente. Tuttavia, ove il Parlamento nella sua sovranità ritenesse opportuno fissare delle diverse indicazioni, sarebbe naturalmente libero di farlo.
      

      
         
      

      
        Il relatore RANUCCI (PD) si riserva di predisporre uno schema di parere per la successiva seduta, sulla base delle considerazioni emerse nel dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante definizione dei criteri di privatizzazione e delle modalità di dismissione della partecipazione detenuta dal Ministero dell'economia e delle finanze nel capitale di Ferrovie dello Stato S.p.A. (n. 251)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il presidente relatore MATTEOLI (FI-PdL XVII) illustra il provvedimento in titolo, che si inserisce nell�ambito del programma di privatizzazione delle società dello Stato attualmente in fase di attuazione, tra le quali il Governo ha inteso ricomprendere anche il Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A., ai fini del collocamento sul mercato di una quota di minoranza del capitale della società, non superiore al 40 per cento dello stesso.
      

      
        Come richiamato anche nelle premesse dello schema, ricorda che Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. è attualmente una società con un capitale sociale interamente detenuto dal Ministero dell�economia e delle finanze, pari a 36.340.432.802 azioni ordinarie del valore di euro 1,00 ciascuna.
      

      
        La società si configura come holding dell�omonimo gruppo, che comprende tra l�altro le seguenti società, tutte partecipate al 100 per cento: Trenitalia S.p.A. (trasporti ferroviari e su gomma), FS Logistica S.p.A. (logistica ferroviaria per il settore delle merci), BusItalia Sita Nord S.p.A. (trasporto passeggeri con autobus), RFI Italia S.p.A. (gestore dell�infrastruttura ferroviaria nazionale), Italferr S.p.A. (società d�ingegneria ferroviaria), Fercredit S.p.A. (servizi finanziari), Ferservizi S.p.A. (centro servizi integrato) ed FS Sistemi Urbani S.p.A. (valorizzazione del patrimonio immobiliare non ferroviario e servizi integrati urbani).
      

      
        A queste si aggiungono poi tre società, sulle quali la capogruppo esercita un controllo maggioritario: Grandi Stazioni S.p.A. (partecipata al 59,9 per cento; riqualificazione e gestione delle 14 principali stazioni italiane e di due stazioni della Repubblica Ceca, Praga Centrale e Mariánské Lázně), Centostazioni S.p.A. (partecipata al 59,9 per cento; riqualificazione, valorizzazione e gestione di 103 immobili ferroviari nazionali) e Netinera S.p.A. (partecipata al 51 per cento; gruppo ferroviario regionale tedesco). Per quanto riguarda Grandi Stazioni, si ricorda che lo scorso 16 novembre la capogruppo ha avviato le procedure per la privatizzazione e il collocamento sul mercato della società.
      

      
        Fornisce quindi alcuni dati sul Gruppo Ferrovie dello Stato, rilevando che impiega attualmente circa 70.000 dipendenti, di cui circa 5.000 in Germania (Netinera). Per quanto riguarda l�attività ferroviaria, i dati indicano un traffico di 8.000 treni al giorno, 600 milioni di passeggeri e 50 milioni di tonnellate-merci all�anno su una rete di oltre 16.700 km, di cui 1.000 dedicati all�alta velocità.
      

      
        Nel 2014, il Gruppo ha registrato, a livello consolidato, ricavi operativi per 8,4 miliardi di euro, a fronte di costi operativi per 6,3 miliardi di euro, con margine operativo lordo (EBITDA) di 2,1 miliardi di euro (+3,9 per cento rispetto al 2013), per un totale di 4,5 miliardi di investimenti (previsti in aumento fino a 6,5 miliardi di euro nel 2016) I primi sei mesi del 2015 si sono chiusi con un aumento di circa il 2 per cento del margine operativo lordo rispetto all�analogo periodo del 2014 e un ammontare di investimenti pari a 2,1 miliardi di euro (+36,2 per cento rispetto al primo semestre 2014).
      

      
        Fa quindi presente che, come ricordato nella relazione illustrativa del provvedimento, la procedura per la l�alienazione di partecipazioni detenute dallo Stato in società per azioni è espressamente regolata dalla legge: in particolare, l�articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 332 del 1994 stabilisce che tale alienazione è effettuata con modalità trasparenti e non discriminatorie, finalizzate anche alla diffusione dell�azionariato tra il pubblico dei risparmiatori e degli investitori istituzionali. Tali modalità di alienazione sono preventivamente individuate, per ciascuna società, con un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell�economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico.
      

      
        Per le società pubbliche operanti nei servizi di pubblica utilità, inoltre, l�articolo 1-bis del medesimo decreto-legge n. 332 del 1994 subordina la possibilità di effettuare privatizzazioni alla preventiva creazione, nei settori interessati, di organismi indipendenti per la regolarizzazione delle tariffe e il controllo della qualità dei servizi. Nel caso di Ferrovie dello Stato, tale condizione è stata soddisfatta con l�istituzione, mediante l�articolo 37 del decreto-legge n. 201 del 2011, dell�Autorità di regolazione dei trasporti, che esercita le funzioni di regolamentazione e controllo del settore.
      

      
        L�articolo 13 del citato decreto-legge n. 335 del 1994 impone poi il versamento dei proventi delle operazioni di privatizzazione al fondo di ammortamento del debito pubblico di cui all�articolo 2 della legge n. 432 del 1993.
      

      
        Ricorda inoltre che, sempre nel caso della privatizzazione di una società pubblica che svolge servizi di pubblica utilità, l�articolo 1, comma 2, della legge n. 481 del 1995 prevede che il Governo definisca i criteri per la privatizzazione di ciascuna impresa e le relative modalità di dismissione, con delibera del Consiglio dei ministri, e li trasmetta al Parlamento ai fini dell�espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, parere che riveste carattere obbligatorio (anche se non vincolante).
      

      
        Infine, la relazione illustrativa evidenzia che la vigente normativa nazionale ed europea del settore ferroviario, costituita dalla direttiva 2014/34/UE, che istituisce uno spazio ferroviario europeo unico, dal regolamento di esecuzione (UE) 2015/909 della Commissione e dal decreto legislativo n. 112 del 2015, che ha attuato la suddetta direttiva, impone i principi di accesso equo e non discriminatorio all�infrastruttura ferroviaria per tutti gli operatori.
      

      
        Lo schema di decreto del Presidente della Repubblica all�esame della Commissione costituisce quindi il passaggio preliminare della procedura per la privatizzazione di Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A., della quale definisce i relativi criteri.
      

      
        In proposito, segnala che alcune indicazioni di particolare rilievo sono contenute nelle premesse dello schema, dove si afferma anzitutto l�intenzione del Governo di procedere all�apertura ad altri soci del capitale della società "prevedendo altresì l�assegnazione allo Stato della proprietà dell�infrastruttura ferroviaria relativa alla rete".
      

      
        Sempre nelle premesse si stabilisce poi che il Governo, al fine di assicurare che il gestore dell�infrastruttura ferroviaria continui a garantire a tutti gli operatori l�accesso equo e non discriminatorio all�infrastruttura stessa, valuta "anche l�evoluzione verso una completa indipendenza societaria del gestore stesso" e che comunque, nel processo di privatizzazione, resta fermo il mantenimento, da parte del Ministero dell�economia e delle finanze, di una partecipazione nel capitale di Ferrovie dello Stato non inferiore al 60 per cento.
      

      
        Per quanto concerne il contenuto, rileva che lo schema si compone di un unico articolo.
      

      
        Il comma 1 precisa che l�alienazione della partecipazione detenuta dal Ministero dell�economia e delle finanze in Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. dovrà determinare il mantenimento di una partecipazione dello Stato nel capitale della società non inferiore al 60 per cento, "fatta salva l�assegnazione dell�infrastruttura della rete ferroviaria di cui alle premesse".
      

      
        Il comma 2 prevede che la suddetta alienazione potrà essere effettuata, anche in più fasi, attraverso un�offerta pubblica di vendita rivolta al pubblico dei risparmiatori in Italia, inclusi i dipendenti del Gruppo Ferrovie dello Stato, nonché a investitori italiani ed internazionali.
      

      
        Il comma 3 dispone che, al fine di favorirne la partecipazione all�offerta, potranno essere previste per i dipendenti del Gruppo Ferrovie dello Stato forme di incentivazione, tenuto anche conto della prassi di mercato e di precedenti operazioni di privatizzazione. Secondo quanto chiarito dalla relazione illustrativa, tali incentivazioni potranno esplicarsi in termini di quote dell�offerta riservate (tranche dell�offerta riservata e lotti minimi garantiti) e/o di prezzo (ad esempio, bonus share maggiorata rispetto al pubblico generale) e/o di modalità di finanziamento.
      

      
        In base al comma 4, forme di incentivazione in termini di prezzo potranno essere previste anche per i risparmiatori, nell�intento di favorire la partecipazione all�offerta del pubblico indistinto dei risparmiatori e la massima diffusione dell�azionariato.
      

      
        Osserva quindi che lo schema di decreto ha in sé un contenuto estremamente semplice e lineare, ma non chiarisce alcuni aspetti di carattere strategico sottesi all'operazione di privatizzazione, che è invece essenziale comprendere.
      

      
        Per tale ragione, è indispensabile la presenza in Commissione dei Ministri competenti delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze: al riguardo, informa di aver già sollecitato in tal senso entrambi i Ministri per le sedute della prossima settimana. Contestualmente, è stata anche fissata l'audizione dell'Autorità per la regolazione dei trasporti, che avrà luogo giovedì 17 dicembre alle ore 14,30.
      

      
        Inoltre, come segnalato da alcuni colleghi e tenendo conto anche di alcune recenti dichiarazioni apparse sulla stampa, sembrerebbe opportuno audire anche il nuovo Presidente e il nuovo Amministratore delegato di Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. Essendo però la scadenza del 22 dicembre, prevista per l'espressione del parere, oggettivamente troppo ravvicinata per consentire tale attività istruttoria, preannuncia l'intendimento, ove la Commissione convenga, di chiedere al Governo di attendere che la Commissione abbia concluso l'esame anche oltre il suddetto termine.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) condivide la proposta del Presidente relatore circa l'opportunità di avere un tempo più congruo a disposizione per l'esame. Si tratta infatti di un tema estremamente rilevante e complesso, nel quale esistono però alcuni margini di ambiguità. Ad esempio, nel provvedimento si afferma l'intenzione di mantenere la proprietà pubblica dell'infrastruttura ferroviaria, ma non si dice come e, in proposito, esistono pareri discordi anche in seno al Governo. Ritiene inoltre che, se realmente il Governo intende favorire un modello di azionariato diffuso per la privatizzazione di Ferrovie dello Stato, occorrerebbe introdurre anche un limite alla quota massima del capitale che ciascun investitore può detenere. Inoltre, se è giusto assicurare un accesso equo e non discriminatorio all'infrastruttura a tutti gli operatori ferroviari, inclusi quindi gli operatori stranieri, si chiede se questo avvenga a condizioni di reciprocità anche da parte degli altri Paesi dell'Unione europea.
      

      
        Sottolinea comunque la netta contrarietà del suo Gruppo al complessivo progetto di privatizzazione e si domanda quale sia la vera motivazione dell'operazione, non essendo accettabile che si faccia solo per "fare cassa" e coprire una parte del tutto marginale del debito pubblico.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) ringrazia il Presidente relatore per il suo intervento e dichiara di condividere la sua proposta di organizzazione dei lavori.
      

      
        In replica al senatore Cioffi, evidenzia che la finalità dell'operazione in esame è, come per gli altri progetti di privatizzazione di società pubbliche, da un lato quella di contribuire alla riduzione dell'ingente debito pubblico che grava sull'Italia, dall'altro quella di favorire la liberalizzazione del settore ferroviario, incrementando la concorrenza e l'efficienza dei servizi a vantaggio dei cittadini.
      

      
        Il punto è però quello di verificare quanto e in che termini ciò sia possibile, considerando che, mentre vi sono alcuni servizi certamente collocabili sul mercato, ad esempio il trasporto ferroviario ad alta velocità per il quale si è già realizzata una liberalizzazione, esistono altri servizi che potrebbero non essere remunerativi in un'ottica di mercato e per i quali sarebbe quindi necessario ancora un certo tipo di impegno dello Stato. A ciò si aggiunge l'esigenza degli investimenti per lo sviluppo della rete, per il quale si pongono problemi analoghi.
      

      
        Per tali ragioni, concorda con il Presidente relatore circa l'esigenza di disporre di un tempo aggiuntivo per l'esame, al fine di poter ascoltare una serie di interlocutori qualificati: oltre ai Ministri competenti e all'Autorità di regolazione dei trasporti, ritiene opportuno acquisire anche la posizione dei nuovi vertici di Ferrovie dello Stato e delle organizzazioni sindacali.
      

      
         
      

      
        Il senatore SONEGO (PD) dichiara preliminarmente di condividere la proposta del Presidente circa l'organizzazione del seguito dei lavori per l'esame del provvedimento in titolo.
      

      
        Come già emerso nel dibattito, ricorda poi anch'egli che sulla questione della privatizzazione di Ferrovie dello Stato la Commissione ha da tempo avviato alcuni approfondimenti nell'ambito di un apposito affare assegnato, del quale è relatore. In proposito, manifesta la propria perplessità, osservando che, una volta che la Commissione abbia concluso l'esame sullo schema di decreto e abbia espresso il parere al Governo, verrebbe meno lo scopo e il significato dell'affare assegnato. Esprime altresì il proprio rammarico per il fatto che non sia stato designato il medesimo relatore, pur confermando tutta la sua stima e considerazione per il Presidente.
      

      
        Sui contenuti del provvedimento, esprime una valutazione non positiva, perché intravede elementi di ambiguità, che auspica possano essere chiariti nel seguito dei lavori, soprattutto da parte del Governo, rilevando che in caso contrario si rischierebbe di compiere scelte affrettate in un settore di importanza essenziale. E' pertanto opportuno che la Commissione approfondisca in maniera adeguata tutti gli aspetti.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) ricorda che la scelta del relatore è una prerogativa esclusiva del Presidente della Commissione. Data la rilevanza del provvedimento in esame e i tempi ristretti a disposizione, il suo Gruppo ha auspicato che fosse lo stesso presidente Matteoli ad assumere tale ruolo, anche per l'unanime riconoscimento della sua autorevolezza e del suo equilibrio.
      

      
        Sottolinea quindi che l'esame dello schema di decreto per il parere al Governo e l'affare assegnato sono due procedure distinte, che hanno contenuti e tempi diversi e che possono comunque, nella loro diversa finalità, coesistere. Per quanto riguarda in particolare lo schema di decreto, si tratta di un adempimento essenziale per il prosieguo dell'operazione di privatizzazione, intorno alla quale si era da tempo registrata un'impasse e un'incertezza non più accettabili.
      

      
         
      

      
        Il senatore SONEGO (PD) prende atto dei chiarimenti forniti dal senatore Filippi e conferma le proprie perplessità, anche in relazione alle scelte del Gruppo di cui anch'egli fa parte. Assicura comunque l'intenzione di contribuire in modo fattivo al seguito dei lavori sul provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI sottolinea il clima di confronto sempre franco e costruttivo che ha contraddistinto i lavori della Commissione, evidenziando che l'esame dello schema di decreto e l'affare assegnato sono procedure che hanno finalità, tempi e modi di svolgimento diversi, dove l'espressione del parere sullo schema è evidentemente più urgente, fatta salva l'esigenza di avere tempi adeguati per l'esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD), nel condividere le proposte di organizzazione dei lavori del Presidente, chiede che nell'ambito dell'esame la Commissione possa acquisire maggiori notizie sul modo nel quale le infrastrutture e gli immobili di proprietà del Gruppo Ferrovie dello Stato siano state allocate tra le varie società, anche al di fuori di Rete Ferroviaria Italiana che gestisce l'infrastruttura ferroviaria.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene infine con la proposta del Presidente di richiedere al Governo di disporre di un tempo aggiuntivo per l'esame dello schema di decreto in titolo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° dicembre.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) ricorda che, lo scorso 1° dicembre, sono stati presentati gli ordini del giorno ed emendamenti relativi al disegno di legge in esame (pubblicati in allegato) e informa che è stato nel frattempo presentato l'ulteriore emendamento 1.30 (testo 2), anch'esso pubblicato in allegato.
      

      
        Dichiara quindi inammissibili, ai sensi dell'articolo 104 del regolamento, in quanto riferiti a parti del disegno di legge non modificate nel passaggio tra la prima e la seconda lettura parlamentare, le seguenti proposte emendative: 1.39, 1.48, 1.49, 1.69, 1,70, 1.77, 1.93, 1.94 e 1.103.
      

      
         
      

      
                    Si passa quindi all'illustrazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) illustra il complesso degli emendamenti e ordini del giorno a firma del suo Gruppo. Segnala in particolare le proposte tendenti a correggere alcune imprecisioni contenute nel testo in esame: alle lettere ll) ed mm) si fa riferimento al responsabile dei lavori per la funzione di controllo della stazione appaltante, mentre sarebbe più corretto riferirsi al responsabile del procedimento. Analogamente, occorrerebbe contemplare anche i ruoli di coordinatore in fase di progettazione e di coordinatore in fase di esecuzione, non previsti nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
      

      
        Riguardo alla lettera dd), in materia di aggregazioni delle stazioni appaltanti attraverso le unioni di comuni, illustra alcuni emendamenti tesi a precisare che le unioni debbono essere quelle previste dalle norme vigenti o comunque riferite ad ambiti territorialmente omogenei.
      

      
        Per quanto riguarda poi il divieto delle varianti progettuali in corso d'opera di cui alla lettera ee), pur condividendo pienamente tale principio, segnala l'esigenza di non restringere l'ammissibilità delle varianti unicamente a condizioni impreviste e imprevedibili, ma di tenere conto anche di quelle variazioni imposte da esigenze progettuali e che sono comunque di modico valore.
      

      
        Infine, richiama proposte emendative tese a ripristinare la previsione dell'adozione di un regolamento di attuazione ed esecuzione del nuovo codice degli appalti e dei contratti di concessione, necessario per integrare con norme di dettaglio i principi generali posti dal codice. Ritiene infatti che le linee guida emanate dall'Anac non possano sostituire adeguatamente il regolamento e che, avendo un valore cogente, le stesse dovrebbero essere preventivamente discusse.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA NOTTURNA E ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che la seduta notturna convocata per oggi, alle ore 20,30, non avrà più luogo. Avverte altresì che la seduta, già convocata per domani, giovedì 10 dicembre 2015, alle ore 14,30, è anticipata alle ore 14, ovvero quindici minuti dopo il termine dei lavori d'Assemblea.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1678-B
    

    
      G/1678-B/8/1
    

    
      ARACRI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante: «Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014, 23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture» (A.S. 1678-8);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'ordinamento nazionale prevede alcune norme speciali a tutela della multifunzionalità dell'imprenditore agricolo e forestale, emanate per rispondere alle esigenze di territori rurali e montani, dove l'esecuzione di determinate opere o servizi di importi modesti appare antieconomico per la maggior parte degli operatori;
    

    
                  la normativa sulla multifunzionalità dell'impresa agricola ha sviluppato il lavoro agricolo forestale, intervenendo anche a diminuire le situazioni di lavoro nero ed irregolare nel bosco;
    

    
                  il legislatore nazionale ha sempre salvaguardato la specificità del settore forestale con riferimento alla normativa sugli appalti pubblici, promuovendo la legislazione sulla multifunzionalità delle imprese agricolo-forestali, anche dopo l'entrata in vigore del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE (decreto legislativo n. 163 del 2006);
    

    
                  detta specificità è stata altresì confermata dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture;
    

    
                  anche di recente il Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali e il Ministero per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare hanno ribadito l'importanza della normativa speciale di settore nel Programma Quadro per il settore forestale (pagg. 83/84 punto 5.8) ove viene fatto espresso riferimento all'importanza del sistema di qualificazione delle imprese, obbligatorio per l'esecuzione dei lavori forestali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tra i princìpi ed i criteri direttivi previsti dall'articolo 1, comma 1, del disegno di legge n. 1678-B, vi è anche quello, di cui alla lettera n), in base al quale vanno individuati i contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto di recepimento delle predette direttive e del decreto di riordino della normativa in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture;
    

    
                  ancora oggi permangono le esigenze di tutela dei territori montani e rurali per le quali sono state previste disposizioni normative speciali nell'ambito della multifunzionalità dell'imprenditore agricolo e forestale nonché dei territori montani,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad indicare, tra i contratti esclusi dall'ambito di applicazione dei decreti legislativi di recepimento direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, nonché dal decreto di riordino della normativa in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, quelli disciplinati sulla base della normativa speciale a tutela della multifunzionalità dell'imprenditore agricolo e forestale nonché ai sensi della speciale disciplina prevista per le zone montane.
    

    
      G/1678-B/8/2
    

    
      DI GIACOMO, MARINELLO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, del disegno di legge prevede che il Governo è delegato ad adottare un cosiddetto «decreto di recepimento delle direttive» e un cosiddetto decreto «decreto di riordino» tenendo conto, tra l'altro, delle migliori pratiche adottate in altri Paesi dell'Unione europea;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera gg), prevede che l'aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché ai servizi ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, come definita dalla lettera ff), escludendo in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera fff), che prevede l'introduzione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, prevedendo l'introduzione di «clausole sociali» volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prendendo a riferimento, per ciascun comparto merceologico o di attività, il contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori ed escludendo espressamente il ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Corte di Giustizia dell'UE, in linea con le conclusioni depositate a settembre dall'Avv. gen. Mengozzi, ha accertato, nell'ambito della causa C-115/14 RegioPostGmbH&Co. KG contro Stadt Landau, la compatibilità col diritto dell'UE della normativa afferente al regolamento del governo del Land Rheinland-Pfalzche, il quale richiede ai partecipanti alle gare di prendere impegni precisi e sottoscritti in materia di oneri sociali (costo del lavoro) dal 1º dicembre 2010, con particolare riguardo alla garanzia del rispetto dei contratti collettivi e del salario minimo nell'aggiudicazione degli appalti pubblici [LandesgesetzzurGewährleistung von Tariftreue und Mindestentgelt bei öffentlichenAuftragsvergaben (Landestariftreuegesetz)- LTTG];
    

    
                  più specificamente, l'articolo 3, paragrafo 1, della LTTG precisa che gli appalti pubblici possono essere aggiudicati solo alle società che, all'atto della presentazione dell'offerta, si impegnino per iscritto a corrispondere al loro personale, per l'esecuzione della prestazione, un salario di almeno euro 8,50 (lordi) all'ora (salario minimo) e ad applicare, a favore dei dipendenti, durante l'esecuzione, le modifiche del salario minimo. Il dispositivo della sentenza prevede che l'articolo 26 della direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, (ora articolo 70 della Direttiva 2014/24/UE) relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi, come modificata dal regolamento (UE) n. 1251/2011 della Commissione, del 30 novembre 2011, deve essere interpretato nel senso che non osta ad una normativa di un ente regionale di uno Stato membro, come quella controversa nel procedimento principale, che impone agli offerenti e ai loro subappaltatori di impegnarsi, mediante una dichiarazione scritta che deve essere allegata alla loro offerta, a versare un salario minimo, fissato dalla suddetta normativa, al personale che sarà assegnato all'esecuzione delle prestazioni oggetto dell'appalto pubblico considerato;
    

    
                  inoltre il suddetto dispositivo prevede anche che l'articolo 26 della direttiva 2004/18, come modificata dal regolamento n. 1251/2011, deve essere interpretato nel senso che non osta ad una normativa di un ente regionale di uno Stato membro, come quella controversa nel procedimento principale, che prevede l'esclusione, dalla partecipazione ad una procedura di aggiudicazione di un appalto pubblico, degli offerenti e dei loro subappaltatori che si rifiutino di impegnarsi, mediante una dichiarazione scritta che deve essere allegata alla loro offerta, a versare un salario minimo, fissato dalla suddetta normativa, al personale che sarà assegnato all'esecuzione delle prestazioni oggetto dell'appalto pubblico considerato,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad inserire nell'esercizio della delega una previsione volta a stabilire, tenuto conto delle migliori prassi e normative adottate in altri Paesi dell'Unione europea come quella di cui alla normativa afferente al regolamento del governo del Land Rheinland-Pfalz, citata in premessa, la previsione per la quale gli appalti pubblici possono essere aggiudicati solo alle società che, all'atto della presentazione dell'offerta, si impegnino per iscritto a corrispondere al loro personale, per l'esecuzione della prestazione, un salario minimo e ad applicare, a favore dei dipendenti, durante l'esecuzione, le modifiche del suddetto salario minimo.
    

    
      G/1678-B/8/3
    

    
      CIOFFI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1, alle lettere ll) e mm), modificate nel corso dell'esame del provvedimento presso la Camera dei deputati, prevede, rispettivamente, il rafforzamento della funzione di controllo della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni e la creazione di un Albo nazionale dei soggetti che operano nella fase di direzione dei lavori;
    

    
                  la lettera mm), in particolare, prevede l'istituzione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un albo nazionale obbligatorio dei soggetti che, sulla base di specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità, possono ricoprire i ruoli di responsabile dei lavori, direttore dei lavori e di collaudatore negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fare riferimento, nell'ambito del coordinamento ai fini dell'adozione del decreto di riordino, al «responsabile del procedimento» anziché al «responsabile dei lavori», tenuto conto che la normativa vigente provvede a definire la figura del RUP, che assume, fra l'altro, il ruolo di responsabile dei lavori, ai fini del rispetto delle norme sulla sicurezza e salute dei lavoratori sui luoghi di lavoro (articolo 10, comma 2, del decreto del Presidente della repubblica n. 207 del 2010).
    

    
      G/1678-B/8/4
    

    
      CIOFFI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1, alle lettere ll) e mm), modificate nel corso dell'esame del provvedimento presso la Camera dei deputati, prevede, rispettivamente, il rafforzamento della funzione di controllo della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni e la creazione di un Albo nazionale dei soggetti che operano nella fase di direzione dei lavori;
    

    
              la lettera mm), in particolare, prevede l'istituzione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un albo nazionale obbligatorio dei soggetti che, sulla base di specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità, possono ricoprire i ruoli di responsabile dei lavori, direttore dei lavori e di collaudatore negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'albo nazionale predetto non contempla i ruoli di coordinatore in fase di progettazione e di coordinatore in fase di esecuzione;
    

    
                  i coordinatori svolgono un ruolo cruciale nell'organizzazione della sicurezza nei cantieri. Tale centralità affonda le sue radici nelle considerazioni preliminari della Direttiva 92/57/CEE, in cui, preso atto dell'elevato rischio di infortuni derivante dalla «carenza di coordinamento» tra le diverse imprese operanti simultaneamente nello stesso cantiere, si propugna proprio un «rafforzamento del coordinamento fra i vari operatori fin dall'elaborazione del progetto e, altresì, all'atto della realizzazione dell'opera»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere che l'albo nazionale obbligatorio comprenda anche i ruoli di coordinatore in fase di progettazione e di coordinatore in fase di esecuzione.
    

    
      G/1678-B/8/5
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e dei Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture» (A.S. 1678-B);
    

    
              Premesso che,
    

    
                  in base all'attuale formulazione della lettera fff) dell'articolo 1, negli appalti pubblici di servizi ad alta intensità di manodopera, in presenza di una pluralità di contratti collettivi della medesima categoria, si prevede l'applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori;
    

    
                  tale formulazione, attraverso il mero richiamo al CCNL che presenta le migliori condizioni per ciascun com parto merceologico o di attività, se non opportunamente modificata, in presenza di una pluralità di contratti collettivi della medesima categoria, assegna un'improbabile validità erga omnes ad uno di essi, in palese violazione del principio della libertà sindacale ex art. 39 Cost;
    

    
                  la disposizione, incidendo autoritativamente sul dinamismo anche conflittuale della concorrenza intersindacale, realizza un'indebita estensione dell'efficacia collettiva dei CCNL;
    

    
              considerato, inoltre, che,
    

    
                  in assenza di meccanismi in grado di determinare con certezza il valore delle previsioni economico-normative dei CCNL, sarebbe palesemente insufficiente riferirsi al solo parametro della retribuzione nella determinazione delle migliori condizioni per i lavoratori;
    

    
              l'obiettivo della previsione deve essere quello non di attribuire impropriamente validità erga omnes ad uno specifico CCNL, bensì di impedire l'applicazione dei CCNL sottoscritti da organizzazioni datoriali e sindacali di non accertata rappresentatività, che prevedono trattamenti retributivi potenzialmente in contrasto con la nozione di retribuzione sufficiente, ex art. 36 Cost;
    

    
                  i CCNL sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative e, nello specifico, i trattamenti economici complessivi minimi ivi previsti, sono considerati dalla giurisprudenza parametri esterni di commisurazione per definire la proporzionalità e la sufficienza del trattamento economico;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare l'opportunità di riconoscere, in fase di attuazione dei principi di delega di cui alla lettera fff), la validità di una pluralità di contratti collettivi nazionali di lavoro nello stesso settore merceologico purché stipulati dalle organizzazioni datoriali e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere le seguenti parole:
    

    
              1) «di seguito denominato "decreto di recepimento delle direttive"»;
    

    
              2) «entro il 31 luglio 2016, un decreto legislativo»;
    

    
              3) «di seguito denominato "decreto di riordino", ferma restando la facoltà per il Governo di adottare entro il 18 aprile 2016 un unico decreto legislativo per le materie di cui al presente alinea,».
    

    
      1.2
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «12 aprile 2006, n. 163» inserire le seguenti: «e successive integrazioni e modificazioni».
    

    
      1.3
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «trasparenza e anticorruzione» inserire le seguenti: «tenendo conto della specificità del mercato dei lavori rispetto a quello dei servizi e delle forniture,».
    

    
      1.4
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «di specifiche tecniche» inserire le seguenti: «, salvo in casi debitamente giustificati,».
    

    
      1.5
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «di una disciplina per l'esecuzione di lavori» con le seguenti: «di una disciplina per la direzione e l'esecuzione di lavori».
    

    
      1.6
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «di rilevanza comunitaria e di una disciplina» aggiungere le seguenti: «, sulla quale acquisire le osservazioni e il parere dell'Autorità Nazionale Anticorruzione,».
    

    
      1.7
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «previsione di disposizioni concernenti le procedure di acquisizione di servizi, forniture e lavori da applicare in occasione di emergenze di protezione civile» con le seguenti: «previsione di disposizioni concernenti le procedure di acquisizione, esecuzione ed affidamento di lavori, servizi e forniture da applicare in occasione di emergenze di protezione civile».
    

    
      1.8
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, alla lettera l), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: «di emergenze di protezione civile» inserire le seguenti: «determinate da calamità naturali»;
    

    
                  b) dopo le parole: «alle situazioni emergenziali» inserire le seguenti: «determinate da calamità naturali».
    

    
      1.9
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «che coniughino» con le seguenti: «che garantiscano».
    

    
      1.10
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «con adeguati meccanismi», con le seguenti: «con meccanismi».
    

    
      1.11
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «di controllo e pubblicità successiva,» con le seguenti: «di controllo e pubblicità successiva degli esiti delle procedure di gare pubbliche sui portali digitali delle amministrazioni interessate,».
    

    
      1.12
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera l), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per cui sia decretato lo stato di emergenza».
    

    
      1.13
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «specifica disciplina per i contratti segretati», inserire le seguenti: «riferibili a fattispecie legate ad esigenze indifferibili per la difesa e la sicurezza nazionale».
    

    
      1.14
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera m), sopprimere le parole: «con la previsione dell'affidamento del controllo preventivo a un ufficio della Corte organizzato in modo da assicurare la tutela delle esigenze di riservatezza,».
    

    
      1.15
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera m) aggiungere in fine il seguente periodo: «In questi ultimi casi derogatori, gli atti motivati dovranno dare conto in maniera puntuale delle specifiche circostanze che hanno reso necessario il ricorso al provvedimento derogatorio, consentendo in ogni caso, a posteriori, e comunque quando le esigenze di segretezza siano venute meno, un'adeguata valutazione della congruità dei tempi, dei costi e delle modalità realizzative previsti dai medesimi contratti segretati».
    

    
      1.16
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1,  lettera n), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «; i contratti conclusi dalla RAI-Radiotelevisione italiana Spa e dalle società interamente partecipate dalla medesima, aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, diversi dalla messa a disposizione o la gestione di reti pubbliche di telecomunicazioni o la prestazione al pubblico di uno o più servizi di telecomunicazioni, sono comunque soggetti agli obblighi procedurali e di trasparenza previsti dai decreti di cui al comma 1».
    

    
      1.17
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, lettera n), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, salvaguardando le speciali disposizioni previste in materia di multifunzionalità per le imprese forestali di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 227 del 18 maggio 2001 e per le imprese cooperative e loro consorzi di cui all'articolo 2, comma 134, della legge n. 244 del 24 dicembre 2007, nonché le disposizioni per le zone montane di cui all'articolo 17 della legge 31 gennaio 1994, n. 97».
    

    
      1.18
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera p), sopprimere il seguente periodo: «, facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e stabilendo un maggiore punteggio per i beni, i lavori e i servizi che presentano un minore impatto sulla salute e sull'ambiente».
    

    
      1.19
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera p), sostituire le parole: «facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita» con le seguenti: «facendo ricorso anche al criterio premiante di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita».
    

    
      1.20
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera q), alinea, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché, con particolare riguardo agli appalti ad alta intensità di manodopera, di garantire il rispetto delle disposizioni in materia di lavoro attraverso una corretta tutela dello stesso in relazione al pertinente contratto nazionale, dell'occupazione, della sicurezza sui luoghi di lavoro, dell'ambiente e del territorio».
    

    
      1.21
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera q), alinea ,aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo obbligatoria e motivata dichiarazione».
    

    
      1.22
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera q), numero 5), sopprimere le seguenti parole: «, prevedendo altresì uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa o tardiva denuncia e individuando le norme del codice la cui violazione determina la comminazione di sanzioni amministrative da parte dell'ANAC».
    

    
      1.23
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lett. r), aggiungere, infine, le seguenti parole: «; per le gare relative a lavori, attestazione di tali requisiti secondo il vigente sistema di qualificazione, per importi a base di gara superiori a 20 milioni di euro, in linea con quanto stabilito dalla lettera uu); previsione dell'ulteriore obbligo di dimostrare l'esecuzione di lavori analoghi alla categoria generale o specializzata indicata come prevalente nel bando, realizzati negli ultimi anni 10 anni, solo per gare relative a lavori d'importo superiore a 120 milioni di euro; mantenimento del divieto di procedere ad accorpamenti o frazionamenti artificiosi degli appalti ai fini, rispettivamente, del raggiungi mento o dell'elusione delle predette soglie;»
    

    
      1.24
    

    
      COMAROLI, CROSIO
    

    
      Al comma 1, lett. s), sostituire le parole: «a strumenti di pubblicità di tipo informatico» con le seguenti: «principalmente a strumenti di pubblicità di tipo informatico e da prevedere in ogni caso la pubblicazione degli stessi avvisi e bandi in non più di due quotidiani nazionali e in non più di due quotidiani locali, con spese a carico del vincitore della gara»
    

    
      1.25
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera s), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: «Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, » sostituire le parole: «d'intesa con» con la seguente «sentita»;
    

    
                  b) sopprimere le parole «, in ogni caso,».
    

    
      1.26
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera s), dopo le parole: «Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, » sostituire le parole: «d'intesa con» con la seguente: «sentita».
    

    
      1.27
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera s), sostituire le parole: «, d'intesa con l'ANAC, al fine di garantire adeguati livelli di trasparenza e di conoscibilità prevedendo, in ogni caso,» con le seguenti: «al fine di assicurare».
    

    
      1.28
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera s), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo in ogni caso la pubblicazione degli stessi avvisi e bandi in non più di due quotidiani nazionali e in non più di due quotidiani locali, con spese a carico del vincitore della gara;».
    

    
      1.29
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, comma 1, lettera v), sostituire le parole: «delle modalità e dei soggetti preposti alla rilevazione e alla», con le seguenti «che il regolamento di cui alla lettera sss-bis), da emanare entro il 18 luglio 2016, disponga la».
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera sss) aggiungere la seguente:
    

    
                  «sss-bis)emanazione di un nuovo regolamento recante la disciplina esecutiva e attuativa del codice di cui alla lettera b), ispirato a princìpi di razionalizzazione e semplificazione amministrativa, da adottare con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;».
    

    
       
    

    
       
    

    
      1.31
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera cc), aggiungere la seguente:
    

    
              «cc-bis), promozione di modalità e strumenti telematici e di procedure interamente telematiche d'acquisto ed appalto, con indicazione di tempistiche certe entro le quali è fatto obbligo il loro impiego da parte delle centrali di committenza e delle stazioni appaltanti, con possibilità di utilizzo di procedure tradizionali solo in via derogatoria adeguatamente motivata;».
    

    
      1.32
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, lettera dd), sopprimere le parole: «e fatto salvo l'obbligo, per i comuni non capoluogo di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze, a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente».
    

    
      1.36
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, lettera dd), prima delle parole: «a livello di unione dei comuni», inserire le seguenti: «senza escludere dalla gara soggetti proposti dai singoli comuni».
    

    
      1.34
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera dd), sostituire le parole: «, a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente,» con le seguenti: «prevedendo, per gli affidamenti di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, un livello di aggregazione almeno regionale o di provincia autonoma e, per gli affidamenti di importo superiore a 100.000 euro per beni e servizi e 1.000.000 di euro per lavori e inferiore alle medesime soglie di rilevanza comunitaria, aggiudicati da comuni non capoluogo di provincia, livelli di aggregazione a livello di unioni di comuni o subprovinciali, definendo a tal fine ambiti ottimali territorialmente omogenei, e».
    

    
      1.35
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1,  lettera dd), sostituire le parole: «a livello di unione dei comuni, ove esistenti», con le parole: «definendo a tal fine ambiti ottimali territorialmente omogenei».
    

    
      1.33
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera dd), dopo le parole: «centralizzazione delle committenze, a livello» inserire le seguenti: «subprovinciale e territorialmente omogenei o».
    

    
      1.37
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera dd), dopo le parole: «unione dei comuni» inserire le seguenti: «territorialmente omogenei».
    

    
      1.38
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera ee), sopprimere la seguente parola: «unicamente».
    

    
      1.39
    

    
      URAS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), inserire la seguente:
    

    
              «ee-bis) introduzione di criteri di vantaggio ed elementi di equità che, in attuazione dei principi di pari opportunità, tengano conto nell'aggiudicazione dei contratti di concessione, negli appalti pubblici e nelle procedure di erogazione e gestione dell'energia e dei trasporti, dei territori svantaggiati, con particolare riferimento alle regioni insulari e alle isole minori, al fine di superare lo svantaggio derivante dalla esclusione dalle reti nazionali di trasporto ferroviario e della metanizzazione, per assicurare la continuità territoriale e rimuovere gli squilibri economici nella distribuzione dei servizi realizzando le stesse condizioni e uguali standard qualitativi a quelli garantiti al restante territorio nazionale».
    

    
      1.40
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
              «ee-bis) valorizzazione delle attività di committenza ausiliarie, rapportandole al sistema di qualificazione di cui alla lettera t)».
    

    
      1.41
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma l, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
              «ee-bis) previsione di una speciale disciplina per l'esecuzione di lavori, servizi e forniture in economia;».
    

    
      1.42
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera ff), sostituire le parole: «miglior rapporto qualità/prezzo» con le seguenti: «miglior rapporto qualità ecologica/prezzo, con particolare riguardo alle certificazioni ambientali europee EMAS, ISO 14001 ed Ecolabel-UE».
    

    
      1.43
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera gg) sopprimere le parole: «, nonché a quelli di servizi.ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto,».
    

    
      1.44
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera gg) sostituire le parole: «50 per cento» con le parole: «70 per cento».
    

    
      1.45
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera ll), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «delle funzioni» inserire la seguente: «proprie»;
    

    
                  b) al primo periodo, dopo la parola: «organismi » inserire la seguente: «territorialmente».
    

    
                  c) al secondo periodo, dopo la parola: «contabilità» inserire la seguente: «speciale».
    

    
      1.46
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera ll) sopprimere le parole da: «È vietata, negli appalti» fine alla fine del comma.
    

    
      1.47
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera ll), alle parole: «ed è previsto» premettere le seguenti: «nonché dei compiti di coordinatore in fase di progettazione e di coordinatore in fase di esecuzione,»
    

    
      1.48
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera mm).
    

    
      1.49
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1 , lettera mm), sostituire le parole: «responsabile dei lavori» con le seguenti: «responsabile del procedimento».
    

    
      1.50
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera nn), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «e in trattamento di quiescienza» con le seguenti: «in possesso di specifiche qualificazioni professionali correlate all'incarico da espletare e che non siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale»
    

    
                  b) sostituire le parole: «, e disponendo un limite all'importo dei corrispettivi» con le seguenti: «I dipendenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione che assumono incarichi di collaudo di cui al precedente periodo, sono collocati in aspettativa, senza assegni e senza decorrenza dell'anzianità di servizio, per l'intero periodo di durata del collaudo, per un massimo complessivo di dodici mesi. L'aspettativa è concessa dall'amministrazione, tenuto conto delle esigenze organizzative, previo esame della documentazione prodotta dall'interessato. Nel periodo di cui al precedente periodo non si applicano le disposizioni in tema di incompatibilità di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni;».
    

    
      1.51
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera nn), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: «e in trattamento di quiescienza» inserire le seguenti: «in possesso di specifiche qualificazioni professionali correlate all'incarico da espletare e che non siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale»
    

    
                  b) dopo le parole: «, e disponendo un limite all'importo dei corrispettivi» inserire le seguenti: «I dipendenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione che assumono incarichi di collaudo di cui al precedente periodo, sono collocati in aspettativa, senza assegni e senza decorrenza dell'anzianità di servizio, per l'intero periodo di durata del collaudo, per un massimo complessivo di dodici mesi. L'aspettativa è concessa dall'amministrazione, tenuto conto delle esigenze organizzative, previo esame della documentazione prodotta dall'interessato. Nel periodo di cui al precedente periodo non si applicano le disposizioni in tema di incompatibilità di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001. n. 165, e successive modificazioni e integrazioni;».
    

    
      1.52
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera oo) sopprimere le parole: «, quali quelli di modellazione elettronica e informativa».
    

    
      1.53
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera oo), sostituire la parola: «esclusione» con la seguente: «limitazione».
    

    
      1.54
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera qq), dopo le parole: «ad esso connesso» inserire le seguenti: «, prevedendo, in particolare, ulteriori riduzioni dell'importo della garanzia, anche cumulabili con quella già prevista a legislazione vigente, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni ambientali europee EMAS, ISO 14001 ed Ecolabel UE».
    

    
      1.55
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera rr), sopprimere dalle parole: «al fine di incentivare» fino alla fine della lettera.
    

    
      1.56
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera rr), sopprimere dalle parole da: «al fine di incentivare» sino alla fine della lettera.
    

    
      1.57
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera rr), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «una somma», inserire le seguenti: «modulata in funzione dell'importo posto a base di gara e»;
    

    
                  b) sopprimere le seguenti parole: «dell'importo posto a base di gara».
    

    
      1.58
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1 , lettera rr), secondo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «al 2 per cento», con le seguenti: «allo 0,2 per cento»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «posto a base di», con le seguenti: «di assegnazione della».
    

    
      1.59
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1 , lettera rr), secondo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «al 2 per cento», con le seguenti: «allo 0,5 per cento»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «posto a base di», con le seguenti: «di assegnazione della».
    

    
      1.60
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera rr), aggiungere la seguente:
    

    
              «rr-bis) introduzione di un sistema di informazione e consultazione delle organizzazioni di rappresentanza dei lavoratori in merito alle condizioni occupazionali e di rischio di dumping sociale;».
    

    
      1.61
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera uu), dopo la parola: «revisione», aggiungere le seguenti: «, ai sensi di quanto disposto alle lettere r), z) ed s),».
    

    
      1.62
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera uu), dopo la parola: «inoltre», inserire le seguenti: «, il rispetto dei CCNL, dei contratti aziendali, delle normative di legge riguardanti il lavoro».
    

    
      1.63
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, lettera uu), aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              «, in ogni caso prevedendo la decadenza delle attestazioni in caso di procedure di fallimento o la sospensione in caso di concordato con riserva o con continuità aziendale, con esclusione dei casi in cui vi sia un piano di rientro con soddisfazione al 40 per cento dei creditori chirografari;».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere lettera vv).
    

    
      1.64
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera vv).
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 1, lettera uu), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «, in ogni caso prevedendo la decadenza delle attestazioni in caso di procedure di fallimento o la sospensione in caso di concordato con riserva o con continuità aziendale, con esclusione dei casi in cui vi sia un piano di rientro con soddisfazione al 40 per cento dei creditori chirografari;».
    

    
      1.65
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera vv).
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 1, lettera uu), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «, in ogni caso prevedendo la decadenza delle attestazioni in caso di procedure di fallimento o la sospensione in caso di concordato con riserva o con continuità aziendale, con esclusione dei casi in cui vi sia un piano di rientro con soddisfazione al 40 per cento dei creditori chirografari;».
    

    
      1.30 (testo 2)
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis). A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge e fino alla data del decreto di riordino si applicano le seguenti disposizioni che, con le eventuali e opportune disposizioni correttive e integrative, devono essere contenute nel suddetto decreto di riordino:
    

    
                  1) il curatore fallimentare di un operatore economico fallito può partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, può essere affidatario di subappalti e può stipulare i relativi contratti quando l'operatore economico fallito è in possesso dei necessari requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione;
    

    
                  2) il curatore fallimentare di un operatore economico fallito può eseguire i contratti già stipulati dall'operatore economico fallito, quando è stato autorizzato l'esercizio provvisorio,
    

    
                  3) l'operatore economico ammesso al concordato con continuità aziendale può partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, o essere affidatario di subappalti e può stipulare i relativi contratti, senza necessità di avvalersi dei requisiti di altro Soggetto;
    

    
                  4) l'operatore economico ammesso al concordato con continuità aziendale o con cessione di beni o che ha presentato domanda di concordato a norma dell'articolo 161, sesto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, può eseguire i contratti già stipulati dall'operatore economico stesso;
    

    
                  5) l'ANAC può, nei casi di cui ai numeri 1), 2), 3) e 4), sentito il giudice delegato alla procedura di fallimento o concordato preventivo di un operatore economico ed acquisito il parere del curatore o del commissario giudiziale, subordinare la partecipazione, l'affidamento di subappalti e la stipula dei relativi contratti, alla necessità che il curatore o l'operatore economico in concordato si avvalgano di un altro operatore in possesso del requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione, richiesti per l'affidamento dell'appalto, che si impegni nei confronti dell'operatore economico concorrente e della stazione appaltante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse necessarie all'esecuzione dell'appalto e a subentrare all'operatore economico ausiliato nel caso in cui questa nel corso della gara, ovvero dopo la stipulazione del contratto, non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare regolare esecuzione all'appalto o alla concessione;
    

    
                  6) il giudice, al fine di garantire l'efficacia e la speditezza delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione dei contratti relativi ad appalti pubblici di lavori, prevede, nel rispetto della pienezza della tutela giurisdizionale, che, già nella fase cautelare, tenga conto del disposto dell'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e anche nelle ipotesi di cui all'articolo 122 e nell'applicazione dei criteri ivi previsti, e valuti se il rispetto di esigenze imperative connesse ad un interesse generale possa influire sulla misura cautelare richiesta;
    

    
                  7) nei giudizi di cui alla lettera a) del comma 1, dell'articolo 119 del codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, anche è introdotto un rito speciale in camera di consiglio che consente l'immediata risoluzione del contenzioso relativo all'impugnazione dei provvedimenti di esclusione dalla gara o di ammissione alla gara per carenza dei requisiti di partecipazione ed è prevista la preclusione della contestazione di vizi attinenti alla fase di esclusione o ammissione della gara nel successivo svolgimento della procedura di gara e in sede di impugnazione dei successivi provvedimenti di valutazione delle offerte e di aggiudicazione, provvisoria e definitiva».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al comma 1, sopprimere la lettera vv);
    

    
              al comma 1, alla lettera aaa) sopprimere le parole da: «al fine di garantire» fino alla fine;
    

    
              al comma 1, sopprimere la lettera bbb).
    

    
      1.30
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis). A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge e fino alla data del decreto di riordino si applicano le seguenti disposizioni che, con le eventuali e opportune disposizioni correttive e integrative, devono essere contenute nel suddetto decreto di riordino:
    

    
                  1) il curatore fallimentare di un operatore economico fallito può partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, può essere affidatario di subappalti e può stipulare i relativi contratti quando l'operatore economico fallito è in possesso dei necessari requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione;
    

    
                  2) il curatore fallimentare di un operatore economico fallito può eseguire i contratti già stipulati dall'operatore economico fallito, quando è stato autorizzato l'esercizio provvisorio,
    

    
                  3) l'operatore economico ammesso al concordato con continuità aziendale può partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, o essere affidatario di subappalti e può stipulare i relativi contratti, senza necessità di avvalersi dei requisiti di altro Soggetto;
    

    
                  4) l'operatore economico ammesso al concordato con continuità aziendale o con cessione di beni o che ha presentato domanda di concordato a norma dell'articolo 161, sesto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, può eseguire i contratti già stipulati dall'operatore economico stesso;
    

    
                  5) l'ANAC può, nei casi di cui ai numeri 1), 2), 3) e 4), sentito il giudice delegato alla procedura di fallimento o concordato preventivo di un operatore economico ed acquisito il parere del curatore o del commissario giudiziale, subordinare la partecipazione, l'affidamento di subappalti e la stipula dei relativi contratti, alla necessità che il curatore o l'operatore economico in concordato si avvalgano di un altro operatore in possesso del requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione, richiesti per l'affidamento dell'appalto, che si impegni nei confronti dell'operatore economico concorrente e della stazione appaltante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse necessarie all'esecuzione dell'appalto e a subentrare all'operatore economico ausiliato nel caso in cui questa nel corso della gara, ovvero dopo la stipulazione del contratto, non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare regolare esecuzione all'appalto o alla concessione;
    

    
                  6) il giudice, al fine di garantire l'efficacia e la speditezza delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione dei contratti relativi ad appalti pubblici di lavori, prevede, nel rispetto della pienezza della tutela giurisdizionale, che, già nella fase cautelare, tenga conto del disposto dell'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e anche nelle ipotesi di cui all'articolo 122 e nell'applicazione dei criteri ivi previsti, e valuti se il rispetto di esigenze imperative connesse ad un interesse generale possa influire sulla misura cautelare richiesta;
    

    
                  7) nei giudizi di cui alla lettera a) del comma 1, dell'articolo 119 del codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, anche è introdotto un rito speciale in camera di consiglio che consente l'immediata risoluzione del contenzioso relativo all'impugnazione dei provvedimenti di esclusione dalla gara o di ammissione alla gara per carenza dei requisiti di partecipazione ed è prevista la preclusione della contestazione di vizi attinenti alla fase di esclusione o ammissione della gara nel successivo svolgimento della procedura di gara e in sede di impugnazione dei successivi provvedimenti di valutazione delle offerte e di aggiudicazione, provvisoria e definitiva».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al comma 1, sopprimere la lettera vv);
    

    
              al comma 1, alla lettera aa) sopprimere le parole da: «al fine di garantire» fino alla fine;
    

    
              al comma 1, sopprimere la lettera aaa).
    

    
      1.66
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera vv), numero 4), sopprimere le parole da: «, senza necessità» fino alla fine del numero.
    

    
      1.67
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera vv), sopprimere il numero 6).
    

    
      1.68
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera vv), inserire la seguente: «vv-bis) previsione della possibilità di un utilizzo non superiore al 15 per cento dell'intero contratto di lavoro fornito con il sistema degli appalti successivi, ovvero subappalti per le pubbliche amministrazioni;».
    

    
      1.69
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera vv), aggiungere la seguente: «vv-bis) attribuzione ad Anac, con esclusivo riferimento alle società con azioni quotate nei mercati regolamentari e alle società che controllano quest'ultime, della funzione di controllo, integrativo dell'efficacia, di eventuali patti parasociali di voto o di sblocco, in base ai principi comunitari e relativi alla normativa dei contratti pubblici».
    

    
      1.70
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera vv), aggiungere la seguente: «vv-bis) previsione di una disciplina specifica che fissi criteri oggettivi per l'individuazione di situazioni di controllo analogo o di potere di veto e di influenza determinante;».
    

    
      1.71
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera aaa), sostituire la parola; «disciplinando», con la seguente: «limitando» e sopprimere le parole da: « al fine di escludere il ricorso» fino alla fine della lettera.
    

    
      1.72
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera aaa), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la parola: «disciplinando» con la seguente: «limitando»;
    

    
                  b) prima delle parole: «al fine di escludere», inserire le seguenti: «riducendone il costo».
    

    
      1.73
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera bbb).
    

    
      1.74
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ccc), aggiungere la seguente: «ccc-bis) previsione di una disciplina speciale per gli appalti di servizi legali di cui all'articolo 10, lettera d) della Direttiva 20 14/24/UE, con esclusione degli stessi dall'ambito di applicazione dell'articolo 7, comma 6 del decreto legislativo n. 165 del 2001, laddove sia accertata l'assenza o indisponibilità di adeguate professionalità all'interno dell'Ente;».
    

    
      1.75
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera ddd), alle parole: «promozione della continuità;» premettere le seguenti: « , con particolare attenzione ai consumi di energia e delle risorse naturali, alle emissioni inquinanti e ai costi complessivi, inclusi quelli esterni e di mitigazione degli impatti dei cambiamenti climatici, riferiti all'intero ciclo di vita dell'opera, bene a servizio, compresi la fase di smaltimento e di recupero, con l'obiettivo strategico di un usa più efficiente delle risorse e di un'economia circolare che promuova ambiente e occupazione, con riferimento particolare alle certificazioni di qualità ecologica europei, all'utilizzo di materiali e aggregati provenienti dal riciclo in alternativa al prelievo da cava».
    

    
      1.76
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera fff), alle parole: «volte a promuovere», premettere le seguenti: «con con riguardo anche alle attività di call center».
    

    
      1.77
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ggg), inserire la seguente:
    

    
                  «ggg-bis) previsione, nel nuovo Codice degli appalti e concessioni di cui alla lettera b), di una sezione specifica relativa ai diritti dei lavoratori e delle lavoratrici negli appalti pubblici che disponga, da parte delle stazioni appaltanti nei bandi di gara:
    

    
                  1) il vincolo dell'indicazione del CCNL sottoscritto, per il settore merceologico di riferimento di cui al codice lNPS, dalle OO.SS. maggiormente rappresentative, applicabile quale parametro per l'applicazione del trattamenti economici e normativi dei lavoratori;
    

    
                  2) l'applicazione integrale del CCNL di riferimento e della normativa italiana del lavoro alle imprese estere eventualmente aggiudicatarie;».
    

    
      1.78
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera hhh), dopo le parole: «predetta direttiva 2014/23/UE» inserire le seguenti: «con il ricorso sistematico alla procedura di evidenza pubblica per la scelta del concessionario, prevedendo, per la modifica dei contratti in essere durante il periodo di validità, le specifiche fattispecie in cui è possibile realizzare queste modifiche secondo i limiti fissati dall'articolo 43 della medesima Direttiva 2014/23/UE,».
    

    
      1.80
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera hhh), aggiungere infine le seguenti: «l'indicazione delle specifiche fattispecie in cui è possibile realizzare modifiche a contratti di concessione esistenti senza il ricorso ad una nuova procedura di aggiudicazione, precisando in particolare che i lavori supplementari non previsti nel contratto di concessione possono essere aggiudicati a un concessionario esistente solo quando necessari, a seguito di una circostanza imprevedibile per l'esecuzione dell'opera prevista, qualora comportino modifiche che presentino caratteristiche non sostanziali, secondo gli stessi criteri previsti dalla direttiva e comunque quando il loro valore sia inferiore a 5,166 milioni di euro ovvero sia inferiore al 10 per cento della concessione iniziale nonché specificando che la proroga della concessione in corso di validità può avvenire solo qualora un nuovo concessionario sostituisca quello a cui era stato affidato il contratto iniziale o al concessionario esistente subentri un nuovo operatore economico a seguito di fusioni, ristrutturazioni, insolvenze ovvero l'Amministrazione aggiudicatrice si assuma degli obblighi nei confronti dei subappaltatori del concessionario».
    

    
      1.81
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera iii), con le seguenti:
    

    
              «iii) obbligo per i soggetti pubblici e privati, titolari di concessioni di lavori o di servizi pubblici, affidate senza l'espletamento di procedura di gara ad evidenza pubblica ai sensi delle direttive comunitarie di settore, di affidare i contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni, mediante procedura di gara ad evidenza pubblica;
    

    
              iii-bis) fermo restando quanto previsto alla lettera iii), per le concessioni autostradali in essere, ivi comprese quelle prorogate e/o rinnovate, e con riferimento agli investimenti previsti nelle vigenti convenzioni, le associazioni imprenditoriali di categoria di settore comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, e, per l'edilizia, comunque firmatarie del contratto collettivo nazionale, possono concordare, tramite un protocollo d'intesa unitario, siglato dalla totalità delle stesse, la quota di lavori, riferita anche a singole tratte, realizzabile in via diretta, senza ricorso a procedure di gara ad evidenza pubblica; il protocollo prevede altresì la creazione di un osservatorio congiunto tra le predette associazioni, volto a monitorare l'attuazione dello stesso, sotto la vigilanza dell'ANAC;»
    

    
      1.82
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera iii) con la seguente lettera:
    

    
              «iii) obbligo per i soggetti pubblici e privati, titolari di concessioni di lavori o di servizi pubblici, affidate senza l'espletamento di procedura di gara ad evidenza pubblica ai sensi delle direttive comunitarie di settore, di affidare i contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni, mediante procedura di gara ad evidenza pubblica;»
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera iii) inserire la seguente:
    

    
              «iii-bis) fermo restando quanto previsto alla lettera iii), per le concessioni autostradali in essere, ivi comprese quelle prorogate e/o rinnovate, e con riferimento agli investimenti previsti nelle vigenti convenzioni, le associazioni imprenditoriali di categoria di settore comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, e, per l'edilizia, comunque firmatarie del contratto collettivo nazionale, possono concordare, tramite un protocollo d'intesa unitario, siglato dalla totalità delle stesse, la quota di lavori, riferita anche a singole tratte, realizzabile in via diretta, senza ricorso a procedure di gara ad evidenza pubblica; il protocollo prevede altresì la creazione di un osservatorio congiunto tra le predette associazioni, volto a monitorare l'attuazione dello stesso, sotto la vigilanza dell'ANAC;».
    

    
      1.83
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sopprimere le seguenti parole: «o di nuova aggiudicazione».
    

    
      1.84
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera iii), dopo le parole: «di nuova aggiudicazione» aggiungere le seguenti: «di singole opere».
    

    
      1.85
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera iii), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «una quota pari all'80 per cento dei» con le seguenti: «tutti i»;
    

    
                  b) sopprimere le parole da: «stabilendo» fino a: «affidate anche all'ANAC,»;
    

    
                  c) dopo le parole: «personale impiegato» inserire le seguenti: «in società in house ovvero in società direttamente o indirettamente controllate o collegate a cui è affidata la realizzazione di contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni di lavori o di servizi pubblici già esistenti».
    

    
      1.86
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire le parole: «una quota pari all'80 per cento dei», con le parole: «tutti i», nonché sopprimere le parole: «stabilendo che la restante parte possa essere realizzata da società in house direttamente o tramite operatori individuati mediante procedure di evidenza pubblica, anche semplificate, nonché modalità di verifica del rispetto di questa norma affidate anche all'ANAC e».
    

    
      1.87
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire le parole: «una quota pari all'80 per cento dei» con le seguenti: «una quota pari al 90 per cento dei».
    

    
      1.88
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sopprimere le parole: «stabilendo che la restante parte possa essere realizzata da società in house per i soggetti pubblici ovvero da società direttamente o indirettamente controllate o collegate per i soggetti privati, ovvero tramite operatori individuati mediante procedure ad evidenza pubblica, anche di tipo semplificato, nonché modalità di verifica del rispetto di tali previsioni affidate anche all'ANAC, introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità e».
    

    
      1.89
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire la parola: «ventiquattro» con la seguente: «sei».
    

    
      1.90
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire le parole: «ventiquattro mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.91
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire le parole: «ventiquattro mesi» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.92
    

    
      CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire la parola: «ventiquattro» con la seguente: «dodici».
    

    
      1.93
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, lettera mmm), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «al fine di incentivare la partecipazione alle gare per le concessioni autostradali scadute o in scadenza, a tali concessioni non si applica l'articolo 153, comma 15, lettera e) del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163».
    

    
      1.94
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera mmm), inserire la seguente:
    

    
              «mmm-bis) entro il 30 giugno 2016 il governo avvia le procedure delle gare per l'assegnazione delle concessioni autostradali già scadute e di quelle che scadono entro il 31 dicembre 2017. Per le concessioni autostradali che scadono dal 1° gennaio 2018 il governo avvia le procedure delle gare per l'assegnazione almeno due anni prima della scadenza stessa. Nel redigere le condizioni per le gare il governo può includere la realizzazione di opere connesse alla tratta da dare in concessione. Eventuali margini di miglioramento rispetto alle condizioni delle concessioni in scadenza o scadute sono destinati per metà alla riduzione dei pedaggi e per metà al fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui all'articolo 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni».
    

    
      1.95
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera mmm), inserire la seguente:
    

    
              «mmm-bis) non possono essere affidati lavori, servizi o concessioni in house a società che non siano totalmente pubbliche da almeno tre anni. Una società a partecipazione totalmente pubblica perde ogni concessione o affidamento di lavori avvenuti con la procedura in house al momento in cui cede una parte delle proprie quote a un soggetto privato».
    

    
      1.96
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera qqq), alle parole: «prevedendo la pubblicazione», premettere le seguenti: «attivate obbligatoriamente per progetti che, in base ad una valutazione preliminare, risultino di notevole rilevanza per i loro costi previsionali, le caratteristiche tecniche, la natura progettuale, l'incidenza sul territorio, gli impatti sull'ambiente e i risvolti socio-economici previsti, che assicurino la partecipazione dei cittadini durante tutte le fasi di elaborazione dei progetti, dagli studi preliminari alla loro conclusione, e che garantiscano altresì una completa, chiara e corretta informazione del pubblico anche attraverso l'utilizzo delle tecnologie telematiche,».
    

    
      1.97
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera qqq), alle parole: «prevedendo la pubblicazione», premettere le seguenti: «obbligatorie e vincolanti»,
    

    
      1.98
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera qqq), alle parole: «prevedendo la pubblicazione», premettere le seguenti: «nonché delle associazioni di tutela degli interessi sensibili»,
    

    
      1.99
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera qqq), dopo la parola: «prevedendo», inserire le seguenti: «il coordinamento con le disposizioni legislative o statutarie regionali eventualmente già esistenti in materia, al fine di evitare ogni sovrapposizione con gli strumenti di consultazione già previsti dalla normativa nazionale vigente, con particolare riferimento alle procedure di valutazione di impatto ambientale e di valutazione ambientale e strategica, nonché con le forme istruttorie di valutazione dei progetti già disciplinate dall'ordinamento, con particolare riferimento a quelle previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e».
    

    
      1.100
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera rrr), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: «delle fattispecie in cui la stazione appaltante procede» inserire le seguenti: «dopo il collaudo e prima della chiusura della liquidazione finale»
    

    
              b) dopo le parole: «disciplinare ulteriori casi di pagamento diretto» inserire le seguenti: «, dopo il collaudo e prima della chiusura della liquidazione finale,»
    

    
      1.101
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, lettera rrr), dopo le parole: «la stazione appaltante procede al pagamento diretto,» inserire le seguenti: «previa presentazione dei provvedimenti di approvazione degli stati di avanzamento lavori (SAL), ovvero le fatture regolarmente emesse, »
    

    
      1.102
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lett. rrr), dopo le parole: «al pagamento diretto,» inserire le seguenti: «, e in tal caso eliminazione del vincolo di solidarietà contributiva e retributiva tra appaltatore e subappaltatore, ».
    

    
      1.103
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lett. rrr), aggiungere la seguente:
    

    
                  «rrr-bis) introduzione dell'obbligo della corresponsione in favore dell'appaltatore di un'anticipazione pari al 20 per cento dell'importo del contratto di lavori, servizi e forniture;».
    

    
      1.104
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera sss), sostituire le parole: «espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443 con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino», con le seguenti: «abrogazione, con effetto immediato, della legge 21 dicembre 2001, n.  443, e dei suoi regolamenti attuativi, e delle relative norme confluite nel decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,»
    

    
      1.105
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera sss), sostituire le parole: «espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443» con le seguenti: «introduzione di espresse modifiche alle disposizioni della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e dei relativi decreti attuativi, sulla base dei principi e criteri direttivi di cui alla presente legge».
    

    
      1.106
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera sss), sopprimere le parole: «con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino».
    

    
      1.107
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera sss), dopo le parole: «3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni», inserire le seguenti: «, assicurando la massima informazione e partecipazione del pubblico e la massima trasparenza in tutte le fasi di valutazione, approvazione e realizzazione dei progetti e degli interventi, al fine di garantire la tutela dell'interesse pubblico e la realizzazione delle sole opere che abbiano il minor impatto economico-finanziario, sociale ed ambientale».
    

    
      1.108
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera sss), inserire le seguenti:
    

    
              «sss-bis) emanazione di un nuovo regolamento recante la disciplina esecutiva e attuativa del codice di cui alla lettera b), ispirato a princìpi di razionalizzazione e semplificazione amministrativa, da adottare con decreto del Presidente della Repubblica, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;
    

    
              sss-ter) espressa abrogazione delle disposizioni del regolamento di esecuzione ed attuazione del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui alla lettera sss-bis), anche attraverso l'individuazione di un apposito regime transitorio, assicurando l'ordinato passaggio tra la previgente e la nuova disciplina».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) sopprimere il comma 5;
    

    
                  b) dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Il regolamento di cui al comma 1, lettera sss-bis), è adottato su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dei beni e delle attività culturali e del turismo, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze. Sullo schema di regolamento il Consiglio di Stato e le competenti Commissioni parlamentari esprimono parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il regolamento può essere emanato. Il regolamento entra in vigore contestualmente al decreto legislativo di cui al comma 1. Con la procedura di cui al presente comma si provvede altresì alle successive modificazioni e integrazioni del regolamento»;
    

    
                  c) al comma 12 sopprimere la lettera d).
    

    
      1.109
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera sss), aggiungere la seguente:
    

    
              «sss-bis) all'articolo 23-ter, comma 3, del decreto-legge del 26 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni con la legge 11 agosto 2014, n. 114, le parole: "con popolazione superiore a 10.000 abitanti" sono soppresse».
    

    
      1.110
    

    
      CERVELLINI
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, secondo gli standard internazionali di partecipazione ai processi di regolazione e tenuto conto della disciplina interna dell'analisi dell'impatto della regolamentazione (AIR);».
    

    
      1.111
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «quarantacinque».
    

    
      1.112
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 3, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      1.113
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 3, in fine, sopprimere le parole: «decorso inutilmente tale termine il decreto legislativo può essere comunque emanato».
    

    
      1.114
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «decreto di riordino» inserire le seguenti: «, previa sottoposizione a procedura di consultazione pubblica che consenta a tutte le parti interessate di presentare le proprie osservazioni entro un termine non inferiore a trenta giorni, garantendo che i provvedimenti di apertura della procedura di consultazione, le proposte di provvedimento ed i risultati della medesima procedura di consultazione, sono tempestivamente pubblicati sui siti internet dell'Autorità e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,».
    

    
      1.115
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Per le infrastrutture strategiche riferibili alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, cosiddetta Legge Obiettivo e successive modificazioni, si applicano le regole per la progettazione e realizzazione dei lavori stabilita dal decreto legislativo di cui al comma 1».
    

    
      1.116
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 10, sono premesse le parole: «A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e di quanto disporrà il decreto di riordino».
    

    
      1.79
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «il rapporto di lavoro continua con l'appaltatore subentrante,» inserire le seguenti: «salvaguardando i trattamenti economici e».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 DICEMBRE 2015
    

    
      198ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e i trasporti Del Basso De Caro.
    

    
                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
                Il PRESIDENTE informa che la Commissione bilancio non ha ancora potuto concludere l'esame del disegno di legge n. 1880-B, relativo alla riforma della RAI, ai fini dell'espressone del prescritto parere. Propone pertanto di rinviare alla successiva seduta di martedì 15 dicembre la trattazione del provvedimento, in modo da poter acquisire il predetto parere.
        

        
                      Viceversa, ritiene opportuno procedere con l'esame del disegno di legge n. 1678-B, contenente la delega al Governo per il recepimento delle direttive e il riordino della normativa in materia di appalti pubblici e concessioni, pur in assenza del parere della Commissione bilancio, atteso che la stessa non ha ancora potuto inserirne l'esame all'ordine del giorno e che il provvedimento è già calendarizzato in Assemblea.
        

        
                      Segnala poi che, sulla base del mandato ricevuto dalla Commissione nella seduta di ieri, ha preso contatto con il Governo per chiedere di poter disporre di un tempo aggiuntivo per esprimere il prescritto parere sull'atto del Governo n. 251, relativo alla privatizzazione delle Ferrovie dello Stato SpA. In base alle intese intervenute, la Commissione potrà formulare il parere entro il 15 gennaio 2016.
        

        
                      In tal modo, potrà essere svolta in maniera più completa l'istruttoria sul provvedimento,  con particolare riguardo alle audizioni sollecitate dai commissari nella seduta di ieri, per le quali sono già stati avviati i necessari contatti.
        

        
                     
        

        
                      La Commissione conviene infine con la proposta del Presidente di rinviare la trattazione del disegno di legge n. 1880-B e di procedere con l'esame del disegno di legge n. 1678-B.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1678-B)  Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito e conclusione dell'esame) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che nella precedente seduta si è avviato l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno, con la relativa illustrazione. Non essendovi altre richieste di intervento, avverte che i restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati e che si passerà all'espressione dei pareri dei relatori e del Governo.
      

      
         
      

      
        Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G/1678-B/8/1, G/1678-B/8/3 e G/1678-B/8/4, mentre si pronuncia in senso contrario sugli ordini del giorno  G/1678-B/8/2 e G/1678-B/8/5.
      

      
        Presenta quindi il nuovo ordine del giorno G/1678-B/8/6 dei relatori (pubblicato in allegato), sul quale esprime parere favorevole.
      

      
        Con riferimento agli emendamenti, formula parere contrario su tutte le proposte presentate.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DEL BASSO DE CARO formula parere favorevole sugli ordini del giorno G/1678-B/8/1 e G/1678-B/8/4, a condizione che siano recepite alcune specifiche riformulazioni; si esprime altresì in senso favorevole sugli ordini del giorno G/1678-B/8/2, G/1678-B/8/3 e G/1678-B/8/6, mentre è contrario sull'ordine del giorno G/1678-B/8/5.
      

      
        Si esprime infine in senso conforme al relatore per quanto riguarda il parere contrario sugli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alla votazione sugli ordini del giorno.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIBIINO (FI-PdL XVII) fa suo l'ordine del giorno G/1678-B/8/1 e, accogliendo l'indicazione del rappresentante del Governo, lo riformula in un testo 2 (pubblicato in allegato), che viene quindi accolto dal sottosegretario DEL BASSO DE CARO.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che, essendo stato il suddetto ordine del giorno accolto dal Governo, lo stesso non verrà posto in votazione.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione pone in votazione e respinge l'ordine del giorno G/1678-B/8/2.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DEL BASSO DE CARO accoglie l'ordine del giorno G/1678-B/8/3, che pertanto non viene messo in votazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) accoglie l'invito del rappresentante del Governo e riformula l'ordine del giorno G/1678-B/8/4 in un testo 2 (pubblicato in allegato).
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DEL BASSO DE CARO accoglie l'ordine del giorno G/1678-B/8/4 (testo 2) che, pertanto, non viene posto in votazione.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/1678-B/8/5 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DEL BASSO DE CARO accoglie l'ordine del giorno G/1678-B/8/6, che non viene quindi posto ai voti.
      

      
         
      

      
        Si passa poi alla votazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARGIOTTA (Misto) ritira gli emendamenti 1.46, 1.48, 1.61, 1.64, 1.30 (testo 2) e 1.116.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGNONCELLI (CoR), in conseguenza dell'accoglimento dell'ordine del giorno G/1678-B/8/6 dei relatori, fa suoi e ritira gli emendamenti 1.2, 1.4, 1.8, 1.13, 1.18, 1.22, 1.25, 1.26, 1.27, 1.29, 1.35, 1.43, 1.44, 1.45, 1.49, 1.50, 1.51, 1.52, 1.56, 1.58, 1.59, 1.65, 1.72, 1.82, 1.90 e 1.100.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 1.1 è dichiarato decaduto per assenza del proponente.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti è respinto l'emendamento 1.3.
      

      
         
      

      
        Sono altresì dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 1.5, 1.6, 1.7, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.14, 1.15 e 1.16.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIBIINO (FI-PdL XVII) fa suo l'emendamento 1.17 che, posto ai voti, è respinto.
      

      
         
      

      
        Sono quindi dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 1.19, 1.20, 1.21, 1.23, 1.24, 1.28, 1.31, 1.32, 1.36, 1.34 e 1.33.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) ritira gli emendamenti 1.37 e 1.38, riservandosi di trasformarli in ordini del giorno per l'esame in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Sono poi dichiarate decadute per assenza dei proponenti le proposte emendative 1.40, 1.41 e 1.42.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) ritira l'emendamento 1.47.
      

      
         
      

      
        Sono altresì dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 1.53, 1.54 e 1.55.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) interviene in dichiarazione di voto sull'emendamento 1.57, segnalando l'esigenza di modulare in funzione dell'importo posto a base di gara la quota del 2 per cento destinata a incentivare, negli appalti pubblici di lavori, le attività tecniche di programmazione e controllo svolte dai dipendenti pubblici.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DEL BASSO DE CARO invita il senatore Cioffi a ritirare l'emendamento e a trasformarlo in un ordine del giorno per l'Assemblea, che si riserva di valutare.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) ritira l'emendamento 1.57.
      

      
         
      

      
        Dopo che sono stati dichiarate decadute per assenza dei proponenti le proposte 1.60 e 1.62, il senatore GIBIINO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 1.63 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/1678-B/8/7.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DEL BASSO DE CARO accoglie il suddetto ordine del giorno che, pertanto, non viene posto in votazione.
      

      
         
      

      
        Dopo che il senatore CIOFFI (M5S) è intervenuto per dichiarazione di voto sull'emendamento 1.66, lo stesso è posto in votazione e respinto.
      

      
         
      

      
        Sono poi dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 1.67 e 1.68.
      

      
         
      

      
        Con distinte votazioni, sono quindi respinte le proposte 1.71 e 1.73.
      

      
         
      

      
        Dopo che sono stati dichiarati decaduti, per assenza dei proponenti, gli emendamenti 1.74, 1.75, 1.76, 1.78 e 1.80,  il senatore GIBIINO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 1.81.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 1.83 viene poi posto in votazione e respinto, mentre è dichiarata decaduta la proposta 1.84 per assenza del proponente.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) interviene in dichiarazione di voto sulla proposta 1.85, volta a ripristinare il testo approvato in prima lettura dal Senato in relazione alle disposizioni in materia di affidamento di lavori, servizi e forniture da parte dei titolari di concessioni pubbliche.
      

      
         
      

      
        La proposta 1.85 è posta in votazione  e respinta.
      

      
         
      

      
        Dopo che gli emendamenti 1.86, 1.87 e 1.88 sono stati dichiarati decaduti per assenza dei proponenti, il senatore CIOFFI (M5S) fa sua la proposta emendativa 1.89 che viene poi posta ai voti e respinta.
      

      
         
      

      
        Con successive e distinte votazioni sono altresì respinti gli emendamenti 1.91 e 1.92.
      

      
         
      

      
        Sono poi dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 1.95, 1.96, 1.97 e 1.98, mentre sono posti separatamente ai voti e respinti gli emendamenti 1.99 e 1.101.
      

      
         
      

      
        Dopo che le proposte emendative 1.102, 1.104, 1.105 e 1.106 sono dichiarate decadute, è posto ai voti e respinto l'emendamento 1.107.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) interviene in dichiarazione di voto sull'emendamento 1.108, volto a ripristinare la previsione dell'emanazione di un regolamento di attuazione ed esecuzione del nuovo codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, segnalando che tale disciplina non può essere surrogata dalle linee guida emanate dall'ANAC, di cui contesta l'eccessiva concentrazione di poteri e la sovrapposizione del ruolo di regolatore e controllore.
      

      
         
      

      
        La proposta 1.108, messa ai voti, è infine respinta.
      

      
         
      

      
        Sono indi dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 1.109 e 1.110, mentre è messo in votazione e respinto l'emendamento 1.111.
      

      
         
      

      
        Le proposte 1.112 e 1.113 sono dichiarate decadute per assenza dei proponenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) interviene in dichiarazione di voto sulla proposta 1.114, per ribadire l'esigenza di una preventiva procedura di consultazione pubblica in ordine alle linee guida di carattere generale emanate dall'ANAC.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 1.114, posto ai voti è respinto.
      

      
         
      

      
        Infine, sono dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 1.115 e 1.79.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento per dichiarazione di voto finale, la Commissione conferisce infine mandato ai relatori a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in titolo, nel testo trasmesso dalla Camera dei deputati, autorizzandoli a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1678-B
    

    
      G/1678-B/8/1 (testo 2)
    

    
      ARACRI, GIBIINO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante: «Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014, 23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture» (A.S. 1678-B);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'ordinamento nazionale prevede alcune norme speciali a tutela della multifunzionalità dell'imprenditore agricolo e forestale, emanate per rispondere alle esigenze di territori rurali e montani, dove l'esecuzione di determinate opere o servizi di importi modesti appare antieconomico per la maggior parte degli operatori;
    

    
                  la normativa sulla multifunzionalità dell'impresa agricola ha sviluppato il lavoro agricolo forestale, intervenendo anche a diminuire le situazioni di lavoro nero ed irregolare nel bosco;
    

    
                  il legislatore nazionale ha sempre salvaguardato la specificità del settore forestale con riferimento alla normativa sugli appalti pubblici, promuovendo la legislazione sulla multifunzionalità delle imprese agricolo-forestali, anche dopo l'entrata in vigore del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE (decreto legislativo n. 163 del 2006);
    

    
                  detta specificità è stata altresì confermata dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture;
    

    
                  anche di recente il Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali e il Ministero per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare hanno ribadito l'importanza della normativa speciale di settore nel Programma Quadro per il settore forestale (pagg. 83/84 punto 5.8) ove viene fatto espresso riferimento all'importanza del sistema di qualificazione delle imprese, obbligatorio per l'esecuzione dei lavori forestali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tra i princìpi ed i criteri direttivi previsti dall'articolo 1, comma 1, del disegno di legge n. 1678-B, vi è anche quello, di cui alla lettera n), in base al quale vanno individuati i contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto di recepimento delle predette direttive e del decreto di riordino della normativa in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture;
    

    
                  ancora oggi permangono le esigenze di tutela dei territori montani e rurali per le quali sono state previste disposizioni normative speciali nell'ambito della multifunzionalità dell'imprenditore agricolo e forestale nonché dei territori montani,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere nei decreti legislativi di esercizio della delega, fermi restando i campi di applicazione della disciplina in parola ai sensi degli allegati II delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, misure speciali a tutela della multifunzionalità dell'imprenditore agricolo e forestale nonché dei territori montani.
    

    
      G/1678-B/8/4 (testo 2)
    

    
      CIOFFI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1, alle lettere ll) e mm), modificate nel corso dell'esame del provvedimento presso la Camera dei deputati, prevede, rispettivamente, il rafforzamento della funzione di controllo della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni e la creazione di un Albo nazionale dei soggetti che operano nella fase di direzione dei lavori;
    

    
              la lettera mm), in particolare, prevede l'istituzione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un albo nazionale obbligatorio dei soggetti che, sulla base di specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità, possono ricoprire i ruoli di responsabile dei lavori, direttore dei lavori e di collaudatore negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'albo nazionale predetto non contempla i ruoli di coordinatore in fase di progettazione e di coordinatore in fase di esecuzione;
    

    
                  i coordinatori svolgono un ruolo cruciale nell'organizzazione della sicurezza nei cantieri. Tale centralità affonda le sue radici nelle considerazioni preliminari della Direttiva 92/57/CEE, in cui, preso atto dell'elevato rischio di infortuni derivante dalla «carenza di coordinamento» tra le diverse imprese operanti simultaneamente nello stesso cantiere, si propugna proprio un «rafforzamento del coordinamento fra i vari operatori fin dall'elaborazione del progetto e, altresì, all'atto della realizzazione dell'opera»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere che i ruoli di "coordinatore in fase di progettazione" e di "coordinatore in fase di esecuzione" siano da rinvenirsi tra le persone iscritte all'albo nelle sezioni "responsabili dei lavori" e "direttore dei lavori".
    

    
      G/1678-B/8/6
    

    
      I RELATORI
    

    
      Il Senato,
    

    
                              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il decreto legislativo deve essere adottato nel rispetto dei principi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 32 della legge n. 234 del 2012, che reca norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea;
    

    
       
    

    
      oltre all'osservanza dei principi e dei criteri direttivi generali, l'adozione del decreto legislativo deve rispettare i principi e i criteri direttivi specifici elencati nella norma di delega alcuni dei quali avrebbero necessità di ulteriore specificazione al fine di non creare possibili elementi di incertezza interpretativa;
    

    
       
    

    
      si rende necessario "garantire l'effettivo coordinamento" tra la vecchia e la nuova disciplina tenendo conto anche del fatto che, nel corso degli anni, la normativa in materia di appalti pubblici e di concessioni è stata modificata non solamente attraverso le novelle del decreto legislativo n. 163 del 2006, ma anche attraverso disposizioni contenute in vari provvedimenti d'urgenza, che hanno delineato un complesso quadro normativo;
    

    
       
    

    
      si dovrebbe porre maggiore attenzione nella predisposizione del testo del decreto legislativo da adottare, al fine di evitare ogni possibile elemento di incertezza capace di generare possibili contenziosi a seguito dell'aggiudicazione dei contratti di concessione, degli appalti pubblici e delle relative procedure d'appalto, sotto i seguenti profili:
    

    
       
    

    
      a)      le deroghe concesse alle urgenze di protezione civile dovrebbero essere limitate solo a quelle determinate da calamità naturali;
    

    
      b)      l'uso della disciplina specifica per i contratti secretati deve essere limitata a fattispecie riferibili alla difesa e alla sicurezza nazionale;
    

    
      c)      le previsioni da adottare al fine di conferire cogenza ai principi introdotti che prevedono un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione dell'ANAC, di penalità e premialità per la denuncia obbligatoria delle richieste estorsive e corruttive da parte delle imprese aggiudicatarie di appalti pubblici, nonché quelle che riguardano uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa o tardiva denuncia mediante la comminazione di sanzioni amministrative da parte dell'ANAC, dovrebbero essere coerenti con l'ordinamento vigente che non prevede un obbligo generalizzato di denunciare i reati se non per taluni casi. Ciò al fine di evitare che la norma di delega possa prefigurare l'introduzione di un ulteriore obbligo di denuncia, seppur limitato ad alcune specifiche categorie di reati, a carico delle imprese appaltatrici;
    

    
      d)      ai fini del contenimento dei costi, il principio che prevede l'individuazione di nuovi soggetti preposti alla rilevazione dei costi standardizzati per tipo di lavoro, di servizio e di fornitura, dovrebbe essere attuato senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica;
    

    
      e)      l'utilizzo esclusivo del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, per l'aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, che esclude in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, deve intendersi anche per l'aggiudicazione dei contratti pubblici di servizi ad alta intensità di manodopera, valutando la percentuale del costo della manodopera almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto;
    

    
      f)       si ritiene necessario precisare che la natura delle forme di contabilità esecutiva deve essere "speciale" al fine di rispondere ai criteri e alle definizioni che vedono affiancate alla contabilità generale le contabilità speciali esecutive, che si caratterizzano per avere scopi più limitati e settoriali perseguiti mediante rilevazioni analitiche, relative ai singoli processi produttivi e mirate all'esercizio di un efficace controllo del processo produttivo e dunque dei costi;
    

    
      g)      appare necessario fare riferimento, in sede di attuazione della delega, al "responsabile del procedimento" anziché al "responsabile dei lavori" considerato che la normativa vigente provvede a definire la figura del RUP, che assume, tra l'altro, il ruolo di responsabile dei lavori, ai fini del rispetto delle norme sulla sicurezza e salute dei lavoratori sui luoghi di lavoro (articolo 10, comma 2, del D.P.R. 207 del 2010) e ciò al fine di garantire un effettivo coordinamento con le norme citate;
    

    
      h)      nelle procedure di assegnazione degli incarichi di collaudo a dipendenti pubblici in servizio deve essere fatto espresso richiamo alle norme che prevedono le cause di incompatibilità per i dipendenti pubblici che siano stati condannati per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale;
    

    
      i)        sempre nelle ipotesi di affidamento degli incarichi di attività di collaudo al dipendente pubblico, andrebbe valutata, in ragione del compenso professionale corrisposto, la messa in aspettativa secondo le previsioni e i limiti di cui all'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche prevedendo altresì che nel periodo di aspettativa non siano applicate le disposizioni in tema di incompatibilità di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ovvero, ad esempio, le incompatibilità ad assumere incarichi in commissioni di collaudo se gli stessi hanno partecipato alle commissioni aggiudicatrici;
    

    
      j)        riguardo al conferimento degli incarichi di collaudo ai dipendenti pubblici posti in quiescenza, particolare attenzione deve essere posta al fine di evitare il verificarsi di casi di "revolving doors" da cui potrebbero derivare possibili complicazioni laddove l'incarico di collaudo sia affidato all'ex dipendente pubblico che abbia operato nel medesimo settore o nel medesimo ente committente;
    

    
      k)      in sede di attuazione della delega occorre eliminare l'indicazione a precise tipologie di strumenti e metodi al fine di non vincolare il principio della stessa in termini restrittivi rispetto allo sviluppo tecnologico;
    

    
      l)        nell'attuazione delle misure previste per la revisione e la semplificazione della disciplina vigente per il sistema della validazione dei progetti, che stabilisce la soglia di importo al di sotto della quale la validazione a competenza del responsabile unico del procedimento nonché il divieto, al fine di evitare conflitti di interesse, dello svolgimento contemporaneo dell'attività di validazione con quella di progettazione, la destinazione di una somma non superiore al 2 per cento dell'importo posto a base di gara per le attività tecniche svolte dai dipendenti pubblici relativamente alla programmazione della spesa per investimenti, alla predisposizione e controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei contratti pubblici, di direzione dei lavori e ai collaudi, con particolare riferimento al profilo dei tempi e dei costi, non sembra essere in linea con il principio generale della delega finalizzato al contenimento della spesa pubblica. Ciò, in quanto il compenso per tali attività è già insito nella qualifica funzionale del dipendente, che altro non farebbe se non adempiere i doveri connessi all'ufficio ricoperto, mentre laddove si volesse lasciare un meccanismo di premialità aggiuntiva, si renderebbe necessaria la tipizzazione del corrispettivo in relazione al valore dell'appalto,
    

    
      m)    i principi introdotti sulla disciplina del procedimento per la decadenza e la sospensione delle attestazioni devono essere contemperati con le norme, vigenti con particolare attenzione a quelle che regolano il mercato e la concorrenza, al fine di evitare ogni possibile sperequazione tra soggetti con pari diritti e requisiti per la partecipazione alle procedure pubbliche di cui alla norma di delega del presente disegno di legge, nonché al fine di evitare che nella difesa dei diversi interessi conseguenti all'instaurarsi delle procedure di cui al Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267 gli stessi siano posti in concorrenza tra loro con la prevalenza di alcuni su altri meritevoli della medesima tutela,
    

    
       
    

    
      impegna il Governo
    

    
       
    

    
      a valutare, nella predisposizione delle norme previste dall'articolo 1, comma 1, del disegno di legge n. 1678-B, l'adozione di misure in linea con quanto alle lettere da a) a m) del presente atto di indirizzo.
    

    
      G/1678-B/8/7
    

    
      GIBIINO
    

    
      Il Senato,
    

    
                              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      l'articolo 1, comma 1, lettera vv) reca la disciplina del procedimento per la decadenza e la sospensione delle attestazioni in caso di procedure di fallimento ovvero di concordato con riserva o con continuità aziendale,
    

    
      impegna il Governo
    

    
       
    

    
      a valutare la possibilità di prevedere la decadenza delle attestazioni in caso di procedure di fallimento o la sospensione in caso di concordato con riserva o con continuità aziendale, con esclusione dei casi in cui vi sia un piano di rientro con soddisfazione al 40 per cento dei creditori chirografari.
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 127 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 128 (pom.)


                        9 dicembre 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Russo (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 129 (pom.)


                        15 dicembre 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª Commissione permanente (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 154 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Carlo Pegorer (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                             Sen. Bruno Marton (M5S) 

                             Sen. Nicola Latorre (PD)  (come Presidente)


                            Sottosegretario  per la difesa Domenico Rossi (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 155 (pom.)


                        9 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nicola Latorre (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Carlo Pegorer (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Luciano Rossi (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                             Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 509 (pom.)


                        15 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 515 (pom.)


                        12 gennaio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                          Richiesta relazione tecnica


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Barbara Lezzi (M5S)  (come Presidente)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 516 (ant.)


                        13 gennaio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con presupposto


                        


                         

                          Pervenuta relazione tecnica


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Barbara Lezzi (M5S)  (come Presidente)


                             Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 198 (pom.)


                        1 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Ichino (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 200 (pom.)


                        9 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Alessandra Bencini (Misto, Italia dei valori) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 201 (pom.)


                        10 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                             Sen. Pietro Ichino (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Alessandra Bencini (Misto, Italia dei valori) 

                             Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 152 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Cardinali (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                             Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Maria Cecilia Guerra (PD) 

                             Sen. Giovanni Piccoli (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 18 (pom.)


                        3 dicembre 2015

                        Sottocomm. pareri (fase disc.)
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        3 dicembre 2015

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                         
                      
                      	
                        
                          On. Gianpiero D'Alia (AP (NCD-UDC))  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      127ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (859-1357-1378-1484-1553-B) Introduzione del reato di omicidio stradale e del reato di lesioni personali stradali, nonché disposizioni di coordinamento al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e al decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, approvato dal Senato in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei senatori Scilipoti Isgrò; Falanga; Moscardelli ed altri; Stucchi; Nadia Ginetti e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               La relatrice LO MORO (PD), dopo aver illustrato le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di depenalizzazione (n. 245)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di abrogazione di reati e introduzione di illeciti con sanzioni pecuniarie civili (n. 246)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2125) Ratifica ed esecuzione del Protocollo che modifica la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera per evitare le doppie imposizioni e per regolare talune altre questioni in materia di imposte sul reddito e sul patrimonio, con Protocollo aggiuntivo, conclusa a Roma il 9 marzo 1976, così come modificata dal Protocollo del 28 aprile 1978, fatto a Milano il 23 febbraio 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante recepimento delle direttive 2013/42/UE e 2013/43/UE che istituiscono un meccanismo di azione rapida contro le frodi in materia di IVA e prevedono l'applicazione facoltativa e temporanea del meccanismo dell'inversione contabile a determinate operazioni a rischio di frodi (n. 226)  
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/49/UE relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (n. 241)  
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1678-B) Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo, segnala, in primo luogo, all'articolo 1, comma 1, lettera sss), che la formula "espresso superamento", riferita a disposizioni di legge, appare impropria, in quanto non riconducibile a nessuno dei criteri risolutivi dei rapporti tra norme. Rileva, inoltre, all'articolo 1, comma 5, l'assenza di indicazioni di contenuto in riferimento alle linee guida ivi previste, emanate a seguito di proposta dell'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) e approvate con decreto ministeriale. Infine, all'articolo 1, comma 7, segnala che la disposizione, nel prevedere l'obbligo, per gli organi costituzionali, di definire - nei propri ordinamenti - modalità attuative dei principi e criteri direttivi contenuti nel disegno di legge, è suscettibile di ledere l'autonomia ad essi riconosciuta.
        

        
                      Propone, quindi, di formulare un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/63/UE che modifica la direttiva 2001/110/CE concernente il miele (n. 223)  
        
          (Osservazioni alla 9a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2017) Deputato Luisella ALBANELLA ed altri.  -  Modifiche agli articoli 1 e 3 della legge 5 gennaio 1953, n. 4, in materia di consegna dei prospetti di paga ai lavoratori, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE 2015
    

    
      128ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente della Commissione
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
      

      

      

      

              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo sugli emendamenti)  
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                      Si sofferma, quindi, sui relativi emendamenti.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.2, propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che, al capoverso "1-bis", siano soppresse le parole da: "approvata con delibera del Consiglio comunale" fino alla fine del periodo, in quanto la disposizione, nell'individuare lo strumento normativo attraverso il quale provvedere, è suscettibile di ledere l'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli enti locali.
        

        
          Sull'emendamento 2.20 propone di esprimere un parere non ostativo, segnalando la necessità che la norma, volta a prevedere la pubblicazione sul sito web della regione Campania dello stato di avanzamento degli interventi relativi ad attività di smaltimento dei rifiuti e di bonifica, sia formulata come facoltà, nel rispetto dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni.
        

        
          In riferimento all'emendamento 6.9, ritiene necessario formulare un parere non ostativo, a condizione che, al capoverso "2-ter", sia previsto il coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni nell'ambito del procedimento di  istituzione del tavolo tecnico volto a definire gli obiettivi di miglioramento dei Piani di servizio ferroviario regionali.
        

        
          Sugli emendamenti 8.13 e 8.14 propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che rispettivamente al capoverso "3-quinquies" e al capoverso "3-ter", in sede di adozione dei decreti ministeriali ivi previsti, sia introdotto, all'interno del relativo procedimento, il parere della Conferenza Stato-Regioni.
        

        
          Quanto all'emendamento 14.7, propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che, al capoverso "1-quater", la disposizione relativa alla formulazione di programmi di recupero del patrimonio pubblico, che presenta un carattere di eccessivo dettaglio, sia riformulata in modo tale da rispettare l'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni e agli enti locali.
        

        
          Infine, propone di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (361-A) RANUCCI e Francesca PUGLISI.  -  Modifiche al decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, in materia di limiti al rinnovo dei mandati degli organi del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e delle federazioni sportive nazionali  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato il testo proposto dalla Commissione di merito all'Assemblea per il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1871-A) Deputato MOLEA ed altri.  -  Disposizioni per favorire l'integrazione sociale dei minori stranieri residenti in Italia mediante l'ammissione nelle società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline  associate  o agli enti di promozione sportiva, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2008/947/GAI relativa all'applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sentenze e alle decisioni di sospensione condizionale in vista della sorveglianza delle misure di sospensione condizionale e delle sanzioni sostitutive (n. 231)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo concernente attuazione della direttiva 2013/50/UE recante modifica della direttiva 2004/109/CE, sull'armonizzazione degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE, che stabilisce le modalità di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (n. 235)  
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1678-B) Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione su emendamenti. Esame. Parere  in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD) riferisce sugli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sugli emendamenti 1.81 e 1.82 propone di esprimere un parere non ostativo, invitando a valutare, in riferimento al capoverso "iii-bis)", di entrambi gli emendamenti, se la norma ivi prevista, nell'escludere il ricorso a procedure di gara a evidenza pubblica per le concessioni autostradali in essere, sia coerente e compatibile con il principio di uguaglianza.
        

        
          Infine, propone di formulare un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte contrario, in parte non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD) riferisce sugli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sull'emendamento 2.3 propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, segnalando che l'incompatibilità tra la carica di consigliere di amministrazione della RAI e il mandato parlamentare è già prevista dall'ordinamento.
        

        
          Quanto agli emendamenti 2.4 e 2.5, ritiene necessario esprimere un parere contrario, dal momento che essi impropriamente prevedono l'incompatibilità tra l'incarico di consigliere di amministrazione della RAI e quello di Presidente o Vice presidente di entrambi i rami del Parlamento, fattispecie che è riconducibile alla più generale incompatibilità peraltro, già prevista dall'ordinamento, con il mandato parlamentare.
        

        
                      Infine, propone di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 15 DICEMBRE 2015
    

    
      129ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore14,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) riferisce sugli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede che l'esame venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1678-B) Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver esaminato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante norme di attuazione della decisione quadro 2002/465/GAI relativa alle squadre investigative comuni (n. 228)  
        
          (Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare lo schema di decreto legislativo in titolo, segnala, in riferimento all'articolo 6, comma 4, lettera b), che la norma, nel prevedere il previo accordo dello Stato interessato per l'utilizzo delle informazioni ottenute dalla squadra investigativa comune, appare non pienamente conforme al corrispondente principio ricavabile dalla decisione quadro, che fa piuttosto riferimento all'accordo dello Stato membro in cui le informazioni sono rese disponibili.
        

        
          Inoltre, in ordine all'articolo 7, comma 1, riguardante la responsabilità dei danni causati dai funzionari dello Stato italiano nell'adempimento della missione della squadra investigativa comune, rileva l'opportunità di precisare, in coerenza con la decisione quadro, che tale responsabilità sia riferita ai danni causati nel territorio di altro Stato membro nel quale i funzionari operano.
        

        
          Propone, dunque, di formulare osservazioni non ostative con rilievi nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della decisione quadro 2009/299/GAI che modifica le decisioni quadro 2002/584/GAI, 2005/214/GAI, 2006/783/GAI, 2008/909/GAI e 2008/947/GAI, rafforzando i diritti processuali delle persone e promuovendo l'applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle decisioni pronunciate in assenza dell'interessato al processo (n. 232)  
        
          (Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2009/829/GAI sull'applicazione tra gli Stati membri dell'Unione europea del principio del reciproco riconoscimento alle decisioni sulle misure alternative alla detenzione cautelare (n. 233)  
        
          (Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2107) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica socialista del Vietnam di cooperazione nella lotta alla criminalità, fatto a Roma il 9 luglio 2014  
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2126) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di collaborazione culturale, scientifica, tecnologica e nel campo dell'istruzione tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Cipro, con Allegato, fatto a Nicosia il 6 giugno 2005, e dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Cipro sul reciproco riconoscimento dei titoli attestanti studi universitari o di livello universitario rilasciati in Italia e a Cipro, con Allegati, fatto a Roma il 9 gennaio 2009, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD), dopo aver riferito sul disegno di legge in titolo, propone di esprimere un parere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/60/UE relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica il regolamento (UE) n. 1024/2012 (n. 242)  
        
          (Osservazioni alla 7ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
          Il relatore RUSSO (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza,  osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/100/UE che modifica la direttiva 2002/59/CE, relativa all'istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio del traffico navale e dell'informazione (n. 227)  
        
          (Osservazioni alla 8ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/61/UE recante misure volte a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (n. 243)  
        
          (Osservazioni alla 8ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore COLLINA (PD), dopo aver riferito sullo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni sanzionatorie per la violazione del regolamento (UE) n. 29/2012 relativo alle norme di commercializzazione dell'olio di oliva e del regolamento (CEE) n. 2568/91 relativo alle caratteristiche degli oli d'oliva e degli oli di sansa d'oliva nonché ai metodi ad essi attinenti (n. 248)  
        
          (Osservazioni alla 9ª Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
          Il relatore COCIANCICH (PD), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede che l'esame venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/68/UE concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezzature a pressione (n. 244)  
        
          (Osservazioni alla 10ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore RUSSO (PD) riferisce sullo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,30.
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"4^  Commissione permanente (Difesa)"


      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      154ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Rossi.
    

    
             
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,50.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               In apertura di seduta il presidente LATORRE ricorda che domani, giovedì 3 dicembre, alle ore 14,30 si terrà un incontro -in sede di ufficio di Presidenza- con una delegazione del Ministero dei Peshmerga del Governo regionale del Kurdistan iracheno, guidata dal ministro, Karim Sinjari. L�incontro sarà aperto a tutti i senatori interessati e sarà seguito, altresì, da una conferenza stampa.
        

        
                      Nel sottolineare la particolare valenza politica dell'evento, invita tutti i Gruppi a garantire un'ampia partecipazione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Interrogazione    
      
         
      

      
                    Il sottosegretario ROSSI risponde all�interrogazione n.. 3-02348 a firma del  senatore Santangelo ed altri sullo sconfinamento di alcune navi da guerra italiane nelle acque libiche, precisando che -come già dichiarato dal Ministro della difesa agli organi di stampa nell'immediatezza della notizia- la sera del 31 ottobre 2015 non vi è stato alcuno sconfinamento all'interno delle acque territoriali libiche da parte di unità della Marina militare.
      

      
         
      

      
             Il senatore SANTANGELO (M5S), nel prendere atto delle precisazioni rese dal rappresentante del Governo, si dichiara parzialmente soddisfatto.
      

      
         
      

      
                 Il presidente LATORRE dichiara quindi conclusa la procedura informativa in titolo.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Introduce l�esame il relatore PEGORER (PD), rilevando preliminarmente che il quadro normativo vigente sugli appalti nel settore della Difesa e della sicurezza, ad oggi, è delineato dall'articolo 346 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (che consente agli Stati membri di derogare ai principi comunitari dell�evidenza pubblica per aggiudicare gli appalti relativi ad armi, munizioni e materiale bellico), dalla direttiva 2009/81/CE (che introduce una specifica disciplina di riferimento per gli appalti nel settore della Difesa e della sicurezza, specialmente nei settori della sicurezza dell�approvvigionamento e della sicurezza delle informazioni), dal decreto legislativo n. 208 del 2011 (che recepisce la predetta direttiva nell'ordinamento interno) e dall'articolo 1, comma 1-bis, del decreto legislativo 163 del 2006 e successive modificazioni (che esclude dall'applicazione del codice stesso i contratti rientranti nell'ambito della direttiva 2009/81/CE).
      

      
                    Illustra inoltre, nel dettaglio, le singole fattispecie escluse dall'evidenza pubblica, dando lettura di quanto disposto dagli articoli 1 e 2 del citato decreto legislativo n. 208 del 2011.
      

      
                    Con riferimento, poi, all'iter seguito dal provvedimento, ricorda che, in prima lettura presso il Senato, il testo del disegno di legge non venne assegnato alla Commissione per il parere in sede consultiva, evidentemente in quanto non sussistevano degli espliciti profili di competenza.
      

      
                    Nel corso, invece, dell'esame in seconda lettura presso la Camera dei deputati, la Commissione difesa di quel ramo del Parlamento ebbe modo di pronunciarsi sul testo licenziato dal Senato, e, nel proprio parere, formulò due condizioni ed un'osservazione.
      

      
                    Le condizioni poste erano che si prevedesse di ricomprendere, tra i ministri sentiti ai fini dell'adozione dei decreti legislativi, anche il Ministro della difesa e che fosse prevista, a similitudine di quanto stabilito nell'articolo 1, comma 1-bis, del vigente codice dei contratti pubblici, l'esplicita esclusione, dall'ambito applicativo, degli appalti nel settore della difesa e della sicurezza, regolati dalla specifica disciplina di cui alla direttiva 2009/81/CE.
      

      
                    L'osservazione, invece, invitava a prevedere la facoltà degli enti competenti di accedere ai cantieri oggetto di contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza, per svolgere i necessari controlli sulla sicurezza sul lavoro, fermo restando il rispetto delle vigenti normative in materia di requisiti di segretezza.
      

      
                    La Camera dei deputati ha poi integrato il testo licenziato dal Senato con interventi che giustificano, ad oggi, la piena competenza della Commissione sul punto.
      

      
                    Si sofferma quindi sugli specifici profili di competenza della Commissione.
      

      
                    Innanzitutto, la lettera m) del comma 1 dell'articolo 1, prevede, tra i criteri direttivi, l'introduzione di una specifica disciplina per i contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza, sottoponendo tali affidamenti al controllo della Corte dei conti, con la previsione dell�affidamento del controllo preventivo a un ufficio della Corte organizzato in modo da assicurare la tutela delle esigenze di riservatezza, prevedendo che essa si pronunci sulla legittimità e sulla regolarità dei medesimi, nonché sulla regolarità, sulla correttezza e sull'efficacia della gestione, individuando le circostanze che giustificano il ricorso a tali contratti e, ove possibile, le relative modalità di realizzazione, assicurando nelle procedure di affidamento la partecipazione di un numero minimo di operatori economici, nonché prevedendo l'adeguata motivazione nel caso in cui non sia possibile esperire la procedura con un numero minimo di partecipanti ovvero i casi in cui la negoziazione con più di un operatore economico sia incompatibile con le esigenze di segretezza e sicurezza.
      

      
                    Al riguardo, ricorda poi la disciplina dei contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza quale attualmente contemplata dall'articolo 17 del Codice dei contratti pubblici.
      

      
                    Si sofferma poi sulla successiva lettera n), che prevede l'individuazione dei contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto di recepimento delle direttive e del decreto di riordino in coerenza con quanto previsto dalle direttive di riferimento, che prevedono al loro interno una disciplina specifica per quanto attiene agli appalti che presentano profili inerenti alla difesa e alla sicurezza e, in particolare, l'esclusione dall'ambito di applicazione delle fattispecie rientranti nella citata direttiva 2009/81/CE.
      

      
                    Sul punto, prosegue l'oratore, sarebbe però da notare che la condizione posta dalla Commissione difesa della Camera dei deputati auspicava la previsione espressa dell'esclusione, dall'ambito applicativo, degli appalti regolati dalla direttiva 2009/81/CE (recepita -come già detto- dal decreto legislativo n. 208 del 2011), laddove il testo portato all'esame della Commissione lascerebbe invece presupporre la cosa solo implicitamente. Potrebbe essere allora opportuno chiarire l'effettiva non incidenza del provvedimento riguardo alle procedure disciplinate dalla predetta direttiva.
      

      
                    Da ultimo, il comma 3 dell'articolo 1 prevede che i decreti legislativi di attuazione delle deleghe vengano emanati anche di concerto con il Ministro della difesa, recependo pienamente la condizione posta dalla Commissione difesa della Camera dei deputati.
      

      
                    Conclude auspicando che i tempi di approvazione del provvedimento siano tali da garantire un dibattito approfondito sulle delicate tematiche poc'anzi evocate.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 Il senatore DIVINA (LN-Aut), nel sottolineare la necessità di escludere esplicitamente dall'ambito applicativo dell'articolato le procedure di cui alla direttiva 2009/81/CE, si pone problematicamente sulla lettera m) del primo comma dell'articolo 1, che, a suo avviso, offrirebbe alla Corte dei conti la possibilità, a differenza di quanto attualmente previsto, di esperire forme di controllo, anche preventivo, particolarmente penetranti sui contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza, a plausibile detrimento di tali caratteri.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MARTON (M5S) si pone a sua volta problematicamente su quanto osservato dal senatore Divina, rilevando che potrebbe essere non opportuno svincolare i contratti secretati da qualsiasi forma di controllo contabile.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PEGORER (PD) osserva che la formulazione adottata dalla lettera m) del primo comma dell'articolo 1 appare comunque congegnata in modo tale da garantire il giusto equilibrio tra le esigenze di controllo contabile e di garanzia delle esigenze di sicurezza, ipotizzando al contempo la formulazione, nel parere da proporre alla Commissione, di un'osservazione che raccomandi l'esplicita esclusione, dall'ambito di applicazione dell'articolato, delle procedure considerate dalla direttiva 2009/81/CE.
      

      
         
      

      
                 Il presidente LATORRE osserva incidentalmente che il controllo parlamentare potrà esercitarsi non solo nella presente sede, ma anche in occasione dell'esame dei futuri decreti delegati, per i quali il disegno di legge delega prevede l�espressione di un parere rinforzato da parte delle Commissioni competenti.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario ROSSI, nell'esprimere un avviso non ostativo rispetto a quanto ipotizzato dal relatore, rileva che la formulazione del comma 1 dell'articolo 1 del disegno di legge è comunque già tale da escluderne l'applicazione ai contratti rientranti nell'ambito della direttiva 2009/81/CE. Ciò si evince, in particolare, dal combinato disposto della prima parte del comma (relativa al rispetto di principi e criteri generali dell'ordinamento), con la successiva lettera n) (che individua i contratti esclusi dall'ambito di applicazione dei decreti che recepiranno le direttive del 2014, che saranno, peraltro, emanati di concerto col ministro della Difesa).
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,25
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE 2015
    

    
      155ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Gioacchino Alfano.
    

    
               
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               In apertura di seduta il presidente LATORRE informa che, a seguito di quanto emerso nell�Ufficio di presidenza del 19 novembre, sembra opportuno far precedere l�esame del disegno di legge 1935 (recante disposizioni concernenti i militari italiani ai quali è stata irrogata la pena capitale durante la prima Guerra mondiale) da un ciclo di audizioni informali di esperti. Presso il Ministero della difesa era stato infatti istituito un Comitato tecnico-scientifico per la promozione d�iniziative di studio e ricerca sul tema del cosiddetto «fattore umano» nella prima Guerra mondiale, presieduto dall�ex-ministro della difesa Arturo Parisi, che aveva già approfondito la problematica sottesa al disegno di legge.
        

        
                      Oltre al professor  Parisi, potrà essere considerata la possibilità di audire anche altri esperti.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      Con riferimento all�affare assegnato n. 625, relativo alle iniziative intraprese o prospettate dal Governo italiano sui profili militari delle missioni internazionali di pace, dà quindi conto dell'elenco di proposte di audizione inviato alla Presidenza dal senatore Santangelo. Dopo attento esame, l�orientamento della Presidenza sarebbe di procedere con le audizioni dei Comandanti delle missioni in Afghanistan, in Kosovo, in Libano, in Iraq (per il contrasto al Daesh) e EUNAVFOR MED. Con riferimento a quest�ultima missione, era peraltro pervenuta una richiesta di audizione anche da parte del senatore Gasparri.
        

        
                      Quanto agli altri esperti segnalati dal senatore Santangelo, potrebbero essere uditi, altresì, Lucio Caracciolo, direttore della rivista italiana di geopolitica Limes,  Loris De Filippi, presidente di "Medici senza frontiere", Cecilia Strada, presidente di "Emergency" e Antonio Marchesi, presidente della sezione italiana di "Amnesty International". Per questi ultimi, tuttavia, non trattandosi di funzionari pubblici di cui all�articolo 47 del Regolamento, si procederà ad audizioni informali in Ufficio di presidenza.
        

        
                     
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Con riferimento, da ultimo, all'audizione, richiesta nell'Ufficio di presidenza del 19 novembre, del sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega ai servizi, osserva che essa potrebbe aver luogo dopo lo svolgimento della Conferenza internazionale sulla Libia, prevista a Roma per il prossimo 13 dicembre. Ciò al fine di consentire ai parlamentari di poter disporre dei più recenti elementi informativi sulla delicata crisi libica.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA DEFINIZIONE DELLA NUOVA STRATEGIA GLOBALE SULLA POLITICA ESTERA E DI SICUREZZA PER L'UNIONE EUROPEA 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente LATORRE rende quindi noto che il Parlamento del Lussemburgo, Stato che attualmente esercita il semestre di Presidenza europea, ha chiesto alle competenti Commissioni dei Parlamenti nazionali di fornire contributi sulla politica estera e di difesa, al fine di inoltrarli all'Alto Rappresentante Mogherini in vista della definizione della nuova Strategia globale sulla politica estera e di sicurezza per l'Unione europea.     Il documento, che ha un precedente del 2003, verrà finalizzato per il prossimo giugno.
      

      
        Pertanto la Presidenza inviterà i commissari a formulare le proprie proposte, al fine di formalizzare un contributo della Commissione.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 8ª Commissione. Seguito e conclusione dell�esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l�esame, sospeso nella seduta del 2 dicembre.
      

      
         
      

      
             Non essendovi altri iscritti a parlare, il presidente LATORRE dichiara chiusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 Replica quindi il relatore PEGORER (PD), dando lettura di una proposta di parere favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato), che, a suo avviso, opera una proficua conciliazione delle posizioni emerse nel corso del dibattito.
      

      
         
      

      
                 Il senatore Luciano ROSSI (AP (NCD-UDC)) preannuncia, a nome della propria parte politica, il voto favorevole sulla proposta di parere poc'anzi illustrata dal relatore.
      

      
         
      

      
                 Il senatore SANTANGELO (M5S), riconoscendo gli sforzi fatti dal relatore per giungere ad una proposta in grado di incontrare un'ampia condivisione, dichiara che la propria parte politica esprimerà un voto di astensione e non un voto contrario come precedentemente ipotizzato. I numerosi aspetti critici del provvedimento all'esame della Commissione impediscono tuttavia di pronunciarsi favorevolmente.           
      

      
         
      

      
                 Interviene da ultimo il senatore DIVINA (LN-Aut), ponendosi problematicamente sull'assoggettamento a controlli di organismi esterni delle procedure sottoposte a particolari misure di segretezza e preannunciando del pari, a nome del Gruppo di appartenenza, il voto di astensione.
      

      
         
      

      
                 Poiché nessun altro chiede di intervenire, il presidente LATORRE, previa verifica del numero legale, pone in votazione lo schema di parere favorevole con osservazioni precedentemente illustrato dal relatore, che risulta approvato dalla Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,25.
      

    


    

     
    
       
    

    
                 
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1678-B
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione difesa, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      rilevato -in particolare- che il comma 1, lettera n) dell'articolo 1 prevede l'individuazione dei contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto legislativo di recepimento delle direttive e del decreto di riordino, in coerenza con quanto previsto dalle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE, le quali -a loro volta- recano al loro interno una disciplina specifica per quanto attiene agli appalti che presentano profili inerenti alla difesa e alla sicurezza statuendo, in particolare, l'esclusione dall'ambito di applicazione delle fattispecie rientranti nella direttiva 2009/81/CE;
    

    
       
    

    
      rilevato altresì che, nel corso dell'esame in seconda lettura, la Commissione difesa della Camera dei deputati aveva tuttavia posto, come condizione al proprio parere favorevole l'espressa esclusione dall'ambito applicativo -come già previsto dall'articolo 1, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 163 del 2006 e successive modificazioni ed integrazioni- degli appalti nel settore della difesa e della sicurezza regolati dalla citata direttiva 2009/81/CE, esclusione che, nella disposizione sopra richiamata, pare desumersi in maniera solo implicita;
    

    
       
    

    
      rilevato infine che, in quella stessa sede, l'omologa Commissione dell'altro ramo del Parlamento aveva altresì invitato a "prevedere la facoltà degli enti competenti di accedere ai cantieri oggetto di contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza, per svolgere i necessari controlli sulla sicurezza sul lavoro, fermo restando il rispetto delle vigenti normative in materia di requisiti di segretezza", osservazione che, del pari, non sembra aver trovato riscontro nel testo trasmesso al Senato;
    

    
       
    

    
                  esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
                  a) si sottolinea l'opportunità di statuire espressamente -per lo meno nel testo dei decreti delegati- l'esclusione, dal loro ambito di applicazione, degli appalti inerenti ai settori della difesa e della sicurezza di cui alla citata direttiva 2009/81/CE, con contestuale affermazione -relativamente alle predette fattispecie- dell'esclusività della disciplina recata dal decreto legislativo n. 208 del 2011, che recepisce la citata direttiva nell'ordinamento interno;
    

    
       
    

    
                  b) si invita inoltre a prevedere l'eventualità che gli enti competenti possano accedere ai cantieri oggetto di contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza al fine di garantire il rispetto delle vigenti prescrizioni in materia di sicurezza sul lavoro, compatibilmente con le esigenze di segretezza.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 15 DICEMBRE 2015
    

    
      509ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8ª Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, e in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI concorda con il relatore in merito all'onerosità delle proposte 1.2, 1.3 e 3.0.1. Esprime, altresì, parere contrario, per assenza di copertura finanziaria, sugli emendamenti 1.17, 2.16, 3.0.2, 4.2, 4.3, 4.18, 5.12 e 5.14, nonché, in assenza di un'apposita relazione tecnica, sulle proposte 3.0.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7 e 4.8. Ritiene possa essere espresso un parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.16, 3.0.4 e 5.0.1, mentre non formula alcuna osservazione sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) chiede chiarimenti in merito al parere contrario espresso sulle proposte 2.16 e, in base a considerazioni analoghe, sugli emendamenti 5.12 e 5.14. Rileva, infatti, che le modifiche proposte non comportano degli obblighi, ma soltanto una facoltà. In particolare, ritiene che sull'emendamento 2.16 possa esprimersi un parere non ostativo a condizione di inserire una clausola di invarianza finanziaria. Esprime, infine, perplessità sul parere contrario del Governo in merito all'emendamento 5.0.1.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritiene non onerose le proposte 5.12 e 5.14 perché anche le emittenti locali possono svolgere compiti di servizio pubblico al pari della concessionaria RAI.
        

        
           
        

        
                      Il presidente TONINI concorda con il senatore D'Alì con la proposta di subordinare il parere non ostativo sull'emendamento 2.16 all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, mentre ritiene indubbiamente onerosi gli emendamenti 5.12 e 5.14.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LUCHERINI (PD) propone, pertanto, l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.17, 3.0.1, 3.0.2, 4.2, 4.3, 4.18, 5.12, 5.14, 3.0.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7 e 4.8.  Esprime parere di semplice contrarietà sulle proposte 1.16, 3.0.4 e 5.0.1. Sull'emendamento 2.16 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento delle seguenti parole: "nell'ambito delle risorse disponibili".  Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio del testo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento non è munito della prevista relazione tecnica aggiornata alle modifiche apportate dall'altro ramo del Parlamento. Per quanto di competenza, chiede chiarimenti sulla lettera m) dell'articolo 1, comma 1, con particolare riferimento all'eventuale necessità di maggiori risorse umane o materiali al fine di gestire le informazioni riservate presso la Corte di Conti nell'osservanza delle vigenti norme in tema di sicurezza. Occorre acquisire elementi ulteriori di giudizio sulle sanzioni previste dalla successiva lettera ee) a carico delle stazioni appaltanti, e dunque con possibili riflessi di finanza pubblica, trattandosi di enti compresi nel perimetro della Pubblica amministrazione. Va poi chiarito se la lettera ll) sia in grado di determinare maggior fabbisogno di personale, specie avuto riguardo alla peculiare natura delle funzioni ispettive e di controllo sul territorio. Quanto alla lettera mm), che prevede un maggior ricorso al personale dipendente delle pubbliche amministrazioni per i collaudi, occorre avere certezza che tale modalità di svolgimento delle procedure non induca una maggiore responsabilità dell'ente datore di lavoro, che verrebbe peraltro escusso dagli eventuali soggetti danneggiati in via previa. Risulta necessario acquisire elementi aggiuntivi sulla destinazione di somme ai dipendenti pubblici per lo svolgimento di attività tecniche (lettera rr)): se, come appare dai lavori della precedente lettura, si tratta di una previsione sostitutiva di analogo stanziamento, occorre che tale circostanza sia espressamente evidenziata, al fine di fugare possibili equivoci circa il suo carattere aggiuntivo. La revisione del ricorso all'arbitrato, prevista dalla lettera aaa), va meglio circostanziata, per comprendere se l'eventuale incremento delle procedure arbitrali, ancorché amministrate, possa ingenerare maggiori costi rispetto all'utilizzo delle vie giudiziarie ordinarie. Chiede, inoltre, conferma che le previsioni di garanzia dei livelli occupazionali di cui alla lettera ddd), già oggetto di rilievi durante la prima lettura, non comportino di per sé maggiori oneri finanziari. Rispetto ai commi 11 e 12, che affrontano il tema del sistema di garanzia globale,  occorrono elementi di approfondimento sulle possibili conseguenze finanziarie, specie in considerazione dei possibili effetti di blocco sulle procedure di appalto determinati dalla riapertura dei termini di partecipazione. Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Esame e rinvio degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 6 ottobre.
        

        
           
        

        
                Il senatore LAI (PD), in sostituzione della relatrice Zanoni, illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri gli emendamenti 2.6 (con gli identici 2.7 e 2.8), 2.36, 2.41, 4.82, 5.65, 5.66, 5.67, 7.5, 7.6, 7.41, 8.16, 9.44, 9.45, 9.46, 9.49, 9.58, 9.67, 9.79, 9.86, 10.1 e 10.2. Necessitano di idonea relazione tecnica le proposte 1.23 (con l'identica 1.24), 3.1, 3.33, 4.98, 4.99, 4.100, 4.101, 4.102, 4.106, 4.107, 4.110, 4.120, 4.129, 4.130, 4.145 (con l'analoga 4.151), 5.5, 5.37, 5.38, 5.39, 5.43, 5.77, 5.78, 5.82, 5.83 (con le analoghe 5.84, 5.85, 5.86 e 5.87) 5.92, 5.95 (con le analoghe 5.96, 5.97, 5.98, 5.99, 5.100, 5.101, 5.102 e 5.103), 5.111 (e l'analoga 5.112), 6.2, 6.34, 6.35, 6.36, 6.43 (e l'identico 6.44), 6.61, 6.73, 6.79, 6.80, 6.82, 7.1, 7.3, 8.39, 8.53, 9.3, 9.29, 9.42, 9.47, 9.65, 9.69, 9.80, 9.87 e 9.91. Occorre valutare gli emendamenti 1.21, 4.42, 4.50, 4.77 (con gli analoghi 4.78, 4.79, 4.80 e 4.81), 4.147, 4.149, 5.104 (e gli analoghi 5.105 e 5.108), 6.18 (e l'identico 6.20),  7.30, 8.21, 8.22, 8.36, 8.50, 9.26, 9.27, 9.78 e 10.3. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
                      In merito agli ulteriori emendamenti del relatore ed ai relativi subemendamenti, non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI, in merito alle osservazioni formulate dalla Commissione sul testo del provvedimento, fa presente che, in base agli elementi forniti dal Ministero del lavoro, gli organismi regionali e nazionali di controllo previsti dall'articolo 5, comma 1, lettera e), numero 4, possono svolgere le proprie funzioni di monitoraggio e controllo senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica. In relazione alla fiscalità di vantaggio, prevista dall'articolo 9 per la platea di beneficiari ampliata dall'articolo 6, evidenzia che, sulla base delle previsioni contenute nel medesimo articolo 9, non è, al momento, possibile stimare nessun effetto di gettito. Specifica, quindi, che l'individuazione degli interventi avrà luogo con i decreti legislativi di attuazione, e soltanto in quel momento potranno esserne stimati gli effetti finanziari.
        

        
           
        

        
                      Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) osserva che i chiarimenti forniti dal Governo non appaiono sufficienti e risultano, inoltre, contraddittori rispetto alle previsioni del provvedimento in esame. In particolare, ritiene non corretto che si rinvii la valutazione degli oneri e delle relative coperture al momento di esaminare i decreti legislativi di attuazione, in quanto, sugli schemi di tali decreti, la Commissione non ha possibilità di esprimere censure. Tale prassi di rinvio al decreto legislativo, inoltre, è generalmente seguita soltanto nei casi in cui gli oneri siano incerti nell'an e nel quantum, che non corrisponde alla fattispecie in esame. Chiede, pertanto, un supplemento di istruttoria da parte del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI assicura che fornirà gli ulteriori approfondimenti richiesti.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva che la mancata valutazione degli oneri in questa fase del procedimento può essere motivata dalla mancata indicazione nel provvedimento degli elementi di dettaglio necessari a individuare la base imponibile e l'ammontare del beneficio, ma che tuttavia le risorse andranno trovate prima o contestualmente alla normativa di dettaglio in apposito provvedimento legislativo, secondo quanto stabilità dalla legge di contabilità.
        

        
           
        

        
                      Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)), nel ribadire la richiesta di integrazione della relazione tecnica bollinata dalla Ragioneria generale dello Stato, propone di condizionare l'eventuale parere di nulla osta all'individuazione delle risorse necessarie alla copertura degli oneri almeno contestualmente all'approvazione del decreti legislativi di attuazione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1894) Nerina DIRINDIN ed altri.  -  Istituzione della "Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie"  
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
                Il senatore SANTINI (PD), in sostituzione del relatore Sposetti, illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
          In merito agli emendamenti, segnala che comportano maggiori oneri le proposte 1.1 e 1.4. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Paola DE MICHELI esprime un parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) propone, pertanto, l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo. In relazione agli emendamenti, esprime parere non ostativo ad eccezione che sulle proposte 1.1 e 1.4, sulle quali il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla fame nel mondo (n. 214)  
      
        Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alle calamità naturali (n. 215) 
      
Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla conservazione dei beni culturali (n. 216)  Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi all'edilizia scolastica (n. 217)  
      
        (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 25 novembre.
      

      
         
      

      
        Il presidente TONINI dichiara aperto il dibattito.
      

      
         
      

      
        Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) desidera richiamare l'attenzione della Commissione su due aspetti. Evidenzia, innanzitutto, che, nel corso del tempo, sono state approvate leggi, in alcuni casi ad hoc, volte a finanziare settori specifici, quali ad esempio quello dell'edilizia scolastica, già destinatari delle risorse rivenienti dalla quota dell'otto per mille riservata allo Stato. Ritiene sia pertanto necessario evidenziare nel parere che il Governo provveda a destinare la gran parte delle risorse derivanti dalla suddetta quota dell'otto per mille ai settori previsti dalla legge che disciplina questa imposta di scopo, proprio per non tradire l'indicazione dei contribuenti. Sottolinea, altresì, che negli anni sono state approvate numerose disposizioni legislative che fanno ricorso in modo permanente, per la copertura degli oneri da esse derivanti, alle risorse derivanti dalla stessa quota dell'otto per mille. Sottolineando che tale quota non ha carattere di fiscalità generale e che il principio di gratuità e aggiuntività delle risorse finanziarie da essa rivenienti risulta vanificato da questo modo di procedere, chiede al Governo che si provveda a un censimento delle leggi che ricorrono a questa forma di copertura allo scopo di individuare risorse alternative per la compensazione dei relativi oneri e per riportare le risorse derivanti dall'otto per mille alle destinazioni indicate dalla legge.
      

      
         
      

      
        Il relatore SANTINI (PD) assicura che si farà carico di verificare le questioni poste dal senatore Azzollini e inserirle nei pareri.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,35.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 12 GENNAIO 2016
    

    
      515ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      LEZZI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1678-B)  Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del testo, sospeso nella prima seduta pomeridiana del 15 dicembre 2015.
        

        
           
        

        
               La presidente Barbara LEZZI, ricordando che non risulta ancora pervenuta la relazione tecnica aggiornata con le modifiche approvate dall'altro ramo del Parlamento, chiede se la stessa sia disponibile.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conferma che gli uffici del Governo hanno svolto l'analisi delle misure, ma che al momento non si è ancora concluso il processo di verifica della Ragioneria generale dello Stato, che necessitava di alcune integrazioni da parte dell'amministrazione di settore.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, preso atto delle informazioni comunicate dal rappresentante del Governo, ritiene necessario rinviare l'esame del provvedimento.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante definizione dei criteri di privatizzazione e delle modalità di dismissione della partecipazione detenuta dal Ministero dell'economia e delle finanze nel capitale di Ferrovie dello Stato S.p.A. (n. 251)   
        
          (Osservazioni alla 8ª Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto in oggetto, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire conferma che la infrastruttura ferroviaria, facente capo alla Società per azioni RFI, rimanga, secondo quanto affermato nei considerata, di proprietà dello Stato. Occorre, inoltre, acquisire conferma che dal meccanismo premiale disposto dall'articolo 1 in ordine alla partecipazione all'offerta dei dipendenti del Gruppo Ferrovie dello Stato S.p.A. e al pubblico indistinto dei risparmiatori, non derivino effetti indiretti negativi per il bilancio dello Stato.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, alla luce delle questioni poste dal relatore, precisa che l'intenzione del Governo è senz'altro quella di mantenere la proprietà pubblica dell'infrastruttura ferroviaria, e che pertanto non riterrebbe inopportuno un riferimento alla necessità di esplicitare questo impegno nel parere che la Commissione renderà. Quanto, poi, alla partecipazione dei lavoratori al capitale e alle possibili forme di agevolazione nell'acquisto delle azioni, ricorda che vi saranno ulteriori provvedimenti a valle dello schema in esame, cosicché sarà possibile verificare in quella sede l'assenza di pregiudizio per la finanza pubblica nelle specifiche modalità di alienazione.
        

        
           
        

        
          Si apre il dibattito.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) osserva la poca chiarezza dello schema di decreto proposto dal Governo, dal momento che già allo stato attuale esistono due diverse società che gestiscono rispettivamente la rete ferroviaria e l'erogazione del servizio, mentre il decreto interverrebbe, in modo poco comprensibile, sulla società holding che controlla entrambe.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) considera eccessivamente generico e poco chiaro il decreto trasmesso, specialmente nella parte in cui prevede interventi di incentivazione all'acquisto di azioni e agevolazioni per i dipendenti, senza peraltro identificare concretamente tali forme di sostegno e i loro effetti sull'incasso finale da parte dello Stato. Ritiene, dunque, inaccettabile che la Commissione si pronunci su un'operazione di alienazione di rilevanti proporzioni senza conoscerne i dettagli.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)), pur precisando che la competenza della Commissione bilancio non riguarda la decisione di vendere azioni in sé, dal momento che il processo di cessione avrà sicuramente un effetto positivo dal punto di vista finanziario, considera in ogni caso necessario che il Governo specifichi più chiaramente il rapporto tra società cedute e cespiti mantenuti a proprietà pubblica. Ravvisa, infatti, una contraddizione tra la parte del decreto in cui si prevede la cessione di azioni della società controllante l'intero gruppo e la specificazione che la proprietà della rete sarà mantenuta allo Stato.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO ribadisce, rispetto alle osservazioni intervenute, che i dettagli del processo di cessione saranno elaborati e comunicati successivamente e che essi saranno compiutamente verificabili. Conferma, in ogni caso, che le specificazioni prefigurate dai senatori appaiono conformi alle intenzioni del Governo e che sarà pertanto possibile tenerne conto in sede di predisposizione del testo finale del decreto, qualora nel parere che la Commissione renderà vi siano indicazioni al riguardo.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) chiede che si disponga del tempo necessario a prendere compiutamente conoscenza del testo e a proporre alla Commissione le modifiche che reputa necessarie.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE ritiene che nulla osti a proseguire l'esame nel corso delle sedute già convocate per la giornata di domani.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 dicembre 2015.
        

        
           
        

        
                      La PRESIDENTE ricorda che nella seduta di precedente trattazione erano stati resi alcuni chiarimenti da parte della rappresentante del Governo e che la Commissione era rimasta in attesa della trasmissione di una relazione tecnica che asseverasse i punti in discussione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conferma la disponibilità del Governo a fornire le delucidazioni richieste sotto forma di integrazione della relazione tecnica, verificata dalla Ragioneria generale dello Stato che, tuttavia, allo stato, non è  ancora disponibile.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla fame nel mondo (n. 214)   
      
        Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alle calamità naturali (n. 215)  
      
Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla conservazione dei beni culturali (n. 216)   Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi all'edilizia scolastica (n. 217)   
      
        (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella prima seduta pomeridiana del 15 dicembre 2015.
      

      
         
      

      
             Il relatore SANTINI (PD) riferisce che si sono svolte compiute interlocuzioni con la Presidenza del Consiglio, al fine di identificare le norme attualmente vigenti che traggono copertura finanziaria a carico dei fondi destinati dai contribuenti con il meccanismo dell'otto per mille. Sarà, pertanto, a breve in grado di proporre uno schema di parere.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO dichiara la disponibilità del proprio Dicastero a collaborare con il relatore per ottenere un quadro compiuto degli utilizzi dei fondi in questione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) conferma la necessità di tale approfondita verifica, dal momento che risultano esistere norme finanziate tramite i fondi dell'otto per mille anche rispetto ad oneri a carattere permanente.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1641)  Disposizioni per la salvaguardia degli agrumeti caratteristici, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Cirielli e Totaro; Catanoso Genoese; Mongiello ed altri; Oliverio ed altri; Russo e Faenzi; Caon e altri: Catanoso Genoese) 
      
        (Parere alla 9ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore BROGLIA (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, segnalando, preliminarmente, che il provvedimento in esame è sprovvisto della relazione tecnica prevista dall'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica. Per quanto di competenza, in relazione al testo, appare opportuno aggiornare al triennio 2015-2017 il periodo di riferimento per la concessione dei contributi, di cui agli articoli 3 e 4, nonché per la costituzione del Fondo e la copertura dei relativi oneri, di cui all'articolo 6. Alla luce delle condizioni poste per il parere dalla Commissione bilancio della Camera, nel presupposto che l'accantonamento del fondo speciale di parte corrente relativo al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali utilizzato a copertura degli oneri rechi le necessarie disponibilità anche nel triennio 2015-2017, non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
        Quanto agli emendamenti, occorre valutare le proposte 3.2, 3.4, 3.5, 4.2, 4.5, 6.3, 6.4 e 6.0.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO conferma quanto segnalato dal relatore circa la necessità di aggiornare i riferimenti all'anno ed al triennio finanziari. Ritiene che il Governo potrebbe integrare in tal senso la relazione tecnica già prodotta, che mantiene la sua attualità per le restanti parti. Con l'integrazione si provvederà anche alle verifiche sulla congruità dei fondi segnalate al relatore.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2125)  Ratifica ed esecuzione del Protocollo che modifica la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera per evitare le doppie imposizioni e per regolare talune altre questioni in materia di imposte sul reddito e sul patrimonio, con Protocollo aggiuntivo, conclusa a Roma il 9 marzo 1976, così come modificata dal Protocollo del 28 aprile 1978, fatto a Milano il 23 febbraio 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
                    Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, che è munito di relazione tecnica positivamente verificata. Per quanto di competenza, preso atto che la finalità del provvedimento è quella di consentire lo scambio di informazioni fiscali tra le amministrazioni dei due Paesi, non ritiene vi siano osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO si dichiara concorde con la relazione testé svolta.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) stigmatizza la formulazione del titolo del provvedimento, a suo avviso molto carente nella forma, dal momento che non appare chiaro il legame e la sequenza temporale dei diversi protocolli sottoposti a ratifica.
      

      
         
      

      
               Il RELATORE, fatte salve le legittime critiche alla formulazione del titolo del provvedimento, ritiene comunque non possano generarsi equivoci di sorta, dal momento che si è provveduto ad integrare un precedente Trattato, a sua volta risultante quale consolidato di risalenti modifiche.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, è messa ai voti una proposta di parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 
    
        
      
         
      

      
                    La PRESIDENTE avverte che la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, già convocata alla fine dell'odierna seduta plenaria, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 GENNAIO 2016
    

    
      516ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      LEZZI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1678-B)  Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti. Esame degli emendamenti. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte contrario e in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               La presidente LEZZI comunica che, nella giornata di ieri, è pervenuta la relazione tecnica verificata positivamente dalla Ragioneria generale dello Stato.
        

        
           
        

        
              Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), alla luce dei chiarimenti forniti dalla relazione tecnica, propone l'approvazione del seguente parere sul testo: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, preso atto che le disposizioni sull'utilizzo dei dipendenti pubblici per i collaudi, inserite all'articolo 1, comma 1, lettera mm), hanno carattere organizzativo e non influiscono sul contingente di personale impiegato in tali funzioni né aumentano le responsabilità degli enti datori di lavoro; che la corresponsione di somme ai dipendenti pubblici per attività tecniche, prevista dalla successiva lettera rr), va a sostituire una precedente analoga previsione, e come tale non genera nuovi oneri finanziari; esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con i seguenti presupposti: che la gestione delle informazioni riservate presso la Corte di Conti di cui alla lettera m) dell'articolo 1, comma 1, nell'osservanza delle vigenti norme in tema di sicurezza, avvenga con le dotazioni umane e materiali già assegnate all'Istituto a legislazione vigente; che le sanzioni di cui alla lettera ee), pur essendo applicabili ad enti che rientrano nel perimetro delle Pubbliche Amministrazioni, non comportino maggiori costi per la finanza pubblica, dal momento che le stesse sono finalizzate a prevenire l'aumento dei costi di aggiudicazione e i fenomeni corruttivi; che le funzioni ispettive e di controllo, oggetto della lettera ll), possano essere svolte con le risorse umane e materiali già previste a legislazione vigente;          che la facoltà di ricorso all'arbitrato, di cui alla lettera aaa), non comporti maggiori costi di lite per gli enti coinvolti; che la previsione inerente il mantenimento dei livelli occupazionali, di cui alla lettera ddd), non rechi maggiori oneri per la finanza pubblica, anche in termini di aumento dei prezzi di aggiudicazione delle opere; che la revisione del sistema di garanzia globale, prevista dai commi 11 e 12 dell'articolo 1, venga attuata in modo da evitare pregiudizi per la finanza pubblica, sia in termini di maggior rischio per la stazione appaltante, sia dal punto di vista degli effetti della riapertura dei termini di gare già avviate.".
        

        
           
        

        
              La senatrice BULGARELLI (M5S), in relazione all'articolo 1, comma 1, lettera rr), rileva che, in base alla relazione tecnica, la misura prevista dal testo sostituisce quella disposta a legislazione vigente. Chiede, quindi, al Governo come si intenda compensare le risorse finanziarie a disposizione del Fondo per la progettazione e innovazione citato dalla relazione stessa.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO osserva che il problema sollevato dalla senatrice Bulgarelli non si pone, in quanto, come risulta chiaro dalla stessa relazione tecnica, le due previsioni sono tra loro sostitutive e dal testo in esame non risulta, pertanto, alcuna moltiplicazione di oneri.
        

        
           
        

        
              Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) esprime perplessità in merito al mancato riconoscimento di probabili oneri associati alle procedure di arbitrato previste dal disegno di legge.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere sul testo.
        

        
           
        

        
          Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra, quindi, gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare, per i possibili effetti finanziari, le proposte 1.42, 1.202, 1.46, 1.54, 1.57, 1.74, 1.75, 1.76, 1.204, 1.80, 1.85, 1.97, 1.104, 1.114, 1.115 e 1.79. Comporta maggiori oneri la proposta 1.102. Non vi sono osservazioni sugli altri emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore in merito all'onerosità dell'emendamento 1.102 e ritiene altresì onerosi gli emendamenti 1.46, 1.54, 1.74 e 1.80. Quanto alle proposte 1.42, 1.75, 1.76 e 1.97, ritiene che le disposizioni in esse contenute non siano in grado di produrre effetti negativi diretti per la finanza pubblica. Esprime, infine, parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                   Alla luce dei chiarimenti resi dal Governo, il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone l'approvazione del seguente parere sugli emendamenti: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.46, 1.54, 1.74, 1.80 e 1.102. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.42, 1.75, 1.76 e 1.97. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1 DICEMBRE 2015
    

    
      198ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI  
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SACCONI comunica che durante le scorse audizioni sui disegni di legge nn. 550 e connessi (Regolamentazione sciopero trasporti pubblici), svoltesi in sede di Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi delle Commissioni 1a e 11a riunite, sono state acquisite documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
          Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA SITUAZIONE DEI LAVORATORI DELLA SOCIETA' SANTA TERESA DI BRINDISI 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore ZIZZA (CoR) segnala la delicata situazione in cui versano i lavoratori della società in house della provincia di Brindisi Santa Teresa, che ha inviato lettere di licenziamento a 38 dipendenti e sta avviando la procedura di mobilità per gli altri lavoratori.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI prende atto di tale vicenda e assicura che la Sottocommissione per le ricadute occupazionali istituita in seno alla Commissione si farà carico di monitorare l'andamento dei tavoli negoziali che si occuperanno del conseguente contenzioso, al fine di individuare le iniziative di intervento più utili.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Introducendo il provvedimento, che torna all'esame del Senato a seguito delle modifiche ad esso introdotte dalla Camera dei deputati, il relatore ICHINO (PD) si sofferma sull'articolo 1, comma 1, lettere ddd), fff) e ggg), e sul comma 10 del medesimo articolo. In particolare, la lettera ddd), che introduce alcuni criteri di aggiudicazione degli appalti, quali l'utilizzo della manodopera o personale a livello locale, a suo avviso si pone in contrasto con il principio europeo della libera circolazione delle persone e dei lavoratori e andrebbe pertanto cassata, anche perché potrebbe determinare gravi incertezze interpretative derivate dalla contraddizione insita nel voler privilegiare sia la continuità dei livelli occupazionali che i principi di economicità dell�appalto.
      

      
        Il relatore reputa inoltre che con la lettera fff), che prevede l�introduzione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, si dia luogo ad una netta difformità del criterio selettivo del contratto collettivo applicabile, rispetto sia a quello stabilito dalla successiva lettera ggg) sia a quanto previsto dall�articolo 36 dello Statuto dei Lavoratori. Inoltre, in relazione all'introduzione di clausole sociali per promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, l�imposizione di un obbligo a carico dell�impresa vincitrice dell�appalto di assorbire il personale dipendente dall�appaltatrice precedente equivarrebbe a un sostanziale impedimento della concorrenza. Ricorda, a tal proposito, il parere espresso il 19 febbraio 1998 dall�Autorità garante della concorrenza e del mercato in riferimento a una disposizione in materia di liberalizzazione dei servizi di assistenza a terra negli aeroporti.
      

      
        La lettera ggg) prevede una disciplina specifica per gli appalti pubblici di lavori e servizi, con clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato; sul punto il relatore ritiene che obbligare l�impresa subentrante nell�appalto ad assumere i dipendenti dell�appaltatrice precedente contrasti con i principi di diritto europeo.
      

      
        Il comma 10, infine, dispone circa i cambi di appalto nel settore dei call center. Posta la disomogeneità della disposizione rispetto all'oggetto originario del disegno di legge, il relatore rileva la necessità di una giustificazione della differenza di trattamento determinata con l�imposizione di vincoli particolari, non applicabili anche agli altri appalti di servizi labour intensive. Sulla norma che prevede l�introduzione di una clausola sociale di riassorbimento occupazionale, richiama poi le osservazioni critiche già svolte in relazione alle lettere fff) e ggg).
      

      
        Tanto premesso, il relatore conclusivamente si riserva di formulare una proposta di parere alla conclusione del dibattito, tanto più in relazione alla particolare delicatezza delle disposizioni da lui illustrate, che rende necessario un supplemento di approfondimento. A tale riguardo, reputerebbe opportuna l'acquisizione dell'orientamento della Autorità garante della concorrenza e del mercato e dell'ANAC.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI ritiene che il relatore abbia segnalato problemi importanti sia sotto il profilo della concorrenza, dell'economicità e dell'efficienza che sotto il profilo sociale. Un'analisi delle modalità attraverso le quali si sono sviluppati i processi di terziarizzazione evidenzia infatti con chiarezza come essi non sempre siano stati immediatamente efficienti, anche perché caricati di mediazioni sociali. La clausola di protezione sociale, inserita all'interno dei contratti collettivi, ha infatti fortemente condizionato l'evoluzione di quei processi. Il settore dei servizi è oggi massimamente investito dalle nuove tecnologie; da ciò la necessità di una regolazione attraverso i meccanismi duttili connessi alla contrattazione collettiva e non, come invece avverrebbe sulla base di quanto previsto nelle disposizioni inserite nel provvedimento in esame, attraverso la rigidità della previsione legislativa. In questo senso, è comprensibile l'opportunità di acquisizione di valutazioni da parte dell'ANAC e dell'Antitrust, allo scopo di approfondire profili delicati ricadenti nella competenza della Commissione; ciò tanto più in un tempo in cui le innovazioni tecnologiche rischiano di essere assimilate a drastiche misure di riduzione della forza lavoro, anziché essere giudicate in relazione a ciò che oggettivamente determinano.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
             Introducendo il provvedimento, che reca un complesso di norme per specifici settori o aree territoriali, la relatrice SPILABOTTE (PD) si sofferma sull'articolo 13, che incrementa di 400 milioni di euro per il 2015, anche per il finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, il Fondo sociale per occupazione e formazione. Ricorda in proposito che nella disciplina vigente la dotazione finanziaria per il corrente anno per gli ammortizzatori sociali in deroga era pari a 1.720 milioni di euro e che il disegno di legge di stabilità per il 2016 dispone un incremento, per il 2016, da 400 a 650 milioni di euro. Tra le altre disposizioni del decreto-legge in esame, segnala gli articoli 12, che dispone un incremento di 100 milioni di euro della dotazione del Fondo nazionale per il servizio civile, e 17, comma 1, lettera h), che opera una riduzione dell'accantonamento relativo al Ministero del lavoro del fondo speciale in conto capitale. In conclusione, propone di esprimere un parere favorevole.
      

      
         
      

      
                 La senatrice CATALFO (M5S) ricorda che il ministro Padoan, nel corso di un'audizione svoltasi alla Camera dei deputati il 24 settembre 2015, aveva esplicitamente legato le risorse del Fondo sociale alla copertura delle salvaguardie già disposte. Ritene pertanto che il citato articolo 13 abbia l'effetto di rinviare ancora una volta la soluzione del problema degli esodati.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI, pur comprendendo il punto evidenziato dalla senatrice Catalfo, fa osservare che la problematica potrebbe essere risolta in sede di disegno di legge di stabilità, attualmente all'esame dell'altro ramo del Parlamento e nel quale potrebbero essere inseriti ulteriori interventi di protezione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PARENTE (PD), nel riportarsi a quanto affermato dal ministro Padoan nella citata audizione, auspica che nel corso del dibattito sul disegno di legge di stabilità alla Camera dei deputati venga risolto il problema dei lavoratori esodati rientranti nelle ultime due salvaguardie e per i quali i fondi non risultano ancora spesi, problema che al Senato, in relazione alle modalità e ai tempi di esame dei documenti di bilancio, non è stato possibile affrontare.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI interviene nuovamente per sottolineare che il Governo ha annunciato l'intenzione di intervenire sul tema della flessibilità in uscita, che si incrocia con quello degli esodati: è infatti necessario individuare una soluzione complessiva riguardante tutti i lavoratori, atteso che i singoli provvedimenti di salvaguardia finiscono con il creare ulteriori discriminazioni con riferimento ai lavoratori esclusi.
      

      
         
      

      
                 Anche il senatore DIVINA (LN-Aut) interviene criticamente sull'uso distorto delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione rispetto alla soluzione della annosa problematica dei lavoratori esodati.
      

      
         
      

      
                 Nessun altro chiedendo la parola, la relatrice SPILABOTTE (PD) conferma la propria proposta di parere favorevole, ribadendo che la soluzione al problema degli esodati non risulta pregiudicata dalla disposizione dell'articolo 13 del disegno di legge in esame.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario BOBBA assicura che sul punto sono in corso valutazioni da parte del Governo.
      

      
         
      

      
                 Presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI mette quindi ai voti la proposta di parere favorevole della relatrice.
      

      
         
      

      
                    La Commissione, a maggioranza, approva.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE 2015
    

    
      200ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Teresa Bellanova.
    

    
                     
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 16.
      

      
         
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazione    
        
           
        

        
          Rispondendo all'interrogazione n. 3-02154 della senatrice Gatti, la sottosegretaria BELLANOVA ricorda che per contrastare il fenomeno del caporalato il Ministero del lavoro ha pianificato per il 2015, in sinergia con altri soggetti istituzionali, una serie di interventi nel settore agricolo in specifici ambiti regionali (Puglia, Campania, Calabria e Basilicata); inoltre, ha dato ulteriore impulso alle attività di contrasto al lavoro "nero" in agricoltura, attraverso attività di vigilanza straordinaria. Anche per il 2016 è stato predisposto un Piano ispettivo mirato e capillare. Con il decreto legge n. 91 del 2014 è stata creata la Rete del lavoro agricolo di qualità, che premia le imprese in regola nei vari ambiti dell�attività svolta e formula proposte ai Dicasteri del lavoro e delle politiche agricole. E' stato inoltre istituito l�Ispettorato nazionale del lavoro, che integra in un�unica struttura i servizi ispettivi del Ministero del lavoro, dell�INPS e dell�INAIL. E' poi di notevole importanza la recente approvazione alla Camera dei deputati del testo delle disposizioni normative nell�ambito del codice antimafia, che contiene norme mirate a colpire sia i caporali sia gli imprenditori che sfruttano la schiavitù.
        

        
          La Sottosegretaria si sofferma quindi sulla recente approvazione da parte del  Consiglio dei Ministri di un provvedimento in materia di contrasto al caporalato, nonché sui contenuti del disegno di legge n. 3119 (cosiddetto collegato agricoltura), attualmente all'esame della Camera dei deputati, ricordando infine che lo scorso 2 dicembre sono state approvate nelle Commissioni riunite XI e XIII di quel ramo del Parlamento alcune risoluzioni in materia di contrasto al lavoro irregolare.
        

        
           
        

        
               La senatrice GATTI (PD) si dichiara pienamente soddisfatta della risposta, a maggior ragione perché datale, per conto del Governo, dalla sottosegretaria Bellanova, che conosce a fondo il mondo della lotta al  caporalato e in questo settore nella scorsa Legislatura ha profuso un notevole impegno parlamentare, promuovendo, tra l'altro, un'indagine conoscitiva dalla quale sono derivate indicazioni preziose, molte delle quali hanno trovato puntuale traduzione legislativa. Ritiene comunque che la normativa abbia lasciato ancora scoperti alcuni aspetti importanti, a cominciare dalla garanzia di un intervento pubblico efficiente in materia di collocamento nel lavoro agricolo e dalla promozione di una rete territoriale del lavoro agricolo di qualità, che disegni livelli essenziali di prestazioni specifici per questo settore. In materia è essenziale una particolare vigilanza, atteso che molte delle organizzazioni che praticano in realtà caporalato si ammantano della qualifica di agenzia interinale; è perciò fondamentale un controllo ex ante, e a tal fine auspica che il provvedimento recentemente approvato dal Consiglio dei Ministri e citato nella sua risposta dalla rappresentante del Governo abbia un iter parlamentare spedito.
        

        
           
        

        
                   La presidente SPILABOTTE dichiara quindi concluse le procedure informative.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 8a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° dicembre.
      

      
         
      

      
             La senatrice BENCINI (Misto-Idv), nel dichiararsi in linea di massima favorevole al disegno di legge, riterrebbe però assolutamente essenziale che nelle aree interessate ad appalti, servizi e lavori collegati a una concessione pubblica venisse costituito un comitato "di sito", composto da rappresentanti delle aziende interessate e dei lavoratori, col compito di concordare, discutere e verificare le problematiche comuni del sito e quelle relative al personale che abbia particolari problemi di reimpiego.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di nomina del professor Maurizio Ferruccio Del Conte a Presidente dell'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro - ANPAL (n. 59)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 dicembre.
      

      
         
      

      
             La senatrice BENCINI (Misto-Idv) riterrebbe opportuno che, in situazioni come quella in esame, il candidato non venisse valutato unicamente sulla base del curriculum allegato alla proposta del Governo, ma potesse essere conosciuto direttamente dai commissari.
      

      
         
      

      
                 La presidente SPILABOTTE osserva che la Commissione è chiamata a dare un parere su una proposta di nomina che compete al Governo e che, nel caso di specie, è corredata di un curriculum robusto e assai articolato, assolutamente idoneo a consentire a tutti la valutazione del candidato.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 DICEMBRE 2015
    

    
      201ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
                        
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente SACCONI avverte che sono pervenute le valutazioni del Presidente dell'ANAC sul provvedimento. In particolare evidenzia le considerazioni riferite specificamente alla cosiddetta clausola sociale, secondo le quali il riassorbimento dei lavoratori deve essere armonizzabile con l'organizzazione dell'impresa subentrante e con le esigenze tecnico-organizzative e di manodopera previste nel nuovo contratto e può essere consentito soltanto previa valutazione di compatibilità con l'organizzazione di impresa; la clausola sociale, infatti, non può imporre un obbligo di integrale riassorbimento dei lavoratori del pregresso appalto, senza adeguata considerazione delle mutate condizioni del nuovo appalto, del contesto sociale, di mercato e imprenditoriale. Giudica tali valutazioni di grande interesse, ritenendole destinate a fare nuova giurisprudenza su queste delicate questioni.
        

        
           
        

        
                   Il relatore ICHINO (PD) dà conto di una bozza di parere, di segno favorevole con osservazioni, che tiene conto delle valutazioni formulate dalla Presidenza dell'ANAC (testo allegato al resoconto).
        

        
           
        

        
                   La senatrice BENCINI (Misto-Idv) illustra una proposta di parere favorevole con condizioni (testo allegato al resoconto), che riprende le considerazioni da lei svolte nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                   A giudizio della senatrice CATALFO (M5S), le difficoltà a garantire il rispetto dei minimi salari e il cattivo utilizzo dei contratti a tempo determinato hanno causato delle vere e proprie frodi; l'inserimento di clausole sociali nei contratti di appalto appare dunque necessitato dall'esigenza di tamponare situazioni emergenziali. Sarebbe pertanto opportuna una ponderata riflessione da parte della Commissione. In ogni caso, con riferimento alla bozza di parere predisposta dal relatore, preannuncia voto di astensione.
        

        
           
        

        
                   Nessun altro chiedendo la parola, presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI mette quindi ai voti la proposta di parere formulata dal relatore, che è approvata a maggioranza.
        

        
          Risulta conseguentemente precluso il voto sulla proposta di parere della senatrice Bencini.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 13,15.
        


          
        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1678-B
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le osservazioni che seguono.
    

    
      Si raccomanda alla Commissione di merito di verificare che la normativa in esame tenga insieme il soddisfacimento delle istanze di carattere sociale, come previsto dalle direttive comunitarie, con la normativa di parità di trattamento e con quella relativa alla concorrenza. Ciò con particolare riferimento alle disposizioni che prevedono:
    

    
      �   alla lettera ddd) del comma 1, l�utilizzazione, almeno parziale, di "manodopera o personale a livello locale ovvero in via prioritaria gli addetti già impiegati nel medesimo appalto";
    

    
      �   alla lettera fff) del comma 1, in riferimento agli appalti pubblici di servizi "ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto", l�applicazione, per ciascun comparto, del "contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori", senza alcun riferimento ai criteri che presiedono, nell'ordinamento italiano, all'individuazione del contratto collettivo di diritto comune applicabile;
    

    
      �   alla lettera ggg) del comma 1, la necessità di introduzione nei bandi di appalto pubblici di "clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato".
    

    
      �   al comma 10, in tema di cambi di appalto nel settore dei call center, l�introduzione di un obbligo a carico dell'appaltatore subentrante di riassorbimento del personale dipendente dall'appaltatore cessante, destinato a essere regolato nel contratto collettivo applicabile, o, in sua assenza, in un decreto ministeriale. A quest'ultimo proposito si osserva che la disposizione affida al contratto collettivo o al decreto soltanto la regolazione dell'attuazione dell'obbligo in questione, il quale pertanto è comunque destinato a essere sancito in modo non derogabile dalla norma legislativa.
    

    
      In particolare, si raccomanda alla Commissione di merito di valutare l'opportunità di integrare il testo legislativo in coerenza con le valutazioni espresse in data odierna dall'Autorità Nazionale Anticorruzione, secondo cui "Con specifico riferimento alla c.d. clausola sociale chiamata anche di assorbimento del personale impiegato dal precedente aggiudicatario, rientrando questa fra le condizioni particolari di esecuzione del contratto (che, ai sensi dell'articolo 69 del Codice dei contratti, le stazioni appaltanti possono imporre all'aggiudicatario) sulla cui compatibilità con il diritto comunitario l'Autorità può essere chiamata a esprimere valutazioni ex articolo 69, comma 3, del Codice, si evidenzia che, secondo il consolidato orientamento dell'Autorità, il riassorbimento dei lavoratori deve essere armonizzabile con l'organizzazione dell'impresa subentrante e con le esigenze tecnico-organizzative e di manodopera previste nel nuovo contratto e che pertanto può essere consentito soltanto previa valutazione di compatibilità con l'organizzazione di impresa. La clausola sociale, infatti, non può alterare o forzare la valutazione dell'aggiudicatario in ordine al dimensionamento dell'impresa e, in tal senso, non può imporre un obbligo di integrale riassorbimento dei lavoratori del pregresso appalto, senza adeguata considerazione delle mutate condizioni del nuovo appalto, del contesto sociale e di mercato o del contesto imprenditoriale in cui dette maestranze si inseriscono".
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA SENATRICE BENCINI
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1678-B
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge n. 1678-B, esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
      -       che, per quanto riguarda le situazioni di aree interessate ad attività di appalti, servizi e lavori collegate ad una concessione pubblica venga costituito un "comitato di sito" composto da un rappresentante di parte aziendale per ogni azienda interessata dal sito e da rappresentanti sindacali nominati da ciascuna organizzazione sindacale firmataria del contratto nazionale applicato, nell'ambito delle RSU, che avrà il compito di concordare, discutere e verificare le problematiche comuni del sito a partire dalla gestione del "bacino occupazionale" che si può creare da riorganizzazioni, ristrutturazioni, cessione di attività;
    

    
      -       che le riunioni del comitato di sito si tengano con cadenza bimestrale o su richiesta di una delle parti su un ordine del giorno comunicato preventivamente; le riunioni sindacali inerenti le tematiche del sito rientreranno tra le ore sindacali retribuite previste dai contratti nazionali;
    

    
      -       che, in un'ottica di corretta allocazione delle persone all'interno del sito, formeranno altresì oggetto di esame le tematiche relative al personale di sito che, per le intrinseche caratteristiche e per le problematiche presenti nelle aziende del sito, abbiano particolari problemi di reimpiego.
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"14^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª) 

    

     
    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      152ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
         
      
                    La seduta inizia alle ore 13,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
                     
        

        
               La senatrice CARDINALI (PD), relatrice, introduce l'esame in seconda lettura del disegno di legge in titolo, che delega il Governo all�adozione di un decreto legislativo volto a dare attuazione alle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE, concernenti i contratti di concessione e gli appalti pubblici, entro il 18 aprile 2016, e di un decreto legislativo di riordino complessivo della materia, entro il 31 luglio 2016.
        

        
                      Nel ricordare i pareri già espressi dalla 14a Commissione sul testo del disegno di legge n. 1678, in data 21 gennaio 2015, e sul nuovo testo ed emendamenti, in data 29 aprile 2015, si sofferma su alcune delle principali novità introdotte dalla Camera dei deputati.
        

        
          La relatrice evidenzia come, in merito alla centralizzazione delle committenze delle stazioni appaltanti, la Camera dei deputati ha modificato la lettera dd) dell'articolo 1, nel senso che ha eliminato l�aggregazione "almeno regionale" per gli affidamenti di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, sostituendola con un�aggregazione "a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente".
        

        
          Il criterio di delega di cui alla lettera pp) dell'articolo 1, inserito alla Camera dei deputati, con riferimento alle gare pubbliche per l�acquisto di beni, richiama quanto previsto dall�articolo 42, paragrafo 2, della direttiva 2014/24/UE in tema di specifiche tecniche che definiscono le caratteristiche previste per lavori, servizi o forniture.
        

        
          La lettera aaa) dell'articolo 1 è volta alla razionalizzazione dei metodi di risoluzione delle controversie alternativi al rimedio giurisdizionale, anche in materia di esecuzione del contratto. Nel corso dell�esame al Senato era stato precisato che tale razionalizzazione doveva tradursi nella limitazione del ricorso alle procedure arbitrali e nella riduzione dei costi ad esse connessi. La Camera dei deputati, invece, ha eliminato il riferimento alla limitazione delle procedure arbitrali, delegando il Governo alla sua disciplina, e alla lettera bbb) ha dettato disposizioni sul processo amministrativo.
        

        
          La lettera ddd), esplicitamente finalizzata alla valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, prevede l�introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte da attribuire alle imprese. Analoga premialità è prevista dalla lettera ggg), con la possibilità di stabilire "clausole sociali" a salvaguardia dell�occupazione dei lavoratori impiegati.
        

        
          La lettera eee), finalizzata a garantire adeguati livelli di pubblicità e trasparenza nelle procedure riguardanti gli appalti pubblici e i contratti di concessioni tra enti nell�ambito del settore pubblico (cosiddetti affidamenti in house), è stata modificata dalla Camera dei deputati che ha previsto, anche per gli enti aggiudicatori di affidamenti in house, l�obbligo di pubblicazione di tutti gli atti connessi all�affidamento e la valutazione sulla congruità economica delle offerte.
        

        
          La relatrice illustra quindi un conferente schema di parere favorevole con alcune osservazioni, relative: all'opportunità di chiarire se i contenuti del regolamento di esecuzione saranno adottati dal decreto di attuazione delle direttive o dal successivo decreto di riordino; a una verifica su quali dei criteri specifici di delega implichino l�introduzione di ulteriori adempimenti rispetto a quelli previsti dalle direttive; all'opportunità di prevedere abrogazioni espresse della legislazione di recepimento in connessione con l'introduzione della nuova regolamentazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) lamenta come il ricorso alla sede arbitrale quale metodo di risoluzione delle controversie sia stato ampliato nel passaggio alla Camera rispetto al più rigoroso assetto delineato nel testo approvato dal Senato. Giudica inoltre errata l'aggregazione delle centrali di committenze a livello di unione di comuni, ove essi non siano territorialmente omogenei. Ritiene peraltro che il divieto di gold plating, contenuto nella delega, non debba impedire una considerazione attenta delle specificità che caratterizzano il sistema italiano rispetto ad altri paesi dell'Unione. È, inoltre, improprio, a suo avviso, sovrapporre il piano delle fonti primarie con quello delle fonti secondarie, come l'attuale regolamento di esecuzione del codice appalti.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) si sofferma sul raccordo tra gli uffici e i relatori dei provvedimenti all'esame della Commissione, anche per la predisposizione dei documenti utili per le sedute.
        

        
           
        

        
          La senatrice GUERRA (PD) evidenzia come la previsione di forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze, di cui alla lettera ddd) dell'articolo 1, sia certamente corretta in linea di principio, ma solo ove effettuata a livello di area vasta. Non lo è ove la centralizzazione avvenga non già a livello sub-regionale, come previsto dal testo originario del Senato, ma invece a livello sub-provinciale, come previsto dal testo modificato dalla Camera.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (FI-PdL XVII), in riferimento alla lettera eee) e alla disciplina dell'in house, ivi prevista, giudica poco chiara la previsione per cui, in tali casi, andrebbe effettuata anche la valutazione sulla congruità economica dell'offerta.
        

        
           
        

        
          La senatrice CARDINALI (PD), nel riepilogare l'iter del provvedimento in titolo, ritiene che, nel complesso, la formulazione proposta dalla Camera dei deputati sia meno precisa rispetto a quella esitata dal Senato in prima lettura. Il riferimento al grado di incidenza territoriale dei soggetti aggregatori, invero, postula la ricerca di una posizione di equilibrio tra varie soluzioni possibili. Per il profilo della sovrapposizione della fonte regolamentare a quella legislativa, osserva come il punto principale del testo consista nell'evitare l'insorgenza di procedure di infrazione per mancato recepimento, che saranno sventate con la rapida approvazione del decreto legislativo di recepimento. Quanto al raccordo con gli uffici, rammenta la piena collaborazione che essi offrono nelle attività di supporto alla Commissione. Ritiene peraltro di spostare alla fine del parere il punto relativo al tema delle abrogazioni.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone quindi in votazione lo schema di parere favorevole con osservazioni, presentato dalla relatrice e riformulato in corso di seduta, che figura in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere non ostativo con condizione) 
        

        
                     
        

        
          La senatrice CARDINALI (PD), relatrice, introduce l'esame in seconda lettura del disegno di legge in titolo, già approvato dal Senato il 31 luglio 2015 e, trasmesso, con modificazioni, dalla Camera dei deputati il 22 ottobre 2015.
        

        
          Dopo aver richiamato il parere già espresso in prima lettura dalla 14a Commissione permanente, in data 20 maggio 2015, la relatrice osserva che le modifiche apportate dall�altro ramo del Parlamento concernono, per quanto di competenza, soprattutto il nuovo articolo 49-ter del decreto legislativo n. 177 del 2005, proposto all�articolo 3 del disegno di legge in titolo.
        

        
          In particolare, il comma 1 del nuovo articolo 49-ter precisa che i contratti conclusi dalla RAI e dalle società da essa partecipate, aventi per oggetto l�acquisto, lo sviluppo, la produzione o la coproduzione e la commercializzazione di programmi radiotelevisivi e di opere audiovisive e le relative acquisizioni di tempo di trasmissione, sono esclusi dall�applicazione della disciplina del codice degli appalti (decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163), ai sensi dell�articolo 19 dello stesso codice. Il comma 2 del citato nuovo articolo 49-ter ribadisce che anche i contratti di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria sono esclusi dagli obblighi procedurali di cui al codice degli appalti, ma per questa tipologia prevede � secondo l�ultimo periodo del comma, introdotto dalla Camera dei deputati � il rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità.
        

        
          La relatrice illustra quindi uno schema di parere non ostativo, con una condizione riferita all'articolo 3 del disegno di legge, che inserisce l�articolo 49-ter nel decreto legislativo n. 177 del 2005. Con questa condizione, da un lato, si apprezza l�inserimento, in linea con l�articolo 27, comma 1, del codice degli appalti, del richiamo al fatto che l�affidamento dei contratti di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria deve comunque avvenire nel rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità; dall'altro, tuttavia, si chiede di richiamare anche il secondo periodo del predetto articolo 27, comma 1, secondo cui «L�affidamento deve essere preceduto da invito ad almeno cinque concorrenti, se compatibile  con l�oggetto del contratto». Inoltre, il medesimo rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità, e dell�obbligo di procedere all�invito di almeno cinque concorrenti (sempre qualora ciò sia compatibile con l�oggetto del contratto), deve essere riferito anche ai contratti sopra soglia, di cui al comma 1 del nuovo articolo 49-ter.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) conviene sul fatto che, effettivamente, il codice dei contratti pubblici esclude dal suo ambito di applicazione i contratti aventi per oggetto l'acquisto, lo sviluppo, la produzione o coproduzione di programmi destinati alla trasmissione da parte di emittenti radiotelevisive e appalti concernenti il tempo di trasmissione e che, come rilevato dall'omologa Commissione dell'altro ramo del Parlamento, la disciplina in esame estende tale deroga anche ai contratti riguardanti la commercializzazione di programmi radiotelevisivi. Ritiene inoltre condivisibile la condizione formulata dalla relatrice.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) si sofferma sui principi e le regole di trasparenza e di partecipazione che devono presiedere alla normativa in materia di appalti. A suo avviso, inoltre, tutte le procedure di gara dovrebbero essere meno soffocate da adempimenti burocratici che si riversano, come possibili vizi, in un contenzioso ormai divenuto altamente problematico. Si sofferma infine sulle procedure di infrazione in materia, auspicando una loro rapida chiusura. Preannuncia, sul provvedimento in titolo, il suo voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) concorda con le affermazioni del senatore Uras, anche se non tutte gli sembrano di stretta pertinenza della 14ª Commissione.
        

        
           
        

        
          Si apre quindi una discussione incidentale sulla possibilità di ammettere la sostituzione di senatori anche in corso di seduta, cui partecipano il PRESIDENTE, la senatrice CARDINALI (PD) e la senatrice MUSSINI (Misto).
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, indi, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di parere non ostativo, con una condizione, presentato dalla relatrice, che figura in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante norme di attuazione della decisione quadro 2002/465/GAI relativa alle squadre investigative comuni (n. 228)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievi)
        

        
           
        

        
               La relatrice GINETTI (PD) illustra lo schema di osservazioni favorevoli con rilievi, da lei predisposto per la Commissione di merito.
        

        
           
        

        
                   Nessun senatore chiedendo di intervenire, quindi, il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale richiesto, pone ai voti tale schema, pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
                     
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della decisione quadro 2003/577/GAI relativa all'esecuzione nell'Unione europea dei provvedimenti di blocco dei beni o di sequestro probatorio (n. 229)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli)
        

        
           
        

        
               La senatrice GINETTI (PD), relatrice sul provvedimento in titolo, dà conto di una relativa bozza di osservazioni favorevoli, da lei elaborata per la trasmissione alla 2a Commissione permanente.
        

        
           
        

        
                      Successivamente, il PRESIDENTE, dopo aver verificato la presenza del prescritto numero di senatori necessario per deliberare, mette in votazione la suddetta proposta, pubblicata in allegato al resoconto, che è accolta dalla Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2008/947/GAI relativa all'applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sentenze e alle decisioni di sospensione condizionale in vista della sorveglianza delle misure di sospensione condizionale e delle sanzioni sostitutive (n. 231)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievo)
        

        
           
        

        
               La senatrice GINETTI (PD), relatrice sull'atto del Governo in argomento, introduce la proposta di osservazioni favorevoli con rilievo, approntata per la Commissione di merito.
        

        
           
        

        
                   Non essendovi alcuna richiesta di intervento da parte dei Commissari, il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, mette ai voti la proposta di osservazioni della relatrice, pubblicata in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della decisione quadro 2009/299/GAI che modifica le decisioni quadro 2002/584/GAI, 2005/214/GAI, 2006/783/GAI, 2008/909/GAI e 2008/947/GAI, rafforzando i diritti processuali delle persone e promuovendo l'applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle decisioni pronunciate in assenza dell'interessato al processo (n. 232)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievo)
        

        
                     
        

        
          La senatrice GINETTI (PD), relatrice, illustra in dettaglio un conferente schema di osservazioni favorevoli con rilievo sul decreto in titolo, da inoltrare alla Commissione di merito competente.
        

        
           
        

        
          Senza discussione, il PRESIDENTE, quindi, dopo aver appurato l'esistenza del numero legale necessario, pone in votazione tale bozza di osservazioni, pubblicata in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2009/829/GAI sull'applicazione tra gli Stati membri dell'Unione europea del principio del reciproco riconoscimento alle decisioni sulle misure alternative alla detenzione cautelare (n. 233)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
        

        
           
        

        
               La senatrice  GINETTI (PD), nella sua qualità di relatrice sull'atto del Governo in esame, dà lettura di una relativa bozza di osservazioni favorevoli con rilievi per la 2a Commissione permanente, pubblicata in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                   Nessun commissario chiedendo di intervenire, tale bozza, quindi, è posta in votazione dal PRESIDENTE, previa verifica del prescritto numero legale, ed accolta dalla Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2009/948/GAI sulla prevenzione e la risoluzione dei conflitti relativi all'esercizio della giurisdizione nei procedimenti penali (n. 234)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli)
        

        
           
        

        
               La senatrice GINETTI (PD), relatrice sul mentovato provvedimento, dà conto di un relativo schema di osservazioni favorevoli.
        

        
           
        

        
                   Senza discussione, il PRESIDENTE, quindi, dopo aver appurato l'esistenza del numero legale prescritto, mette ai voti tale schema di osservazioni, pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUL TEMPESTIVO RECEPIMENTO DELLE DIRETTIVE EUROPEE 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente CHITI ricorda come, nei giorni scorsi, il sottosegretario Gozi gli abbia inviato una lettera con cui gli ha esternato alcune preoccupazioni in merito alla certa attivazione di procedure di infrazione contro l'Italia qualora non vengano notificate, entro il prossimo 10 gennaio, le misure di trasposizione di tutta una serie di direttive che sono ora all'esame del Parlamento per il prescritto parere da parte delle Commissioni parlamentari.
      

      
        Il Presidente ritiene pertanto doverosa una programmazione dei lavori da parte della 14ª Commissione che permetta di scongiurare, per quanto di competenza, tale rischio.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,20.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1678-B
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che esso delega il Governo all�adozione di un decreto legislativo volto a dare attuazione alle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE, concernenti i contratti di concessione e gli appalti pubblici, entro il 18 aprile 2016, e di un decreto legislativo di riordino complessivo della materia, entro il 31 luglio 2016;
    

    
      ricordato, in particolare, che la direttiva 2014/24/UE si riferisce alle procedure relative agli appalti pubblici del settore ordinario (servizi, lavori e forniture) ed abroga la direttiva 2004/18/UE, la direttiva 2014/25/UE del 26 febbraio 2014 si riferisce alle procedure d�appalto nei settori speciali (acqua, energia, trasporti, servizi postali) ed abroga la direttiva 2014/17/UE, mentre la direttiva 2014/23/UE regola, per la prima volta, l�aggiudicazione dei contratti di concessione;
    

    
      richiamati i pareri già espressi dalla 14a Commissione sul testo del disegno di legge n. 1678, in data 21 gennaio 2015, e sul nuovo testo ed emendamenti, in data 29 aprile 2015;
    

    
      rilevato, tra l�altro, che:
    

    
      - in riferimento alla digitalizzazione delle procedure in materia di affidamento di appalti e concessioni, indicata come obiettivo nelle criteri di delega di cui alle lettere i) e q) dell�articolo 1, comma 1 del disegno di legge in titolo, le tre direttive in materia di appalti pubblici e di concessioni precisano che i mezzi elettronici di informazione e comunicazione possono semplificare notevolmente la pubblicazione degli appalti e accrescere l�efficacia e la trasparenza delle procedure di appalto e che, per tale ragione, dovrebbero diventare la norma per la comunicazione e lo scambio di informazioni nel corso delle procedure di appalto in quanto aumentano enormemente le possibilità degli operatori economici di partecipare a procedure d�appalto nell�ambito del mercato interno. Al riguardo, si segnala altresì che all�interno della strategia per una progressiva digitalizzazione delle procedure di gestione degli appalti si colloca anche la direttiva 2014/55/UE che disciplina la fatturazione elettronica nel settore dei contratti pubblici. La direttiva dovrà essere recepita entro la fine del 2018 e la relativa delega è contenuta nel disegno di legge di delegazione europea 2014;
    

    
      - in merito alla centralizzazione delle committenze e delle stazioni appaltanti, la Camera dei deputati ha modificato la lettera dd) nel senso che ha eliminato l�aggregazione "almeno regionale" per gli affidamenti di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, sostituendola con un�aggregazione "a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente";
    

    
      - il criterio di delega di cui alla lettera pp), inserito alla Camera dei deputati, con riferimento alle gare pubbliche per l�acquisto di beni, richiama quanto previsto dall�articolo 42, paragrafo 2, della direttiva 2014/24/UE in tema di specifiche tecniche che definiscono le caratteristiche previste per lavori, servizi o forniture. È demandata al legislatore delegato la previsione di specifiche tecniche relative alle gare da espletare, soprattutto in relazione a beni e strumenti informatici e componenti tecnologici, che garantiscano parità di accesso agli operatori e non costituiscano ostacolo alla piena attuazione del principio di concorrenza;
    

    
      - con riferimento alla lettera aaa), volta alla razionalizzazione dei metodi di risoluzione delle controversie alternativi al rimedio giurisdizionale, anche in materia di esecuzione del contratto, nel corso dell�esame al Senato era stato precisato che tale razionalizzazione doveva tradursi nella limitazione del ricorso alle procedure arbitrali e nella riduzione dei costi ad esse connessi. La Camera dei deputati, invece, ha eliminato il riferimento alla limitazione delle procedure arbitrali, delegando il Governo alla sua disciplina, e alla lettera bbb) ha dettato disposizioni sul processo amministrativo;
    

    
      - la lettera ddd), esplicitamente finalizzata alla valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, prevede l�introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte da attribuire alle imprese. Al riguardo, si ricorda che l�articolo 70 della direttiva 2014/24/UE consente di esigere condizioni particolari in merito all�esecuzione dell�appalto, tra le quali anche condizioni relative all�occupazione, ma che, come anche messo in evidenza dalla giurisprudenza della Corte di giustizia, non possono costituire barriere all�ingresso, nella forma della richiesta di elementi di ammissibilità dell�offerta;
    

    
      - analoga osservazione si applica alle lettere fff) e ggg), che prevedono la possibilità di stabilire "clausole sociali" a salvaguardia dell�occupazione dei lavoratori impiegati nel servizio oggetto dell�appalto ad alta intensità di manodopera;
    

    
      - la lettera eee) finalizzata a garantire adeguati livelli di pubblicità e trasparenza nelle procedure riguardanti gli appalti pubblici e i contratti di concessioni tra enti nell�ambito del settore pubblico (cosiddetti affidamenti in house), è stata modificata dalla Camera dei deputati che ha previsto, anche per gli enti aggiudicatori di affidamenti in house, l�obbligo di pubblicazione di tutti gli atti connessi all�affidamento e la valutazione sulla congruità economica delle offerte,
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      in riferimento alla scadenza della delega per il recepimento delle direttive, fissata dall�articolo 1, comma 1, al 18 aprile 2016 (e non più a due mesi prima di tale data coincidente la scadenza delle direttive), al fine di evitare di ritardare l�attuazione e di rischiare l�apertura di una procedura di infrazione, si ritiene opportuno chiarire se i contenuti del regolamento di esecuzione saranno adottati dal decreto di attuazione delle direttive o dal successivo decreto di riordino. In particolare, sarebbe opportuno specificare che con il decreto di recepimento si provveda a dare compiuta e immediata attuazione alle direttive, al fine di intendere che le attuali disposizioni del regolamento di esecuzione, necessarie a dare concreta attuazione alle direttive, siano riversate nel decreto legislativo di recepimento. Conseguentemente, al comma 4, sarebbe opportuno integrare la norma che stabilisce che il decreto di recepimento dispone l�abrogazione delle parti incompatibili del codice, anche con le parti incompatibili del regolamento di esecuzione;
    

    
      in riferimento al divieto del cosiddetto "gold plating", di cui alla lettera a) del comma 1, ovvero al divieto di introduzione o di mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive, occorrerebbe valutare quali dei criteri specifici di delega sono applicabili al decreto di recepimento e, in tal caso, quali potrebbero implicare l�introduzione di ulteriori adempimenti rispetto a quelli previsti dalle direttive ovvero limitare la portata di talune disposizioni delle direttive medesime;
    

    
      infine, si suggerisce alla Commissione di merito, ai meri fini di una migliore tecnica legislativa, di valutare l�opportunità di prevedere espressamente l�abrogazione, sia del vecchio codice in quanto tale e non solo delle sue disposizioni (così come previsto dal comma 12, lettera c), nel caso in cui il Governo adotti un unico decreto legislativo), sia anche dello stesso decreto di attuazione delle direttive, nel momento in cui il suo contenuto viene riversato nel nuovo codice.
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1880-B
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato in seconda lettura il disegno di legge in titolo, già approvato dal Senato il 31 luglio 2015 e, trasmesso, con modificazioni, dalla Camera dei deputati il 22 ottobre 2015;
    

    
      richiamato il parere già espresso in prima lettura dalla 14a Commissione permanente, in data 20 maggio 2015;
    

    
      considerato che le modifiche apportate dall�altro ramo del Parlamento concernono, per quanto di competenza di questa Commissione, soprattutto il nuovo articolo 49-ter del decreto legislativo n. 177 del 2005, proposto all�articolo 3 del disegno di legge in titolo;
    

    
      considerato, in particolare, che il comma 1 del nuovo articolo 49-ter, precisa che i contratti conclusi dalla RAI e dalle società da essa partecipate, aventi per oggetto l�acquisto, lo sviluppo, la produzione o la coproduzione e la commercializzazione di programmi radiotelevisivi e di opere audiovisive e le relative acquisizioni di tempo di trasmissione, sono esclusi dall�applicazione della disciplina del codice degli appalti (decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163), ai sensi dell�articolo 19 dello stesso codice;
    

    
      rilevato che il comma 2 del citato nuovo articolo 49-ter ribadisce che anche i contratti di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria sono esclusi dagli obblighi procedurali di cui al codice degli appalti, ma per questa tipologia prevede � secondo l�ultimo periodo del comma, introdotto dalla Camera dei deputati � il rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità,
    

    
      formula per quanto di competenza parere non ostativo, con la seguente condizione:
    

    
      in riferimento all�articolo 3 del disegno di legge, che inserisce l�articolo 49-ter nel Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, si apprezza l�inserimento, in linea con l�articolo 27, comma 1, del codice degli appalti, del richiamo al fatto che l�affidamento dei contratti di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria deve comunque avvenire nel rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità.
    

    
      A tale riguardo, deve tuttavia essere richiamato anche il secondo periodo del predetto articolo 27, comma 1, secondo cui "L�affidamento deve essere preceduto da invito ad almeno cinque concorrenti, se compatibile  con l�oggetto del contratto".
    

    
      Inoltre, il medesimo rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità, e dell�obbligo di procedere all�invito di almeno cinque concorrenti (sempre qualora ciò sia compatibile con l�oggetto del contratto), deve essere riferito anche ai contratti sovra soglia, di cui al comma 1 del nuovo articolo 49-ter.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 228
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      ricordato che, con l�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, le misure disposte nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale (ex "terzo pilastro") sono state "comunitarizzate", ovvero sono adottate con la procedura di codecisione tra Consiglio e Parlamento europeo e sono anche soggette alle procedure di infrazione, con tutto quanto ne consegue, ivi compresa la possibilità di applicazione di sanzioni pecuniarie. Preso atto, inoltre, che le decisioni quadro adottate prima dell�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, tra le quali vi rientra la decisione quadro in titolo, l�applicabilità delle procedure di precontenzioso e di contenzioso è stata congelata per cinque anni decorrenti dal 1° dicembre 2009, ai sensi del Protocollo n. 36 sulle disposizioni transitorie, allegato al Trattato di Lisbona. Pertanto, a partire dal 1° dicembre 2014, agli atti dell�Unione nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale adottati prima dell�entrata in vigore del Trattato, si applicano le attribuzioni della Commissione europea sulle procedure di infrazione e quelle della Corte di giustizia sulle cause di inadempienza, rendendone così obbligatorio il recepimento;
    

    
      ricordato che la decisione quadro 2002/465/GAI del Consiglio del 13 giugno 2002 ripropone integralmente il contenuto dell�articolo 13 della Convenzione di Bruxelles relativa all�assistenza giudiziaria in materia penale, del 29 maggio del 2000, entrata in vigore nel 2005 e la cui ratifica da parte dell�Italia è prevista dal disegno di legge n. 1949 attualmente all�esame del Parlamento. L�adozione della decisione quadro si era resa necessaria, in considerazione dei ritardi registrati nella ratifica e del clima di diffusa preoccupazione determinatosi in conseguenza dell�attentato terroristico dell�11 settembre 2001, al fine di assicurare una celere entrata in vigore delle disposizioni relative alle squadre investigative, a partire dal 1° gennaio 2003. In base all�articolo 5 della decisione quadro, questa cessa di avere effetto a partire dall�entrata in vigore in tutti gli Stati membri della Convenzione di Bruxelles;
    

    
      rilevato che la decisione quadro prevede che, al fine di condurre indagini penali che esigono un�azione coordinata e concertata negli Stati membri, due o più Stati membri possano costituire una squadra investigativa comune. A tal fine le autorità competenti degli Stati membri interessati concludono un accordo comune che definisce le modalità della squadra investigativa comune. Il ricorso alle squadre investigative comuni trae origine dalla necessità di superare i tradizionali limiti della cooperazione interstatuale, investigativa e giudiziaria, specialmente nel contesto della lotta contro il terrorismo internazionale, del contrasto alla criminalità organizzata di tipo mafioso e dei cosiddetti «cross-border crimes». Le squadre investigative comuni sono considerate anche dall�Agenda europea sulla sicurezza per il periodo 2015-2020, presentata il 28 aprile 2015 (COM(2015) 185), quale strumento efficace a cui occorre fare un ricorso più frequente e regolare in relazione alle minacce contro la sicurezza;
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo in titolo è volto a dare attuazione alla delega conferita al Governo, dall�articolo 18 della legge di delegazione europea 2014 (legge 9 luglio 2015, n. 114), per il recepimento della decisione quadro 2002/465/GAI. Analoghi iter di recepimento erano stati avviati nel corso delle XV e XVI Legislature, con rispettivi disegni di legge la cui approvazione, tuttavia, non giunse a conclusione per la fine delle Legislature;
    

    
      rilevato che lo schema di decreto legislativo si compone di otto articoli. L�articolo 1 individua l�ambito applicativo e l�obiettivo del provvedimento. Gli articoli 2 e 3 disciplinano rispettivamente la richiesta di costituzione di squadra investigativa comune presentata dall�autorità giudiziaria italiana e la procedura che segue ad un�analoga richiesta proveniente da Stato estero. L�articolo 4 delinea il contenuto dell�atto costitutivo della squadra investigativa (componenti, direttore, finalità, termine) e il piano di azione operativo, recante le misure organizzative e l�indicazione delle modalità di esecuzione. L�articolo 5 dispone in ordine alla qualifica e alla responsabilità penale dei membri distaccati (membri della squadra appartenenti a Stati diversi da quello nel cui territorio essa interviene). L�articolo 6 disciplina il regime di utilizzazione delle informazioni investigative e degli atti di indagine. In particolare, riguardo al regime degli atti compiuti all�estero dalla squadra investigativa, il comma 3 dell�articolo 6 precisa che essi hanno la stessa efficacia e utilizzabilità dei corrispondenti atti regolati dalla legge processuale italiana. L�articolo 7 reca disposizioni in materia di responsabilità civile dei membri della squadra investigativa. L�articolo 8 prevede le modalità di copertura dell�onere di 310 mila euro a decorrere dal 2015, secondo quanto già previsto dalla legge di delegazione (articolo 18 della legge 9 luglio 2015, n. 114);
    

    
       rilevata la corrispondenza delle citate disposizioni dello schema di decreto legislativo con i contenuti della decisione quadro 2002/465/GAI in recepimento,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi:
    

    
      valuti la Commissione di merito l�opportunità di prevedere che l�atto costitutivo delle squadre investigative comuni sia inserito come parte integrante nel fascicolo del dibattimento;
    

    
      valuti, inoltre, la Commissione di merito la necessità di inserire riferimenti circa l�efficacia degli atti compiuti all�estero, ai fini della loro utilizzazione nei procedimenti penali dinanzi all�autorità giudiziaria nazionale.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 229
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che esso è volto all�attuazione della delega contenuta nell�articolo 18 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014), per il recepimento della decisione quadro 2003/577/GAI, che disciplina l�esecuzione sul territorio di uno Stato membro dell�Unione europea dei provvedimenti emessi dall�autorità giudiziaria di un altro Stato membro, che dispongono il blocco o il sequestro di beni per finalità probatorie;
    

    
      ricordato che, con l�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, le misure disposte nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale (ex "terzo pilastro") sono state "comunitarizzate", ovvero sono adottate con la procedura di codecisione tra Consiglio e Parlamento europeo e sono anche soggette alle procedure di infrazione, con tutto quanto ne consegue, ivi compresa la possibilità di applicazione di sanzioni pecuniarie. Preso atto, inoltre, che le decisioni quadro adottate prima dell�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, tra le quali vi rientra la decisione quadro in titolo, l�applicabilità delle procedure di precontenzioso e di contenzioso è stata congelata per cinque anni decorrenti dal 1° dicembre 2009, ai sensi del Protocollo n. 36 sulle disposizioni transitorie, allegato al Trattato di Lisbona. Pertanto, a partire dal 1° dicembre 2014, agli atti dell�Unione nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale adottati prima dell�entrata in vigore del Trattato, si applicano le attribuzioni della Commissione europea sulle procedure di infrazione e quelle della Corte di giustizia sulle cause di inadempienza, rendendone così obbligatorio il recepimento;
    

    
      considerato che la decisione quadro del Consiglio n. 2003/577/GAI, del 22 luglio 2003, relativa all�esecuzione nell�Unione europea dei provvedimenti di blocco dei beni o di sequestro probatorio costituisce applicazione del principio di mutuo riconoscimento delle decisioni giudiziarie in materia penale, affermatosi a partire dal Consiglio europeo di Tampere del 1999 e la cui prima affermazione si è avuta con la decisione quadro 2002/584/GAI del 13 giugno 2002, relativa al mandato di arresto europeo, attuata in Italia con legge 22 aprile 2005, n. 69. Con la decisione quadro 2003/577/GAI viene superato il tradizionale sistema di assistenza giudiziaria internazionale in materia penale di tipo convenzionale, basato sul sistema delle rogatorie internazionali e del cosiddetto exequatur, sostituendolo con il riconoscimento reciproco dei provvedimenti di blocco o di sequestro, effettuato direttamente dalle autorità giudiziarie, senza la mediazione di un�autorità centrale. Il provvedimento di blocco o di sequestro, a fini probatori o per la successiva confisca, è trasmesso dall�autorità giudiziaria che l�ha adottato direttamente all�autorità giudiziaria competente per la sua esecuzione. Le autorità giudiziarie competenti dello Stato di esecuzione riconoscono il provvedimento senza che siano necessarie altre formalità e adottano senza indugio le misure necessarie alla sua esecuzione immediata alla stessa stregua di un provvedimento di blocco o di sequestro emanato da un�autorità dello Stato membro di esecuzione, a meno che non sussistano specifici motivi di non riconoscimento o di non esecuzione. Per quanto riguarda il trattamento dei beni bloccati o sequestrati, la decisione quadro prevede che le predette richieste di blocco o sequestro debbano essere accompagnate da una richiesta di trasferimento della fonte di prova nello Stato di emissione, o da una richiesta di esecuzione di un provvedimento di confisca;
    

    
      ricordato che nel Programma di Stoccolma del 10-11 dicembre 2009, il Consiglio europeo ha ritenuto di superare i limiti insiti nelle decisioni quadro 2003/577/GAI e 2008/978/GAI (sul mandato europeo di ricerca delle prove), per l�istituzione di un sistema globale di acquisizione delle prove, confluito poi nella direttiva 2014/41/UE relativa all�ordine europeo di indagini penali (OEI), che dovrà essere attuata entro il 22 maggio 2017 e di cui la citata legge di delegazione 2014 ne dispone la relativa delega legislativa;
    

    
      tenuto conto del decreto legislativo n. 137 del 2015, di attuazione della decisione quadro 2006/783/GAI sul reciproco riconoscimento delle decisioni di confisca, nonché della Convenzione di Bruxelles relativa all�assistenza giudiziaria in materia penale, del 29 maggio del 2000, entrata in vigore nel 2005 e la cui ratifica da parte dell�Italia è prevista dal disegno di legge n. 1949 attualmente all�esame del Parlamento;
    

    
      rilevato che lo schema di decreto legislativo reca agli articoli 1 e 2 le disposizioni generali concernenti le finalità del provvedimento e le definizioni utilizzate, corrispondenti a quelle della decisione quadro; agli articoli 3 e 4 le fattispecie e le procedure relative alla ricezione di un provvedimento di blocco o sequestro da parte dell�autorità di un altro Stato membro; l�articolo 5 indica l�autorità competente nel procuratore della Repubblica presso il tribunale nel cui territorio si trova il bene o la prova; gli articoli 6 e 7 regolamentano gli adempimenti di esecuzione del provvedimento dello Stato di emissione, ovvero le possibilità di rigetto o di rinvio dell�esecuzione dello stesso; l�articolo 8 dispone sulla durata del vincolo di blocco o sequestro sul bene o sulla prova; l�articolo 9 detta disposizioni dirette ad assicurare, ai soggetti titolari dei beni o prove oggetto di blocco o sequestro, il diritto di impugnazione; l�articolo 10 dispone in merito ai rapporti con lo Stato di emissione in caso di responsabilità dello Stato italiano per i danni causati nell�esecuzione di una decisione di blocco o sequestro emessa da un altro Stato membro; gli articoli 11 e 12 concernono l�emissione da parte dell�autorità giudiziaria italiana, di un provvedimento di blocco o sequestro il cui oggetto si trova nel territorio di un altro Stato membro; l�articolo 13 prevede la clausola di invarianza finanziaria;
    

    
      rilevata la corrispondenza sostanziale delle citate disposizioni dello schema di decreto legislativo con i contenuti della decisione quadro 2003/577/GAI in recepimento,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 231
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che esso è volto all�attuazione della delega contenuta nell�articolo 18 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014), per il recepimento della decisione quadro 2008/947/GAI, che estende il principio del reciproco riconoscimento delle decisioni giudiziarie all'esecuzione delle pene non restrittive della libertà personale e fissa le norme che ogni Stato membro deve seguire per assumere la sorveglianza delle misure di sospensione condizionale e delle sanzioni sostitutive emesse da un altro Stato membro;
    

    
      ricordato che, con l�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, le misure disposte nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale (ex "terzo pilastro") sono state "comunitarizzate", ovvero sono adottate con la procedura di codecisione tra Consiglio e Parlamento europeo e sono anche soggette alle procedure di infrazione, con tutto quanto ne consegue, ivi compresa la possibilità di applicazione di sanzioni pecuniarie. Preso atto, inoltre, che le decisioni quadro adottate prima dell�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, tra le quali vi rientra la decisione quadro in titolo, l�applicabilità delle procedure di precontenzioso e di contenzioso è stata congelata per cinque anni decorrenti dal 1° dicembre 2009, ai sensi del Protocollo n. 36 sulle disposizioni transitorie, allegato al Trattato di Lisbona. Pertanto, a partire dal 1° dicembre 2014, agli atti dell�Unione nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale adottati prima dell�entrata in vigore del Trattato, si applicano le attribuzioni della Commissione europea sulle procedure di infrazione e quelle della Corte di giustizia sulle cause di inadempienza, rendendone così obbligatorio il recepimento;
    

    
      considerato che la decisione quadro 2008/947/GAI relativa all�applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sentenze e alle decisioni di sospensione condizionale in vista della sorveglianza delle misure di sospensione condizionale e delle sanzioni sostitutive, ha come obiettivo, oltre a favorire il reinserimento sociale del condannato, consentendogli di mantenere i legami familiari, linguistici, sociali e culturali del Paese di origine o di quello di residenza o dimora, anche quello di prevenire nuovi reati e di proteggere le vittime;
    

    
      rilevato che le misure di sospensione condizionale e le sanzioni sostitutive, cui si applica la nuova disciplina, sono indicate all'articolo 4 della decisione quadro, ma si tratta di un elenco non esaustivo. Per tale ragione ogni Stato membro comunica al segretariato generale del Consiglio l�elenco delle altre misure e sanzioni che è disposto a sorvegliare. Inoltre, se la natura o la durata delle misure di sospensione condizionale o delle sanzioni sostitutive non corrisponde con la legislazione dello Stato di esecuzione, esso può adattarle convenientemente. Tuttavia, tali misure devono corrispondere il più possibile a quelle irrogate nello Stato di emissione e in nessun caso la natura o la durata di tali misure potrà essere più severa della misura originariamente imposta. I reati punibili nello Stato di emissione con una pena privativa della libertà della durata massima di almeno tre anni � tra cui per esempio i reati di terrorismo o di pornografia infantile � non richiedono una verifica della doppia incriminabilità, mentre per gli altri reati lo Stato di esecuzione può subordinare il riconoscimento della decisione di sospensione condizionale, e la relativa sorveglianza delle misure e sanzioni sostitutive, alla condizione che la sentenza si riferisca a fatti che costituiscono reato anche ai sensi della legge nazionale;
    

    
      considerato che la decisione quadro 2008/947/GAI è stata modificata, alla lettera h) dell�articolo 11 e al modello di certificato di cui all�allegato I, dalla decisione quadro 2009/299/GAI, concernente il riconoscimento delle decisioni pronunciate in contumacia;
    

    
      tenuto conto della Convenzione di Bruxelles relativa all�assistenza giudiziaria in materia penale, del 29 maggio del 2000, entrata in vigore nel 2005 e la cui ratifica da parte dell�Italia è prevista dal disegno di legge n. 1949 attualmente all�esame del Parlamento;
    

    
      rilevato che lo schema di decreto legislativo reca agli articoli 1, 2 e 3 le disposizioni generali concernenti le finalità del provvedimento, le definizioni utilizzate e l'individuazione delle autorità competenti nel Ministero della giustizia e nell'autorità giudiziaria; all'articolo 4 elenca gli obblighi e prescrizioni impartiti con la sospensione condizionale della pena, con le sanzioni sostitutive o con la liberazione condizionale, sostanzialmente coincidenti a quelli indicati all'articolo 4 della decisione quadro; agli articoli da 5 a 8 la disciplina della trasmissione della sentenza o decisione di liberazione condizionale allo Stato di esecuzione e gli effetti del riconoscimento da parte di quest'ultimo; agli articoli da 9 a 16  la disciplina della ricezione di sentenza o decisione di liberazione condizionale emessa da un altro Stato membro e, in particolare, la competenza della corte d'appello, le condizioni per il riconoscimento, tra cui la necessità della doppia incriminabilità salvo i reati elencati all'articolo 11, le norme procedurali sulla ricezione delle richieste, i motivi di rifiuto, gli effetti del riconoscimento; all'articolo 17 la clausola di invarianza finanziaria e all'articolo 18 il quadro giuridico di riferimento per quanto non previsto;
    

    
      rilevata la corrispondenza sostanziale delle citate disposizioni dello schema di decreto legislativo con i contenuti della decisione quadro 2003/577/GAI in recepimento,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli con il seguente rilievo:
    

    
      in riferimento all�articolo 13, recante i possibili motivi di rifiuto del riconoscimento della sentenza o della decisione di liberazione condizionale, preso atto che la lettera h) rispecchia le modifiche introdotte dalla successiva decisione quadro 2009/299/GAI, concernente il riconoscimento delle decisioni pronunciate in contumacia, si rileva la necessità di modificare, analogamente, anche l�allegato I dello schema di decreto in titolo, recante il modello di certificato da allegare alla richiesta di riconoscimento emessa dall�autorità italiana, in particolare la parte di cui alla lettera h), al fine di renderlo conforme alle modifiche introdotte dalla citata decisione quadro 2009/299/GAI.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 232
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che esso è volto all�attuazione della delega contenuta nell�articolo 18 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014), per il recepimento della decisione quadro 2009/299/GAI, che modifica le decisioni quadro 2002/584/GAI, 2005/214/GAI, 2006/783/GAI, 2008/ 909/GAI e 2008/947/GAI in relazione al riconoscimento delle decisioni pronunciate in assenza dell�interessato al processo;
    

    
      ricordato che, con l�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, le misure disposte nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale (ex "terzo pilastro") sono state "comunitarizzate", ovvero sono adottate con la procedura di codecisione tra Consiglio e Parlamento europeo e sono anche soggette alle procedure di infrazione, con tutto quanto ne consegue, ivi compresa la possibilità di applicazione di sanzioni pecuniarie. Preso atto, inoltre, che le decisioni quadro adottate prima dell�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, tra le quali vi rientra la decisione quadro in titolo, l�applicabilità delle procedure di precontenzioso e di contenzioso è stata congelata per cinque anni decorrenti dal 1° dicembre 2009, ai sensi del Protocollo n. 36 sulle disposizioni transitorie, allegato al Trattato di Lisbona. Pertanto, a partire dal 1° dicembre 2014, agli atti dell�Unione nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale adottati prima dell�entrata in vigore del Trattato, si applicano le attribuzioni della Commissione europea sulle procedure di infrazione e quelle della Corte di giustizia sulle cause di inadempienza, rendendone così obbligatorio il recepimento;
    

    
      tenuto conto della Convenzione di Bruxelles relativa all�assistenza giudiziaria in materia penale, del 29 maggio del 2000, entrata in vigore nel 2005 e la cui ratifica da parte dell�Italia è prevista dal disegno di legge n. 1949 attualmente all�esame del Parlamento;
    

    
      considerato che la decisione quadro 2009/299/GAI, al fine di assicurare il rispetto del principio del diritto a un equo processo, previsto dall�articolo 6 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell�uomo e delle libertà fondamentali, come elaborato anche nell�interpretazione della Corte europea dei diritti dell�uomo, provvede a modificare le decisioni quadro: 2002/584/GAI, relativa al mandato d�arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri; 2005/214/GAI, relativa all�applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sanzioni pecuniarie; 2006/783/GAI, relativa all�applicazione del principio del reciproco riconoscimento delle decisioni di confisca; 2008/909/GAI, relativa all�applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sentenze penali che irrogano pene detentive o misure privative della libertà personale; 2008/947/GAI, relativa all�applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sentenze e alle decisioni di sospensione condizionale e sanzioni sostitutive. Le modifiche sono finalizzate a precisare, in modo chiaro e uniforme, la definizione dei possibili motivi per il non riconoscimento delle decisioni pronunciate in un altro Stato membro al termine di un processo svoltosi in assenza dell�interessato, per assicurare il pieno rispetto del diritto alla difesa. In particolare, il riconoscimento e l�esecuzione di una decisione pronunciata al termine di un processo a cui l�interessato non è comparso personalmente non dovrebbero essere rifiutati se l�interessato è stato citato personalmente e quindi informato della data e del luogo fissati per il processo terminato con la decisione o se è stato di fatto informato ufficialmente con altri mezzi della data e del luogo fissati per il processo, in modo tale che si sia stabilito inequivocabilmente che l'interessato era al corrente del processo fissato. In tale contesto resta inteso che l�interessato dovrebbe aver ricevuto tali informazioni "a tempo debito", vale a dire in tempo per consentirgli di partecipare al processo e di esercitare efficacemente il suo diritto alla difesa;
    

    
      considerato che, come ribadito nella relazione illustrativa del Governo, l�ordinamento vigente � dall�articolo 111 della Costituzione, alle rispettive disposizioni del codice di procedura penale � già assicura le tutele proprie del cosiddetto "giusto processo", compreso il diritto della persona accusata di essere tempestivamente informata della data, ora e luogo ove si svolgerà il processo, anche al fine di disporre del tempo e delle condizioni necessarie per preparare la sua difesa, e non necessita di adeguamenti in tal senso nella disciplina processuale vigente;
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo provvede a dare attuazione alla decisione quadro in titolo, attraverso una modifica della legge n. 69 del 2005, di attuazione della decisione quadro 2002/584/CE sul mandato di arresto europeo, e una modifica del decreto legislativo n. 161 del 2010, di attuazione della decisone quadro 2008/909/CE sul riconoscimento delle sentenze che irrogano pene detentive o misure privative della libertà personale, al fine di meglio precisare le condizioni di verifica del rispetto dei diritti procedurali dell�imputato in un procedimento penale svolto nello Stato richiedente, in assenza dell�imputato stesso, in funzione di una richiesta di riconoscimento ed esecuzione di una decisione giurisdizionale da parte di un altro Stato membro;
    

    
      rilevato, inoltre, che le corrispondenti modifiche alle decisioni quadro 2006/783/GAI , 2008/947/GAI e 2005/214/GAI sono già incorporate nei rispettivi provvedimenti attuativi: decreto legislativo n. 137 del 2015, e schemi di decreto legislativo n. 231 e n. 230,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli con il seguente rilievo:
    

    
      in riferimento allo schema di decreto legislativo n. 231, di attuazione della decisione quadro 2008/947/GAI sul riconoscimento delle decisioni di sospensione della pena,si rileva la necessità di modificare l�allegato I di tale schema di decreto, recante il modello di certificato da allegare alla richiesta di riconoscimento emessa dall�autorità italiana, in particolare la parte di cui alla lettera h), al fine di renderlo conforme alle modifiche introdotte dalla decisione quadro 2009/299/GAI.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 233
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che esso è volto all�attuazione della delega contenuta nell�articolo 18 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014), per il recepimento della decisione quadro 2009/829/GAI, che estende il principio del reciproco riconoscimento delle decisioni giudiziarie all'esecuzione delle misure alternative alla detenzione cautelare;
    

    
      ricordato che, con l�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, le misure disposte nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale (ex "terzo pilastro") sono state "comunitarizzate", ovvero sono adottate con la procedura di codecisione tra Consiglio e Parlamento europeo e sono anche soggette alle procedure di infrazione, con tutto quanto ne consegue, ivi compresa la possibilità di applicazione di sanzioni pecuniarie. Preso atto, inoltre, che le decisioni quadro adottate prima dell�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, tra le quali vi rientra la decisione quadro in titolo, l�applicabilità delle procedure di precontenzioso e di contenzioso è stata congelata per cinque anni decorrenti dal 1° dicembre 2009, ai sensi del Protocollo n. 36 sulle disposizioni transitorie, allegato al Trattato di Lisbona. Pertanto, a partire dal 1° dicembre 2014, agli atti dell�Unione nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale adottati prima dell�entrata in vigore del Trattato, si applicano le attribuzioni della Commissione europea sulle procedure di infrazione e quelle della Corte di giustizia sulle cause di inadempienza, rendendone così obbligatorio il recepimento;
    

    
      considerato che la decisione quadro 2009/829/GAI relativa all�applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle decisioni sulle misure cautelari diverse dalla detenzione cautelare, ha come scopo quello di consentire a uno Stato membro di assicurare la dovuta sorveglianza, in attesa del processo, di un imputato non residente in tale Stato, alla luce dei preminenti obiettivi di assicurare il regolare corso della giustizia, in particolare la comparizione dell�interessato in giudizio e di migliorare la protezione delle vittime e della collettività, nonché al fine di ridurre la disparità di trattamento tra gli imputati residenti e quelli non residenti;
    

    
      tenuto conto della Convenzione di Bruxelles relativa all�assistenza giudiziaria in materia penale, del 29 maggio del 2000, entrata in vigore nel 2005 e la cui ratifica da parte dell�Italia è prevista dal disegno di legge n. 1949 attualmente all�esame del Parlamento;
    

    
      rilevato che lo schema di decreto legislativo reca agli articoli 1, 2 e 3 le disposizioni generali concernenti le finalità del provvedimento, le definizioni utilizzate e l�individuazione delle autorità competenti nel Ministero della giustizia e nell�autorità giudiziaria; all�articolo 4 l�elenco delle misure cautelari, sostanzialmente coincidenti con l�articolo 8 della decisione quadro; agli articoli da 5 a 8 la disciplina della trasmissione di una decisione sulle misure cautelari allo Stato di esecuzione e gli effetti del riconoscimento da parte di quest�ultimo; agli articoli da 9 a 16  la disciplina della ricezione di una decisione sulle misure cautelari emessa da un altro Stato membro e, in particolare, la competenza della corte d�appello di residenza, le condizioni per il riconoscimento, tra cui la necessità della doppia incriminabilità salvo i reati elencati all'articolo 11, le norme procedurali sulla ricezione delle richieste, i motivi di rifiuto, gli effetti del riconoscimento e le spese di sorveglianza; all'articolo 17 la clausola di invarianza finanziaria e all'articolo 18 il quadro giuridico di riferimento per quanto non previsto;
    

    
      rilevata la corrispondenza sostanziale delle citate disposizioni dello schema di decreto legislativo con i contenuti della decisione quadro 2009/829/GAI in recepimento,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi:
    

    
      valuti la Commissione di merito l�opportunità di modificare i termini "misure alternative" con "misure cautelari coercitive e interdittive";
    

    
      si segnala la difformità della dizione di cui all�articolo 4, comma 1, lettera c): "restrizioni del diritto di lasciare un determinato luogo", rispetto alla dizione utilizzata negli allegati I (lettera g)) e II (lettera d)) del modello di certificato di cui all�allegato I allo schema di decreto: "obbligo di rimanere in un luogo determinato", la quale ultima corrisponde a quella utilizzata nella decisione quadro (articolo 8);
    

    
      valuti, infine, la Commissione di merito l�opportunità di inserire tra le misure cautelari oggetto della sorveglianza, riconosciuta nell�elenco tra le misure non obbligatorie, anche il divieto temporaneo all�esercizio di attività professionali di cui alla lettera a) del paragrafo 2 dell�articolo 8 della decisione quadro, corrispondente alla misura interdittiva prevista nel codice di procedura penale dall�articolo 287.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 234
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che esso è volto all�attuazione della delega contenuta nell�articolo 18 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014), per il recepimento della decisione quadro 2009/948/GAI, sui;
    

    
      ricordato che, con l�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, le misure disposte nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale (ex "terzo pilastro") sono state "comunitarizzate", ovvero sono adottate con la procedura di codecisione tra Consiglio e Parlamento europeo e sono anche soggette alle procedure di infrazione, con tutto quanto ne consegue, ivi compresa la possibilità di applicazione di sanzioni pecuniarie. Preso atto, inoltre, che le decisioni quadro adottate prima dell�entrata in vigore del Trattato di Lisbona, tra le quali vi rientra la decisione quadro in titolo, l�applicabilità delle procedure di precontenzioso e di contenzioso è stata congelata per cinque anni decorrenti dal 1° dicembre 2009, ai sensi del Protocollo n. 36 sulle disposizioni transitorie, allegato al Trattato di Lisbona. Pertanto, a partire dal 1° dicembre 2014, agli atti dell�Unione nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale adottati prima dell�entrata in vigore del Trattato, si applicano le attribuzioni della Commissione europea sulle procedure di infrazione e quelle della Corte di giustizia sulle cause di inadempienza, rendendone così obbligatorio il recepimento;
    

    
      tenuto conto della Convenzione di Bruxelles relativa all�assistenza giudiziaria in materia penale, del 29 maggio del 2000, entrata in vigore nel 2005 e la cui ratifica da parte dell�Italia è prevista dal disegno di legge n. 1949 attualmente all�esame del Parlamento;
    

    
      ricordato che l�obiettivo della risoluzione di conflitti di giurisdizione tra Stati membri figura specificamente all�articolo 82, lettera b), del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea, tra le azioni comuni proprie del settore della cooperazione giudiziaria in materia penale;
    

    
      considerato che la decisione quadro 2009/948/GAI, relativa alla prevenzione e la risoluzione dei conflitti relativi all�esercizio della giurisdizione nei procedimenti penali, ha come scopo quello di evitare che, in relazione a un medesimo fatto vengano avviati, dinanzi a diverse autorità nazionali europee, paralleli procedimenti penali. La decisione quadro stabilisce una procedura di coordinamento tra le autorità nazionali competenti dei Paesi dell�UE, nel caso in cui abbiano fondati motivi per ritenere che si stia conducendo un procedimento parallelo in un altro Stato membro dell�UE. Qualora l'autorità competente di uno Stato membro abbia fondati motivi per ritenere che si stia conducendo un procedimento parallelo in un altro Stato membro, deve appurare tale ipotesi, contattando l'autorità competente dell'altro Paese. Qualora sia confermata l'esistenza di procedimenti paralleli, le autorità nazionali competenti devono intraprendere consultazioni dirette per individuare una soluzione che eviti gli effetti negativi derivanti dai procedimenti paralleli. Ciò può portare alla concentrazione dei procedimenti penali in un unico Stato membro. Ove non sia possibile giungere a una soluzione, il caso viene deferito a Eurojust se del caso e a condizione che rientri nella sua sfera di competenza;
    

    
      rilevato che lo schema di decreto legislativo reca agli articoli 1, 2 e 3 le disposizioni generali concernenti le finalità del provvedimento, le definizioni utilizzate e l�individuazione delle autorità competenti nel Ministero della giustizia e nell�autorità giudiziaria; all�articolo 4 e 5 l�obbligo di contattare l�autorità competente dell�altro Stato membro e l�obbligo di rispondere a una richiesta da parte di un altro Stato membro; agli articoli 6 e 7 i contenuti della richiesta e della risposta; all�articolo 8 la disciplina delle consultazioni, svolte dal procuratore generale della corte d�appello nel cui distretto ha sede l�autorità giudiziaria contattante o contattata, il quale riferisce al Ministro della giustizia che può anche disporre di non dar corso alla concentrazione dei procedimenti con l�altro Stato membro qualora rilevi che ciò potrebbe compromettere la sicurezza o altri interessi essenziali dello Stato; all�articolo 9 la possibilità di deferire la risoluzione del conflitto di giurisdizione a Eurojust; all�articolo 10 gli effetti delle consultazioni sul procedimento, che non sospendono il procedimento; all�articolo 11 gli effetti della concentrazione del procedimento con l�altro Stato e all�articolo 12 la clausola di invarianza finanziaria;
    

    
      rilevata la corrispondenza sostanziale delle citate disposizioni dello schema di decreto legislativo con i contenuti della decisione quadro 2009/948/GAI in recepimento,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
    

    
       
    

    
       
    

  
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)

    

     
    
      Sottocommissione per i pareri (fase discendente)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 3 DICEMBRE 2015
    

    
      18ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      MARAN 
    

    
      

      

      

      

         
      
        Orario: dalle ore 15,45 alle ore 16
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 8a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati: parere in parte non ostativo e in parte contrario su emendamenti; 
        
           
        

      


      

      
        

        

         (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati: parere in parte non ostativo e in parte contrario su emendamenti. 
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                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 557 (pom.) 

                        12 gennaio 2016
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Proposto OdG di non passaggio all'esame degli articoli.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  (propone OdG) 

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (introduzione del relatore) (conclusione del relatore) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Annamaria Parente (PD) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Pietro Langella (AL-A) 

                            Sen. Luis Alberto Orellana (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                            Sen. Vincenzo Gibiino (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Laura Cantini (PD) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                           Ministro  delle infrastrutture e trasporti Graziano Delrio (Governo Renzi-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 559 (pom.) 

                        13 gennaio 2016
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinto OdG di non passaggio all'esame degli articoli.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. unico, testo della Camera dei Deputati; accolti odg.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                            Sen. Laura Puppato (PD) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Marco Scibona (M5S) 

                            Sen. Alessandra Bencini (Misto, Italia dei valori) 

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (AP (NCD-UDC)) 

                           Ministro  delle infrastrutture e trasporti Graziano Delrio (Governo Renzi-I) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Ciro Falanga (AL-A) 

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 560 (ant.) 

                        14 gennaio 2016
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 170, contrari 30, astenuti 40, votanti 240, presenti 241.
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CoR)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Lucio Barani (AL-A)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  dichiara l'astensione (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Bruno Mancuso (AP (NCD-UDC))  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Marco Scibona (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Marco Filippi (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Ciro Falanga (AL-A)  contrario in dissenso dal gruppo 

                            Sen. Vincenzo Gibiino (FI-PdL XVII)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Bartolomeo Amidei (FI-PdL XVII)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Francesco Campanella (Misto, L'Altra Europa con Tsipras)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,30).
        

        
          Auguro a tutti un buon anno e un buon inizio dei lavori parlamentari.
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 10 dicembre 2015.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,34).
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Valerio Zanone
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lei tutta l'Assemblea). Onorevoli colleghi, purtroppo l'anno è iniziato con un evento doloroso, poiché il 7 gennaio scorso, all'età di settantanove anni, è scomparso Valerio Zanone, già ministro, parlamentare e protagonista della vita pubblica ed istituzionale del Paese.
        

        
          Valerio Zanone nacque il 22 gennaio del 1936 a Torino, dove affondano le sue radici culturali e politiche. Il suo percorso politico iniziò nel 1955 con l'iscrizione al Partito Liberale Italiano nelle cui fila venne eletto prima al Consiglio regionale del Piemonte nel 1970 e poi, nel 1976, alla Camera dei deputati dove rimarrà ininterrottamente fino all'XI legislatura.
        

        
          Il 1976 fu anche l'anno del suo avvicendamento a Malagodi nella segreteria del Partito Liberale Italiano. La visione di un liberalismo moderno e la volontà di partecipare attivamente ad una nuova stagione riformatrice ne guidarono le scelte strategiche. Resterà segretario fino al 1985 e, a partire dagli anni Ottanta, promosse la partecipazione dei liberali al Governo del Paese attraverso la formula del pentapartito.
        

        
          Fu nominato per la prima volta ministro nel 1985, durante il primo Governo Craxi, quando gli venne affidato l'incarico di Ministro senza portafoglio dell'ecologia. Sotto la sua guida venne istituito, tra i primi in Europa, il Ministero dell'ambiente. In seguito ricoprì la carica di Ministro dell'industria nel secondo Governo Craxi e di Ministro della difesa nei Governi Goria e De Mita.
        

        
          Dopo le dimissioni del Governo De Mita tornò all'attività parlamentare come Presidente della Commissione difesa della Camera dei deputati, dalla quale rassegnò le dimissioni l'8 novembre del 1990 per assumere la carica di sindaco di Torino, che manterrà sino al 1992. Dal 1994 al 2005 Zanone si dedicò soprattutto all'attività della Fondazione Einaudi che negli anni Sessanta aveva contribuito a fondare.
        

        
          Per Valerio Zanone, politico per passione e per vocazione, non esisteva impegno civile disgiunto dalla politica, per questo, nel delicato periodo di transizione che seguì la fine della prima Repubblica, si dedicò alla realizzazione di un nuovo progetto politico che potesse includere la sua vocazione liberale e democratica. Lungo questo percorso si concretizzò la sua adesione prima all'Ulivo e poi alla Margherita, nelle cui fila fu eletto senatore nella XV legislatura. Nel corso di questo suo ultimo mandato, riuscì a trasmettere all'attività di questo ramo del Parlamento tutta l'esperienza della sua lunga militanza istituzionale. Vice Presidente della Commissione difesa e relatore di diversi disegni di legge in materia di missioni internazionali, fu inoltre sempre protagonista nei dibattiti relativi all'Unione ed al futuro dell'integrazione europea.
        

        
          Nella seduta del 26 febbraio 2008 prese congedo dall'Aula e dalla sua attività politica pubblica. Il resoconto di quella seduta è una preziosa testimonianza dello spessore umano e culturale di Zanone il quale, riferendosi proprio a quest'ultima esperienza parlamentare, affermò di aver «procurato di non discostarmi mai dalla tradizione liberale, cui appartengo, e dalle idee liberali, che mi appartengono. Considero un onore aver potuto, nei limiti delle mie capacità, rendermi interprete di quella tradizione e di quelle idee nel Senato della Repubblica». Sono parole che costituiscono il suo testamento politico ed è con queste parole che oggi, anche a nome dell'Assemblea, desidero rendere omaggio alla sua figura, che ho avuto anche l'onore di conoscere e frequentare negli ultimi anni del suo impegno politico.
        

        
          Nel rivolgere un saluto affettuoso ai suoi familiari, invito tutti i colleghi ad osservare un minuto di silenzio e di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio. Applausi).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signora Presidente, rivolgo anch'io, a nome di tutte le senatrici e i senatori del Partito Democratico, un saluto di amicizia e di grande vicinanza ai familiari del senatore Zanone.
        

        
          Valerio Zanone non è stato soltanto un importante dirigente politico, segretario del suo partito, sindaco, autorevole parlamentare e ministro; è stato tutto questo, ma è stato anche un grande conoscitore dei problemi dell'Italia e dell'Europa. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di fare silenzio. Stiamo onorando la memoria di un nostro collega e di una figura rilevante della storia della nostra Repubblica.
        

        
          Prego, senatore Zanda.
        

        
          ZANDA (PD). Valerio Zanone è stato tutto questo, ma è stato anche un grande conoscitore dei problemi dell'Italia e dell'Europa, un intellettuale che ha messo la sua cultura e la sua visione liberale al servizio della politica del suo Paese. Diceva spesso: «I politici mi considerano un intellettuale e gli intellettuali mi considerano un politico». Ed aveva ragione: apparteneva alla rara specie dei politici intellettuali.
        

        
          Zanone non avrebbe mai potuto avere una vita così ricca e così impegnata, se non fosse stato prima di tutto una persona di forte spessore morale e civile, un grande italiano, figlio di quel Piemonte - come lei ricordava, presidente Lanzillotta - che lui ha sempre avuto nel cuore e da cui ha ereditato gran parte delle sue doti di carattere e di intelletto. Piemontese con un forte senso dello Stato, piemontese per la laicità repubblicana, piemontese per il rapporto intellettuale con figure dell'autorevolezza di Luigi Einaudi, di Norberto Bobbio e di Luigi Pareyson, che Valerio considerava il suo maestro.
        

        
          Nella mia vita professionale e poi politica ho incontrato Valerio Zanone molte volte; negli ultimi dieci anni l'ho visto spesso. Ho lavorato con lui fianco a fianco, ma non l'ho mai considerato soltanto un importante collega parlamentare o solo un autorevole compagno di partito. Era prima di tutto un mio amico personale, come è stato amico di tantissimi senatori del Partito Democratico, un amico intelligente e simpatico, cui potevamo rivolgerci in ogni momento, sapendo che da lui ci sarebbe venuta un'opinione franca e leale, senza forzature di parte, senza parole oblique, senza riserve mentali. Perché Valerio Zanone era così, era aperto e riflessivo, diretto sino ad apparire burbero e persino rude, ma nel fondo sempre allegro, ironico, con uno humor inglese acuto come un raggio laser. Ricordo innumerevoli incontri politici, sempre illuminati dai suoi argomenti e dalle sue battute fulminanti.
        

        
          Valerio Zanone amava approfondire le grandi questioni e i grandi nodi del nostro tempo: l'assetto dello Stato, la giustizia, la sicurezza, la politica estera, la politica industriale, la difesa, la questione ambientale. Illustrano bene la profondità e l'attualità del suo pensiero l'interesse e il rigore con cui ha trattato più volte il tema della pace e della guerra, con riflessioni molto lungimiranti, di un uomo con la vista lunga, capace di anticipare i tempi e di capire i segni del futuro. Gli era chiaro che la nostra generazione, di figli di un secolo che aveva sofferto il prezzo altissimo di due guerre mondiali, aveva il dovere di costruire la pace. Ma sapeva anche che costruire la pace non è impresa facile. Aveva compreso che per noi europei l'apporto più serio e più consistente alla pace non poteva che venire da una visione alta ed illuminata della costruzione dell'Europa.
        

        
          Zanone è stato un uomo refrattario alle utopie e conseguentemente non si è mai unito alle tante forme di pacifismo declamatorio che anche l'Italia ha conosciuto. Da qui la sua convinzione che la pace dovesse necessariamente passare dalla crescita dell'Europa, dai processi di cooperazione economica e sociale, dalla creazione di una comunità europea di difesa, dalla riduzione degli strumenti di guerra e da un'autentica politica di disarmo, sino al conseguimento dell'obiettivo più alto, l'unità politica dell'Europa.
        

        
          Il laico, l'irriducibile laico Zanone nutriva una grande considerazione per il contenuto e i valori dell'enciclica Pacem in Terris di Giovanni XXIII e delle Gaudium et Spes e Populorum Progressio di Paolo VI. Non c'era alcuna contraddizione nell'attenzione del laico Valerio verso il pensiero di quei due grandi papi; anzi, c'era la prova che la sua laicità era autentica, non un atteggiamento dozzinale e retorico.
        

        
          Zanone era consapevole che nel nostro tempo la proliferazione degli armamenti nucleari obbliga le Nazioni ad affrontare il tema della guerra con atteggiamenti completamente nuovi rispetto al passato, non solo rendendo effettivo il divieto di proliferazione, ma anche attraverso il controllo del traffico delle armi, la messa al bando delle mine antiuomo, la proibizione delle armi biologiche.
        

        
          In tempi come i nostri, nei quali sembra che la ferocia del terrorismo internazionale non abbia limiti (penso anche alla strage di stamattina a Istanbul) e nei quali nella lontana Corea del Nord si ripetono nuovi esperimenti di armi nucleari, l'insegnamento di Zanone deve ancora orientare la politica in direzione della pace e della sicurezza.
        

        
          In un suo scritto Valerio Zanone ha indicato l'11 settembre 2001 come l'inizio della Quarta guerra mondiale. Quarta dopo la Prima e la Seconda e dopo la Guerra fredda, che è stata pur sempre una guerra. Ancora una volta Zanone aveva visto giusto.
        

        
          Registriamo quotidianamente i segni di una violenza sanguinaria che, purtroppo, sta marchiando col sangue l'inizio di questo nostro terzo millennio. In fondo, parlando di quarta guerra mondiale, Zanone anticipava le parole più esplicite di Papa Francesco sulla nuova guerra mondiale a pezzi.
        

        
          È in questo quadro che Valerio Zanone ricordava come per prevenire la guerra il metodo più efficace che sia mai stato sperimentato si chiami democrazia; e infatti, ha scritto, nella storia contemporanea non si conoscono casi di guerra tra due stati liberali.
        

        
          Valerio Zanone conosceva tutti i punti deboli della tesi di chi ha voluto esportare la democrazia con le armi. Ma sapeva anche che «vi è una connessione di fatto tra la mancanza di libertà e il pericolo di guerra».
        

        
          Ho terminato, signora Presidente. Una sola ultima considerazione sulla coerenza che ha sempre guidato le scelte politiche di Valerio Zanone. Valerio è stato un liberale, ha vissuto da liberale, ha scritto da liberale ed è rimasto liberale per tutta la vita. In nessuno dei suoi interventi politici, in nessun intervento pubblico, in nessuno dei testi dei suoi scritti, Zanone ha mai sostenuto opinioni diverse dalla cultura e dallo spirito liberale.
        

        
          Negli ultimi anni della sua attività parlamentare Zanone ha trovato nel centrosinistra italiano una coerenza con le sue idee. Per Valerio questo passo non è stato certo facile, e ne parlava spesso. A me è sempre sembrata una decisione naturale, di fronte al fallimento di quella rivoluzione liberale che era stata così fortemente promessa e altrettanto evidentemente non realizzata.
        

        
          Valerio ha sempre scelto tenendo fermi i suoi grandi principi, che altro non erano che i principi fondanti di tutte le democrazie: la separazione dei poteri, lo Stato di diritto e la libera concorrenza. Ha sempre cercato di stare in uno schieramento politico dove gli fosse possibile ritrovare questi suoi valori. (Applausi).
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, cari colleghi, Forza Italia desidera unirsi al cordoglio per la scomparsa di Valerio Zanone e ricordare la sua figura. Innanzi tutto l'uomo e l'uomo politico.
        

        
          Non passa giorno nel quale le istituzioni e le persone che se ne occupano non perdano consenso e credibilità e che, tramite gli errori delle persone, non vengano messe in discussione le istituzioni stesse. È una cosa pericolosissima e bisogna esprimere gratitudine, ricordo e commosso apprezzamento nei confronti di chi alla politica, alle idee politiche, al lavoro per la politica, al sacrificio a favore delle istituzioni ha dedicato la vita. Certamente questo è il caso di Valerio Zanone.
        

        
          Sul piano politico non vi è dubbio che Zanone sia stato un grande e coerente liberale e che la parte più importante della sua attività sia quella svolta tra il 1976 e il 1985, in cui è stato segretario del Partito Liberale Italiano. Nel nostro Paese il Partito Liberale Italiano ed il liberalismo hanno avuto una grande importanza, a partire dalla nascita dell'Italia e poi nel dopoguerra. Ebbene, negli anni Sessanta del secolo scorso il liberalismo aveva perso un po' di smalto perché aveva deciso di opporsi senza se e senza ma all'evoluzione del centrosinistra nel nostro Paese, che aveva preso atto di una realtà socioeconomica che stava cambiando.
        

        
          L'ispirazione di Zanone fu quella di cercare di portare avanti le idee liberali adeguandole alla situazione del Paese. Per questo motivo, egli favorì il dialogo con il Partito Socialista Italiano e con il Partito Radicale, cioè con quelle forze laiche che, senza alcuna forma di laicismo esasperato ma con coerenza, cercavano di portare avanti, da una parte, i diritti civili e, dall'altra, l'esigenza che la società si sviluppi secondo principi democratici, ma tenendo conto e rispettando coloro i quali rimangono indietro e che vanno aiutati e tenuti in considerazione.
        

        
          Penso che dobbiamo essere grati a quello che Zanone ha fatto per il suo partito, le sue idee ed il nostro Paese e che dobbiamo cercare di cogliere da lui un insegnamento: primo, coerenza di comportamento; secondo, rettitudine di comportamento; terzo, rispetto sempre delle idee e delle posizioni degli avversari politici. Questi sono i criteri cui Valerio Zanone si è ispirato nella sua azione personale e politica. Questi sono insegnamenti che, se rispettati da tutti, seppur con la libertà di esprimere opinioni diverse, non potranno che apportare benefici al nostro Paese. (Applausi).
        

        
          ALBERTINI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTINI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, colleghi, vi confesso che nel prendere la parola in questa sede provo un certo imbarazzo, non tanto per l'evidente sproporzione tra le brevi parole che pronuncerò e l'importanza del personaggio cui sono riferite, per il niente che posso aggiungere - tantomeno togliere - alla testimonianza della sua vita, quanto - soprattutto - perché, avendolo conosciuto di persona, penso che lui stesso non avrebbe voluto encomi troppo solenni per quello che ha fatto. Egli era infatti un uomo schivo che avrebbe voluto essere ricordato per ciò che ha fatto piuttosto che per quello che si sarebbe detto di lui, così lontano dalla futile cronaca perché pensava di lasciare, come di fatto è riuscito a realizzare, una traccia nella storia del nostro Paese.
        

        
          Questa traccia l'ha sicuramente lasciata: lo dico con l'orgoglio di essere stato un suo elettore, per breve tratto anche un suo amico e certamente un suo estimatore.
        

        
          In un momento in cui l'apparenza sembra prevalere sulla sostanza ed è difficile per noi, che abbiamo responsabilità istituzionali, per noi che viviamo della fiducia dei cittadini, far credere nella bontà dei nostri pensieri e delle nostre azioni, ebbene, Valerio Zanone è stato capace di instillare questa fiducia in ogni sua traccia e in ogni luogo in cui ha avuto un ruolo importante. Come responsabile del suo partito, come Ministro, come sindaco, è stato capace di affermare questa sua dignità interiore, questa sua capacità di essere soprattutto se stesso e di credere nei suoi valori.
        

        
          Mi viene in mente - sembra molto bizzarro questo paragone, ma è quello cui ho pensato istintivamente - l'epitaffio che Stendhal, il famoso scrittore francese, che in realtà si chiamava Arrigo Beyle, volle fosse scritto sulla sua tomba: «Arrigo Beyle, milanese, scrisse, amò, visse». In un oscuro sepolcro del cimitero di Montmartre, questo grande scrittore volle essere consacrato - si fa per dire - alla storia con queste brevi parole.
        

        
          Valerio Zanone voleva essere ricordato democratico, laico, europeista, sociale, ma per la sua lapide al cimitero monumentale di Torino, con quell'understatement che lo accomuna a Stendhal - e vedremo per quale altra cosa - ha scelto una sola parola: «liberale». Ebbene, la sindrome di Stendhal potrebbe essere per lui, Valerio Zanone, e per noi, la sindrome liberale.
        

        
          Un uomo che ha amato la libertà in tutte le sue forme, che l'ha vissuta come ideale e l'ha praticata come prassi, e, avendo ricoperto ruoli di responsabilità nelle nostre istituzioni, ha cercato di estenderla, amplificarla, corroborarla, farla vivere a tutti noi. Penso che più delle nostre parole vale quella definizione: Valerio Zanone «liberale».
        

        
          Siamo onorati di appartenere alla specie umana quando ci sono personalità come lui che ci danno questo esempio, e, come senatori della Repubblica - poiché anch'egli è stato, come noi, seduto in questa sede - siamo onorati di condividerne la memoria. (Applausi).
        

        
          D'ANNA (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (AL-A). Signora Presidente, concordo con il senatore Albertini che poco potremo aggiungere, con il nostro dire, alla dimensione e alla grandezza del pensiero di un grande intellettuale, come mi piace definire Valerio Zanone. Confesso ai presenti che, insieme a Luigi Einaudi - Zanone, con un bellissimo libro, edito da Rizzoli, «L'età liberale»; Einaudi, con «Prediche inutili» - egli ha segnato in maniera determinante il mio modo di pensare la politica e l'agire politico.
        

        
          Anch'io da giovane sono stato vittima delle distorsioni di alcuni concetti, quali la solidarietà, la giustizia sociale, il concepire lo Stato come il padrone degli individui, perché la superiorità etica del fine dello Stato poteva anche consentire la soppressione dei diritti di cui gli individui sono portatori. Ebbene, io devo a Valerio Zanone e a questo bellissimo libro, «L'età liberale», la palingenesi del mio modo di pensare.
        

        
          Non ho avuto il piacere né di conoscerlo né di frequentarlo, ma l'ho incontrato una volta, io parlamentare e lui ex parlamentare, nei corridoi della Camera dei deputati, e ho voluto dargli segno di questa mia gratitudine, ed egli, nel ringraziarmi e nel darmi il suo bigliettino da visita, mi diede una grande lezione di stile perché, per affidabilità, modestia e disponibilità, sembrava uno qualsiasi, mentre era l'uomo al quale io dovevo la mia metamorfosi culturale.
        

        
          Credo che queste testimonianze di vita vissuta valgano più di molti ragionamenti e di molte celebrazioni, perché i greci amavano dire che l'uomo non è morto fin quando vive nella mente dei suoi simili e per me Valerio Zanone non è morto, è trapassato. Non è più tra gli uomini ma non per questo, certamente, non è più nella nostra mente e, con un pizzico di commozione, anche nel mio cuore.
        

        
          Vorrei ricordare che Zanone ha condensato ciò che riteneva essere il liberalismo in un bellissimo decalogo, un decalogo delle libertà, e credo che tra le dieci definizioni in esso contenute la più bella, quella che più si attaglia ai tempi sia la seguente: «Ai marxisti che promettono la libertà dopo la socialità, ai conservatori che promettono la socialità dopo la libertà, i liberali devono rispondere che libertà e socialità si guadagnano e si perdono insieme».
        

        
          Questo suo modo di concepire il liberalismo, che gli costò poi la patente di «liberale di sinistra» - che è un ossimoro - dava il senso di un uomo che era cosciente della supremazia dell'individuo nello Stato. Zanone, che citava spesso Isaiah Berlin, era cosciente che ciascuno di noi è portatore di diritti e libertà che sono indisponibili nei confronti di qualsiasi autorità, di qualsiasi entità collettiva, ma nello stesso tempo dissentiva amabilmente, come ha detto in alcune interviste, dalla visione di quello che lui chiamava il liberalismo agreste di Luigi Einaudi. Diceva infatti che se è vero che il liberalismo è l'uguaglianza delle opportunità ed il socialismo è l'uguaglianza degli esiti, non sempre la società è messa nella condizione di garantire l'uguaglianza delle opportunità e quindi dobbiamo essere attenti alla socialità, alla serie di regole che lo Stato gestisce, alle leggi che regolano le mille articolazioni che contraddistinguono una società aperta e dobbiamo batterci perché l'uguaglianza delle opportunità nasca anche dalla lotta per la conquista dei diritti e attraverso il moto della solidarietà.
        

        
          Concludo nel dire che, se è vero che il liberalismo, nell'estrema essenza, è opporsi alle angherie del potere costituito e opporre la democrazia e la libertà di espressione ai dogmi ed alle imposizioni dello Stato o di qualsiasi altra istituzione collettiva, Zanone è con noi: è nelle pagine dei suoi libri e, se mi è consentito, nella modesta testimonianza di chi vi parla. (Applausi).
        

        
          COMPAGNA (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id)). Domando di parlare. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Nel dare la parola al senatore Compagna, prego i colleghi di interrompere questo brusio, che impedisce agli oratori di parlare e, a chi vuole, di ascoltare. Il moltiplicatore di tanti brusii rende l'Assemblea incapace di fare quel che è chiamata a fare.
        

        
          Prego, senatore Compagna, ha facoltà di parlare.
        

        
          COMPAGNA (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id)). Signora Presidente, colleghi, i senatori del nostro Gruppo si inchinano anch'essi commossi alla memoria di Valerio Zanone.
        

        
          Valerio Zanone è apparso in quest'Aula con grande prestigio e vi è stato soltanto per un breve periodo. Lo hanno ricordato molto bene le parole iniziali della Presidente, che ha evocato anche il bilancio che potette trarre egli stesso di questa esperienza, che fu dal 2006 al 2008.
        

        
          Valerio si era voltato, in cerca di liberalismo, verso le fila del centrosinistra. Era stato eletto con tale schieramento. In qualche modo, quella breve legislatura fu per lui una fonte di delusione, pur avendo partecipato ai lavori dell'Aula e delle Commissioni con grande rigore, soprattutto nella Commissione difesa. Ha fatto bene il collega Zanda a ricordare quell'aspetto: un ex Ministro della difesa che dopo molti anni va in Commissione difesa è una manifestazione di grande stile e di grande affetto al Parlamento. La vicenda politica era parsa però ingrata per lui: gli si era dischiusa per pochi giorni la possibilità di diventare Presidente della Commissione difesa, ma gli era stato preferito il senatore De Gregorio. Finita quella legislatura era come se Valerio, rincantucciandosi nella sua Fondazione Einaudi e nei suoi libri, si fosse rincantucciato nelle letture della sua giovinezza. A me evocava il giovane amico, quasi fratello maggiore, che avevo conosciuto nella Torino della metà degli anni Sessanta. Con Renato Altissimo formava una coppia indivisibile. Erano tra loro diversissimi, ma unitissimi da un feeling sottile. Era un mondo del quale facevano parte altri giovani liberali. Penso a Giuliano Urbani, Giovanna Zincone e a Piero Ostellino. Il tandem Altissimo-Zanone diventò per me un riferimento di grande amicizia intellettuale, come si è detto, e non tanto politico perché loro guardavano con interesse il lamalfismo, ma io, che ero repubblicano, non mi facevo convincere dalle affascinanti ragioni per le quali loro non avrebbero mai abbandonato il partito di Giovanni Malagodi. Al partito di Ugo La Malfa rimproveravano - e, di conseguenza, a me - non questioni di destra o di sinistra, di programmazione e neanche questioni di monarchia o di Repubblica, ma di aver tradito la lista di Benedetto Croce per la Costituente, che aveva un'intestazione fatta apposta per il giovane La Malfa, quella di Giovanni Amendola. La Malfa aveva preferito la solitudine di una campagna elettorale prenotata pur di non dare corpo al disegno liberale di Benedetto Croce capo partito e non Presidente della Repubblica, come lo avrebbero voluto Pietro Nenni e lo stesso Ugo La Malfa. Ecco, da allora, tra Valerio Zanone e Renato Altissimo quella solare confidenza e sintonia si era forse smarrita.
        

        
          A loro onore però va il fatto che, anche quando erano stati uno presidente e l'altro segretario in via Frattina, il loro rapporto non fu mai considerato da nessuno un cerchio magico. Fu un rapporto alto, nobile, vero e serio.
        

        
          Si è parlato molto della personalità civile di Valerio. Valerio era certamente un liberale piemontese, liberaldemocratico per vocazione giolittiana, anche se in lui c'era qualche vibrazione di moralismo. Non parlo del moralismo legato a Salvemini e all'antigiolittismo, semmai a Gobetti. Del resto, qualunque sia la vocazione politica dei ragazzi di vent'anni, Gobetti esercita un fascino almeno come potenziale intellettuale ed editore, come lo ha sempre pensato Valerio. Poi Valerio si era invaghito del filosofo di via Sacchi, Norberto Bobbio, soprattutto del Norberto Bobbio bastonato dal cinismo di Rodrigo di Castiglia sulle pagine di «Rinascita» negli anni Cinquanta, cui Bobbio rispose con «Politica e cultura». Forse questo rapporto con Bobbio gli aveva impedito di apprezzare pienamente ciò che significava la segreteria Craxi, per un liberale giolittiano che sarebbe tornato al Governo, come invece a Turati nell'età giolittiana non riuscì mai.
        

        
          La figura di Valerio Zanone è complessa e articolata, comunque altissima. Al momento, chiunque lo abbia frequentato o anche soltanto sfiorato ha il dovere di ringraziarlo, non tanto per quello che ha fatto - mi rivolgo al collega Albertini - ma per quello che è stato, per quello che ha significato e per come ha interpretato, in periodi diversi, l'onore di essere ricordato, all'ultimo momento, come un liberale e basta. Addio Valerio! (Applausi).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, mi onoro di interpretare il pensiero di tutto il Gruppo della Lega, nella commemorazione di Valerio Zanone. I cinquant'anni di politica di Valerio Zanone hanno attraversato la storia d'Italia, durante la prima e la seconda Repubblica. È stato consigliere regionale del Piemonte dal 1970, segretario del Partito Liberale Italiano dal 1976 al 1985, dopo Giovanni Malagodi, negli anni della lotta al terrorismo, dell'alleanza dei liberali con i socialisti di Bettino Craxi e nel referendum contro l'abolizione della scala mobile. Infatti, visto che alle elezioni politiche del 1976 il Partito liberale ebbe un forte calo, la guida del partito passò alla corrente di sinistra, favorevole alla collaborazione con i socialisti e, in generale, al dialogo con le formazioni di sinistra.
        

        
          Zanone è stato più volte ministro, tra il 1985 e il 1989, nei Governi presieduti da Craxi, De Mita e Goria. Egli è stato Ministro dell'ecologia e l'anno dopo ha firmato la legge istitutiva del Ministero dell'ambiente, una tra le prime in Europa. Passato al Ministero dell'industria nel 1986, ha organizzato la Conferenza nazionale dell'energia sulla questione del nucleare. Dal 1987 è stato per due anni Ministro della difesa, affrontando, tra l'altro, la prima missione militare italiana nel Golfo Persico. Nel 1990 è stato eletto sindaco di Torino, incarico che ha lasciato dopo due anni per tornare in Parlamento. Zanone è stato infatti deputato dal 1976 al 1994. Dopo dodici anni fuori dall'impegno parlamentare, ma non dalla politica, è poi stato eletto senatore della Margherita, fino al 2008.
        

        
          Egli fu un liberale nel sangue e nell'anima, come solo un torinese duro e puro come lui avrebbe saputo essere. Ad una personalità così calma e mite, si affiancava un'incredibile voglia di fare e uno straordinario dinamismo, che metteva puntualmente in tutte le attività politiche che gli venivano affidate. Fu liberale della tradizione piemontese, da sempre legato a Cavour e a Einaudi, e dedicò il suo impegno all'ideale liberale, cercando di promuoverlo anche nell'ambito culturale, oltre che politico. Amava essere ricordato come liberale, democratico, laico, europeista e sociale. Fu anche persona troppo per bene e troppo sensibile per non rischiare di essere messo politicamente in un angolo da troppi soggetti senza scrupoli.
        

        
          Quello che se ne è andato è un galantuomo, un sopravvissuto di una specie che sembra essere persa. Più volte è stato ricordato, in questi giorni, come intelligente e moderno custode della grande tradizione liberale italiana. In tutti i numerosi incarichi rivestiti ha sempre portato il suo alto senso dello Stato, la sua rettitudine, la sua lungimiranza e il suo peculiare tratto personale, improntato a garbo e umanità. Giova anche ricordare il fatto che sia riuscito a restare fuori da tutte le indagini svolte durante l'inchiesta Mani pulite.
        

        
          A nome del Gruppo, credendo di interpretare il pensiero di tutti, chiedo che giunga a lui e ai suoi cari il ricordo e il cordoglio del Gruppo Lega Nord.
        

        
          Vorrei aggiungere che nel 1992 ammise la sua iscrizione alla massoneria, uno dei pochi politici ad averlo fatto, fedele ai suoi ideali fino alla fine, tanto da chiedere di essere ricordato sulla lapide del cimitero monumentale di Torino con una sola parola: liberale. (Applausi).
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Signora Presidente, sono un po' strane le ragioni della vita. Mai avrei pensato o immaginato di dover un giorno stare sui banchi del Senato a commemorare la memoria di Valerio Zanone, forse il più liberale dei liberali che ho avuto la ventura di conoscere. Vedrò di ricordarlo come forse a lui sarebbe piaciuto.
        

        
          Valerio Zanone è, ancor prima che protagonista della vita politica e istituzionale di fine secolo del nostro Paese, un fine intellettuale e un finissimo pensatore ed è senza dubbio e soprattutto un torinese. Amava la sua città sopra ogni cosa e immaginava di portare a Roma, e quindi in Italia, la cifra culturale che la sua città rappresentava per storia, per costumi e per cultura. Einaudiano e gobettiano convinto, aveva impostato il suo agire politico nel tentativo di far convivere libertà e uguaglianza, da sempre la maggiore discriminante tra liberalismo e socialismo: fu infatti il padre nobile della stagione politica del lib-lab. La sua rettitudine, la sua onestà, la sua passione politica erano improntate al pensiero e non al mercimonio delle idee.
        

        
          Io, giovane segretario provinciale milanese del Partito Liberale Italiano, lo incontravo spesso nei corridoi di via Frattina; militavo nella milanese corrente sterpiana e spesso ai congressi si stava da avversari, ma non erano le diverse angolazioni liberali che ci dividevano. Lui mi trattava, giustamente, come un tapino della politica, ma aveva grande considerazione e non sopportava soprattutto la concezione che avevo di Cavour, che lui riteneva aberrante se non addirittura blasfema. Era uno studioso e un profondo conoscitore della storia politica e della vita di Cavour, credo che addirittura avesse scritto molto sullo stesso (ecco la storia di Torino e del Piemonte che ritorna) e trovava insopportabile che io pensassi a Cavour, non come all'artefice dell'Unità d'Italia, bensì come a un razziatore e predatore delle ricchezze Sud d'Italia, tanto utili a sanare i bilanci del tanto scialacquatore Regno sabaudo o di Sardegna, che dir si voglia. Un punto di vista, il mio, che lui da torinese cavouriano trovava insopportabile.
        

        
          A parte questo, durante il suoi interventi nei congressi nazionali, provavo per lui una forte ammirazione. Aveva un'abilità oratoria unica, i suoi interventi avevano una razionalità stringente, eppure, più che alla mente ti colpivano al cuore. Una volta ebbi a dirgli: «Sei molto più avanti» e lui con la sua bellissima ironia mi rispose: «Ecco perché voi sterpiani siete sempre dietro allora».
        

        
          Un altro ricordo mi lega a lui ed è quello di quando scrissi la mia lunga lettera di addio al Partito Liberale Italiano nel 1992. Scrissi una lettera alla direzione nazionale, al segretario Altissimo in cui, prendendo la decisione, dissi al presidente e al segretario del partito che in un momento così difficile, se dovevo scegliere di stare fra le guardie e i ladri, non avevo dubbi da quale parte stare e questo era il motivo per cui abbandonavo il partito. Non mi rispose nessuno; ricevetti un'unica lunga lettera di Valerio Zanone, il quale mi ribadiva tutte le buone ragioni per non abbandonare il partito. Spiace che un signore della politica come Valerio Zanone venga ricordato oggi dalla stampa nazionale come colui che impedì che la Fondazione Einaudi, della quale è stato a lungo presidente, cadesse nelle mani di Berlusconi, ma questa è la cifra del giornalismo italiano nell'epoca renziana.
        

        
          A proposito, Valerio Zanone sedette anche su questi banchi e lo fece in quello che allora era l'Ulivo, quindi nelle file del centrosinistra. Era un liberale a tutto tondo, come ho detto, capace di scelte anche estreme, guidato da una robusta onestà intellettuale, uno che voleva sempre capire le ragioni degli altri per confermare le proprie o per cambiarle, una mentalità e un costume che oggi sono merce rara. Per questi motivi Zanone non avrebbe mai potuto militare nel Partito della Nazione ed è con questa certezza che rivolgo, a nome mio e del mio Gruppo, l'ultimo ed entusiasta «Ciao Valerio». (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Si conclude così la commemorazione del senatore Valerio Zanone. Il Senato rinnova alla famiglia il cordoglio e la partecipazione.
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo e diamo il benvenuto agli allievi del liceo scientifico «Giuseppe De Lorenzo» di Latronico, in provincia di Potenza, che assistono oggi ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1678-B)  Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/ UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture  (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)(ore 17,21)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1678-B, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che, ai sensi dell'articolo 104 del Regolamento, oggetto della discussione e delle deliberazioni saranno soltanto le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione finale.
        

        
          I relatori, senatori Esposito Stefano e Pagnoncelli, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Esposito Stefano.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Signora Presidente, il disegno di legge, che torna al Senato dopo il lavoro che quest'Aula aveva svolto in modo proficuo lo scorso anno, di recepimento delle tre direttive che modificano la normativa dell'Unione europea su appalti pubblici e concessioni ha subito alla Camera dei deputati alcune modifiche, in alcuni casi parziali e in altri con integrazioni significative al testo uscito dal Senato. Credo sia utile per l'Assemblea e per i colleghi che io provi ad illustrare in maniera puntuale le modifiche, segnalando quelle più rilevanti rispetto al testo licenziato in quest'Aula.
        

        
          Tra i principali criteri direttivi che presiedono l'esercizio della delega si segnala la lettera b), che è stata parzialmente modificata dalla Camera ed ora prevede che il nuovo codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessioni recanti disposizioni contenute nelle tre direttive europee, e destinato a sostituire il codice dei contratti pubblici vigente (decreto legislativo n. 163 del 2006), sia adottato mediante il decreto di riordino anziché con l'unico decreto legislativo previsto dal testo approvato dal Senato.
        

        
          Nell'ambito del principio di garantire in ogni caso l'effettivo coordinamento e l'ordinata transizione tra la previgente e la nuova direttiva, è stato inserito anche un esplicito riferimento al coordinamento con le disposizioni in campo ambientale, paesaggistico, dei beni culturali e di trasparenza e anticorruzione. Teniamo conto che il Senato si era concentrato molto sulla disciplina dei beni culturali e sappiamo quanto sia rilevante per il sistema degli appalti pubblici, con il lavoro proficuo e le risorse messe a disposizione da questo Governo per il settore dei beni culturali e artistici, avere una normativa che presieda agli interventi sul patrimonio artistico nazionale.
        

        
          La Camera ha poi inserito una nuova lettera c) che impone misure nella procedura di appalto per assicurare l'accessibilità delle persone con disabilità, andando ad inserire un elemento su cui quest'Aula non era riuscita ad intervenire in maniera proficua. Nella lettera d) rispetto al testo licenziato al Senato la riserva di una specifica normativa per i servizi sostitutivi di mensa è ora condizionata al rispetto dei requisiti di capacità richiesti ai concorrenti, già previsti nella lettera r) del testo licenziato dal Senato.
        

        
          La lettera g), inserita alla Camera, prevede discipline ad hoc per i contratti pubblici di lavoro, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria e per i contratti eseguiti in economia, ispirate a criteri di massima semplificazione e rapidità, salvaguardando i principi di trasparenza e imparzialità della gara, mentre la nuova lettera h) regola gli affidamenti dei contratti nei settori speciali.
        

        
          Rimangono sostanzialmente invariate la lettera i) in materia di semplificazione, armonizzazione e progressiva digitalizzazione delle procedure di affidamento e la lettera l), che prevede una disciplina ad hoc per gli appalti legati ad emergenze di protezione civile e vieta le procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, salvo singole fattispecie connesse alle emergenze stesse.
        

        
          È importante evidenziare, alla lettera m) introdotta alla Camera, una disciplina specifica per i contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza, disponendo il controllo preventivo e non solo successivo della Corte dei conti. Questo tema è particolarmente rilevante perché il lavoro della Camera interviene in maniera complessiva sui contratti stipulati in regime di emergenza o affidati al Ministero della difesa.
        

        
          Si evidenzia poi che la lettera n), anch'essa inserita in seconda lettura, dispone l'individuazione dei contratti esclusi dall'ambito di applicazione delle direttive europee. Anche questo è un completamento utile. Al Senato, in prima lettura, ci eravamo rimessi totalmente a quanto era previsto nella normativa europea. Si è ritenuto alla Camera di fare una precisazione dettagliata che al Senato avevamo ritenuto di rimandare ai contenuti della direttiva.
        

        
          La lettera p) integra la previsione, già inserita in prima lettura, di misure per garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale negli affidamenti con il criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e con punteggi premiali per i beni, i lavori e i servizi a ridotto impatto sulla salute e sull'ambiente.
        

        
          La lettera q) è stata integrata con norme che prevedono sanzioni in caso di omessa o tardiva denuncia all'ANAC delle richieste estorsive e corruttive in materia di appalti pubblici, nonché la piena accessibilità, visibilità e trasparenza degli atti progettuali. Questo punto integra, completandolo, il lavoro svolto al Senato. Ricordo a questo proposito l'emendamento presentato dal senatore Lumia che era stato accolto proprio per garantire un sostegno alle imprese che si fossero rivolte allo Stato in caso di estorsione.
        

        
          La lettera r) estende e puntualizza la definizione dei requisiti di capacità economico-finanziaria, tecnica (compresa quella organizzativa) e professionale richiesti per la partecipazione alle gare di appalto. La lettera s), in materia di pubblicità degli avvisi e dei bandi di gara, prevede ora esclusivamente strumenti di tipo informatico, laddove la norma approvata dal Senato prevedeva anche la pubblicazione su quotidiani.
        

        
          Voi sapete che questo è stato un argomento molto dibattuto. Noi avevamo lasciato la possibilità di pubblicità per i bandi anche sugli organi di informazione cartacei. Si è ritenuto alla Camera di togliere questa previsione, rimandando esclusivamente ad una pubblicità on line. Mi permetto di dire che, su questo terreno, secondo me non si è tenuto conto del necessario periodo di passaggio tra una normativa e l'altra, ma queste sono le scelte fatte e sappiamo che su tale argomento vi è stata un'ampia discussione e un ampio dibattito.
        

        
          La lettera cc) estende i principi di revisione ed efficientamento delle procedure di appalto utilizzabili dalla CONSIP SpA con un richiamo alle reti di committenza e alla partecipazione delle micro, piccole e medie imprese. Questa lettera, secondo me molto rilevante, ha completato un lavoro che noi avevamo abbozzato nel testo del Senato riguardante le gare d'appalto della più grande stazione appaltante italiana che è CONSIP.
        

        
          Per quanto riguarda la lettera dd), nel passaggio presso l'altro ramo del Parlamento si è inserito l'obbligo delle stazioni appaltanti di pubblicare sul proprio sito Internet il resoconto finanziario al termine del contratto. Si è poi modificato l'obbligo dei Comuni non capoluogo di Provincia in materia di aggregazione o centralizzazione delle committenze, che devono ora essere attuate a livello di Unione dei Comuni, ove esistenti, ovvero tramite altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente, e non più a livello subprovinciale come nel testo precedente. Si è inoltre fatta salva l'esigenza di suddivisione in lotti, nel rispetto della normativa dell'Unione europea.
        

        
          Io, per i colleghi interessati, ritengo utile sottolineare che questo aspetto, la lettera dd), riguarda uno dei punti focali del lavoro svolto qui al Senato e che secondo me sovrintende ad un codice degli appalti davvero innovativo. Noi, qui al Senato, avevamo lavorato, dopo un'ampia discussione, ad una drastica riduzione delle stazioni appaltanti. I colleghi ricorderanno che avevamo individuato, in una delle ultimissime votazioni prima del voto finale, una mediazione concordata praticamente tra tutti i Gruppi. (Il ministro Delrio conversa con il senatore Davico). Chiedo scusa, non perché mi senta offeso, ma perché credo che sarebbe utile che il ministro Delrio potesse ascoltare questo punto del mio intervento. Consentirò al senatore Davico di ricominciare subito, ma questo punto sulle stazioni appaltanti lo ritengo molto rilevante.
        

        
          PRESIDENTE. Sarebbe utile che non ricominciasse.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Avevamo lavorato ad una soluzione di drastica riduzione. Capisco le ragioni per le quali alla Camera si sia lavorato ad una diversa mediazione; il tema dell'unione dei Comuni era stato contemplato anche nella nostra discussione. Ritengo che la scelta fatta alla Camera faccia aumentare eccessivamente, signor Ministro, il numero delle stazioni appaltanti. Sappiamo che il codice degli appalti si regge su un meccanismo di riduzione delle stazioni appaltanti e di loro qualificazione e su un lavoro sincronizzato tra Ministero ed ANAC, affinché anche le imprese vengano qualificate e possano partecipare solo agli appalti per cui hanno davvero i requisiti. È evidente che questo lavoro è possibile ed è più produttivo nella misura in cui le stazioni appaltanti sono in numero limitato. Questa scelta della Camera - che naturalmente rispetto, ma ritengo giusto lasciare a verbale la perplessità del relatore, del correlatore e direi complessivamente della Commissione - rischia di allargare eccessivamente. Quindi, nella stesura del decreto, invito il Governo a tener conto di questo aspetto. Lo dico semplicemente perché questo punto, secondo me, è il cardine di un sistema degli appalti pubblici che possa davvero garantire l'efficienza e l'efficacia che attraverso questo codice andiamo ad istituire.
        

        
          La lettera ee) introduce sanzioni a carico delle stazioni appaltanti che omettono o tardano a comunicare all'ANAC le variazioni in corso d'opera per gli appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria. Questo invece è un intervento significativamente migliorativo del testo del Senato perché, dopo che le varianti sono state comunque ridotte nella loro possibilità di essere utilizzate, questa norma inserisce un elemento di ulteriore restrizione, positiva ed utile per garantire opere pubbliche che abbiano tempi e soprattutto costi certi.
        

        
          Alla lettera ff), relativa ai criteri di aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, rispetto al testo approvato in prima lettura è stata integrata la definizione del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa. Sono state inoltre precisate le modalità di individuazione e valutazione delle offerte anomale.
        

        
          La lettera gg) è stata modificata inserendo, tra i contratti pubblici da aggiudicare esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, oltre a quelli relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, anche quelli relativi ai servizi ad alta intensità di manodopera, ossia quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto. In realtà noi avevamo già inserito questa norma, ma si è ritenuto alla Camera di ampliarla ulteriormente. Evidentemente alla Camera c'è stata una diversa lettura dell'approccio ad una legge delega. È comunque positivo che venga mantenuto uno dei cardini di questo codice: chiudere la drammatica esperienza, per questo Paese, degli appalti di servizio affidati con il massimo ribasso, che aveva e purtroppo ha ancora come unico effetto - in attesa dell'emanazione dei decreti - quello di scaricare il massimo ribasso sulla pelle e soprattutto sulla paga oraria di chi lavora.
        

        
          La lettera hh), relativa all'istituzione presso l'ANAC di un albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni di aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, prevede ora che si tenga conto anche delle precedenti attività professionali dei componenti e dei possibili conflitti di interesse. È un'integrazione positiva, che sicuramente renderà ancora più semplice, da parte del Governo, la scrittura del testo vero e proprio del codice, su un terreno e su un punto che fanno sì che il sistema dell'offerta economicamente più vantaggiosa possa essere davvero garanzia di trasparenza ed imparzialità nell'assegnazione dell'appalto.
        

        
          Relativamente alla lettera ii), presso la Camera dei deputati si è introdotta la previsione che, per gli appalti pubblici e i contratti di concessione sotto la soglia di rilevanza comunitaria, onde garantire la valutazione comparativa tra più offerte, debbano essere invitati a presentare offerta almeno cinque operatori economici, ove esistenti. Anche questo è un miglioramento significativo, che va nella direzione di aprire il mercato, come ci richiedono le direttive europee, e soprattutto di garantire una trasparenza e una rotazione dei soggetti che vengono invitati.
        

        
          La lettera ll) amplia il campo delle verifiche e dei controlli della stazione appaltante, prevedendo adeguate sanzioni per omessa o insufficiente vigilanza.
        

        
          Si evidenzia poi la nuova lettera nn), introdotta presso la Camera dei deputati, che pone la revisione della disciplina di affidamento degli incarichi di collaudo a dipendenti della pubblica amministrazione in servizio o in quiescenza. Su questo punto si era molto discusso in Senato, ma non eravamo intervenuti. Ritengo sia stata fatta una scelta giusta, corretta, che apre, anche in questo caso, il mercato a tanti professionisti, anche giovani, evitando che i contratti di collaudo abbiano sempre una filiera definita o predefinita.
        

        
          Rispetto al testo approvato dal Senato, la lettera oo) amplia la possibilità del ricorso all'appalto integrato per gli appalti e le concessioni di lavori (ferma restando di norma la messa a gara del progetto esecutivo) ed esclude l'affidamento dei lavori sulla base della sola progettazione preliminare. Questa lettera cambia in maniera significativa l'impianto della normativa che avevamo approvato al Senato: si ripristina l'appalto integrato, che avevamo sostanzialmente limitato alle opere con un valore di innovazione tecnologica superiore al 70 per cento. Valuto positivamente il mantenimento della gara con il progetto esecutivo; esprimo qualche perplessità sul reinserimento di questo meccanismo di affidamento dei lavori, ma naturalmente con la speranza che la norma così costruita possa essere maggiormente gestibile rispetto all'attuale.
        

        
          La lettera pp), inserita presso la Camera dei deputati, con riferimento alle gare pubbliche per l'acquisto di beni, impone la previsione di specifiche tecniche che garantiscano parità di accesso e la piena attuazione del principio di concorrenza.
        

        
          La lettera rr) è stata integrata con la previsione di destinare una somma non superiore al 2 per cento dell'importo posto a base di gara per le attività tecniche di programmazione, predisposizione e controllo degli appalti svolte dai dipendenti pubblici, escludendo l'applicazione degli incentivi alla progettazione. Anche questo è un fatto estremamente positivo; è un tema di cui discutiamo da moltissimi anni, di cui abbiamo discusso anche durante la prima lettura al Senato e che alla Camera sono stati più bravi a risolvere, con una scelta che non potrà che dare frutti positivi.
        

        
          Si segnala poi la nuova lettera vv), che reca principi e criteri direttivi dettagliati per l'introduzione di una disciplina del procedimento per la decadenza e la sospensione delle attestazioni in caso di procedure di fallimento e di concordato preventivo (con continuità aziendale e con riserva). Anche questo punto migliora un comma che avevamo già inserito. In generale, al Senato siamo stati più asciutti nella scrittura della legge delega; alla Camera le maglie sono state più larghe. Ritengo che, comunque, il lavoro sinergico abbia sostanzialmente prodotto, nella gran parte dei casi, un miglioramento.
        

        
          Le lettere aaa) e bbb) dettano principi e criteri direttivi per agevolare la risoluzione delle controversie in materia di esecuzione dei contratti di appalto, disciplinando il ricorso alle procedure arbitrali e prevedendo forme semplificate per l'adozione delle misure cautelari e per lo svolgimento del rito abbreviato da parte del giudice amministrativo. Ovviamente spetterà al Governo la scelta definitiva, in sede di scrittura del codice. Penso - e credo che su questo ci sia piena convergenza con il Governo - che ridurre al minimo gli arbitrati sia un terreno sul quale non vi sia, da questo punto di vista, alcun contrasto tra Parlamento e Governo.
        

        
          Altre modifiche al testo approvato dal Senato sono state apportate alla lettera ccc), che introduce l'obbligo di motivazione della mancata suddivisione in lotti di un appalto. Questo è un elemento rilevantissimo: le direttive europee impongono che gli appalti vengano suddivisi in lotti. Alla Camera dei deputati è stato fatto un lavoro ancora più puntuale affinché questa norma venga rispettata.
        

        
          Segnalo la lettera eee), in materia di affidamenti diretti in house tra enti nell'ambito del settore pubblico, che impone l'obbligo di pubblicazione di tutti gli atti connessi all'affidamento, assicurando sempre la valutazione sulla congruità economica delle offerte avuto riguardo all'oggetto e al valore della prestazione. Anche in questo caso si tratta di una norma che era stata già inserita al Senato e che è stata rafforzata per far sì che gli affidamenti in house abbiano veramente un valore economico congruo e convengano davvero alla pubblica amministrazione rispetto al mercato.
        

        
          La disposizione di cui alla lettera hhh), in materia di concessioni, è stata modificata inserendo il richiamo al rispetto del referendum abrogativo del 12 e 13 giugno 2011 per le concessioni nel settore idrico e le concessioni per gli approvvigionamenti industriali in autoconsumo elettrico da fonti rinnovabili. Questo elemento era già presente nella lettura delle direttive e, anche per rispetto del voto popolare, si è ritenuto di precisarlo.
        

        
          La disposizione di cui alla lettera iii) riguarda la materia delle concessioni di lavori e servizi pubblici. Sapete che questo tema ha portato via molto tempo e molte energie e che il Senato aveva fatto una scelta netta rispetto ai concessionari e all'affidamento da parte degli stessi dei lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria sulle reti concesse. Il testo approvato dal Senato prevedeva il 100 per cento di affidamento...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Esposito, la invito a sintetizzare e a concludere.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Signora Presidente, sono solo io ad intervenire in quanto l'altro relatore, senatore Pagnoncelli, non è presente e quindi usufruirò anche di un po' del suo tempo. Purtroppo, il senatore Pagnoncelli ha avuto un piccolo infortunio.
        

        
          PRESIDENTE. Lo sappiamo.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Mi scuso in quanto avrei dovuto ricordarlo all'inizio.
        

        
          Noi avevamo scelto la strada del 100 per cento di affidamento dei lavori attraverso gara. Alla Camera dei deputati si era giunti ad un punto di mediazione, prevedendo l'obbligo di affidare la quota dell'80 per cento dei lavori attraverso gara e affidando la restante quota del 20 per cento a società in house direttamente costituite dai concessionari. Credo si sia comunque fatto un buon lavoro.
        

        
          Signora Presidente, desidero concludere soffermandomi su quella che, secondo me, è la vera novità contenuta nel testo. Voglio rendere giustizia alla scelta coraggiosa e al lavoro fatto dalla Camera dei deputati: mi riferisco all'introduzione della lettera sss), che stabilisce l'espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, cosiddetta legge obiettivo. Ricorderete che in quest'Assemblea sono stati presentati una serie di emendamenti, in particolare portati avanti dal Movimento 5 Stelle e dalla componente Sinistra Ecologia e Libertà del Gruppo Misto per il superamento della legge obiettivo. In Senato non eravamo riusciti a trovare un giusto punto di equilibrio, che invece è stato realizzato alla Camera dei deputati. Credo che il superamento della legge obiettivo, con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino, sia un fatto positivo ed innovativo, che non potrà che giovare al sistema degli appalti per la realizzazione delle opere pubbliche.
        

        
          Tengo a precisare che non si tratta di un superamento senza conseguenze, in quanto alla Camera si è previsto l'aggiornamento di tutti gli atti di programmazione delle opere infrastrutturali e l'applicazione delle valutazioni di carattere ambientale (VAS e VIA). Si sono inoltre previsti l'inserimento nel Documento di economia e finanza di una dettagliata relazione sullo stato di avanzamento delle opere programmate, nonché l'emanazione di norme di coordinamento e transitorie per gli interventi per cui vi siano obbligazioni giuridiche vincolanti e la definizione delle funzioni e dell'organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
        

        
          Credo di aver illustrato le principali modifiche ed integrazioni apportate al testo alla Camera dei deputati. Ritengo di poter dire che il provvedimento che ci avviamo a discutere cambierà radicalmente il sistema degli appalti in questo Paese. Non intendo ripetere i punti cardine, che sono rimasti sostanzialmente invariati, nonostante - forse - una scarsa attenzione perché non c'è stata polemica. Infatti abbiamo lavorato sia alla Camera sia al Senato in modo equilibrato. C'è stata forse poca attenzione, ma credo che questa sarà, al momento dell'approvazione, una delle principali riforme degli ultimi anni, che garantirà sia alle imprese sia naturalmente ai cittadini - che poi sono gli utenti finali della realizzazione di opere pubbliche - un sistema diverso, con una grande collaborazione tra le diverse istituzioni (Ministero, ANAC, Parlamento e Commissioni parlamentari competenti), nella speranza di portare questo Paese finalmente ai livelli degli altri Paesi europei in termini di costi certi e tempi certi nella realizzazione delle opere pubbliche. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il provvedimento che stiamo esaminando fa sicuramente passi avanti rispetto all'attuale disciplina: introduce misure di garanzia maggiore; ho perplessità su alcuni punti, ma sicuramente, nel complesso, crea una situazione migliore di quella precedente, anche grazie al lavoro fatto al Senato e, purtroppo, in parte disfatto alla Camera sotto alcuni aspetti. Ad ogni modo, sicuramente rappresenta un progresso, perché gli appalti sono una questione estremamente importante.
        

        
          Gli appalti devono essere gestiti in modo trasparente, perché garantiscono la concorrenza; sono la sede privilegiata, in alcuni casi, di ciò che è l'opposto della concorrenza, e cioè la corruzione: appalti pilotati, appalti turbati da varie manovre, e quindi è importante introdurre norme che tutelino rispetto a queste degenerazioni. Lei stesso, signor ministro Delrio, l'11 novembre alla Camera, rispondendo ad un'interrogazione, ha detto che la politica di ordine generale è che le concessioni - si riferisce alle autostrade, probabilmente gli appalti più importanti, quelli i cui singoli atti sono tra i più corposi dal punto di vista sia dell'impatto sulle nostre infrastrutture, sia dell'impatto dei costi, e di conseguenza dei costi sui cittadini che pagano attraverso i pedaggi autostradali - si affidano tramite gara, e quindi attraverso il libero mercato per efficientare la spesa, per il nostro interesse ad aumentare gli investimenti e l'efficienza dei servizi, a garantire la sicurezza sulle autostrade e così via. Ebbene, questi nobili intenti si raggiungono, per l'appunto, come ha detto lei, Ministro, se le gare si fanno, e se si fanno con norme ottimali come quelle che stiamo per approvare, che migliorano indubbiamente la situazione degli appalti (ci sarebbero alcune osservazioni da fare, ma non voglio soffermarmi su questo). Poi, però, proprio in tema di concessioni autostradali di cui lei ha parlato alla Camera, mi chiedo se non siamo in una fase di presa in giro, perché lei ha elencato le bellissime conseguenze prodotte dagli appalti (concorrenza, beneficio per i cittadini, beneficio per lo Stato, libero mercato, per cui - aggiungo - le imprese sono stimolate a lavorare bene, nessuno pensa di essere garantito a vita) ma la realtà qual è, signor Ministro e signori colleghi? La realtà è che la prima autostrada d'Italia, quella del Brennero, che comporta 335 milioni di ricavi all'anno, 152 milioni di margine, su cui forse una concorrenza potrebbe esercitarsi in modo positivo attraverso maggiori risorse eventualmente, se lo Stato decide di fare così, attraverso gare di concessione che prevedano nuovi lavori oppure riduzione delle tariffe, che sono altissime e che incidono sulla libertà di spostamento dei cittadini e sulla competitività delle nostre aziende; ebbene - dicevo - l'autostrada del Brennero sarebbe la prima a cui applicare quei principi che lei, Ministro, ha detto essere buoni; e invece cosa fa, Ministro? Ha già annunciato che venerdì, probabilmente il giorno dopo che questo provvedimento, di cui si vanta, sarà approvato al Senato, lo ignorerà completamente e firmerà un accordo per dare in concessione questa autostrada per trent'anni. A quell'epoca il giovane Presidente del Consiglio sarà ormai anziano, e probabilmente ricchissimo, aggiungo io. Una concessione per trent'anni, con incassi per 10 miliardi e profitti per 5 miliardi solo su questa autostrada, con la legge non ancora in vigore. E lo farà anche per un'altra autostrada che è al sesto posto nella classifica, anche in quel caso per altri trent'anni con 180 milioni di ricavi e 86 milioni di profitti. E perché? Perché saranno due partecipate. Eppure quello stesso venerdì ha annunciato un provvedimento per dare una stretta alle partecipate. Basta con questi sprechi! Però lo stesso giorno, signor Ministro, lei regalerà a due partecipate profitti per miliardi. E da dove vengono questi soldi? Dai pedaggi che pagano ogni giorno i cittadini, i lavoratori e le imprese italiani e i turisti, che anche per questo vengono scoraggiati a venire nel nostro Paese. Questo per quanto concerne la prima autostrada del Paese, con la concessione già scaduta due anni fa. Giustamente il Governo Berlusconi - ma guarda un po'! - nel 2011 fece partire la gara che poi, con una serie di giochini, è stata sospesa. Ed il suo Governo, che ormai è in carica da due anni, non ha fatto nulla per ripristinare la gara, anzi, adesso non espleta più una gara, affida la gestione in house ad una partecipata, quelle partecipate contro cui si è annunciata, peraltro da anni senza che si sia mai giunti a nulla, una crociata per ridurre gli sprechi. Ebbene, lo stesso giorno se ne creano due di colossali.
        

        
          La seconda autostrada d'Italia è la Brescia-Padova, che si è vista rinnovare nel 2007 la concessione fino al 2026 a patto che presentasse il progetto per il completamento di una tratta della Valdastico Nord. E che succede? Che nel 2013 questo termine - e sono mesi che aspetto risposta ad interrogazioni su questo e sulle altre questioni autostradali - viene, da una mano misteriosa di cui ancora non conosciamo il nome, prorogato di due anni, per cui per due anni ancora la società continua a gestire gli enormi profitti portati da questa autostrada, con un aumento record delle tariffe, che sulla Brescia-Padova è stato del doppio dell'inflazione negli ultimi nove anni. Sembra sia stato il Governo Monti alla fine del suo mandato, anzi, probabilmente dopo le scorse elezioni, quando era ancora in carica: una mano misteriosa ha prorogato, probabilmente di un anno e mezzo, e, visto che c'è totale mancanza di trasparenza (altro che gli appalti!), neppure sappiamo chi sia stato. Ho presentato una interrogazione e non mi è stata data neppure questa informazione.
        

        
          Poi qualcuno, ma a questo punto il Governo è quello attuale e probabilmente il Ministro era lei, ha concesso una proroga, se ho ben capito, fino alla fine del 2016. Grazie a questa proroga di tre anni la società concessionaria di questa autostrada, che non ha mai vinto una gara benché la gestisca da sessant'anni, cioè da prima che io nascessi, ha già preso contatti per vendere questo regalo ottenuto dal Governo per 1,2 miliardi ad una società spagnola. E poi il presidente Renzi ha detto che dobbiamo prorogare le concessioni per garantire l'italianità!
        

        
          Cominciamo a garantire gli italiani, poi garantiremo l'italianità. E poi l'italianità sarebbe regalare una concessione ad una società perché la venda ad una società spagnola? Guarda caso chi vende è una grande banca, la stessa della quale un altissimo dirigente è stato Ministro in qualche Governo prima di lei, probabilmente durante il quale è stata apposta la prima delle firme per prorogare questa concessione!
        

        
          Questo è ciò che concerne la seconda autostrada.
        

        
          La terza autostrada d'Italia è la Torino-Milano, con 225 milioni di ricavi all'anno e 145 milioni di margine: un affare sicuro. Non esiste una attività in Italia che sia così redditizia e garantita. Ebbene, cosa succede a questa autostrada, per la quale mai è stata espletata una gara? Grazie al provvedimento sblocca Italia il gestore pensa di associarla, con la scusa di un accorpamento che è del tutto pretestuoso, alla Torino-Piacenza, che è la quinta autostrada d'Italia, la cui concessione ha scadenza imminente. Dal momento che tale concessione scadrà tra un anno, le gare avrebbero già dovuto essere indette, signor Ministro, perché ci vogliono almeno due anni per espletare una gara di questo genere. Si fa invece il decreto sblocca Italia con un articolo che definirei "svendi Italia"; in questo articolo si concede a questo concessionario il prolungamento della concessione fino al 2035 o, addirittura, al 2046.
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Presidente, mi dia qualche altro minuto perché il nostro Gruppo ne ha ancora a disposizione.
        

        
          Si concede questo prolungamento addirittura forse fino al 2046 prendendo lo spunto della famigerata autostrada Asti-Cuneo, mai completata da questo gestore, nonostante abbia dovuto farla. E potremmo andare avanti.
        

        
          Signor Ministro, a cosa serve un provvedimento più o meno buono e, comunque, positivo sugli appalti se poi gli appalti non si fanno? Io ho citato cinque delle sei principali autostrade italiane. Si sta trovando - lei, signor Ministro e il suo Governo lo state facendo - ogni pretesto e ogni trucco per non fare questi appalti. A cosa serve questo provvedimento? Per gli appalti da 50.000 euro? Ben venga, anche quelli devono essere fatti bene; ogni centesimo del contribuente deve essere trattato con il massimo rispetto, ma qui ci si sta prendendo in giro perché si stabilisce il rigore sugli appalti da 50.000 euro e poi, quando parliamo di decine di miliardi di incassi e di profitti sulle spalle delle imprese e degli automobilisti italiani, invece le gare non si fanno. Si trova ogni pretesto. Su questo, Ministro, sarebbe stato decente che, prima di annunciare queste firme, lei avesse risposto alle interrogazioni, così come sarebbe decente che le accuratezze e il rigore, che si chiedono a chi fa gli appalti da 50.000 euro, si richiedano anche quando lei fa dei regali da miliardi a soggetti che, guarda caso, sono quelle partecipate contro le quali avete dichiarato una guerra fasulla e che, guarda caso, sono partecipate molto vicino a una partito che è stato decisivo per votare questa sciagurata riforma costituzionale.
        

        
          Per cui, va bene il provvedimento, ma va malissimo prendere in giro gli italiani varando un provvedimento buono per poi essere i primi a non rispettarlo in modo radicale e spudorato. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Parente. Ne ha facoltà.
        

        
          PARENTE (PD). Signora Presidente, una delle bontà fondamentali, a mio avviso, di questa nuova normativa l'ha già sottolineata bene il relatore: si mette mano al massimo ribasso che tanto male ha portato all'economia italiana in generale; tanto male ai lavoratori e alle lavoratrici, alla qualità e professionalità sia delle aziende che della forza lavoro.
        

        
          Un altro tema in questa normativa è il destino delle lavoratrice e dei lavoratori nel cambio appalti. Noi abbiamo fatto molte discussioni in Commissione lavoro al Senato su questo tema. Il testo è stato licenziato in prima lettura e la Camera ha apportato tre novità. Una è quella del criterio premiante per promuovere l'occupazione favorendo gli addetti già impiegati nei precedenti appalti con l'introduzione della clausola sociale volta a promuovere la stabilità occupazionale del personale e una clausola sociale specifica per i call center. Di fronte a questi cambiamenti la Commissione lavoro del Senato ha inteso chiedere il parere a due autorità importanti nel nostro Paese, l'Autorità nazionale anticorruzione e l'Autorità garante della concorrenza e del mercato. I pareri sono stati molto importanti per noi ai fini della stesura del parere finale in Commissione lavoro. L'ANAC ha sottolineato come la clausola sociale per il riassorbimento dei lavoratori e delle lavoratrici debba essere armonizzabile con l'organizzazione delle imprese subentranti e con le esigenze tecnico-organizzative e di manodopera previste nel nuovo appalto nel contesto sociale e nel nuovo contesto imprenditoriale. A seguito di questo parere, la Commissione lavoro del Senato si è espressa nel senso di invitare il Governo ad adottare normative che tengano insieme il soddisfacimento delle istanze di carattere sociale e ambientale, come previsto dalle direttive, di cui dobbiamo conservare la bontà. Come dicevo, bisogna tenere insieme le esigenze di carattere sociale - in primis le ricadute occupazionali - con la normativa di parità di trattamento e quella relativa alla concorrenza, oltre che alle esigenze organizzative delle imprese. Anche l'Autorità per la concorrenza si è espressa chiedendo di tener conto del fatto che è delicato bilanciare la protezione delle clausole sociali con quelle della concorrenza. La compatibilità sociale, del resto, è molto ben sottolineata dall'articolo 41 della nostra Costituzione, che prevede che l'iniziativa economica è libera e deve svolgersi non in contrasto con l'utilità sociale. Quindi, le compatibilità sociali sono fondamentali, sia nell'ordinamento comunitario, sia nella nostra Costituzione.
        

        
          Chiediamo dunque al Governo di tener conto di questi due pareri nella predisposizione dei decreti attuativi. Tener conto, significa tenere insieme, ovvero armonizzare esigenze diverse: questo è uno dei casi che testimoniano la fatica e la bellezza di legiferare, tenendo insieme e armonizzando esigenze diverse. Senza infingimenti, abbiamo tanto bisogno di innovazione, di efficienza organizzativa, di progresso tecnologico negli appalti pubblici e, nello stesso tempo, abbiamo bisogno di proteggere l'occupazione. Tenere insieme tali questioni è anche responsabilità delle parti sociali: molti contratti prevedono già le clausole sociali, ma probabilmente le parti sociali dovrebbero non solo fare politiche difensive, ma anche prendersi cura del rafforzamento professionale dei lavoratori e delle lavoratrici, perché il progresso tecnologico rischia di rendere obsolete le competenze dei lavoratori e delle lavoratrici, con ricadute anche sulla qualità degli appalti pubblici.
        

        
          Il secondo tema da considerare è quello del sistema Paese. Abbiamo da poco completato il jobs act, la delega sul lavoro, che tratta anche una materia fondamentale, che in Italia dobbiamo ancora attuare, come quella delle politiche attive. Quindi, tutto il sistema Paese deve prendersi cura di questo tema, per consentire, anche a seguito delle mutate condizioni tecniche e organizzative, anche nel caso del cambio di appalto, una ricollocazione delle lavoratrici e dei lavoratori nel tessuto produttivo del nuovo contesto sociale. Insomma, come dicevo, dobbiamo tenere insieme esigenze diverse, ovvero tutelare la libera concorrenza e l'esigenza di rendere il sistema italiano aperto all'investimento di aziende straniere, armonizzando tutto ciò con le esigenze di carattere occupazionale. Facciamo ciò tenendo conto che il sistema Paese deve prendersi cura anche della professionalità dei nostri lavoratori e delle nostre lavoratrici. In Italia tutto ciò è ancora fermo, è ancora difficile farlo, ma non possiamo affrontare il tema del lavoro a pezzetti, dunque dobbiamo inserire anche il tema degli appalti in quello più grande relativo alle professionalità e alle competenze dei lavoratori. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Crosio. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, credo che le perplessità espresse dal relatore nella sua relazione sintetizzino, in maniera molto chiara, quanto siamo riusciti a scarrocciare nella navetta tra Senato e Camera: nel passaggio tra i due bordi, abbiamo scarrocciato sensibilmente. Ho voluto fare questa battuta, signor Ministro e signor Vice Ministro, perché il Gruppo della Lega su questo passaggio, che riteniamo fondamentale, aveva davvero cercato di avere un approccio propositivo nei riguardi del testo del Governo, che era imperfetto e che è stato arricchito dalla Commissione, con un lavoro serio e giudizioso, affinché potesse rispecchiare al meglio le esigenze dei nostri giorni, riesaminando e razionalizzando la materia degli appalti nel suo complesso. Ciò al fine di creare un sistema più trasparente ed efficace, ma anche più snello e sburocratizzato, in grado di assicurare la certezza del diritto e l'effettiva concorrenzialità tra gli operatori economici.
        

        
          Ricordo che è stata nostra premura sottolineare come il nostro sia da sempre stato l'unico Paese in Europa che riusciva a fare appalti per grandi opere infrastrutturali, utilizzando il sistema dell' appalto integrato. È una cosa che, a nostro giudizio, non è funzionale alla buona riuscita di un'opera nella sua complessità. Abbiamo più volte sottolineato il fatto che, a nostro parere, ciò dovrebbe e deve essere cambiato, perché al centro di un appalto e di un' opera infrastrutturale importante per il Paese deve essere messa, oltre alla sua efficacia e alla sua strategicità, anche la qualità del progetto.
        

        
          Signor Ministro, credo che lei sappia molto bene che nel nostro Paese si riescono a creare situazioni veramente bizzarre e io non perdo l'occasione per ricordarle che opere infrastrutturali molto importanti hanno creato l'occasione per un imbarazzo a livello planetario. Lei ricorderà che stiamo costruendo una ferrovia e che la stessa impresa che ha lavorato nel nostro Paese lavorava in uno Stato contiguo al nostro; ebbene, lì l'opera è stata portata a termine mentre da noi le posso garantire che ad oggi il cantiere è fermo. Tuttavia abbiamo buone speranze, perché c'è anche un chiaro impegno da parte sua e sono convinto che nel 2017 ci arriveremo, anche perché - lo ricordavo al suo collega Ministro dell'economia, durante l'audizione presso la 8a Commissione - gli svizzeri sono stati capaci di inserire come punto vincolante dell'accordo (che stipulerà il Governo, ma che poi passerà all'esame del Parlamento) sulla questione dei frontalieri che noi facciamo le infrastrutture. Questo la dice lunga su come siamo in difetto da questo punto di vista.
        

        
          Nella prima lettura fatta al Senato il Gruppo che rappresento ha votato a favore del provvedimento, proprio nella convinzione (e forse in uno slancio eccessivo, di cui mi assumo la paternità verso il Governo e anche verso la Camera, perché il disastro alla fine è stato fatto in quel ramo del Parlamento) e nella speranza di andare oltre le difficoltà presenti nel Paese. Il nostro slancio è stato talmente forte che noi abbiamo addirittura condiviso il fatto che si potesse abolire la legge obiettivo. Le ricordo, ma lei lo sa meglio di me, che in questo Paese abbiamo approvato la legge obiettivo per un semplice motivo, quello di riuscire a realizzare le opere. Infatti la burocrazia è talmente complessa e articolata che senza una corsia preferenziale non si riusciva ad appaltarle. Per questo si parla di legge obiettivo, di legge speciale, di opere strategiche. Nel corso degli anni la legge obiettivo è diventata il libro dei sogni con una fila interminabile di opere; abbiamo detto al Ministro di fare piazza pulita, di eliminare le opere che sono lì da anni con appostamenti fantasma di denaro. Tuttavia siete riusciti a combinare un caos (forse non lo ha fatto lei, ma il Primo Ministro), perché nel passaggio dell'anno scorso sulla questione delle opere strategiche superata la legge obiettivo, avete fatto però una lista di 25 opere. Se ne ricorda? Ne abbiamo parlato in Commissione. Lei aveva preso un impegno davanti alla Commissione sulle 25 opere strategiche, tra cui - lo dico con un po' di ironia - era inserita anche la tramvia di Firenze (forse si pensa che se non si fa la tramvia di Firenze questo Paese non andrà avanti nel sistema trasportistico). L'impegno chiaro del suo Dicastero, nella sua persona, era stato quello di dire che in fase di aggiornamento del Documento di economia e finanza si sarebbero messe a punto tutte le opere strategiche, che tra l'altro sono anche frutto - e questo è un passaggio amministrativo molto importante - di accordi di programma fatti dallo Stato centrale, cioè dai Ministeri delle infrastrutture e dell'economia, le Regioni, le Province e le comunità montane per opere infrastrutturali inserite nella legge obiettivo.
        

        
          Ebbene, voi le avete cancellate, non si sa bene come, ma è quello che è successo: non sono più opere strategiche e i fondi non si sa dove sono finiti; li avrà Padoan, non so, da qualche parte staranno, ma tali opere non hanno più nome e cognome. La questione, signor Ministro - e glielo dico non da politico, ma da chi sul territorio ha lavorato per queste infrastrutture dal punto di vista amministrativo, in Provincia e anche in Regione - è che queste opere, che avevano nome e cognome e che erano opere serie in tutto il Paese, erano diverse dal libro dei sogni. Ebbene, voi le avete cancellate e non si sa bene come andranno avanti. Noi vigileremo sui territori e abbiamo fiducia che queste opere verranno realizzate sicuramente, però il fatto che la legge obiettivo di fatto venga cancellata - e in parte potrebbe anche starci bene - ci mette in imbarazzo su certi passaggi relativi alle procedure di VIA, di VAS e quant'altro. Non entro nel merito perché è una questione troppo tecnica, ma siamo un po' nel limbo e la questione non è molto chiara.
        

        
          Voglio invece concentrarmi su altre questioni che, a mio giudizio, sono molto importanti. Alla Camera sono state introdotte paradossalmente situazioni che ci lasciano molto perplessi; si tratta di nuove disposizioni che hanno modificato punti essenziali. La cosa che ci mette più in imbarazzo è il fatto che la riforma degli appalti vede l'ANAC come il fulcro del sistema. Infatti all'ANAC vengono attribuite funzioni di vigilanza e controllo, poteri di raccomandazione ed intervento cautelare oltre alle possibilità concrete di intervenire in deterrenza e in un sistema sanzionatorio. È come un poliziotto che vigila, benissimo, perché forse è indispensabile in questo Paese, visto che non si riesce a cambiare la mentalità. Non esiste il fatto che si possa amministrare e gestire la cosa pubblica con serenità, criterio e trasparenza. Il problema, a nostro giudizio, è che si tratta di un cumulo di poteri che il Parlamento attribuisce all'Autorità, ossia ad un organo tecnico che s'intende indipendente ma che, senza nulla togliere alla correttezza e alla responsabilità dimostrata dal consigliere Cantone in più occasioni, non è un ente scelto e votato dai cittadini. L'Autorità dovrà redigere addirittura le linee guida destinate a sostituire il regolamento dei lavori pubblici.
        

        
          Noi vogliamo capire se c'è veramente in questo Paese il coraggio di cambiare dicendo che non tutti gli amministratori sono ladri e corrotti. C'è una parte del Paese che riesce a lavorare bene e l'ha dimostrato, signor Ministro: vivaddio, lasciamo ai veri rappresentanti dei cittadini la possibilità di gestire la cosa pubblica in maniera seria. Noi siamo preoccupati che questo eccesso di vigilanza da parte di ANAC possa creare una situazione che, dal punto di vista politico, andrà a deteriorare quella classe dirigente sui territori che, di fatto, in questi anni è già un po' scaduta. Per fare il sindaco al giorno d'oggi bisogna essere un po' matti; i Presidenti di Provincia un po' li avete cancellati, sono a mezzo servizio (lei lo sa che da questo punto di vista siamo su due pianeti diversi), e infatti vediamo cosa sta succedendo sui territori.
        

        
          A questo punto, il disegno mi sembra molto chiaro: la volontà è quella di voler accentrare nelle mani dello Stato centrale tutti i poteri e tutte le prerogative anche per fare le opere pubbliche. Le sceglieranno e le ispireranno i territori? Non lo sappiamo e non sappiamo fino a che punto volete spingervi, ma è chiaro che l'atteggiamento che lei ha dimostrato ci lascia molto perplessi.
        

        
          Le voglio anche dire - non se la prenda - che ci lascia molto perplessi, a nostro giudizio, una mancanza di programmazione e strategia. Oggi in Commissione il suo collega Padoan è stato molto chiaro sulla questione della privatizzazione delle ferrovie ed ha fatto un'analisi molto lucida e condivisibile: è stato bravissimo Padoan, un contabile, ed ha fatto un'analisi su come si possa fare cassa vendendo parti delle ferrovie. Però ha anche espresso delle perplessità che mi sono segnato: ha detto che non sa come sarà il modello di gestione una volta completato il processo e che bisognerà valutare le opzioni, ma l'importante è fare cassa.
        

        
          Dico questo per dire cosa, signor Ministro? Lo dico perché noi crediamo che quelle che in questo momento abbiamo nel Paese siano occasioni per uno sviluppo e un rilancio. Noi non siamo, e lo abbiamo dimostrato nei fatti signor Ministro, refrattari alle proposte del Governo che siano la privatizzazione delle ferrovie piuttosto che la modifica del codice degli appalti ma vogliamo sapere di che morte morire, vogliamo certezze, vogliamo la programmazione, signor Ministro. Non vogliamo ritrovarci, come è accaduto ieri mattina, con un passaggio fatto da chi sedeva nel suo Dicastero prima di lei, ovvero l'allora ministro Lupi, sul cosiddetto decreto Linate che, di fatto, ci ha messo in braghe di tela perché sappiamo quale parere abbia espresso la Commissione europea qualche giorno fa: non va bene neanche quello.
        

        
          E non va bene, signor Ministro, neanche pensare che il sistema infrastrutturale e trasportistico del Paese si possa improvvisare perché lo abbiamo fatto troppo spesso. Non potete chiederci di dire quali siano gli aeroporti strategici nel Paese e quali sono gli hub se non conosciamo il piano industriale, signor Ministro. Noi non possiamo parlare di trasporti o di codice degli appalti se non sappiamo quali siano i piani industriali dei grandi sistemi e dei grandi vettori del Paese. Facciamocelo dire dai nuovi padroni, dai beduini di Etihad, visto che è roba loro. Ci dicano cosa vogliono fare, dove vogliono volare e quali saranno le strategie. No! Ci dite che forse Torino diventa strategico perché potrebbe diventare la terza pista di Malpensa. Ho sentito anche questa: qualcuno dice che è diventato strategico come terza pista di Malpensa. Va bene: facciamo il check-in a Torino in e andiamo a prendere l'aereo a cento chilometri di distanza a Malpensa. Evitiamo queste cose: facciamo strategia.
        

        
          Se veramente volete dare un segnale - e noi non siamo refrattari, per quanto riguarda le infrastrutture, a segnali forti - ricordiamo che non ci si può fermare a metà perché quella che abbiamo oggi è una situazione che, di fatto, ci mette in condizione di fare un ragionamento solo fino ad un certo punto. Non capiamo bene quale sia la vera volontà, signor Ministro.
        

        
          Per quanto riguarda la questione del superamento della legge obiettivo, approfitto ancora per sottolineare una questione. Si prevede il superamento della legge obiettivo, l'avete previsto, nel senso che si prevede di stabilire procedure ordinarie anche per le procedure di appalto per le opere strategiche e anche per quel che riguarda le relative norme di VIA e VAS. Noi siamo perplessi: con il codice degli appalti sul quale volete la delega, voi riuscirete davvero a garantire che in questo Paese riusciremo a fare tali opere senza una legge obiettivo? La legge obiettivo - ripeto - è stata approvata per avere procedure straordinarie e agevolate per poter realizzare le opere. E noi non siamo certi che nel ginepraio nel quale andremo ad infilarci riusciremo a dare questa garanzia. È per questo che siamo, come dicevo all'inizio, molto perplessi di rinnovare al Governo la fiducia che abbiamo dato in prima lettura al Senato e che, per quanto riguarda i nostri colleghi del Gruppo della Lega alla Camera, è stata già messa in discussione perché si sono astenuti. Glielo dico con grande serenità, dato che ormai ci conosciamo, signor Ministro. Magari il dibattito è anche aspro e graffiante, però fra i nostri banchi siede tutta gente che ha amministrato il bene comune e che ha combattuto per perseguire l'obiettivo, la mission, di fare le opere, in tutte le loro componenti.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,20)
        

        
          (Segue CROSIO). Non lo dico solo io, ma lo dice anche il nostro segretario federale che non sarebbe la Lega a tirarsi indietro se venisse presentato un disegno di legge o un decreto-legge con il quale si superano certe anomalie come la legge Fornero o quant'altro. Non tremiamo davanti al fatto di sostenere il Governo, se dovesse arrivare una proposta seria; e l'abbiamo dimostrato con il fatto che sulla riforma del codice degli appalti abbiamo lavorato seriamente. Però vogliamo garanzie, signor Ministro, perché a nostra volta le vogliamo dare al territorio. Le dobbiamo dare al territorio. Noi siamo consapevoli - su questo vogliamo essere molto chiari - del fatto che forse qualche amministratore biricchino l'abbiamo avuto anche noi. Tutti i giorni i giornali e la televisione ci parlano di problemi a livello amministrativo, vuoi per una questione, vuoi per un'altra. Però bisogna anche avere fiducia in un possibile rinnovamento e nel fatto che i sindaci non sono mica tutti ladri. Anzi, i sindaci sono tutti delle brave persone, sono dei buoni padri di famiglia che si danno da fare. È con questi presupposti che noi vogliamo affrontare questa importante tematica, altrimenti il nostro Paese resta al palo.
        

        
          E le dico, signor Ministro, che non siamo molto contenti di come il suo Dicastero sta rispondendo in questo momento alle esigenze del Paese per quanto riguarda le infrastrutture. Bisogna essere più incisivi, signor Ministro. Ed essere incisivi vuol dire anche avere il coraggio, a nostro giudizio, per quanto riguarda la riforma del codice degli appalti, di prendere il toro per le corna e di intraprendere passaggi anche forti, ma determinati. Non potete continuare a prenderci in giro, dicendo che le opere strategiche sono qui; poi arriva quell'altro da Firenze e dice che la tranvia di Firenze è un'opera strategica. E così cancelliamo la Valdastico e l'accessibilità alla Valtellina; non lo dico perché sono valtellinese, ma perché ci sono 600 milioni che sono stati finanziati in buona parte dalla Regione Lombardia e dagli enti locali, con un accordo di programma. E noi cancelliamo tale opera. Dov'è finita? Non lo so. Me lo chiedono tutti i giorni ed io rispondo che non lo so, perché non c'è un documento o un pezzo di carta in cui c'è scritto nome e cognome (si chiama X e i soldi si chiamano Gigetto). No, non è così; purtroppo non è così.
        

        
          Allora, potete pensare di continuare su questa la linea e, per quanto ci riguarda, non avrete il nostro consenso e il nostro appoggio. Ve lo abbiamo dato sul codice degli appalti in prima battuta, consapevoli di farlo e dando una bella linea di credito al grande lavoro che è stato fatto. Colgo l'occasione per ringraziare il vice ministro Nencini per il lavoro svolto in prima lettura in Commissione. Però, se le prerogative e le condizioni sono quelle che leggiamo nel testo che ci è pervenuto dalla Camera, sarà difficile continuare a sostenere questa riforma e questa legge delega, nella quale non riusciamo più a riconoscerci. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Langella. Ne ha facoltà.
        

        
          LANGELLA (AL-A). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di legge di cui ci occupiamo è già venuto alla nostra attenzione nel giugno 2015. Sono passati quindi più di sei mesi per un provvedimento ampiamente atteso dal mondo produttivo del nostro Paese, che speriamo possa vedere oggi la luce positivamente e senza ulteriori ritardi. Si tratta infatti di un provvedimento di delega al Governo per il recepimento di tre importanti direttive europee, riguardanti l'aggiudicazione dei contratti di concessione, gli appalti pubblici, le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua, energia, trasporti e servizi postali, nonché il riordino della disciplina vigente in materia.
        

        
          Con l'approvazione di questo provvedimento, deleghiamo al Governo l'onere di adottare due distinti decreti attuativi, uno entro l'aprile 2016 e l'altro entro il luglio 2016. Ma sostanzialmente deleghiamo al Governo il compito di fare in fretta, portando all'interno del nostro ordinamento le migliori pratiche adottate negli altri Paesi europei sull'argomento. La necessità di fare in fretta è dettata da un'esigenza non più rinviabile di sburocratizzazione e di semplificazione. Infatti, chi ha avuto modo di ascoltare le imprese sull'argomento ha potuto constatare che un motivo costante di lagnanza è legato alla mancanza di omogeneità procedurale delle varie stazioni appaltanti, soprattutto per quanto riguarda la produzione dei documenti.
        

        
          Pertanto, quanto mai opportuno è l'inserimento in questo provvedimento di un richiamo chiaro ed esplicito al criterio della semplificazione, dell'armonizzazione e della progressiva digitalizzazione delle procedure in materia di appalti pubblici e contratti di concessione, attraverso l'utilizzazione di sistemi informatici e reti già sperimentati altrove, con lo scopo preciso di agevolare l'accesso delle piccole imprese e delle medie imprese, facilitandone un'adeguata conoscenza con una tempistica più rapida.
        

        
          Non possiamo cioè dimenticare, cari colleghi, che il problema della disomogeneità procedurale riguardante la partecipazione alle gare d'appalto, ha rappresentato e continua a rappresentare per le piccole imprese un costo esagerato rispetto a quanto richiesto dalle varie stazioni appaltanti. Infatti vi sono stazioni appaltanti che chiedono il deposito di copie dei documenti, altre che richiedono invece gli originali, altre ancora che richiedono documentazione ulteriore e diversa. È quindi fondamentale che il Governo garantisca questa uniformità e la certezza delle procedure, come pure la certezza dei tempi, per ricreare quel clima di fiducia che è precondizione indispensabile per qualunque percorso di sviluppo.
        

        
          Come pure non possiamo che esprimere una valutazione positiva per quanto contenuto nel provvedimento in ordine al divieto di affidamento dei contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, ad eccezione di singole e mirate fattispecie relative a situazioni dettate dall'emergenza. In altre parole, si prevede che i decreti delegati che il Governo dovrà emanare definiscano la disciplina delle procedure di acquisizione dei servizi, forniture e lavori da applicare in occasione di emergenze riguardanti la protezione civile, che mettano insieme, in maniera chiara e trasparente, la necessità di essere tempestivi nelle azioni con la necessità di disporre di efficaci meccanismi di controllo e di pubblicità.
        

        
          Opportuna, altresì, ci sembra la specifica disciplina dei contratti segretati cioè dei contratti che esigono particolari misure di sicurezza, per i quali si prevede la loro sottoposizione al controllo della Corte dei conti.
        

        
          Questi sono aspetti importanti, affinché non ci si ritrovi dinnanzi a fatti nei quali in nome della velocità e delle tempestività siano passati in secondo piano i doveri di trasparenza e di controllo, con tutte le problematiche che ne sono scaturite e di cui tutti siamo a conoscenza.
        

        
          Apprezzamento, inoltre, esprimiamo per questo provvedimento nella parte in cui si fa riferimento ai criteri di sostenibilità energetica ed ambientale, che devono, quindi, riguardare anche appalti pubblici e contratti di concessione. In particolare è un fatto positivo, che stimola la sana competizione tra le imprese, il fatto che vengano previsti dei punti aggiuntivi per chi propone beni e servizi che presentino un minore impatto sulla salute e sull'ambiente. Un criterio importante quest'ultimo, alla luce di un mondo, specie quello produttivo, che deve essere orientato sempre più verso la sostenibilità ambientale. Pertanto, è giusto che il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa sia guardato in senso più ampio e non in maniera riduttiva, cosa che negli anni passati ha rivelato tutti i suoi limiti.
        

        
          Troppe volte il criterio del minor prezzo o del maggior ribasso d'asta, sganciato da un'analisi adeguata su cosa significhi realmente il concetto di «maggiormente vantaggioso», ha comportato problemi non indifferenti, se non vere e proprie distorsioni del mercato. Eppure è noto come molteplici gare siano state aggiudicate a chi presentava offerte con un ribasso pari o superiore al 40 per cento. Verrebbe da chiedersi quindi se il famoso vantaggio economico non venisse vanificato dalla mancanza di qualità.
        

        
          Ebbene, aver previsto in questo provvedimento che per giudicare un'offerta come la più economicamente vantaggiosa bisogna tenere in considerazione il miglior rapporto qualità-prezzo è sicuramente un fatto positivo. Si deve trattare di un rapporto misurabile e verificabile sulla base di criteri oggettivi, che guardi sia ai costi che all'efficacia, e che individui i criteri qualitativi, ambientali e sociali connessi all'oggetto dell'appalto pubblico o del contratto di concessione nel rispetto dei principi di trasparenza e di parità di trattamento.
        

        
          Mi scuserete se insisto su questo argomento, ma credo che fermarsi al concetto tradizionale di offerta economicamente più vantaggiosa finisca per penalizzare le imprese piccole rispetto a quelle più grandi e più forti finanziariamente. E si capisce il perché: il campo in cui le piccole imprese possono davvero competere con le grandi è proprio quello della qualità. Pertanto, rendere davvero praticabile ed effettivo il criterio in base al quale è economicamente più vantaggioso ciò che mi costa di meno ma mi garantisce più qualità vale non solo ad affermare, ma anche a rendere vivo e reale il principio di parità di trattamento tra le imprese.
        

        
          Da questo punto di vista, molto dipenderà dalle stazioni appaltanti che potranno davvero vigilare e selezionare le imprese migliori e di maggiore qualità che meritino a buon diritto di stare sul mercato per il bene del Paese.
        

        
          Signor Ministro, il giudizio sul provvedimento che ci apprestiamo a votare è complessivamente positivo. E, se certamente tutto è migliorabile, è anche vero che l'ottimo è nemico del buono e, quindi, vale la pena in questo momento accogliere con favore il provvedimento, augurandoci che il Governo faccia la propria parte rapidamente.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, colleghi, stiamo esaminando e - mi auguro - approvando un testo importante.
        

        
          Si tratta di un disegno di legge delega per il recepimento di ben tre direttive europee in tema di appalti pubblici e concessioni. Il provvedimento è all'esame del Senato in seconda lettura e, nel corso della prima lettura, è stato condiviso dall'Assemblea con due soli due voti contrari e l'astensione di due soli Gruppi parlamentari: il Movimento 5 Stelle e SEL. Tutti gli altri Gruppi hanno espresso voto favorevole.
        

        
          Le modifiche introdotte alla Camera dei deputati hanno, però, modificato il giudizio di alcuni Gruppi parlamentari: la posizione di SEL è passata dall'astensione al voto favorevole; la Lega Nord - come è stato già annunciato - si è astenuta alla Camera dopo aver votato favorevolmente in Senato e probabilmente esprimerà voto contrario in questa seconda lettura; il Movimento 5 Stelle ha modificato la sua posizione passando dall'astensione al voto contrario. Come dicevo, gli altri Gruppi parlamentari hanno mantenuto il voto favorevole.
        

        
          Mi concentrerò sulle principali e più significative differenze tra il testo approvato al Senato e quello deliberato dalla Camera dei deputati, anche per capire l'evoluzione del giudizio di alcuni Gruppi. Lasciatemi questa curiosità.
        

        
          La prima novità introdotta alla Camera consiste nella possibilità di recepire le tre direttive in oggetto tramite due decreti: i cosiddetti decreto di recepimento e decreto di riordino. Il primo decreto è strettamente legato al recepimento delle direttive, mentre il secondo sostituirà il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, andando così a costituire il codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione. Questa modifica, che può sembrare tecnica, ci garantirà invece la possibilità di avere un testo unico contenente le norme sugli appalti pubblici e le concessioni, costituendo ciò un'importante novità.
        

        
          La seconda novità rilevante è contenuta nell'emendamento approvato dalla Camera dei deputati che estende l'oggetto del decreto al coordinamento con le disposizioni in materia di protezione e tutela ambientale e paesaggistica, di valutazione dell'impatto ambientale, di tutela e valorizzazione dei beni culturali e di trasparenza ed anticorruzione.
        

        
          Nel testo al nostro esame si prevede, inoltre, che la delega sia attuata assicurando, in linea con quanto previsto dallo standard europeo, il terzo considerando della direttiva europea n. 24 del 2014, e cioè l'accessibilità delle persone disabili nella scelta delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, le specifiche tecniche, i criteri di aggiudicazione e le condizioni di esecuzione di un appalto. Per quanto mi riguarda, queste modifiche introdotte dalla Camera in tema di protezione dell'ambiente e persone disabili sono assolutamente condivisibili.
        

        
          Un quarto punto inserito alla Camera dei deputati riguarda la previsione di una disciplina applicabile ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria. Tale modifica prevede che debba essere presentata un'offerta da almeno cinque operatori economici, ove esistenti. La stessa disposizione precisa che tali discipline dovranno essere ispirate a criteri di massima semplificazione e rapidità dei procedimenti, salvaguardando i principi di trasparenza ed imparzialità della gara. Anche queste sono novità assolutamente condivisibili.
        

        
          Un quinto ed ulteriore punto modificato dalla Camera dei deputati esplicita il criterio della semplificazione, dell'armonizzazione e della progressiva digitalizzazione delle procedure in materia di affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione. La Camera dei deputati ha introdotto due ulteriori specificazioni: facilitare l'accesso delle micro, piccole e medie imprese mediante una maggiore diffusione di informazioni e un'adeguata tempistica, e mirare all'innovazione tecnologica e digitale e all'interconnessione della pubblica amministrazione. E ciò va ad innestarsi nel solco dei due programmi del Governo sulla banda ultralarga e sull'Italia digitale, che abbiamo esaminato in altre occasioni e che credo tutti condividiamo. È stato inoltre introdotto il divieto espresso di affidamento di contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, ad eccezione delle situazioni emergenziali. Anche queste sono disposizioni condivisibili.
        

        
          La Camera dei deputati ha introdotto la previsione di una specifica disciplina per i contratti segretati o che esigono particolari misure di sicurezza, sottoponendoli - ad esempio - tra le altre cose, al controllo della Corte dei conti.
        

        
          Altra novità è il riordino e la semplificazione della normativa specifica in materia di contratti relativi a beni culturali, garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti.
        

        
          Inoltre, nel corso dell'esame alla Camera dei deputati, al fine di garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti, si è previsto che l'esercizio della delega sia effettuato anche ricorrendo al criterio di aggiudicazione basato sui costi complessivi del ciclo di vita (quindi, non solo sul costo al momento dell'acquisto ma, per quanto durerà l'appalto, il servizio o il bene, anche sui costi di manutenzione e quanto altro), attribuendo un maggiore punteggio per i servizi e i beni che presentano un minore impatto sulla salute e sull'ambiente.
        

        
          Il testo al nostro esame prevede la definizione dei requisiti di capacità economico-finanziaria, tecnica, ivi compresa quella organizzativa e professionale, che gli operatori economici devono possedere per partecipare alle procedure di gara. Si è, quindi, esteso il concetto di semplice capacità economica, magari legata soltanto al fatturato. Durante l'esame alla Camera dei deputati si è specificato poi che i suddetti requisiti di capacità devono essere attinenti e proporzionati all'oggetto dell'appalto, che i potenziali partecipanti devono essere scelti dalle stazioni appaltanti nel rispetto dei principi di trasparenza e rotazione, tenendo presente l'interesse pubblico e favorendo l'accesso delle micro, piccole e medie imprese.
        

        
          Per quanto riguarda la pubblicità degli avvisi e dei bandi di gara, la Camera ha soppresso il riferimento alla pubblicazione sui quotidiani, prevedendo solo la pubblicità di tipo informatico, garantendo adeguati livelli di trasparenza e di conoscibilità e prevedendo, in ogni caso, la pubblicazione su un'unica piattaforma digitale presso l'ANAC. E questo è oggetto anche di un intervento nel decreto cosiddetto milleproroghe, che proroga a tutto il 2016 la pubblicazione sui quotidiani. Il recepimento di detta direttiva troncherà questa pratica e si procederà con la sola pubblicazione online dei bandi, garantendo evidentemente risparmi e, al contempo, maggiore trasparenza e conoscibilità.
        

        
          Il testo approvato al Senato prevedeva la revisione e il miglioramento dell'efficienza delle procedure di appalto di CONSIP SpA, attraverso un ricorso sempre più ampio alle gare di tipo telematico. Nel corso dell'esame alla Camera questo punto è stato integrato al fine di precisare che la revisione e il miglioramento dell'efficienza delle procedure di appalto riguardano gli accordi quadro, le convenzioni e in genere le procedure utilizzabili da CONSIP SpA; nonché per promuovere un sistema di reti di committenza e garantire l'effettiva partecipazione delle micro, piccole e medie imprese.
        

        
          Alla Camera è stato anche introdotto l'obbligo per le stazioni appaltanti di pubblicare nel proprio sito Internet il resoconto finanziario al termine dell'esecuzione del contratto; è stata garantita la suddivisione in lotti nel rispetto della normativa europea; sono state introdotte adeguate forme di centralizzazione delle committenze e di riduzione del numero delle stazioni appaltanti definite a livello di unione dei Comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente.
        

        
          Nel testo approvato al Senato era stato prevista una centralizzazione a livello regionale o subprovinciale in dipendenza dell'ammontare dell'appalto, mentre alla Camera - come abbiamo visto - si è optato per la centralizzazione a un livello intermedio (comunque inferiore), ovvero la unione di Comuni.
        

        
          Il numero di stazioni appaltanti, che si ipotizzava nell'ordine di una ventina (quante le Regioni evidentemente) in certi casi e, in qualche altro, di un centinaio (nel caso delle Province), è ora invece, secondo il testo della Camera, sicuramente più alto e anche difficilmente quantificabile. E questo è sicuramente un punto controverso.
        

        
          Durante l'esame alla Camera è stata introdotta l'applicazione di uno specifico regime sanzionatorio in capo alle stazioni appaltanti per la mancata o tardiva comunicazione all'ANAC delle variazioni in corso d'opera per gli appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria.
        

        
          Sin dal testo approvato al Senato si è previsto l'utilizzo, per l'aggiudicazione degli appalti, del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, misurata sul miglior rapporto qualità/prezzo, valutato con criteri oggettivi sulla base degli aspetti qualitativi, ambientali o sociali connessi all'oggetto dell'appalto pubblico o del contratto di concessione.
        

        
          È stato imposto l'utilizzo esclusivo del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa per l'aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, escludendo categoricamente in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta. Durante l'esame alla Camera è stato introdotto l'utilizzo esclusivo del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa anche per l'aggiudicazione dei contratti pubblici di servizi ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto. Queste disposizioni mettono la parola fine al criterio del massimo ribasso che sappiamo quanti danni ha creato, in questi anni, in Italia.
        

        
          Nel testo approvato in Senato si era prevista la creazione, presso l'Autorità nazionale anticorruzione, di un albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici di appalti pubblici e concessioni. La Camera ha altresì previsto che, nell'istituzione dell'albo, si tengano in considerazione, a seguito di apposite verifiche, le precedenti attività professionali dei componenti, e quindi i loro curricula, e la eventuale sussistenza di ipotesi di conflitto di interessi, tema sempre molto caro a tutti e che merita la giusta attenzione.
        

        
          È stato previsto, inoltre, un rafforzamento delle funzioni di controllo della stazione appaltante, prevedendo un adeguato sistema sanzionatorio nei casi di controlli lacunosi ovvero di omessa vigilanza.
        

        
          Il criterio inserito durante l'esame alla Camera prevede la revisione della disciplina di affidamento degli incarichi di collaudo a dipendenti pubblici in attività o in trattamento di quiescenza. Si prevede che la nuova disciplina contenga il divieto dell'affidamento dell'incarico di collaudo per appalti di lavori pubblici sopra soglia ubicati nella Regione sede dell'amministrazione di appartenenza e definisca limiti all'importo dei corrispettivi.
        

        
          Nel testo in esame si prevede anche la revisione del vigente sistema di qualificazione degli operatori economici in base a criteri di omogeneità, trasparenza e verifica delle capacità realizzative, delle competenze tecniche e professionali, nonché delle attività effettivamente eseguite. Nel corso dell'esame alla Camera è stato specificato, da un lato, che la verifica delle capacità realizzative deve essere formale e sostanziale e, dall'altro, che la verifica delle competenze deve riguardare anche le risorse umane organiche all'impresa.
        

        
          La nuova normativa alla nostra disamina specifica che i soggetti interessati da un migliore accesso al mercato dei contratti pubblici sono non solo le piccole e medie imprese e le imprese di nuova costituzione - come era previsto nel testo iniziale del disegno di legge - ma anche i piccoli e medi operatori economici e i giovani professionisti, nonché - secondo un emendamento approvato dalla Camera dei deputati - le microimprese. Anche queste sono disposizioni assolutamente condivisibili.
        

        
          Nel testo troviamo, poi, disposizioni riferite alla valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, prevedendo l'introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte da attribuire alle imprese, tenendo conto dell'utilizzo, anche parziale, nell'esecuzione dell'appalto di manodopera o personale a livello locale ovvero - secondo un emendamento approvato dalla Camera - in via prioritaria degli addetti già impiegati nel medesimo appalto. Ritengo questa disposizione particolarmente importante al fine di garantire continuità lavorativa ai dipendenti e, conseguentemente, maggiore tranquillità a tante famiglie.
        

        
          Dello stesso tenore si configura l'introduzione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto. A tal proposito, si prevede l'introduzione di clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato.
        

        
          Nel rivedere la disciplina dei contratti di concessione, è stato precisato che, per quanto riguarda le concessioni nel settore idrico, venga rispettato l'esito del referendum abrogativo del 12-13 giugno 2011, il famoso referendum per l'acqua pubblica. Per chi, come me, si era impegnato quell'anno nella raccolta delle firme per tale referendum, questa nuova disposizione è sicuramente da accogliere positivamente e con estremo favore.
        

        
          Nel testo al nostro esame si demanda al legislatore delegato l'introduzione di forme di dibattito pubblico delle comunità locali dei territori interessati dalla realizzazione di grandi progetti infrastrutturali. Si tratta di forme di coinvolgimento delle popolazioni impattate da grandi progetti nello spirito della Convenzione di Aarhus e che sono sicuramente benvenute.
        

        
          Un altro emendamento introdotto alla Camera, che è stato già citato, prevede il superamento delle disposizioni della legge obiettivo. Si tratta di una norma molto importante se consideriamo che, non più tardi dello scorso marzo 2015, il presidente dell'ANAC Cantone defìnì tale legge criminogena e ne auspicava il totale superamento. Finalmente ci stiamo arrivando. Il comma 2 dell'articolo 1 del disegno di legge al nostro esame prevede nell'esercizio delle deleghe, secondo un emendamento approvato dalla Camera, lo svolgimento delle consultazioni delle principali categorie di soggetti pubblici e privati destinatari della normativa stessa.
        

        
          In conclusione, il testo valido approvato al Senato è stato sicuramente migliorato dal lavoro della Camera. Sono previsti maggiori tutele ai lavoratori, il superamento della legge obiettivo, la fine del criterio del massimo ribasso, sostituito dall'offerta economicamente più vantaggiosa (OEPV), misurata sul rapporto tra qualità e prezzo e tenendo conto del completo ciclo di vita.
        

        
          Senza ripetere tutto l'elenco, posso concludere che gli interventi provenienti dalla Camera sono sicuramente dei miglioramenti. Ovviamente, come per tutti i testi, esiste qualche criticità legata alla duplicazione della base dati (ce ne sarà una presso l'ANAC e una presso il Ministero delle infrastrutture) oppure alla gestione degli accordi quadro. Nel complesso, il testo valido deliberato dal Senato è stato ulteriormente modificato dalla Camera e, nel ricevimento della delega, mi auguro che con questo trend anche il Governo farà la sua parte. Mi resta il dubbio del giudizio maggiormente negativo da parte di alcune forze politiche nel passaggio alla Camera. Forse, però, si tratta semplicemente di una scelta pregiudiziale non legata al merito del provvedimento. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad un gruppo di cittadini del Comune di Viadana
        

        
          PRESIDENTE. È presente in tribuna un gruppo di cittadini, accompagnati da alcuni consiglieri comunali, del Comune di Viadana, in provincia di Mantova, che stanno seguendo i nostri lavori e che salutiamo. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1678-B  (ore 18,47)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, il disegno di legge delega che è oggi al nostro esame prevede il riordino complessivo della disciplina vigente in materia di contratti pubblici, la delega per l'attuazione delle direttive sulle procedure di appalto e, quindi, non solo il decreto per il recepimento delle direttive e per l'attuazione delle direttive europee, ma anche la completa riscrittura del codice degli appalti, cosa per noi fondamentale, in sostituzione di quello vigente.
        

        
          Già dal primo passaggio al Senato abbiamo accolto la presentazione del provvedimento come il fatto che finalmente si metteva mano a un settore come quello degli appalti e dei lavori pubblici che, per come si è normato e stratificato negli ultimi anni, anche nella prassi nel nostro Paese, ha purtroppo consentito e favorito non solo il dilagare della corruzione e dell'illegalità, ma anche grandi sperperi di denaro pubblico e la realizzazione di opere, laddove sono state portate a termine, spesso anche molto discutibili nella qualità. A tutto questo ha contribuito negli anni l'utilizzo costante - bisogna dirlo - di procedure derogatorie e norme eccezionali in situazioni emergenziali. Vorrei ricordare, tra l'altro, che il nostro Paese spende più del 15 per cento del suo PIL negli appalti pubblici. Capite bene che l'impatto di tutto questo nella vita del nostro Paese è notevole.
        

        
          Nel corso della prima lettura al Senato possiamo dire che il testo, rispetto a quello presentato dal Governo, è stato migliorato, così come è avvenuto in alcuni passaggi e attraverso modifiche frutto del lavoro della Camera. Certamente, molte delle previsioni contenute segnano un positivo cambio rispetto alla normativa attuale sugli appalti. Ripeto che stiamo parlando di una legge delega e, quindi, la partita decisiva - mi rivolgo al Governo - consisterà nel monitorare la reale rispondenza dei futuri decreti attuativi ai principi e ai criteri stabiliti nel testo.
        

        
          A nostro avviso, rimangono però - lo voglio di nuovo sottolineare alla luce del ragionamento svolto sulla situazione delle procedure utilizzate sugli appalti una serie di criticità, alcune delle quali sono state in parte affrontate e anche superate alla Camera dei deputati, mentre altre rimangono non del tutto risolte.
        

        
          La prima questione riguarda la legge obiettivo, su cui voglio tornare. Tra l'altro, lei, signor Ministro, aveva annunciato con chiarezza - o almeno così ci è sembrato, ad un certo punto - l'abrogazione tout court della legge obiettivo. Nel testo al nostro esame è previsto certamente il superamento delle disposizioni della legge obiettivo, ovviamente dopo l'entrata in vigore del futuro decreto legislativo. A nostro avviso, però, proprio per la natura stessa e per l'impatto che tale legge ha avuto sulle vicende relative agli appalti e viste tutte le procedure derogatorie utilizzate in materia di appalti, sarebbe stato e sarebbe molto più serio parlare con chiarezza e in modo esplicito dell'abrogazione della legge obiettivo. Ho citato lei, signor Ministro, ma potrei anche citare il presidente Cantone - visto che viene sempre utilizzato - il quale aveva definito la legge obiettivo criminogena. Non lo abbiamo detto noi, ma lo ha detto Cantone. Detta norma è stata definita esattamente in questi termini.
        

        
          Signor Ministro, lei sa meglio di noi che la legge obiettivo, che aveva il principale scopo di costituire, di fatto, corsie preferenziali e deroghe per taluni tipi di opere, ha introdotto uno degli istituti più controversi, ovvero la figura del contraente generale, e cioè il soggetto vincitore di gara, a cui veniva concessa una libertà quasi assoluta, con il potere di affidare liberamente a terzi l'esecuzione delle proprie prestazioni, a trattativa privata. Di fatto, il contraente si trovava in una condizione di totale irresponsabilità, che produce disinteresse nei confronti della qualità e dell'affidabilità dell'opera, al contrario dei normali appaltatori, che operano, invece, in base ai progetti esecutivi e vengono monitorati dai committenti. E non solo: come lei sa, signor Ministro, il contraente generale nominava la figura del direttore dei lavori.
        

        
          Lei sa perfettamente, signor Ministro, che abbiamo contestato questi contenuti della legge obiettivo, che tra l'altro è stata funzionale a quello sterminato elenco di opere del CIPE - sono ormai più di 300 - che chiediamo con forza di ripulire, scegliendo finalmente le priorità. Essa aveva appunto lo scopo di favorire, con procedure quasi di emergenza e derogatorie rispetto alle regole generali, il tempo delle grandi opere, che però non hanno portato bene al Paese, da nessun punto di vista. Inoltre, vorrei sottolineare che la legge obiettivo ha creato una situazione di crisi nel sistema delle piccole e medie imprese, perché o si faceva parte di una cordata o si era tagliati completamente fuori. Essa ha avuto, quindi, un impatto sul piano della qualità delle opere, sui costi, sulle risorse pubbliche e sulla realizzazione di opere molto discutibili. Ed insisto su questo punto, perché sarebbe un messaggio chiaro fare esplicito riferimento all'abrogazione tout court di tale normativa.
        

        
          Ci sono poi degli elementi positivi che desidero sottolineare, quali l'aggiornamento del piano generale dei trasporti e della logistica, la riprogrammazione delle risorse sulla base di un criterio di pianificazione e, soprattutto, l'applicazione di procedure di valutazione ambientale strategica, ovvero la VAS e la VIA. Si tratta di un aspetto certamente molto importante, signor Ministro, perché ricordo che la famosa lista di opere della legge obiettivo non è mai stata sottoposta a valutazione ambientale strategica, anche quando, nel 2006, è entrata in vigore la direttiva europea sulla VAS. E, quindi, non è mai stata applicata la selezione delle opere infrastrutturali nei trasporti.
        

        
          Un altro intervento importante contenuto nel disegno di legge in esame è quello recante la limitazione del ricorso alla procedura del massimo ribasso. E, a questo riguardo, vorrei citare un elemento rilevante introdotto alla Camera anche in base a un emendamento di Sinistra Ecologia e Libertà, ossia il fatto che l'offerta economicamente più vantaggiosa deva essere misurata anche sulla base del miglior rapporto qualità-prezzo da individuare secondo criteri oggettivi, seguendo un approccio costo-efficacia, quale il costo del ciclo di vita, e tenendo conto dei parametri ambientali e sociali. Ciò è assolutamente fondamentale, soprattutto nel momento in cui si fa ricorso a una procedura che deve mettere in rapporto - e quindi equilibrare - l'offerta più vantaggiosa con il migliore rapporto qualità-prezzo e, in generale, i parametri di sostenibilità.
        

        
          Altri elementi riguardano le varianti in corso d'opera e le stazioni appaltanti. A quest'ultimo proposito si è individuata non solo la riduzione del numero delle stazioni appaltanti, ma anche la previsione del rafforzamento delle funzioni di organizzazione, di gestione e di controllo.
        

        
          Alla Camera è stato introdotto l'elemento della clausola sociale, cioè l'introduzione nella disciplina per gli appalti pubblici di clausole sociali per la stabilità occupazionale del personale impiegato e, quindi, per gli appalti di servizi ad alta intensità di manodopera.
        

        
          Un altro punto - a nostro avviso - importante è la norma per i call center, che prevede, in caso di successione d'impresa nel contratto d'appalto con il medesimo committente e per la medesima attività di call center, il proseguimento del rapporto di lavoro. Sottolineo questa parte positiva, perché l'arrivo del presente disegno di legge delega nell'Aula al Senato è stato preceduto da una serie di discussioni che hanno fatto quasi prevedere l'ipotesi di stralcio di questa norma giustissima introdotta, soprattutto in un momento come quello attuale di grande crisi occupazionale - checché se ne dica - e spero non si arrivi a ciò.
        

        
          Non cito altre questioni certamente importanti come il rafforzamento dei poteri dell'Autorità nazionale anticorruzione, il dibattito pubblico delle comunità locali e dei territori interessati alla realizzazione di grandi opere (elemento fondamentale della valutazione d'impatto ambientale), le misure finalizzate a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti.
        

        
          Vorrei però ricordare altri elementi che rimangono anche nel passaggio alla Camera e che non ci convincono. Mi riferisco alla previsione di una deroga dal previsto obbligo per i concessionari pubblici e privati di lavori e servizi pubblici di messa a gara dell'80 per cento. Al riguardo vorrei ricordare che, nella formulazione adottata dal Senato, si prevedeva il 100 per cento e, quindi, è stata una modifica della Camera che l'ha portato all'80 per cento. Soprattutto - e su questo siamo già intervenuti varie volte - non ci convince la deroga per le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con la formula del project financing. Noi continuiamo a non comprendere questa procedura di deroga, anche perché proprio questo settore necessita di una maggior trasparenza. E ciò riguarda anche la questione delle concessioni autostradali, di cui abbiamo discusso a lungo. Rimane il fatto che, per le concessioni in scadenza o per quelle già scadute, si prevede una disciplina transitoria che riteniamo non rientrare nell'ambito della garanzia di tutte le messe a gara e delle procedure pubbliche.
        

        
          Credo sia stato compiuto un buon lavoro e alla Camera siano stati introdotti ulteriori elementi significativi, ma permangono ancora alcuni dubbi e criticità che ho cercato di sintetizzare, rispetto sia alla questione dell'80 per cento per l'affidamento delle gare che alla soppressione volta a garantire la massima pubblicità e trasparenza relativa agli avvisi e ai bandi di gara, che spero in questo ulteriore passaggio al Senato possano essere risolti in modo positivo. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cioffi. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, siamo arrivati all'ultimo capitolo del disegno di legge delega sul codice degli appalti, che rappresenta un tema molto importante visto che - non dobbiamo dimenticarlo - attraverso gli appalti passa gran parte della corruzione di questo Paese. Quindi, dobbiamo stare molto attenti a come scriviamo le regole. Il nostro Paese, per chi ricorda un po' la storia, ha avuto un regolamento che ha resistito centodieci anni e che è stato modificato molte volte, a partire dalla cosiddetta legge Merloni (ha provato a cambiare le regole del gioco). Ci sembra, però, che i risultati non siano quelli che si attendevano modificando il vecchio regolamento n. 350 del 1895.
        

        
          Quando abbiamo iniziato il percorso qui al Senato, abbiamo cercato di usare il metodo di ragionare in maniera molto limpida, pulita e tranquilla per raggiungere l'obiettivo principale, l'obiettivo generale, quello dei cittadini, ossia spendere bene i soldi che abbiamo e far sì che ci siano la trasparenza e la possibilità di fare le opere pubbliche utili per questo Paese. Si parla sempre di opere pubbliche, e tutti ricordiamo quella famosa campagna pubblicitaria in cui appariva una borsetta e si diceva «l'economia gira con te», come se il mondo girasse con quella borsetta (chissà se in essa conteneva tangenti o cos'altro).
        

        
          L'importante, però, è cercare di raggiungere l'obiettivo, e qui al Senato abbiamo compiuto un lavoro che definirei abbastanza buono, piuttosto interessante. Abbiamo cancellato quella che era la proposta iniziale del Governo e abbiamo provato a riscrivere il tutto. Abbiamo fatto un lavoro che ha raggiunto un decente livello di approfondimento, mettendo determinati paletti, tanto è vero che il nostro Gruppo si astenne perché il testo conteneva alcune criticità, ma non così gravi da indurci a votare in maniera contraria.
        

        
          Alla Camera è successo qualcosa di diverso: seppure alcuni elementi sono stati inseriti, soprattutto per quanto riguarda i livelli di trasparenza, alcuni passaggi hanno indubbiamente peggiorato il testo.
        

        
          Naturalmente potremmo parlare del tema delle concessioni, molto importante. Tutti noi abbiamo in mente le concessioni autostradali, ma ci sono anche quelle portuali che sono molto rilevanti: sono state fatte delle proroghe di concessioni portuali che finiranno tra settant'anni, senza fare le gare. Alcuni problemi andavano, invece, affrontati in maniera forte e determinata dagli attori che avrebbero dovuto intervenire, ma abbiamo un po' rallentato, tanto è vero che alla lettera ddd) - se non ricordo male - abbiamo inserito la possibilità per i concessionari di affidare non il 100 per cento tramite gara, ma l'80 per cento. E questo è unvulnus sul quale dobbiamo prestare attenzione, perché si tratta indubbiamente di un passaggio molto importante.
        

        
          D'altra parte, tornando al tema fondamentale, quando parliamo di appalti pubblici, la Corte dei conti ci fa notare che svariati miliardi di euro se ne vanno in corruzione. Si usa il termine «svariati» volendo ricorrere a un eufemismo, ma parliamo di numeri molto grandi.
        

        
          C'è poi la maggiorazione dei costi durante la fase di appalto. Si parla sempre delle varianti e chi ha svolto - umilmente, per carità - il lavoro di progettista e direttore dei lavori di opere pubbliche, quando capitava di fare una variante dell'ordine del due o tre per cento, doveva stare sempre attento a garantire l'interesse complessivo di fare l'opera con quei soldi e soprattutto di non metterseli in tasca. Poi, però, si vedono grandi opere con varianti anche del 60 per cento, per non parlare del grande gioco delle riserve che tutti noi che svolgiamo questo lavoro conosciamo. Il grosso si fa con le riserve. Ci sono delle imprese che hanno dei disservizi, ci sono progetti fatti male - per carità - e le colpe sono anche dei progettisti e delle imprese, ma questo sistema ha permesso un grande flusso di denaro.
        

        
          Allora, forse, dovremmo fare tabula rasa di quanto è accaduto prima e anche la maggioranza dovrebbe fare un bel bagno di umiltà invece di montare casi mediatici su piccole realtà locali mentre a Roma si è sguazzato con Mafia Capitale per tante volte. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Questo siete capaci di fare: siete capaci di montare casi mediatici ma - si sa - un bagno di umiltà non è certamente la prassi per colui che si definisce il Premier. Bisognerebbe poi capire cosa vorrebbe dire Premier, personificato in quell'uomo. In ogni caso, dobbiamo ricordare - e ve lo ricordiamo - che i cittadini non sono fessi. I cittadini guardano e capiscono bene quello che voi volete fare. Noi siamo una forza di opposizione ad un sistema e non ci abbatterete mai!
        

        
          Torniamo per un attimo sul codice. Nei vari passaggi si è dato un forte potere all'ANAC. Noi pensiamo che il Ministero debba scrivere le regole. ANAC ha una funzione di controllo, perché questo deve fare. Se noi diciamo ad ANAC di scrivere le regole, facciamo sì che il controllore scrive le regole che esso stesso, controllore, poi deve controllare. Guardate che scioglilingua viene fuori da questo, che è quanto facciamo con ANAC.
        

        
          Poi, all'inizio del testo, è previsto il divieto di introduzione di livelli di regolazione superiori a quelli minimi previsti dalle direttive. Ma in Europa non ci sono né la mafia, né la camorra, né la 'ndrangheta, né la sacra corona unita. Forse bisognerebbe pensare che, a volte, potrebbero essere necessarie regole diverse per Stati diversi e qui noi avremmo chiesto di superare quel punto, e invece non l'abbiamo voluto fare perché siamo bravi e puliti.
        

        
          Torniamo poi al tema dei concessionari. La pressione che è stata fatta per ridurre dal 100 per cento all'80 per cento cos'è? Un cedimento ad una lobby? A proposito delle concessionarie autostradali, abbiamo anche approvato - se non ricordo male - nel decreto sblocca Italia, una proroga di convenzione che riportava esplicitamente che devono pagare il 2,4 per cento degli utili. Ma noi sappiamo che allo Stato arriva un terzo dell'utile della concessione autostradale. Allora forse sarebbe stato il caso di intervenire. Voi dovete avere il giusto utile, come è previsto anche dalla Costituzione, ma il grosso dell'utile lo devono avere i cittadini. Forse bisognerebbe intervenire su queste cose.
        

        
          Non parliamo poi dell'unica grande opera che noi riteniamo indispensabile per questo Paese: portare la fibra ottica in tutti i Comuni. Ma, a questo proposito, il Governo parlicchia, dice qualcosa, non agisce. Anche in tal caso esiste un'altra lobby forte: Telecom. Diciamolo! Quando sono stati eseguiti gli appalti nella zona C (per chi conosce la storia i cluster C sono quelli a parziale fallimento di mercato), sono stati fatti sette bandi da Infratel e - guarda caso - l'unico concorrente era Telecom e l'unico vincitore è stata Telecom, che ha incassato 390 milioni di euro e la rete rimane di sua proprietà, quando i due terzi dei soldi sono stati messi dai cittadini e solo un terzo da Telecom. Poi dovremmo vedere se le fatture sono reali o se no, ma questo è un altro discorso su cui indagherà la procura e appureremo. Adesso parliamo di Infratel che diventa il soggetto che attua e dobbiamo stare attenti a cosa è accaduto, perché il vulnus è il modo in cui si scrivono i bandi. Io posso scrivere benissimo un bando o un capitolato d'appalto in modo che sembri pulito ma che ha sotto il nome e il cognome. E, quindi, torniamo sempre allo stesso problema dei regali alle lobby, cari grigi compagni del PD - per dirla alla Giorgio Gaber - ora che siete così indignados e fate parte del grande movimento degli indignados.
        

        
          Poi cosa vogliamo dire dell'offerta economicamente più vantaggiosa? Parliamo sempre dell'offerta economicamente più vantaggiosa. Bene, vogliamo superare il massimo ribasso? Questo ha un senso. In Campania i ribassi sono altissimi e ci sono gare che si aggiudicano con il 50 per cento di ribasso; probabilmente non si possono eseguire bene i lavori se si fa il 50 per cento di ribasso. Andiamo allora sull'offerta economicamente più vantaggiosa. Che succede con quell'offerta? Se non la si scrive bene, l'offerta economicamente più vantaggiosa è il mezzo con il quale girano le tangenti. Anche quello è un mezzo. Dobbiamo stare molto attenti a come scriviamo quell'offerta, dobbiamo vigilare, dobbiamo garantire la trasparenza.
        

        
          Per non parlare di tutto ciò che riguarda l'incentivo del 2 per cento che continuiamo a dare ai dipendenti pubblici, sollevandoli però dalla fase progettuale. Gli lasciamo gli stessi soldi per lavorare di meno? Stiamo attenti, perché la norma diceva che quel 2 per cento dell'importo posto a base di gara si dava loro se svolgevano delle attività tecniche e se svolgevano questo lavoro al di fuori dell'orario di lavoro. Non è andata così; forse quel 2 per cento andrebbe modulato.
        

        
          Abbiamo realizzato il superamento della legge obiettivo. Bene, ma quand'è che inizieremo a vedere i piani economici e finanziari di quelle opere? Non noi, ma i cittadini devono poterli vedere, perché, quando lo Stato programma un'opera, quell'opera serve o non serve alla collettività? Vogliamo vedere se quell'opera ha un equilibrio finanziario, parlando nel vostro gergo e parlando con il vostro metodo, al di là di tutti gli aspetti ambientali? Quand'è che ce le fate vedere queste cose? Quand'è che iniziamo a pensare ad un'Italia diversa? Non so se siamo in grado, anzi, se siete in grado di pensare ad un'Italia diversa; penso di no, perché alla fine siete dei conservatori e morirete conservatori, cari grigi compagni del PD. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gibiino. Ne ha facoltà.
        

        
          GIBIINO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, debbo sottolineare, prima ancora di iniziare l'intervento di merito, le modalità che hanno portato all'emanazione di questo provvedimento, con una nota positiva e particolare nei confronti del collega senatore Esposito e del vice ministro Nencini. Siamo partiti da una legge delega e da un provvedimento che era assai generico. Ci sono voluti mesi e mesi di lavoro per entrare nel merito del provvedimento e per circoscrivere gli ambiti di lavoro del Governo. Sono stati anche mesi particolari, perché ricordiamo tutti che, quando fu incardinato questo provvedimento in 8ª Commissione, erano momenti caldi, nei quali si leggevano sui giornali di illustri arresti, di concussione e di corruzione. Erano anche momenti particolari, nei quali ponti crollavano e strade manifestavano il loro stato di degrado, in una condizione in cui si evidenziava che le opere certamente non erano state realizzate a perfetta regola d'arte. Tanti provvedimenti sono stati procrastinati o messi di lato dalla Commissione, perché si è fortemente lavorato in questo senso. Tanta responsabilità ci siamo presi in Commissione. Debbo dire che tale lavoro ha visto la partecipazione di tutti, con grande attenzione e grande dedizione; non ci sono state né maggioranza, né opposizione, a parte le legittime aspettative dei vari partiti.
        

        
          Vorrei segnalare undici punti, che mi sembrano particolarmente importanti, perché qui passiamo da un codice degli appalti forse strausato e strabusato, un mostro da 359 articoli, con allegati e regolamenti attuativi, ad un codice snello, con una semplificazione delle norme e soprattutto una riduzione degli oneri documentali che gravano particolarmente sulle imprese, che iniziano ad avere sempre meno personale e forse anche personale meno specializzato rispetto al passato. La competizione è dura sia in Italia sia soprattutto da parte di imprese che dall'estero vengono qui in Italia a partecipare agli appalti.
        

        
          Proprio per quello che ho detto, riferito ai momenti legati a corruzione e concussione, certamente una parentesi deve essere dedicata all'Autorità nazionale anticorruzione, perché siamo passati da una funzione di vigilanza, da parte di questa Autorità, ad una funzione invece di controllo e di raccomandazione, con interventi cautelari e sanzionatori dotati di efficacia vincolante.
        

        
          Con l'apporto di tutti, siamo usciti da una condizione in cui era veramente difficile controllare gli appalti in Italia: avere 36.000 stazioni appaltanti in Italia comporta l'impossibilità da parte di chiunque di controllare cosa può accadere nel singolo ente o nel singolo Comune. Certo, vi erano aspettative di ridurre le stazioni appaltanti a poche unità, che poi sono divenute 200, e infine 1.200; non ha importanza: il tema è quello dell'inversione di tendenza verso la riduzione e il maggiore controllo.
        

        
          Si è andati anche verso una limitazione del ricorso alle variazioni progettuali in corso d'opera, che poi sono il luogo, una volta che si vince l'appalto, per poter ottenere un margine superiore da parte delle imprese e magari coinvolgere in maniera non proprio corretta, legittima e legale il funzionario di questa o di quella amministrazione.
        

        
          Abbiamo superato il concetto del massimo ribasso; d'altronde, proprio il collega Cioffi - lo ricordo - mesi fa ebbe a dire in Commissione che se un'opera viene appaltata per un valore pari a 100 e poi viene aggiudicata a 60 o vi è qualcuno che ha fatto un errore nella valutazione dell'opera oppure significa che si utilizzeranno manodopera o strumenti tali da non realizzare correttamente quell'opera stessa.
        

        
          Andiamo, quindi, verso il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa misurata sul miglior rapporto qualità‑prezzo. Debbo dire, forse discostandomi dall'impostazione di Forza Italia e del centrodestra, che mi piace sottolineare come abbiamo posto attenzione al débat public, a quella forma di concertazione e di discussione con le popolazioni locali. In Italia c'è un esempio, che è quello dell'Emilia-Romagna, in cui non si fa nulla se non sono tutti d'accordo. Capisco che, poi, non si riesce a raggiungere l'unanimità, ma che vi sia una discussione, che vi sia una maggioranza e che vi sia una minoranza, che in qualche misura rispetti la maggioranza, credo sia un grande esempio di democrazia per un Paese.
        

        
          Mi piace sottolineare, perché tanto soffrono i subappaltatori, soprattutto negli ultimi anni e soprattutto con la crisi economica, che è prevista la possibilità del pagamento diretto dei subappaltatori da parte della stazione appaltante nel caso in cui l'appaltatore non versi quanto dovuto.
        

        
          Mi piace, ancora, che si sottolinei che le imprese devono essere qualificate e che ci sia una partecipazione più facile alle gare da parte delle imprese virtuose, attraverso un rating reputazionale basato sul comportamento tenuto nello svolgimento dei lavori eseguiti. Troppo spesso si è verificato che imprese abbiano realizzato male le opere e poi ce le siamo ritrovate a partecipare agli appalti successivi.
        

        
          Voglio poi fare una valutazione sul general contractor, del quale abbiamo parlato con il ministro Delrio. Purtroppo, l'utilizzo da parte dei general contractor di direttori dei lavori nominati da loro stessi e l'abitudine di consegnare i lavori prima e in maniera tale da superare una condizione di controllo, pur prevista nel codice degli appalti, da parte dello Stato e della stazione appaltante (sostanzialmente consegnandoli in una condizione di urgenza che urgenza non è), di fatto, superava il controllo e regalava al general contractor la possibilità di incassare per un'opera che forse non era realizzata a perfetta regola d'arte.
        

        
          Si prevede inoltre l'albo nazionale dei commissari di gara, in maniera tale che si arrivi ad averli estratti a sorte e soprattutto non si abbia quel cumulo degli incarichi, che poi portava quei professionisti, attraverso le raccomandazioni, a operare male e forse - concedetemi - a subappaltare il lavoro a qualche collega, magari pagandolo in maniera non corretta.
        

        
          Mi piace anche l'inserimento dei costistandard per lavori, servizi e forniture, al fine di contenere la spesa per le opere pubbliche.
        

        
          Da ultimo, per ciò che si è detto sulle concessioni autostradali, pur rimarcando e sottolineando quanto detto dal senatore Malan di Forza Italia, ossia del mio stesso partito, mi piace che tutto ciò che era legato alle concessioni autostradali e ai lavori in house sia stato riportato nell'alveo dell'obbligo di svolgere le gare, passando dal 60 per cento - plafond che l'Europa ci indicava come minimo - all'80 per cento. Certamente non siamo al 100 per cento; tuttavia, si danno dai dodici ai ventiquattro mesi a questi concessionari per "mettersi in riga", aprire il mercato e consentire alle imprese, attraverso la normale concorrenza, di partecipare alle gare e quindi di potersi aggiudicare i lavori. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cantini. Ne ha facoltà.
        

        
          CANTINI (PD). Signor Presidente, Ministro, Vice Ministro, colleghi, intervengo un'altra volta in Assemblea per sottolineare l'importanza del provvedimento in esame, che una volta approvato in via definitiva potrà finalmente dispiegarsi nelle sue leggi di attuazione e rappresenta un punto fondamentale del programma del Governo che noi sosteniamo.
        

        
          Il nostro Paese è bloccato e sistematicamente scosso da scandali legati agli appalti e alla corruzione che in essi si annida. Molte sono le cause di tutto ciò ed una è senz'altro la normativa attuale, che si presenta farraginosa, difficile e con numerosissime eccezioni che si sono susseguite nel tempo. Abbiamo un codice che, come ho già detto e mi permetto di ripetere in questa sede, non trova confronto con altre realtà europee. Ricordo, ad esempio, che la direttiva europea del 2004 che nel nostro ordinamento ha purtroppo prodotto il corposo codice del 2006 è stata invece tradotta in pochissimi articoli sia nell'ordinamento inglese che in quello tedesco.
        

        
          Il testo che oggi analizziamo torna in Senato dopo l'esame della Camera dei deputati e mira a superare la situazione descritta. Il provvedimento delega infatti il Governo al recepimento di tre direttive che modificano la normativa dell'Unione europea in tema di appalti pubblici e concessioni, e al riordino della disciplina nazionale vigente in materia di contratti pubblici relativi a forniture, lavori e servizi.
        

        
          L'impianto del provvedimento, pur confermato nelle sue linee generali, è stato modificato in merito alle modalità e ai termini di esercizio della delega, che potrà avvenire attraverso due decreti legislativi. Il primo, denominato decreto di recepimento delle direttive, da adottarsi entro il prossimo 18 aprile, sarà finalizzato all'attuazione delle direttive europee n. 23, 24 e 25 del 2014 in tema di appalti pubblici e concessioni, mentre il secondo, denominato decreto di riordino, da adottarsi entro il 31 luglio 2016, sarà destinato al riordino complessivo della disciplina nazionale vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture.
        

        
          Resta comunque ferma per il Governo la facoltà di adottare un unico decreto legislativo entro il 18 aprile 2016. Lo stesso Governo, tramite il vice ministro Nencini, presente in Aula, nel corso dell'esame in Commissione ha confermato l'impegno a cercare di emanare un unico decreto entro la data del 18 aprile 2016. Il Governo è infatti ben consapevole, come noi, dell'urgenza del tema per tutti gli operatori del settore perché, onorevoli colleghi, anche questo strumento serve a far ripartire l'economia, sostenere la ripresa e, di conseguenza, favorire nuova occupazione e lavoro.
        

        
          Non dobbiamo dimenticare che la spesa per gli appalti pubblici nel nostro Paese ammonta a molti punti percentuali del PIL e il non disperdere queste risorse è perciò un compito prioritario, soprattutto adesso che abbiamo posto fine a quella distorta regola del Patto di stabilità - come ricorderete, ciò è stato fatto con l'ultima legge di stabilità - che ha bloccato la realizzazione di opere ed investimenti pubblici.
        

        
          Inoltre, una buona normativa in materia di appalti non soltanto ha un valore tecnico-giuridico, ma è anche una questione di giustizia. È infatti doveroso garantire che imprese sane non subiscano la concorrenza sleale di altre imprese che si affidano alla corruzione e si giovano della poca trasparenza e della complessità della macchina amministrativa.
        

        
          Come ho detto prima, il contenuto dei principi e dei criteri direttivi del provvedimento in esame è stato rivisto ed integrato durante il lavoro alla Camera dei deputati. In questa sede segnalo solo alcuni degli elementi che ritengo positivi come, ad esempio, il superamento della legge obiettivo. Secondo la relazione annuale sullo stato di attuazione del programma ad opera del Servizio studi della Camera dei deputati, in collaborazione con l'ex Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici e il CRESME, dopo quindici anni di vigenza di questa legge solo l'8 per cento delle opere è concluso (parliamo di strade, valichi, passanti, porti, eccetera). Insomma, le infrastrutture che dovrebbero servire tutti gli italiani sono rimaste nel libro delle più o meno buone intenzioni.
        

        
          Nel testo che stiamo per approvare si stabilisce infatti l'espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge n. 443 del 2001 (la cosiddetta legge obiettivo), con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino. Conseguentemente, si prevede l'aggiornamento e la revisione del Piano generale dei trasporti e della logistica, la riallocazione delle risorse tra le opere in base ai criteri individuati nel Documento pluriennale di pianificazione, che dovrebbe includere e rendere coerenti la pianificazione e la programmazione degli investimenti delle opere pubbliche.
        

        
          In sostanza, per essere più semplici, con queste nuove norme si vogliono stabilire criteri per superare la logica dei grandi proclami e creare regole che portino a un monitoraggio dei risultati degli investimenti e ad una verifica della loro effettività, per garantire anche che le risorse assegnate vengano spese nei tempi previsti, a partire dai fondi europei (cosa che oggi non sempre avviene).
        

        
          La lettera bbb), dell'articolo 1, introdotta alla Camera dispone la revisione e razionalizzazione del rito abbreviato per i giudizi amministrativi aventi ad oggetto i provvedimenti concernenti le procedure di affidamento di pubblici lavori, servizi e forniture di cui al codice del processo amministrativo (decreto legislativo n. 104 del 2010), mentre altre lettere del provvedimento prevedono l'introduzione di misure, ovvero di clausole sociali, volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato negli appalti pubblici di lavori e servizi.
        

        
          Quello che si è cercato comunque di avere come punto fermo del nostro lavoro complessivo - è stato un lavoro di squadra tra Camera e Senato - è ottenere un quadro di riferimento più semplice, più chiaro e più stabile per gli operatori nazionali ed internazionali e i responsabili delle stazioni appaltanti, nonché di rendere trasparenti le procedure. Infatti, i migliori tassi di crescita e di attrazione degli investimenti, come evidenziato anche dalla Banca mondiale, si verificano nelle Nazioni ritenute capaci di condurre a compimento le politiche intraprese e che abbiano al contempo comportamenti amministrativi e giudiziari prevedibili in tutti i sensi ma anche nei tempi (che garantiscono un adeguato contrasto alla criminalità e alla corruzione).
        

        
          Nel verificare la congruità dei testi adottati dal Governo a seguito di questa delega saremo, nelle Commissioni parlamentari - io faccio parte di una Commissione competente per materia - particolarmente puntigliosi nel ruolo di controllo attribuitoci perché molti dei successi che riusciremo ad ottenere con questa nuova normativa dipendono proprio dai contenuti dei provvedimenti attuativi.
        

        
          Il provvedimento che stiamo per approvare - e concludo - insieme al jobs act e alle numerose riforme (sulla giustizia, sulla pubblica amministrazione, la riforma costituzionale e quella elettorale, tutte messe in campo da questo Governo) rappresenta la migliore risposta all'immobilismo in cui il nostro Paese era caduto. Dobbiamo sempre ricordarci che questo Governo è nato, su impulso del presidente Napolitano, per fare le riforme.
        

        
          Con questa delega, che è anche una profonda riforma del sistema attuale speriamo pertanto di lasciare al passato l'inerzia e 1'opacità nel settore delle opere pubbliche e di costruire una nuova realtà, dove trasparenza, rendicontabilità ed efficacia - soprattutto efficacia - degli appalti pubblici siano il volano della bellezza e della forza delle piccole e grandi realtà produttive del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, la discussione è stata assolutamente articolata, ma sono emersi anche elementi che ritengo debbano essere valutati positivamente. Per questo propongo che l'argomento sia riportato in Commissione per essere completato nella sua interezza.
        

        
          PRESIDENTE. La sua proposta potrà essere presa in esame dopo le repliche.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Signor Presidente, sarò conciso perché credo sia giusto lasciare tutto il tempo necessario al Ministro per rispondere alle tante sollecitazioni che sono emerse.
        

        
          Vorrei solo fare tre puntualizzazioni. La prima è relativa al tema delle concessioni trattato dal senatore Malan, che purtroppo non è in Aula. Intanto, quella sul Brennero è una norma sulla quale abbiamo lavorato in quest'Aula in sede di approvazione del testo della legge delega nel mese di giugno. È una norma che è stata costruita nel pieno e totale rispetto della direttiva europea che andiamo a recepire, che lascia lo spazio ai Governi nazionali, per le imprese partecipate con una percentuale altissima da enti pubblici, di poter fare questi affidamenti diretti.
        

        
          Per il resto, è stata citata una serie di concessioni autostradali che sarebbero state prorogate, proroga che non risulta in alcun atto. Vorrei ricordare al senatore Malan ed ai colleghi intervenuti sul punto citando il decreto sblocca Italia che proprio grazie al testo licenziato in questa Aula, di cui stiamo discutendo questa sera, abbiamo di fatto superato l'articolo 5 dello sblocca Italia e l'abbiamo fatto in piena e totale sintonia tra Parlamento e Governo. Pertanto, il messaggio che viene fatto passare secondo il quale il Governo ed il ministro Delrio avrebbero prodotto o starebbero producendo proroghe delle concessioni è del tutto falso.
        

        
          C'è poi la questione che per alcune concessioni in scadenza - ne cito due che conosco direttamente: l'autostrada Torino-Piacenza (A21) e la tangenziale di Torino - si è in ritardo rispetto alla predisposizione del bando di gara, ma noi avevamo previsto una norma specifica di proroga, ma non della concessione tout court, bensì una proroga con tempi certi e funzionali alla predisposizione del bando europeo.
        

        
          Voglio dire con chiarezza, perché rimanga agli atti, che con questo testo del codice degli appalti abbiamo definitivamente superato il tema delle proroghe ed assunto pienamente la direttiva europea che prevede le gare, fatte salve quelle poche eccezioni (il Brennero, nella fattispecie) sulle quali, credo anche giustamente, si è lavorato per l'affidamento diretto con le caratteristiche previste dall'Europa.
        

        
          Un'ultima considerazione desidero indirizzarla alla senatrice De Petris. Non è la Camera ad aver inserito la clausola sociale: questa era presentissima nel testo ed era uno dei punti cardine che quest'Assemblea ha votato all'unanimità. Alla Camera dei deputati si è fatta la scelta di ampliare la clausola sociale anche al settore dei call center. Ovviamente, non posso che essere d'accordo, va solo tenuto conto del fatto che l'ampliamento della casistica di applicazione della clausola sociale al 100 per cento nel caso di trasferimento di appalto rischia di essere una norma che verrà impugnata. Noi ci siamo attenuti in maniera puntualissima alla normativa ed alle direttive europee, che prevedono che in un cambio tra un operatore e l'altro vada riconosciuta la possibilità di una diversa organizzazione, e, tra l'altro, a sentenze del TAR e del Consiglio di Stato di questo Paese. Quindi, nessuno di noi è contrario alla clausola sociale estesa in maniera ampia e nessuno ha intenzione di toccarla; si tenga soltanto conto del fatto che direttive europee e sentenze hanno dato riscontri diversi rispetto alle aspettative e quindi spetterà adesso al Governo, in sede di emanazione dei decreti tener conto di tali elementi.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          DELRIO, ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, mi permetta innanzi tutto di ringraziare il Senato per il lavoro che ha svolto in occasione della prima stesura della legge delega, un lavoro seguito dal vice ministro Nencini, che ringrazio molto per la sua costante presenza e per l'attività proficua realizzata in Commissione, che ha consentito oggi di mettere all'attenzione, per l'approvazione definitiva da parte di quest'Assemblea, un testo che anch'io considero, come molti di voi hanno sottolineato, una delle riforme più importanti per il nostro Paese.
        

        
          Affrontare i temi dell'occupazione, della crescita del prodotto interno lordo e della creazione di imprese solide senza trattare i temi dei contratti pubblici, dei lavori pubblici e degli appalti è ovviamente una pia illusione. Sappiamo tutti che gli investimenti pubblici e privati sono i motori più importanti per la crescita di un Paese perché non hanno solo l'effetto diretto dell'ammontare dell'investimento stesso, ma tendono anche nel tempo - come dimostrano gli economisti - a produrre effetti positivi nell'economia di un Paese. Il nostro è quindi un Paese ammalato, nel senso che non è riuscito a fare di questo motore di sviluppo una realtà. Gli appalti pubblici complessivamente valgono oltre il 15 per cento del PIL. Quindi, sono una fetta importantissima. Porsi l'obiettivo - il Senato, la Camera e il Governo hanno affrontato insieme il problema in maniera adeguata - di una nuova stagione negli appalti e nei lavori pubblici credo che sia uno degli obiettivi più importanti che questa legislatura poteva darsi; credo che vada a tutti gli effetti ascritto tra le grandi riforme di questo periodo di Governo. Per questo faccio appello a tutte le forze politiche che hanno contribuito in maniera così decisiva alla predisposizione di questo testo a non cambiare idea perché la riforma è forte, di sostanza e trasversale. Interessa, infatti, tutte le imprese, piccole e grandi; interessa il tema della legalità, del controllo, della semplificazione e un'Italia che entra finalmente in Europa non con norme barocche ma adeguate alla modernità. Credo che questa riforma debba essere patrimonio comune e, quindi, pur rispettando anche alcune perplessità che sono sorte, credo sarebbe molto importante la partecipazione di tutti alla sua approvazione.
        

        
          Abbiamo bisogno di combattere le ragioni che hanno impedito al sistema dei lavori e degli appalti pubblici di crescere in questo Paese. Uno dei principali motivi è la corruzione. Il ruolo dell'ANAC in questa riforma - come è stato sottolineato - è importante. Non è un ruolo sostitutivo: nessuno toglie i poteri regolamentari - lo dico al senatore Cioffi - al Ministero, che può intervenire in qualsiasi momento per regolamentare, se lo ritiene opportuno e per chiarire. La corruzione è però uno dei temi centrali. La lotta alla corruzione è profonda e viene attuata con tutti gli strumenti che conoscete meglio di me e che sono stati richiamati in questa Aula, a partire dalla creazione degli albi, dalle linee guida e dai poteri di vigilanza e controllo, che non sono sostitutivi dell'azione politica, di strategia, di indirizzo e di vigilanza del Ministero. Non lo sono affatto. Semplicemente l'ANAC svolge fino in fondo il suo ruolo di autorità di vigilanza sui contratti pubblici e sull'esecuzione dei lavori. Mettiamo in evidenza in maniera così decisiva il fatto che la corruzione è stata uno degli elementi che ha impedito l'esecuzione corretta dei lavori. Qualcuno pensa che l'intervento di ANAC sia di rallentamento sull'esecuzione dei lavori. Invece, i casi di collaborazione così stretta che abbiamo sperimentato in questi mesi sia con l'Expo che con il MOSE dimostrano esattamente il contrario, che si può fare anche una profonda lotta alla corruzione e allo spreco di denaro pubblico e, nello stesso tempo, si può procedere con i tempi giusti all'esecuzione dei lavori.
        

        
          La prima malattia che questo Paese ha avuto sempre è quindi la corruzione e credo che il codice risponda in maniera veramente efficace a questa sfida.
        

        
          Il secondo elemento è il tema dell'eccessiva farraginosità delle regole: erano oltre 650 gli articoli di cui era composto il codice dei contratti e il regolamento attuativo (che peraltro è stato attuato dieci anni dopo l'emanazione del codice dei contratti). Noi ci poniamo invece il tema di avere un unico decreto legislativo di riordino che raccoglie anche il recepimento delle direttive europee, come è stato ricordato da molti di voi. Ci proponiamo di farlo in pochi mesi, entro la metà di aprile. È un'ambizione molto forte che nasce dal desiderio di semplificare drasticamente il quadro. C'è stata troppa incertezza. La senatrice Cantini ha giustamente ricordato che gli investitori internazionali - buona parte degli investimenti in un Paese sono fatti da investitori esterni e l'Italia ha una bassissima capacità di attrazione, anche se questo trend per fortuna si sta invertendo - hanno bisogno di regole semplici e chiare e di contratti molto semplificati, perché così avviene in tutti i Paesi. Gli investitori si possono attrarre solamente in presenza di una fortissima semplificazione, ovvero di una fortissima capacità di adeguarsi agli standard europei. Quindi, il recepimento delle direttive, unitamente al decreto di riordino, affronterà in maniera molto importante - e, ovviamente, anche con una certa difficoltà - il tema di ridurre al minimo gli articoli che riordinano complessivamente il sistema degli appalti pubblici.
        

        
          Il terzo elemento che ha impedito al Paese di crescere in questo settore è certamente la mancata efficacia degli interventi, che può dipendere da vari fattori, uno dei quali è la mancanza di concorrenza, come ha ricordato il senatore Malan (mi dispiace che in questo momento non sia presente in Aula). Il tema della concorrenza è stato richiamato più volte. La mancata efficacia nell'esecuzione dei lavori dipende anche dal fatto che sono stati messi a gara progetti preliminari non attendibili. Mi pare che la mancata efficacia sia dipesa anche dal fatto che, in maniera molto palese, si è preferito superare le difficoltà nell'esecuzione dei lavori pubblici attraverso procedure derogatorie. Da questo punto di vista sono molto soddisfatto del lavoro che abbiamo fatto tutti insieme, in questi mesi, perché credo che questa sia una rivoluzione della normalità.
        

        
          Il senatore Crosio, della Lega Nord, ha espresso molti dubbi sul fatto che, togliendo la legge obiettivo, si possano eseguire le opere e che vi sia una certezza nella loro esecuzione; io penso esattamente il contrario. Non so dire quanto sia esatta la definizione del presidente Cantone, che condivido, sul fatto che la legge obiettivo sia una legge criminogena: lui ha più elementi di me per dirlo. Anche se non fosse criminogena - giudizio che condivido, lo ripeto - certamente essa è stata inefficace. Le procedure derogatorie non sono servite a questo Paese e lo dimostrano i fatti, non le chiacchiere.
        

        
          Ancora pochi giorni fa c'è stata una polemica, da parte di qualche esponente dell'imprenditoria di una Regione del Meridione, che affermava che avremmo cancellato dei finanziamenti previsti nella legge obiettivo, ma questi finanziamenti semplicemente non esistono, non ci sono. Ci sono state promesse, chiacchiere, incapacità di programmazione precisa e di selezione delle opere utili al territorio, mancanza di cronoprogrammi trasparenti a disposizione dei cittadini e di dibattito pubblico sul fatto che un'opera sia veramente utile o meno. Davvero credo che il superamento della legge obiettivo faccia bene al Paese e all'esecuzione delle opere. Il problema non è quindi quello di affidarci alle procedure speciali, per fare cose normali, ma quello di affidarci a procedure normali per fare cose anche speciali: questo è il vero tema. In tutto il mondo si fa così e si può fare così, semplificando le procedure, dando i tempi alle conferenze dei servizi e cercando di dare centralità al progetto. Questo codice dà centralità al progetto, all'affidabilità delle imprese - vogliamo imprese più serie, accreditate e iscritte in albi - e al fatto che le selezione delle opere e le commissioni di gara vengano fatte in maniera trasparente. Quindi si affrontano, uno dopo l'altro, tutti gli argomenti che hanno contribuito a una lunga serie di insuccessi.
        

        
          Lo stesso vale per il tema della concorrenza, che veniva richiamato. Noi abbiamo fatto le gare e mi spiace che non sia qui presente il senatore Malan: se fosse qui, gli ricorderei che stiamo facendo le gare. Abbiamo fatto le gare per la Centropadane e per la Società Autostrade meridionali e stiamo aggiudicando. Semplicemente, diamo alle concessionarie gli stessi diritti che hanno in tutta Europa: in tutta Europa ci possono essere concessioni affidate in house, se sono partecipate in una certa maniera da enti pubblici, e quindi con una procedura particolare, oppure sono messe a gara, ma è chiaro che la scelta di fondo rimane quella di adeguarci in maniera stretta alle procedure che l'Europa consiglia e che sono comuni a tutti. È evidente che, nel momento in cui si fanno queste proposte, non si fanno regali, ma si seguono le regole delle direttive europee. Non c'è nessun regalo. Non stiamo prorogando nessuna concessione, non so a cosa faccia riferimento. Non c'è nessun mistero nelle proroghe che sono state eseguite: mi sembra di ricordare che sulla tratta autostradale Brescia-Padova la proroga era di due anni, dal 13 giugno 2013 al 13 giugno 2015. Noi non abbiamo prorogato un bel nulla, semplicemente c'è l'iter della Valdastico che sta proseguendo, quindi non c'è nessun atto segreto. La scelta di fare tutto in massima trasparenza e dando conto di tutto quello che viene deciso, di quali sono i termini contrattuali proposti anche negli affidamenti in house è una scelta chiave del Ministero, quindi non riesco a capire gli argomenti che sono stati portati in questa direzione.
        

        
          A nostro avviso, questa scelta che stiamo facendo e che abbiamo fatto insieme, questo lavoro così importante e incisivo che fa fatto il Parlamento congiuntamente potrà davvero garantire al Paese una stagione nuova e io credo che i senatori potranno vedere qualcosa di questa stagione negli esiti degli investimenti pubblici nel 2015. Noi abbiamo aumentato i bandi di gara nell'edilizia in generale e nell'edilizia scolastica in particolare; abbiamo fatto ripartire i lavori su gran parte dei bandi di gara relativi al contrasto al dissesto idrogeologico; RFI ha aumentato i suoi investimenti del 30 per cento; abbiamo più che raddoppiato gli investimenti negli aeroporti. Abbiamo deciso di scegliere poche opere, di selezionarle, di concentrarsi su quelle e di concordare insieme alle Regioni e agli enti locali (perché stiamo facendo un lavoro da mesi su questo argomento) il piano programmatico delle opere più utili per il territorio con comuni responsabilità, con cofinanziamenti, assumendoci la responsabilità non di portare nelle nostre comunità delle liste improbabili e infinite per non avere nessuno contro.
        

        
          È stato detto dal senatore Gibiino che in Emilia-Romagna si fanno le opere trovando l'accordo di tutti. Non è vero: in Emilia-Romagna si discute molto e molti rimangono contrari, però si va avanti lo stesso perché è giusto che il dibattito non comporti un blocco. Il dibattito pubblico non significa bloccare le opere, ma cercare di ottenere il massimo di consenso, di condivisione, di trasparenza sui dati che la costruzione di un'opera comporta; pertanto si fa un ragionamento di coinvolgimento con l'intelligenza delle comunità locali, ma non è uno strumento con cui si bloccano le opere e nemmeno uno strumento con cui si ottiene un consenso unanime, perché questo è impossibile. Chiunque costruisce una strada sa che è impossibile avere un consenso unanime su un'opera, è proprio impossibile.
        

        
          Noi riteniamo quindi di ispirarci a questi principi di semplicità, di trasparenza, di lotta all'illegalità e anche di grande alleanza con i territori. Certo, l'Italia si assume la responsabilità di dire che le sue grandi opere strategiche, i tunnel ferroviari, i corridoi su cui devono viaggiare le merci (non più su strada ma su ferro), i grandi porti, le grandi infrastrutture, le infrastrutture metropolitane delle nostre città sono opere strategiche, perché fanno parte delle risposte che rendono un Paese competitivo. Vi è poi tutta una serie di opere che stiamo programmando, pianificando e sbloccando insieme alle Regioni e agli enti locali che riguardano il benessere delle comunità a un livello minore. Tutte le opere che erano state avviate, che hanno finanziamenti e utilità per il Paese non sono ferme. Non so a cosa faccia riferimento il senatore Crosio, ma volentieri possiamo esaminare una dopo l'altra le centinaia di opere che lui ha paura di aver perso. Non credo si sia persa nessuna opera; i lavori nei cantieri stanno procedendo, quindi credo che davvero noi con questa ricetta possiamo dare un grande contributo all'economia del Paese, oltre che alla sua credibilità.
        

        
          Noi abbiamo grandi aziende che operano all'estero e lo fanno senza fare grandi varianti anche su grandi lavori. Io sono stato recentemente in un cantiere europeo fuori dal nostro Paese dove c'è un'azienda italiana che lavora e lì non si fanno riserve. Come mai? La risposta è la seguente: perché c'è un rapporto serio tra lo Stato che fa lo Stato, che decide prima le regole e poi, se c'è un imprevisto, lo si valuta insieme. Non è che il giorno dopo che si è aperto il cantiere si assoldano dieci avvocati e partono centinaia di milioni di riserve. Ormai le ditte in Italia lavorano più con gli avvocati che con gli ingegneri.
        

        
          Noi vorremmo tornare a fare in modo che le nostre imprese lavorino in Italia con la certezza delle regole (regole semplici e affidabili), in piena trasparenza, con la certezza per i lavoratori che vi operano, con il chiaro impegno a rispettare i tempi e le modalità su cui si è concordato all'inizio. Questo è il tema. Non si può avere una relazione con le opere pubbliche come fossero uno sportello bancario in cui di volta in volta uno può entrare, digitare e prendere quello di cui ha bisogno a sua discrezione. Non è così.
        

        
          Per riuscire ad ottenere questo credo che la ricetta giusta sia puntare su: centralità del progetto, qualità delle imprese, semplificazione delle norme, adeguamento alle normative europee, strutturazione e attrazione dei capitali privati. Ritengo davvero che la discussione di queste ore potrà portare buone notizie non solo a coloro che si occupano di appalti, ma anche a tutta l'economia del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della proposta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo solo per dichiarare che noi siamo favorevoli.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di non passare all'esame degli articoli, avanzata dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 13 gennaio 2016
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 13 gennaio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,52).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Battista, Bertorotta, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Della Vedova, De Poli, Divina, D'Onghia, Gualdani, Ichino, Lezzi, Longo Eva, Manconi, Merloni, Messina, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Padua, Piano, Pizzetti, Ricchiuti, Romano, Rubbia, Serra, Stucchi, Tonini, Turano, Vicari e Zavoli.
    

    
      È assente per incarico avuto dal Senato la senatrice De Pietro, per attività del Consiglio d'Europa.
    

    
      Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione
    

    
      Con lettera in data 29 dicembre 2015, il Presidente del Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle ha comunicato che la senatrice Fucksia ha cessato di far parte del Gruppo medesimo. Pertanto la senatrice Fucksia è componente del Gruppo Misto.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Con lettera in data 11 gennaio 2016, il Presidente del Gruppo parlamentare Alleanza Liberalpopolare - Autonomie ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente: entra a farne parte la senatrice Repetti;
    

    
      4a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Bondi;
    

    
      7a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Bondi, cessa di farne parte il senatore D'Anna;
    

    
      12a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore D'Anna;
    

    
      13a Commissione permanente: cessa di farne parte la senatrice Repetti.
    

    
      Con lettera in data 11 gennaio 2016, il Presidente del Gruppo parlamentare Area Popolare (NCD-UDC) ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente: entrano a farne parte la senatrice Bianconi e il senatore Mancuso;
    

    
      12a Commissione permanente: cessa di farne parte la senatrice Bianconi;
    

    
      13a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Mancuso.
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      4a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Marton;
    

    
      6a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Marton.
    

    
      Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 8 gennaio 2016, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza il senatore Stefano Collina in sostituzione della senatrice Maria Spilabotte, dimissionaria.
    

    
      Ufficio parlamentare di Bilancio, trasmissione di documentazione
    

    
      Il Presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio, con lettera in data 23 dicembre 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, il bilancio di previsione del medesimo Ufficio per il 2016, con allegato il bilancio di previsione pluriennale 2016-2018 (Doc. VIII-bis, n. 4), che sarà pubblicato quale allegato al bilancio interno del Senato della Repubblica per il medesimo anno 2016.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Ministro Rif. e rapporti Parl
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V della parte II della Costituzione (1429-D)
    

    
      (presentato in data 12/1/2016);
    

    
      S.1429 approvato,in prima deliberazione, dal Senato della Repubblica (assorbe S.7, S.12, S.35, S.67, S.68, S.125, S.127, S.143, S.196, S.238, S.253, S.261, S.279, S.305, S.332, S.339, S.414, S.436, S.543, S.574, S.702, S.732, S.736, S.737, S.877, S.878, S.879, S.907, S.1038, S.1057, S.1193, S.1195, S.1264, S.1265, S.1273, S.1274, S.1280, S.1281, S.1355, S.1368, S.1392, S.1395, S.1397, S.1406, S.1408, S.1414, S.1415, S.1416, S.1420, S.1426, S.1427, S.1454); C.2613 approvato con modificazioni,in prima deliberazione, dalla Camera dei Deputati (assorbe C.8, C.14, C.21, C.32, C.33, C.34, C.148, C.177, C.178, C.179, C.180, C.243, C.247, C.284, C.329, C.355, C.357, C.379, C.466, C.398, C.399, C.568, C.579, C.580, C.581, C.582, C.757, C.758, C.839, C.861, C.939, C.1002, C.1259, C.1273, C.1319, C.1439, C.1543, C.1660, C.1706, C.1748, C.1925, C.1953, C.2051, C.2147, C.2221, C.2227, C.2293, C.2329, C.2338, C.2378, C.2402, C.2423, C.2441, C.2458, C.2462, C.2499); S.1429-B approvato con modificazioni,in prima deliberazione, dal Senato della Repubblica
    

    
      C.2613-B approvato,in prima deliberazione, dalla Camera dei Deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Marcucci Andrea, Amati Silvana, Bertuzzi Maria Teresa, Caleo Massimo, Cantini Laura, Cardinali Valeria, Chiti Vannino, Cirinna' Monica, Cociancich Roberto, Collina Stefano, Cuomo Vincenzo, De Biasi Emilia Grazia, Del Barba Mauro, Di Giorgi Rosa Maria, Fabbri Camilla, Fasiolo Laura, Favero Nicoletta, Fattorini Emma, Ferrara Elena, Ginetti Nadia, Granaiola Manuela, Idem Josefa, Lepri Stefano, Mattesini Donella, Mirabelli Franco, Morgoni Mario, Moscardelli Claudio, Orru' Pamela Giacoma Giovanna, Padua Venera, Pagliari Giorgio, Pezzopane Stefania, Pignedoli Leana, Puglisi Francesca, Puppato Laura, Santini Giorgio, Scalia Francesco, Sollo Pasquale, Susta Gianluca, Tomaselli Salvatore, Valdinosi Mara, Valentini Daniela, Verducci Francesco
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla condizione e sulla vigilanza del sistema bancario e finanziario, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori (2178)
    

    
      (presentato in data 23/12/2015);
    

    
      senatori Angioni Ignazio, Amati Silvana, Cattaneo Elena, Dalla Zuanna Gianpiero, Ferrara Elena, Lai Bachisio Silvio, Manassero Patrizia, Maturani Giuseppina, Ricchiuti Lucrezia, Sollo Pasquale
    

    
      Modifica alla legge 27 maggio 1949, n. 260, in materia di nullità dell'obbligo di lavoro nei giorni festivi (2179)
    

    
      (presentato in data 18/12/2015);
    

    
      senatore Santangelo Vincenzo
    

    
      Disposizioni in materia di partecipazione al Circolo ufficiali delle Forze armate d'Italia (2180)
    

    
      (presentato in data 22/12/2015);
    

    
      senatore Marton Bruno
    

    
      Nuove disposizioni in materia di partecipazione agli organismi di protezione sociale (2181)
    

    
      (presentato in data 22/12/2015);
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Macedonia in materia di cooperazione di polizia, fatto a Roma il 1° dicembre 2014 (2182)
    

    
      (presentato in data 29/12/2015);
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      Ministro difesa
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Mozambico sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Maputo il 19 marzo 2014 (2183)
    

    
      (presentato in data 29/12/2015);
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Ministero dell'interno della Repubblica italiana e il Ministero della difesa nazionale della Repubblica di Colombia in materia di cooperazione di polizia, fatto a Roma il 28 maggio 2013 (2184)
    

    
      (presentato in data29/12/2015);
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      Ministro interno
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sulla cooperazione di polizia e doganale tra il Governo della Repubblica italiana e il Consiglio federale svizzero, fatto a Roma il 14 ottobre 2013 (2185)
    

    
      (presentato in data 29/12/2015);
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana e il Governo dello Stato di Israele in materia di pubblica sicurezza, fatto a Roma il 2 dicembre 2013 (2186)
    

    
      (presentato in data 29/12/2015);
    

    
      senatori De Petris Loredana, Barozzino Giovanni, Cervellini Massimo, De Cristofaro Peppe, Petraglia Alessia, Uras Luciano, Bocchino Fabrizio, Campanella Francesco, Mineo Corradino
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause del dissesto della Cassa di risparmio di Ferrara Spa, della Banca delle Marche Spa, della Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e della Cassa di risparmio della Provincia di Chieti Spa (2187)
    

    
      (presentato in data 07/1/2016);
    

    
      senatori Caleo Massimo, Vaccari Stefano, Scalia Francesco, Gatti Maria Grazia, Rossi Gianluca, Puppato Laura, Fabbri Camilla, Pagnoncelli Lionello Marco, Panizza Franco, Mattesini Donella, Esposito Stefano, Scavone Antonio, Fasiolo Laura, Fravezzi Vittorio, Laniece Albert, Sollo Pasquale, Cantini Laura, Mirabelli Franco, Pagliari Giorgio, Dalla Tor Mario, Cardinali Valeria, Romani Maurizio, Lai Bachisio Silvio, Collina Stefano, Bertuzzi Maria Teresa, Pezzopane Stefania, Guerra Maria Cecilia, Capacchione Rosaria, Spilabotte Maria, Romano Lucio, Dalla Zuanna Gianpiero, Ferrara Elena, Idem Josefa, Vattuone Vito, Filippi Marco, Chiti Vannino
    

    
      Disposizioni per il contrasto alle false cooperative (2188)
    

    
      (presentato in data 12/1/2016);
    

    
      senatori Campanella Francesco, Bocchino Fabrizio
    

    
      Modifica all'articolo 6 del D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo Unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria (2189)
    

    
      (presentato in data 12/1/2016);
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'accordo di cooperazione fra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Confederazione svizzera, dall'altra, sui programmi europei di navigazione satellitare, fatto a Bruxelles il 18 dicembre 2013 (2190)
    

    
      (presentato in data 12/1/2016).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V
    

    
      della parte II della Costituzione (1429-D)
    

    
      S.1429 approvato,in prima deliberazione, dal Senato della Repubblica (assorbe S.7, S.12, S.35, S.67, S.68, S.125, S.127, S.143, S.196, S.238, S.253, S.261, S.279, S.305, S.332, S.339, S.414, S.436, S.543, S.574, S.702, S.732, S.736, S.737, S.877, S.878, S.879, S.907, S.1038, S.1057, S.1193, S.1195, S.1264, S.1265, S.1273, S.1274, S.1280, S.1281, S.1355, S.1368, S.1392, S.1395, S.1397, S.1406, S.1408, S.1414, S.1415, S.1416, S.1420, S.1426, S.1427, S.1454); C.2613 approvato con modificazioni,in prima deliberazione, dalla Camera dei Deputati (assorbe C.8, C.14, C.21, C.32, C.33, C.34, C.148, C.177, C.178, C.179, C.180, C.243, C.247, C.284, C.329, C.355, C.357, C.379, C.466, C.398, C.399, C.568, C.579, C.580, C.581, C.582, C.757, C.758, C.839, C.861, C.939, C.1002, C.1259, C.1273, C.1319, C.1439, C.1543, C.1660, C.1706, C.1748, C.1925, C.1953, C.2051, C.2147, C.2221, C.2227, C.2293, C.2329, C.2338, C.2378, C.2402, C.2423, C.2441, C.2458, C.2462, C.2499); S.1429-B approvato con modificazioni,in prima deliberazione, dal Senato della Repubblica
    

    
      C.2613-B approvato,in prima deliberazione, dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Buemi Enrico, Sen. Longo Fausto Guilherme
    

    
      Disposizioni in materia di elezione diretta del sindaco e del consiglio della città metropolitana (2062)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica gabonese per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo, fatta a Libreville il 28 giugno 1999 (2158)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Bencini Alessandra, Sen. Romani Maurizio
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in materia di cedolare secca e al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, sull'attestato di prestazione energetica (2094)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Regione Calabria
    

    
      Misure straordinarie per lo sviluppo dell'Area di Gioia Tauro - Istituzione di una zona economica speciale (ZES) (2097)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Buemi Enrico, Sen. Longo Fausto Guilherme
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sui fallimenti delle banche e delle assicurazioni nonché sulla cattiva gestione del sistema finanziario ad esse collegato (2160)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Pignedoli Leana
    

    
      Modifiche alla legge 13 luglio 2015, n. 107, al fine di favorire l'educazione al valore del cibo (2042)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 12° (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Consiglio Nunziante ed altri
    

    
      Disposizioni per la commemorazione del centenario e per la valorizzazione del patrimonio storico della prima Guerra mondiale (2083)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Fabbri Camilla
    

    
      Modifica al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di ritrovamenti di beni archeologici (2120)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Pezzopane Stefania ed altri
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sisma del 6 aprile 2009 che ha colpito la città de L'Aquila ed i territori limitrofi, in relazione al ruolo e all'operato della Commisisone nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischi (2123)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Pezzopane Stefania ed altri
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla ricostruzione della città de L'Aquila e degli altri comuni interessati dal sisma del 6 aprile 2009 (2151)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Romani Maurizio ed altri
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla ricostruzione della città dell'Aquila e degli altri paesi colpiti dal terremoto del 6 aprile 2009 (2152)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016);
    

    
      Commissioni 8° e 13° riunite
    

    
      Sen. Scibona Marco
    

    
      Modifiche alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, e al codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia di infrastrutture e insediamenti produttivi strategici (1967)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 12/01/2016).
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 1ª Commissione permanente Aff. Costituzionali in data 12/01/2016 il senatore Campanella Francesco ha presentato la relazione unica 1894, 98, 248 e 1832-A sui disegni di legge:
    

    
      Sen. Lumia Giuseppe
    

    
      "Istituzione della Giornata della memoria e dell'impegno per le vittime delle mafie" (98)
    

    
      Sen. Mineo Corradino
    

    
      "Istituzione della Giornata della legalità e della memoria di tutte le vittime innocenti delle mafie" (248)
    

    
      Sen. Moronese Vilma ed altri
    

    
      "Istituzione della "Giornata nazionale per la legalità e il contrasto alla criminalità mafiosa" e disposizioni per l'affissione delle immagini di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino negli Istituti scolastici di ogni ordine e grado" (1832)
    

    
      Sen. Dirindin Nerina ed altri
    

    
      "Istituzione della "Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie"" (1894).
    

    
      Progetti di atti e documenti dell'Unione europea, trasmissione
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 1, 3, 10, 15, 17 e 22 dicembre 2015, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi. Con tali comunicazioni, il Governo ha altresì richiamato l'attenzione su taluni degli atti inviati.
    

    
      Nel periodo dal 30 novembre 2015 all'11 gennaio 2016, la Commissione europea ha inviato atti e documenti di consultazione adottati dalla Commissione medesima.
    

    
      I predetti atti e documenti sono trasmessi alle Commissioni, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.
    

    
      Il testo degli atti e documenti medesimi è disponibile presso il Servizio affari internazionali - Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Progetti di atti e documenti dell'Unione europea, trasmissione di relazioni del Governo
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 17 e 22 dicembre 2015 e 4 gennaio 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, le relazioni del Governo su progetti di atti legislativi dell'Unione europea.
    

    
      Tali relazioni sono trasmesse - ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento - alle sottoindicate Commissioni permanenti:
    

    
      proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle statistiche europee in tema di gas naturale ed energia elettrica e che abroga la direttiva 2008/92/CE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente una procedura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale industriale di gas e di energia elettrica (COM (2015) 496 definitivo), alle Commissioni 3ª, 10ª e 14ª;
    

    
      proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il Programma di sostegno alle riforme strutturali per il periodo 2017/2020 e modifica i regolamenti (UE) n. 1303/2013 e (UE) n. 1305/2013 (COM (2015) 701 definitivo), alle Commissioni 1ª, 3ª, 5ª e 14ª;
    

    
      proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 91/477/CEE del Consiglio, relativa al controllo dell'acquisizione e della detenzione di armi (COM (2015) 750 definitivo), alle Commissioni 1ª, 3ª e 14ª;
    

    
      proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica le direttive 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso, 2006/66/CE relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori e 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (COM (2015) 593 definitivo), alle Commissioni 3ª, 10ª, 13ª e 14ª;
    

    
      proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti (COM (2015) 594 definitivo), alle Commissioni 3ª, 13ª e 14ª;
    

    
      proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2008/98 relativa ai rifiuti (COM (2015) 595), alle Commissioni 3ª, 13ª e 14ª.
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con lettera in data 18 dicembre 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 10, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 - lo schema di decreto ministeriale recante approvazione del programma triennale 2016-2018 relativo al Fondo per la tutela del patrimonio culturale (n. 253).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 11 gennaio 2016 - deferito alla 7a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 31 gennaio 2016.
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 28 dicembre 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 4 agosto 1955, n. 722, e successive modificazioni - lo schema di decreto ministeriale per l'individuazione delle lotterie nazionali da effettuare nell'anno 2016 (n. 254).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 11 gennaio 2016 - alla 6a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 10 febbraio 2016.
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettere in data 22 dicembre 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, e dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - le proposte di nomina relative del Giuseppe Maria Berruti (n.61) e del dottor Carmine di Noia (n. 62) a componenti della Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, le proposte di nomine sono state deferite - in data 11 gennaio 2016 - alla 6a Commissione permanente, che esprimerà il parere su ciascuna di esse entro il 31 gennaio 2016.
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 5 gennaio 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112 - la proposta di nomina del generale di divisione Luigi Curatoli a Direttore generale del Grande Progetto Pompei (n. 63).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è stata deferita - in data 11 gennaio 2016 - alla 7a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 31 gennaio 2016.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 16 dicembre 2015, ha inviato - ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la comunicazione concernente la proroga della nomina del dottor Gian Luigi Pillola a Commissario Straordinario del Parco Geominerario Storico ed Ambientale della Sardegna (n. 67).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 13a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettere in data 17 dicembre 2015, ha inviato due documenti che espongono il monitoraggio gestionale delle entrate e delle spese del bilancio dello Stato, realizzati secondo le regole di contabilità nazionale "Sec 95", aggiornati ai mesi di marzo 2015 (Atto n. 664) e di giugno 2015 (Atto n. 665).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente.
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 23 dicembre 2015, ha inviato - ai sensi del combinato disposto di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e dell'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 novembre 2010 - il bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri per l'anno 2016 e per il triennio 2016-2018.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 666).
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 23 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, della legge 10 maggio 1983, n. 212, il decreto concernente la determinazione, per l'anno 2016, dei contingenti massimi nei vari gradi del personale appartenente ai ruoli ispettori e sovrintendenti della Guardia di finanza.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 667).
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 21 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio 1999, n. 66, la relazione d'inchiesta, predisposta dall'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo (ANSV), relativa all'incidente occorso all'aeromobile ATR72-212A (ATR72-500), marche YR-ATS, in località aeroporto di Roma Fiumicino, in data 2 febbraio 2013.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Atto n. 668).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 11, 17, 18, 28 e 29 dicembre 2015, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni - le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca di incarichi di livello dirigenziale generale:
    

    
      al dottor Domenico Petruzzo, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale di seconda fascia, nell'ambito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
      alla dottoressa Gaia Checcucci, estranea all'amministrazione, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
      al dottor Raffaele Tangorra, il conferimento di incarico ad interim di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      alla dottoressa Maria Letizia Melina, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale di seconda fascia, nell'ambito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
      ai dottori Cristiana Collu, Paola Marini e Francesco Palumbo, estranei all'amministrazione, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 28 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), della legge 22 dicembre 1990, n. 401, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2014 per la riforma degli Istituti italiani di cultura e gli interventi per la promozione della cultura e della lingua italiane all'estero.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a e alla 7a Commissione permanente (Doc. LXXX, n. 3).
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 31 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, la relazione sullo stato della spesa, sull'efficacia nell'allocazione delle risorse e sul grado di efficienza dell'azione amministrativa svolta dallo stesso Ministero, relativa all'anno 2014, corredata dal rapporto sull'attività di analisi e revisione delle procedure di spesa e dell'allocazione delle relative risorse in bilancio, di cui all'articolo 9, comma 1-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a, alla 8a Commissione permanente (Doc. CLXIV, n. 36).
    

    
      Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, con lettera in data 28 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 53, comma 16, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la relazione - riferita agli anni 2013 e 2014 - sui dati raccolti attraverso l'Anagrafe delle prestazioni e degli incarichi conferiti ai pubblici dipendenti e a consulenti e collaboratori esterni.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CLI, n. 3).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 28 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2, comma 7, della legge 28 agosto 1997, n. 284, la relazione sullo stato di attuazione delle politiche concernenti la prevenzione della cecità e l'educazione e la riabilitazione visiva, relativa all'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. CXXXIII, n. 3).
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 30 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2, comma 11-bis, del decreto-legge 31 gennaio 2008, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 marzo 2008, n. 45, la relazione sulla situazione, i risultati raggiunti e le prospettive degli interventi a sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, relativa all'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. LXXXII, n. 3).
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 30 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera d), della legge 6 novembre 1989, n. 368, come modificato dall'articolo 2, comma 1, lettera e), della legge 18 giugno 1998, n. 198, la relazione recante le valutazioni del Consiglio generale degli italiani all'estero per l'anno 2014, con proiezione triennale per il periodo 2015-2017.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Doc. CXLIX, n. 3).
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e per i rapporti con il Parlamento, con lettere in data 11 e 21 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, e dell'articolo 3-bis del decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 marzo 2014, n. 28, la relazione analitica - predisposta dal Ministero della difesa - sulle missioni internazionali militari e di polizia, corredata dal relativo documento di sintesi operativa, riferita all'anno 2013 (Doc. LI, n. 2) e all'anno 2014 (Doc. LI, n. 3).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 22 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 109, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la relazione sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione investigativa antimafia (DIA) nel primo semestre 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. LXXIV, n. 6).
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 22 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, la relazione sul conto consolidato di cassa delle Amministrazioni pubbliche, comprensiva del raffronto con i risultati del precedente biennio, aggiornata al 30 settembre 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 125 del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. XXV, n. 9).
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 14 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 2007, n. 38, la relazione sulla situazione della missione umanitaria, di stabilizzazione e di ricostruzione in Iraq, riferita all'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Doc. LIII, n. 3).
    

    
      Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, con lettera in data 29 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 172, comma 3-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 172, la relazione sull'adempimento degli obblighi posti a carico delle regioni, degli enti di governo dell'ambito (EGATO) e degli enti locali in materia di servizio idrico integrato, aggiornata al mese di dicembre 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 13a Commissione permanente (Doc. CCXXXII, n. 1).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettera in data 22 dicembre 2015, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia della sentenza n. 272 del 1° dicembre 2015, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 41, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale), convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 23 giugno 2014, n. 89, in riferimento agli articoli 3, 97, secondo comma, e 117, quarto comma, della Costituzione.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. VII, n. 165).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 18, 22 e 29 dicembre 2015, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Istituto nazionale di fisica nucleare (INFN), per l'esercizio 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 346);
    

    
      del Museo storico della fisica e Centro studi e ricerche Enrico Fermi, per l'esercizio 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 347);
    

    
      del Centro italiano di ricerche aerospaziali (CIRA S.c.p.a.), per l'esercizio 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XV, n. 348);
    

    
      dell'Ente Gestore dei servizi energetici (GSE S.p.A.), per l'esercizio 2013. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XV, n. 349);
    

    
      dell'Associazione per lo sviluppo dell'industria nel Mezzogiorno (Svimez), per l'esercizio 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XV, n. 350);
    

    
      della Società italiana per l'organizzazione internazionale (Sioi), per l'esercizio 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 3a e alla 5a Commissione permanente (Doc. XV, n. 351).
    

    
      Corte di Cassazione, trasmissione di ordinanze su richieste di referendum
    

    
      L'Ufficio centrale per il referendum presso la Corte Suprema di Cassazione, con lettera in data 7 gennaio 2016, ha trasmesso, ai sensi degli articoli 13 e 32 della legge 25 maggio 1970, n. 352, copia della ordinanza, emessa dallo stesso Ufficio in data 7 gennaio 2016, con la quale ha dichiarato che non hanno più corso le operazioni relative a cinque delle sei richieste referendarie depositate da dieci Consigli regionali in materia di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi per effetto delle modificazioni apportate alle disposizioni cui riferiscono dette richieste referendarie dall'articolo 1, commi da 240 a 242, delle legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2016).
    

    
      Relativamente alla sesta richiesta referendaria, lo stesso Ufficio centrale per il referendum presso la Corte Suprema di Cassazione ha disposto che il suindicato ius superveniens non modifica il contenuto normativo essenziale del precetto oggetto di richiesta referendaria e, pertanto, ricorre l'ipotesi in base alla quale - in forza dell'articolo 39 della legge n. 352 del 1970, quale risultante dalla sentenza della Corte costituzionale n. 68 del 1978 - la richiesta referendaria in questione va trasferita sulla nuova disposizione legislativa, con conseguente nuova attribuzione della denominazione e del relativo quesito.
    

    
      Detta ordinanza è depositata presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Enti pubblici e di interesse pubblico, trasmissione di documenti
    

    
      L'ICE (Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane), con lettera in data 9 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 202, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e dell'articolo 30, comma 3-bis, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, la prima relazione concernente lo stato di avanzamento degli interventi e delle azioni previsti dal Piano straordinario per la promozione del made in Italy e l'attrazione degli investimenti in Italia, aggiornata al 30 settembre 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a e alla 13a Commissione permanente (Doc. CCXXXI, n. 1).
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 17 dicembre 2015, ha inviato il testo di quattordici risoluzioni approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 23 al 26 novembre 2015:
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'abrogazione di alcuni atti nel settore Libertà, sicurezza e giustizia (Doc. XII, n. 834). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'abrogazione di alcuni atti nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale (Doc. XII, n. 835). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'abrogazione di alcuni atti nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale (Doc. XII, n. 836). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione concernente il progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, dell'accordo in forma di scambio di lettere tra l'Unione europea e la commissione per la conservazione del tonno rosso del sud (CCSBT) relativo all'adesione dell'Unione alla commissione allargata della convenzione per la conservazione del tonno rosso del sud (Doc. XII, n. 837). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla intermediazione assicurativa (rifusione) (Doc. XII, n. 838). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione concernente la posizione del Consiglio sul progetto di bilancio rettificativo n. 8/2015 dell'Unione europea per l'esercizio 2015, Risorse proprie e Garante europeo della protezione dei dati (Doc. XII, n. 839). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto comune di bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 2016, approvato dal comitato di conciliazione nel quadro della procedura di bilancio (Doc. XII, n. 840). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulle decisioni anticipate in materia fiscale (tax ruling) e altre misure analoghe per natura o effetto (Doc. XII, n. 841). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione di esecuzione della Commissione XXX riguardo alla concessione di un'autorizzazione per gli usi di di-2-etilesilftalato (DEHP) a norma del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio (Doc. XII, n. 842). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a, alla 12a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla prevenzione della radicalizzazione e del reclutamento di cittadini europei da parte di organizzazioni terroristiche (Doc. XII, n. 843). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sull'Afghanistan, in particolare le uccisioni avvenute nella provincia di Zabul (Doc. XII, n. 844). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulla libertà di espressione in Bangladesh (Doc. XII, n. 845). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulla situazione dell'agenda di Doha per lo sviluppo anteriormente alla decima conferenza ministeriale dell'Organizzazione mondiale del commercio (Doc. XII, n. 846). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sull'istruzione per i bambini in situazioni di emergenza e di crisi prolungate (Doc. XII, n. 847). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 7a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 22 dicembre 2015, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al prospetto da pubblicare per l'offerta al pubblico o l'ammissione alla negoziazione di titoli (COM (2015) 583 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito alla 6ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 4 febbraio 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 6ª Commissione entro il 28 gennaio 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 22 dicembre 2015, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 806/2014 al fine di istituire un sistema europeo di assicurazione dei depositi (COM (2015) 586 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito alla 6ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 4 febbraio 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 6ª Commissione entro il 28 gennaio 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 6 gennaio 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante regole comuni nel settore dell'aviazione civile, che istituisce un'Agenzia dell'Unione europea per la sicurezza aerea e che abroga il regolamento (CE) n. 216/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (COM (2015) 613 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 8ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 18 febbraio 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 8ª Commissione entro l'11 febbraio 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 23 dicembre 2015, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla lotta contro il terrorismo e che sostituisce la decisione quadro del Consiglio 2002/475/GAI sulla lotta contro il terrorismo (COM (2015) 625 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito alle Commissioni riunite 1ª e 2ª che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimeranno il parere motivato entro il termine del 4 febbraio 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alle Commissioni riunite entro il 28 gennaio 2016.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Campanella e Mastrangeli hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05022 del senatore Maurizio Romani ed altri.
    

    
      I senatori Molinari, Campanella, Maurizio Romani e Mastrangeli hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05023 della senatrice Simeoni ed altri.
    

    
      I senatori Maurizio Romani, Campanella e Mastrangeli hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05027 del senatore Molinari ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO, CASALETTO, PEPE, BENCINI, GAMBARO, Maurizio ROMANI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      fino a oggi le crisi bancarie in Europa sono state gestite con iniezione di fondi pubblici, cioè in ultima analisi con i soldi dei contribuenti. La Banca centrale europea stima che tra il 2008 e il 2014 i costi dei salvataggi a carico degli Stati europei siano stati di 800 miliardi di euro. In Italia, il sostegno pubblico è stato molto limitato: circa 4 miliardi di euro. I contribuenti europei hanno pagato fino ad ora un conto molto salato per salvare le banche ed è per risolvere questo problema che nasce l'esigenza della direttiva Brrd (Bank recovery and resolution directive), direttiva 2014/59/UE, che introduce in tutti i Paesi europei regole analoghe per gestire le crisi bancarie a partire dal 1° gennaio 2015 e che si pone l'obiettivo di accollare tutti i costi delle crisi bancarie sugli investitori privati piuttosto che sui contribuenti;
    

    
      la parte relativa al coinvolgimento dei privati nelle crisi bancarie, il cosiddetto bail-in, entrerà invece in vigore in tutti i Paesi europei il 1° gennaio 2016. In Italia, la svalutazione o la conversione delle azioni e dei crediti subordinati è già stata applicata per evitare il dissesto di 4 banche;
    

    
      la direttiva Brrd istituisce delle autorità di risoluzione che coincidono con le banche centrali nazionali. Alla Banca d'Italia, quindi, sono attribuiti i poteri per pianificare la gestione delle crisi, intervenire per tempo e gestire al meglio la fase di "risoluzione";
    

    
      sottoporre una banca a risoluzione significa avviare un processo di ristrutturazione che mira ad evitare interruzioni nei servizi essenziali come depositi e pagamenti. L'alternativa alla risoluzione è la liquidazione. La Banca d'Italia può imporre la risoluzione di una banca se vengono soddisfatte 3 condizioni, ossia quando: la banca è in dissesto o a rischio di dissesto, per esempio quando ha azzerato o quasi il suo capitale; misure come gli aumenti di capitale sono ritenute insufficienti ad evitare il dissesto; sottoporre la banca alla liquidazione ordinaria non permetterebbe di salvaguardare la stabilità finanziaria del sistema e di proteggere depositanti e clienti;
    

    
      il Consiglio dei ministri ha approvato il decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, recante "Disposizioni urgenti per il settore creditizio", con cui è stato stanziato un fondo di 2,3 miliardi di euro per salvare dal fallimento 4 banche del centro Italia da tempo in gravi difficoltà: Banca Marche, Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, Cassa di risparmio di Ferrara, e Cassa di risparmio della provincia di Chieti;
    

    
      da anni, le 4 banche salvate erano in grave difficoltà a causa di cattive pratiche di amministrazione: tutte erano già state commissariate, cioè messe sotto la gestione di amministratori nominati dal Governo;
    

    
      il salvataggio è avvenuto, quindi, in base all'anticipo dell'adozione delle nuove regole europee che favoriscono i dipendenti e gran parte dei risparmiatori, ma che causano perdite agli azionisti e agli investitori. Il cosiddetto sistema bail-in, introdotto dal decreto-legge, prevede, infatti, il salvataggio di una banca, utilizzando il denaro degli investitori, evitando così l'utilizzo di risorse pubbliche;
    

    
      il decreto-legge ha infatti riguardato circa 12.500 persone, che hanno perso il denaro investito in obbligazioni subordinate delle 4 banche. Le obbligazioni subordinate sono le prime che vengono aggredite in caso di fallimento dell'emittente e la perdita può raggiungere anche il 100 per cento del capitale investito;
    

    
      la Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è parte integrante del sistema europeo di banche centrali ed agisce secondo gli indirizzi e le istruzioni della Banca centrale europea;
    

    
      le disposizioni normative nazionali, di rango primario e secondario, assicurano alla Banca d'Italia ed ai componenti dei suoi organi l'indipendenza richiesta dalla normativa comunitaria per il migliore esercizio dei poteri attribuiti, nonché per l'assolvimento dei compiti e dei doveri spettanti;
    

    
      la Banca d'Italia, nell'esercizio delle proprie funzioni e con particolare riferimento a quelle di vigilanza sul comportamento delle singole banche, e soprattutto in riferimento al rapporto oggettivamente squilibrato tra banca e correntista e risparmiatore, dovrebbe operare nel rispetto del principio di trasparenza, naturale complemento dell'indipendenza dell'autorità di vigilanza;
    

    
      la competenza ad adottare i provvedimenti aventi rilevanza esterna rientranti nella competenza del governatore e quella relativa agli atti adottati su sua delega sono trasferite al direttorio. Vi è, quindi, una reale condivisione delle scelte e, soprattutto, della responsabilità nelle scelte o nelle "non scelte" operate dai vertici della Banca d'Italia;
    

    
      spetta alla Banca d'Italia, in qualità di banca centrale dello Stato, il compito di: contribuire alla stabilità del sistema finanziario italiano nel suo complesso; di vigilare sullo stato di salute degli istituti di credito del Paese e sull'operato dei loro dirigenti; di tutelare i clienti dei rispettivi istituti; di renderli consapevoli di eventuali rischi legati ad operazioni bancarie; di assicurare la trasparenza e la correttezza delle relazioni tra intermediari e clienti;
    

    
      quello che i proponenti del presente atto di indirizzo ritengono un indegno spettacolo dello "scaricabarile" tra soggetti di vigilanza italiani, rivolto anche alla Commissione europea, è deplorevole a fronte della constatazione, evidenziata in numerose inchieste giornalistiche, dell'altissimo grado di "digiuno finanziario" diffuso tra i correntisti e gli investitori che offrono un quadro desolante, quando si scopre che la stragrande maggioranza dei risparmiatori investe tutto il proprio risparmio in un solo prodotto finanziario. È del tutto evidente che nell'intero sistema c'è qualcosa che non va. I primi a pagare dovrebbero essere proprio i vertici di questo sistema;
    

    
      la nomina del governatore è disposta con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio superiore della Banca d'Italia (ai sensi dell'art. 19, comma 8, della legge 28 dicembre 2005, n. 262). Spetta quindi al Governo, secondo i presentatori del presente atto, intervenire urgentemente, non solo sul piano normativo, per offrire un ristoro e un risarcimento ai risparmiatori truffati dal sistema finanziario incentrato sulle banche e prevedere severe nei confronti di tutti i responsabili, diretti e indiretti, di tali distorti meccanismi che si configurano, nei casi più gravi, persino estorsivi e nascosti o presentati come contraffatti alla conoscenza dell'opinione pubblica, anche se perfettamente noti agli organismi di controllo e di vigilanza;
    

    
      in un documento redatto dal gruppo "Vittime del salva banche", i risparmiatori denunciano innanzitutto la mancanza di trasparenza per quanto riguarda la procedura di risoluzione. E si domandano perché la Banca d'Italia si sia opposta alla decisione degli azionisti delle 4 banche di sottoscrivere un aumento di capitale. Una strada, spiegano, che poteva essere perseguita con lo stesso decreto;
    

    
      lo stesso gruppo rivolge alla Banca d'Italia le seguenti 10 domande;
    

    
      in primo luogo, le obbligazioni vendute allo sportello, ora azzerate, sono obbligazioni LT2 "old style", ossia obbligazioni che prevedono, in caso di liquidazione della banca, di essere pagate dopo i crediti chirografari o privilegiati e dopo le obbligazioni senior. In pratica, per un paio di punti percentuali di rendimento in più, si accetta una recovery minore rispetto ad altri strumenti. Questo non significa che non si abbia, in base al contratto stipulato, diritto alla recovery, ma, semplicemente, si viene dopo qualcuno. Ci si chiede se tale contratto, stipulato molti anni fa, quando il "bail-in" e la direttiva Brrd non erano in vigore, sarà rispettato, soprattutto alla luce dell'approvazione definitiva della normativa "salva-banche" confluita all'interno della legge di stabilità per il 2016 (legge 28 dicembre 2015, n. 208);
    

    
      in secondo luogo, l'azzeramento parifica il livello di subordinazione delle obbligazioni LT2, acquistate dai risparmiatori, a strumenti ben più rischiosi quali le UT2 e le T1. Questa parificazione non è naturalmente prevista dal contratto. Ci si chiede perché, invece, gli strumenti obbligazionari siano stati parificati;
    

    
      la terza questione riguarda il fatto che per Cassa di risparmio di Ferrara e Banca Etruria il Fondo interbancario di tutela dei depositi aveva diramato la notizia dell'impegno alla sottoscrizione di aumenti di capitale dedicati rispettivamente per 300 e 400 milioni di euro. Si pensa che queste notizie siano state diramate, pubblicamente distorcendo l'informativa di mercato e dando confidenza agli investitori rispetto a quanto accaduto poi con l'emanazione del decreto-legge;
    

    
      come quarto punto, secondo fonti governative, "l'azzeramento del valore delle obbligazioni subordinate - come tali parte del capitale di rischio - costituisce un vincolo non eludibile, imposto dalla Direzione Generale Competitività [della Commissione europea] per approvare gli interventi del fondo di risoluzione". Essendo il salvataggio dei quattro istituti, almeno a detta degli esponenti apicali del Ministero dell'economia e delle finanze e della Banca d'Italia, effettuato con i fondi volontari di natura privata e senza toccare i risparmi dei contribuenti, si ritiene che il coinvolgimento degli azionisti ed obbligazionisti (burden sharing) non possa essere assolutamente una misura obbligatoria imposta dalla Direzione generale competitività, che interviene solo nei casi in cui si possano configurare aiuti di Stato che, ovviamente, non ricorrono in caso di intervento privato. Ci si chiede perché questa misura sia stata imposta dalla Direzione generale competitività;
    

    
      come quinto punto, ci si chiede quale sia l'atto con cui la Direzione generale competitività obbliga l'ente di risoluzione ad azzerare azioni ed obbligazioni dei 4 istituti;
    

    
      la sesta questione riguarda il fatto che, pur presupponendo un'imposizione da parte della Direzione generale competitività in merito al coinvolgimento degli azionisti e obbligazionisti nella risoluzione degli istituti, si ritiene come non sia credibile che la Direzione ne abbia imposto l'azzeramento, in quanto le forme di burden sharing prevedono misure di riduzione o conversione dei crediti, che sono del tutto discrezionali in capo all'ente di risoluzione. Ci si chiede se si deve, quindi, dedurre che la scelta di azzerare tutto sia interamente imputabile all'organo di risoluzione. A conferma di quanto detto si ricorda che, ai sensi del decreto-legge n. 183 del 2015, la risoluzione non prevede necessariamente la misura di conversione o riduzione di azioni ed obbligazioni, il che lascia dedurre che sia sempre una scelta discrezionale dell'organo di risoluzione e non predeterminato dalla legge agire in tal senso;
    

    
      come settimo punto, risultano esempi recenti di salvataggi bancari (perfino in Grecia), approvati dalla stessa Direzione competitività, in cui gli obbligazionisti hanno volontariamente convertito il proprio credito in azioni pur di salvare le banche. La necessità di chiedere il contributo degli obbligazionisti è causata dall'eccessiva svalutazione dei crediti deteriorati (svalutati al 17 per cento, quando nei bilanci bancari non sono svalutati a meno del 45 per cento) e dal fatto che, con la cessazione delle attività delle vecchie banche, si siano persi centinaia di milioni di anticipi (crediti) d'imposta, per cui il deficit da ripianare è aumentato esponenzialmente. Ci si chiede se non basterebbe, quindi, rivalutare i crediti in sofferenza finiti nella bad bank, riportandoli ad una svalutazione congruente a quelle comuni ai bilanci degli istituti di credito italiani e riportare (con decreto-legge) nelle nuove banche i crediti d'imposta per scongiurare l'intervento degli obbligazionisti nel salvataggio;
    

    
      come ottava questione, gli azionisti delle 4 banche erano pronti a sottoscrivere un aumento di capitale, e ci si chiede perché attraverso il commissariamento e il decreto-legge ciò non sia stato permesso;
    

    
      come nono punto, si sottolinea un'assoluta mancanza di trasparenza nella procedura di risoluzione;
    

    
      infine, come decimo punto, si richiama il fatto che il decreto-legge prevede che le nuove banche ed i crediti deteriorati debbano essere venduti tempestivamente entro il mese di gennaio 2016. Ci si chiede, quindi, se la mancanza di tempo non si scontri con la necessità di rimborsare al meglio i risparmiatori;
    

    
      rilevato, infine, che, secondo i proponenti del presente atto, l'immediata sostituzione dei vertici dell'istituto bancario centrale risponderebbe a criteri di giustizia e trasparenza nei confronti dei cittadini danneggiati dalle vicende descritte,
    

    
      impegna il Governo, per quanto di competenza, ad avviare il procedimento di revoca del governatore della Banca d'Italia, secondo quanto previsto dal combinato disposto dell'articolo 19, comma 8, della legge n. 262 del 2005 e dell'articolo 14.2 del protocollo sullo statuto del Sistema europeo di banche centrali e della Banca centrale europea.
    

    
      (1-00505)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che, per quanto risulta all'interpellante:
    

    
      nel mese di dicembre 2015, su intervento di un esponente politico del Movimento 5 Stelle e dell'Ente italiano tutela animali e lupo (EITAL), presieduto da Antonio Colonna, sono stati sequestrati dall'autorità giudiziaria alla signora Silvana Paolini di Olgiate comasco (Como), titolare di un negozio di articoli per animali, 23 cuccioli di chihuahua per un presunto caso di maltrattamento;
    

    
      il giorno 21 dicembre due coniugi di Casa Mazzoni di Serramazzoni (Modena), volontari di assistenza ai cani, hanno ricevuto una telefonata nella quale si chiedeva loro se fossero disponibili ad accogliere 2 cani e, alla risposta affermativa, si sono visti consegnare alle ore 4.00 del mattino del 22 dicembre i 23 cuccioli;
    

    
      il giorno di Natale e di Santo Stefano la signora Paolini si è accampata davanti alla casa dei coniugi a cui erano stati affidati i cani, ottenendo l'intervento di Carabinieri, veterinari dell'Ausl e Guardia forestale, che, avendo accertato altri presunti maltrattamenti, li sequestravano di nuovo, portandoli al canile municipale di Pavullo (Modena), provvedendo a denunciare gli affidatari per averli tenuti in stanze piccole e inadeguate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risulti fondata la cifra di 600 milioni di euro quale costo complessivo a carico dei contribuenti per i canili pubblici o convenzionati in Italia;
    

    
      se, anche in questo settore, il Governo non intenda procedere ad una spending review per impedire sprechi e speculazioni;
    

    
      a quale titolo, a quanto risulta all'interpellante, sia stato concesso l'accesso all'abitazione della signora Paolini;
    

    
      quale e quali siano le associazioni animaliste che promuovono o sono coinvolte in denunce per maltrattamenti di animali e quante di esse siano convenzionate con il Corpo forestale dello Stato;
    

    
      se risulti vero che le irregolarità imputate alla signora Silvana Paolini, che è stata anche all'attenzione della troupe de "Le iene", sia stata quella di aver violato il divieto amministrativo di detenere più di 10 cani in casa;
    

    
      se corrisponda a verità che ci sarebbero stati casi in cui cani sequestrati sono stati poi immessi in un mercato clandestino ed illegale, dopo averne denunciato falsamente la morte;
    

    
      se si ritenga opportuno che, in casi come quello illustrato, debbano mobilitarsi, in due province italiane, forze dei Carabinieri, veterinari, forestale e due Procure della Repubblica, con l'avvio di procedimenti penali, invece di applicare, eventualmente, sanzioni amministrative.
    

    
      (2-00336)
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      con interpellanza 2-00291, alla quale non è stata ancora data risposta, si chiedeva al Ministro in indirizzo se ritenesse sufficiente, per far scattare l'interdittiva antimafia, meri rapporti di parentela o affinità con persone condannate per reati collegabili alla criminalità organizzata;
    

    
      a quanto risulta all'interpellante, il Tar di Bologna, ribaltando precedenti sentenze, ha respinto il ricorso della Lo Bello Vincenzo & C. in data 21 dicembre 2015, evidenziando come unica causa quella per cui il rappresentante legale della società, Giovanni Soria, sarebbe collegato da uno stretto rapporto di parentela con i Lo Bello, avendo sposato Floriana Lo Bello, figlia di Leonardo e sorella di Agostino e Salvatore Lo Bello, non essendo circostanza significativa che due cognati siano stati licenziati, perché non si "esclude un condizionamento delle scelte che vengono assunte evidentemente in un ambito familiare a prescindere dai ruoli formali",
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga corrispondente ai principi costituzionali inibire le attività d'impresa sulla base dell'unica fattispecie rappresentata da rapporti di affinità del titolare con i parenti della propria moglie.
    

    
      (2-00337)
    

    
      GIOVANARDI, COMPAGNA, QUAGLIARIELLO, AUGELLO, Mario MAURO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      recentemente la Corte di cassazione ha definitivamente assolto 3 agenti di custodia, contro i quali la famiglia Cucchi si era costituita parte civile, sostenendo fossero responsabili della morte del giovane Stefano Cucchi;
    

    
      dopo l'assoluzione dei 3 agenti di custodia, Ilaria Cucchi, sorella del ragazzo, ha pubblicato sul suo profilo "Facebook" la foto di un carabiniere, accusandolo di essere l'assassino di Stefano Cucchi;
    

    
      analoga iniziativa è stata assunta dalla signora Lucia Uva nei confronti di un poliziotto di Genova, accusato, in concorso con altri poliziotti e carabinieri, di aver causato la morte del fratello Giuseppe, in un processo in corso, determinato da una imputazione coatta del giudice per le indagini preliminari, dopo che 3 pubblici ministeri, fra cui il procuratore capo di Varese, avevano chiesto l'archiviazione del caso, non avendo riscontrato elementi di responsabilità a carico di agenti di polizia e carabinieri;
    

    
      Patrizia Moretti Aldrovandi ha espresso solidarietà alle signore Cucchi e Uva, dichiarandosi pentita di non aver compiuto lo stesso gesto nei confronti dei poliziotti condannati per omicidio colposo per la morte del figlio Federico Aldrovandi;
    

    
      la stessa signora Moretti, in un pubblico incontro in data 27 novembre 2015, aveva paragonato i 4 poliziotti di Ferrara, che colposamente avevano determinato la morte del figlio, ai terroristi che avevano insanguinato Parigi;
    

    
      in questo clima di odio, gli agenti e i carabinieri, così brutalmente esposti come assassini prima che alcun tribunale abbia accertato le loro eventuali responsabilità, sono stati minacciati di morte e insultati insieme ai famigliari in un crescendo che è arrivato persino a cori organizzati dagli ultras contro le forze dell'ordine;
    

    
      non vi è dubbio alcuno circa il divieto di esercitare violenza fisica e morale nei confronti di persone private della libertà e sottoposte alla custodia dello Stato e circa la necessità di accertare le responsabilità e irrogare le relative sanzioni, qualora a tale divieto si contravvenga. Ma analoga interdizione, della quale nessun dolore può consentire l'inosservanza quasi fosse una impropria forma di "vendetta" da parte di chi ha perso un familiare, dovrebbe riguardare le violenze morali, soprattutto nei riguardi di persone delle quali non sia stata ancora, o addirittura non sia stata mai, dichiarata la colpevolezza,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative pubbliche intenda intraprendere il Governo per tutelare la dignità e l'incolumità personale degli appartenenti alle forze dell'ordine e delle loro famiglie di fronte ad una evidente strategia di discredito che può portare a conseguenze anche più gravi di quelle immaginate da coloro che la mettono in atto.
    

    
      (2-00338)
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MOLINARI, MUSSINI, DE PIETRO, VACCIANO, BIGNAMI, CAMPANELLA, Maurizio ROMANI, GAMBARO, BOCCHINO, SIMEONI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      l'aeroporto di Cagliari-Elmas è situato a circa 6 chilometri a nord-ovest da Cagliari, lungo la strada statale 130 in direzione del Comune di Elmas, competente per territorio; era costituito da due parti distinte assegnate rispettivamente alla autorità civile e militare;
    

    
      la struttura, intitolata alla memoria del tenente Mario Mameli, è dotata di una pista in asfalto lunga 2.804 metri e larga 45, l'altitudine è di 3 metri dal livello del mare, l'orientamento è RWY 14-32, la frequenza radio 120.600 o 120.100 MHz per la torre, 125.425 MHz al suolo, circuito normale. Si affianca una taxiway di 2.400 metri, di orientamento 14L/32R. L'aeroporto, gestito dalla SOGAER, ha un'operatività di 24 ore al giorno con traffico di aviazione generale e commerciale;
    

    
      l'aeroporto di Elmas, ormai dismesso da funzioni militari, ospitava il 30° stormo Elmas, sciolto il 31 luglio 2002. Dal 1° agosto 2002, il distaccamento aeroportuale militare di Cagliari-Elmas è dipeso dal 41° stormo di Sigonella, che ha lo ha utilizzato come base di manutenzione di aerei militari. Il primo nucleo dell'aeroporto civile di Cagliari fu inaugurato nel 1937 nelle vicinanze delle infrastrutture militari, a ridosso del molo dell'idroscalo su progetto di Giorgio Gandini. L'aeroporto fu intitolato nello stesso anno al sottotenente pilota Mario Mameli, caduto sopra il cielo di Tembien. Nel 1937 la linea Cagliari-Roma ebbe 9.748 passeggeri, che misero la tratta al primo posto assoluto in Italia per numero di passeggeri, cui seguiva la Roma-Milano con 8.958 passeggeri;
    

    
      la Regione, ai sensi dell'articolo 14 dello statuto, nell'ambito del suo territorio, succede nei beni e nei diritti patrimoniali dello Stato di natura immobiliare e in quelli demaniali, escluso il demanio marittimo. I beni e i diritti connessi a servizi di competenza statale ed a monopoli fiscali restano allo Stato, finché dura tale condizione. Qualora tale condizione cessi, i beni e diritti passano alla Regione;
    

    
      premesso inoltre che:
    

    
      l'aeroporto militare è dotato di strutture e spazi di assoluto rilievo in grado di soddisfare le necessità di sviluppo dello scalo civile, così come richiesto dal Comune di Elmas e dai cittadini del territorio che paventano lo spostamento di aree di parcheggio verso il centro abitato e verso alcuni ambiti territoriali di particolare rilievo culturale, paesaggistico e ambientale;
    

    
      tali strutture ex militari potrebbero, d'intesa tra la Regione sarda, il Comune di Elmas e gli enti locali dell'area metropolitana di Cagliari, e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, costituire una piattaforma logistica da assegnare, previa procedura di gara, a compagnie aeree per la mobilità di persone e merci nell'intero Mediterraneo sud occidentale e per il collegamento tra i Paesi mediterranei e quelli extra europei, oltre che per migliorare ed eventualmente garantire la continuità territoriale;
    

    
      questo potrebbe rilanciare il ruolo della Sardegna come terra di pace e di relazione sociale-culturale ed economico-commerciale tra le due sponde del Mediterraneo, affrontando le connesse problematiche di rapporto e comunicazione attraverso lo sviluppo di collegamenti aerei low cost capaci di garantire uno stabile sviluppo del traffico in tutti e 3 gli aeroporti sardi di Alghero, Cagliari e Olbia;
    

    
      premesso ulteriormente che, per quanto risulta agli interpellanti:
    

    
      la società SOGAER, gestore dello scalo che opera su concessione del competente Ministero, e l'ENAC vanno operando senza tenere conto adeguatamente della nuova disponibilità degli spazi ex militari, nonostante l'esistenza di un conflitto che coinvolge in particolare la cittadinanza e l'amministrazione comunale di Elmas sulla direttrice di sviluppo dell'aeroporto;
    

    
      non pare che si intraveda alcuna azione risolutiva in materia di continuità territoriale da e per la Sardegna, per l'insufficienza delle iniziative ad oggi adottate, anche in relazione ai limiti posti in materia dalla legislazione comunitaria, sia in ambito statale che in quello regionale, soprattutto in funzione dell'attivazione di idonee procedure di allargamento del mercato sardo dei collegamenti aerei a un maggiore numero di compagnie in grado di estendere il numero dei voli e aumentare e diversificare le rotte;
    

    
      la Sardegna, che non ha ancora avuto il riconoscimento dello "stato di insularità" dall'Unione europea con le prerogative attribuite alle regioni cosiddette ultra periferiche necessita di un sistema di trasporti moderno, ampio e articolato, funzionale al rilancio del settore turistico-commerciale, e più complessivamente per la crescita civile, sociale ed economica dell'isola così come indicato nelle finalità dello statuto speciale e in particolare dell'articolo 13, al fine di superare l'attuale differenziale di sviluppo con le più progredite regioni italiane ed europee;
    

    
      considerato che:
    

    
      spettano a Stato e Regione la definizione delle necessarie intese sul piano di sviluppo aeroportuale, l'attuale progetto, peraltro contestato anche dalle amministrazioni locali e dal Consiglio regionale, appare insufficiente ad assicurare un sistema di trasporti moderno, ampio ed integrato;
    

    
      le amministrazioni locali potrebbero, come già avvenuto, promuovere azioni legali atte a tutelare gli interessi dei cittadini da loro rappresentate, in questo modo determinando motivatamente un rallentamento delle procedure di rilancio dello scalo;
    

    
      non si comprenderebbero le ragioni per le quali, avendo spazi e strutture idonei nell'ambito dell'ex aeroporto militare, che, come ricordato, rappresenta un'area per il traffico aereo a vocazione naturale e che, peraltro, qualora non avesse una chiara immediata destinazione a tal fine, sarebbe già giuridicamente (art. 14 dello statuto sardo) nella proprietà della Regione e quindi non assoggettabile alla gestione SOGAER, non si voglia rilanciare l'operatività dell'aeroporto;
    

    
      si rammenta inoltre che:
    

    
      l'ENAC, come molti altri enti nazionali, appare svolgere la propria funzione senza alcuna considerazione per i Sardi e la Sardegna;
    

    
      il 31 dicembre 2015 la struttura passa definitivamente alla sua competenza e verrà gestito dalla Sogaer, sempre che sia integralmente e proficuamente inserito nell'ambito del piano di sviluppo aeroportuale;
    

    
      l'area che l'Aeronautica militare ha ceduto è di circa 50 ettari che comprende circa 55.000 metri quadri di superficie coperta. Nell'ex zona militare ci sono 4 hangar (2 utilizzabili e 2 non più, perché realizzati per gli idrovolanti nella zona che si affaccia sullo stagno). L'hangar principale ha una superficie di 10.000 metri quadri ed è uno tra i più grandi d'Europa a campata unica. L'altro si estende su un'area di 3.000 metri quadri e attualmente è utilizzato dalla Guardia di finanza che presto dovrebbe abbandonarlo;
    

    
      l'ex aeroporto militare ospita una palazzina comando (con decine di uffici e stanze riunioni), un caseggiato dove alloggiavano centinaia di avieri e ultimamente utilizzato come centro di accoglienza per richiedenti asilo, l'ex palazzina comando a 3 piani con decine di uffici, un teatro, un circolo ufficiali che si con vista mozzafiato sulla laguna, un circolo sottufficiali, una chiesa, casematte, posti di guardia, un deposito carburanti da 700.000 litri, un depuratore, vari magazzini e locali utilizzati come deposito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per garantire, in via ordinaria, un livello adeguato di continuità territoriale aerea da e per la Sardegna, avuto riguardo alla migliore organizzazione dell'aeroporto di Elmas, anche tramite la valorizzazione degli spazi e delle strutture dello scalo ex militare ricorrendo eventualmente a procedure di affidamento degli stessi spazi e strutture a compagnie in grado di garantire un sistema moderno, ampio e differenziato di collegamenti;
    

    
      se ritenga di dover agire in funzione di un complessivo rilancio economico e sociale dell'isola perché il trasporto aereo (persone e merci) sia uno dei segmenti su cui fondare lo sviluppo della Sardegna, anche come spazio logistico per i collegamenti europei ed extra europei, soprattutto avuto riguardo all'intero bacino del Mediterraneo;
    

    
      se intenda affrontare l'emergenza nella quale versano attualmente i collegamenti aerei da e per la Sardegna anche in relazione al mancato riconoscimento del suo stato di insularità, e per le annunciate decisioni di abbandono da parte di compagnie low cost di importanti scali, come quello di Alghero, di assoluto rilievo per la difesa e lo sviluppo dell'economia e dell'occupazione nell'intero territorio sardo e in particolare in quello del centro -nord dell'isola.
    

    
      (2-00339)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PEZZOPANE, ANGIONI, D'ADDA, FABBRI, IDEM, ORRU', RICCHIUTI, Gianluca ROSSI, RUTA, SAGGESE, SOLLO, ZANONI - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'art. 7, al comma 31-ter e seguenti, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, ha disposto la soppressione dell'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali precedentemente istituita dall'articolo 102 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;
    

    
      il decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, del 23 maggio 2012, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 290 del 13 dicembre 2013, ha disposto l'effettivo trasferimento delle funzioni della soppressa Agenzia al Ministero dell'interno;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'ipotesi di accordo decentrato integrativo, sottoscritto in data 3 giugno 2014, stabiliva l'utilizzo delle risorse del fondo unico di amministrazione 2013, da destinarsi alla contrattazione integrativa, a favore del personale proveniente dalla soppressa Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali;
    

    
      un ulteriore accordo è stato sottoscritto in data 9 ottobre 2015 presso il Ministero dell'interno, per ribadire l'utilizzo delle risorse del fondo unico di amministrazione 2013;
    

    
      nonostante sia stata fornita ampia rassicurazione sul fatto che il denaro sarebbe stato corrisposto entro la fine dell'anno in corso, il Ministero dell'economia sta ritardando la riassegnazione dello stesso fondo unico di amministrazione anno 2013 sul capitolo 1501/4 del Ministero dell'interno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i motivi del ritardo nella rassegnazione delle suddette somme;
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare per consentire una rapida assegnazione dei fondi.
    

    
      (3-02474)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO - Al Ministro della salute - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      con decreto dell'assessore della salute del 14 gennaio 2015 veniva approvato il piano di "Riqualificazione e rifunzionalizzazione della rete ospedaliera-territoriale della Regione Siciliana";
    

    
      in tale piano, il presidio ospedaliero di Mussomeli (Caltanissetta) viene, oggettivamente, qualificato come "ospedale di zona disagiata";
    

    
      l'accordo tra il Governo nazionale e le Regioni del 16 dicembre 2010 recante "Linee di indirizzo per la promozione ed il miglioramento della qualità della sicurezza e dell'appropriatezza degli interventi assistenziali nel percorso nascita e per la riduzione del taglio cesareo" ha individuato, come volume minimo di attività dei punti nascita, quello corrispondente ad un numero di parti pari ad almeno 500 annui;
    

    
      lo stesso accordo ha previsto la possibilità di derogare al parametro numerico nel caso di criticità orogeografiche di difficile risoluzione;
    

    
      con nota del 13 marzo 2015, la Regione Siciliana chiedeva al Ministero della salute la deroga all'osservanza del parametro numerico, stabilito dall'accordo tra Stato e Regioni per criticità orogeografiche ed il mantenimento del punto nascita di Mussomeli;
    

    
      con nota del 21 maggio 2015, diversamente da quanto in precedenza fatto ritenere, il Ministero esprimeva un parere, ritenuto dallo stesso "vincolante", di segno negativo, con motivazioni legate "alla necessità di assicurare la presenza degli standard organizzativi, tecnologici e di sicurezza di cui all'accordo del 16 dicembre 2010, nella logica del rispetto dei principi di appropriatezza organizzativa, efficienza ed economicità, e sostenibilità economica ed efficacia";
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      le criticità orogeografiche sono di carattere oggettivo e immutabile, mentre la pessima condizione della viabilità di collegamento ai punti nascita più vicini di Caltanissetta e Agrigento di certo non muterà nel volgere di breve tempo, tanto da fare ritenere del tutto giustificata e legittima la qualificazione di "ospedale di zona disagiata" del nosocomio di Mussomeli, così come opportunamente contenuta e prevista nel piano della rete ospedaliera;
    

    
      l'osservanza degli indispensabili standard organizzativi, tecnologici e di sicurezza, richiamati nel parere del Ministero di cui devono essere in possesso i punti nascita, tra cui quello di Mussomeli, richiederebbe che il Governo regionale, anziché passivamente "chiudere" e dismettere, si dotasse di una politica della salute autenticamente innovativa e strategicamente orientata a garantire, anche nelle zone interne della Sicilia, nei centri minori, e nelle zone da ritenere, per diversi motivi, "disagiate", investimenti tali da permettere qualità strutturale ed organizzativa adeguata agli standard di sicurezza, indispensabili per l'imprescindibile tutela della salute;
    

    
      l'eventuale chiusura del punto nascita di Mussomeli non può essere rappresentata come soluzione ottimale, in quanto le richiamate criticità sarebbero seriamente pregiudizievoli della sicurezza dei nascituri e delle loro mamme,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga estremamente urgente derogare all'osservanza dei parametri numerici di cui all'accordo tra Stato e Regioni del 16 dicembre 2010, con riferimento al punto nascita dell'ospedale di Mussomeli, qualificato dal piano della rete ospedaliera come "ospedale di zona disagiata", evidenziando che le criticità orogeografiche esistenti e lo stato in cui versa la viabilità verso i punti nascita più vicini (Agrigento e Caltanissetta) rischiano di pregiudicare la sicurezza della salute dei nascituri e delle loro mamme;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda approntare, nei limiti delle proprie competenze, affinché la Regione Siciliana garantisca al nosocomio interventi sul piano strutturale, tecnologico e organizzativo, tali da assicurare l'osservanza dei necessari standard di sicurezza.
    

    
      (3-02475)
    

    
      Gianluca ROSSI, MANASSERO, ANGIONI, PEZZOPANE - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      a seguito degli accordi che la Thyssenkrupp Acciai speciali Terni SpA ha firmato, nell'ottobre 2009, con la rappresentanza sindacale unitaria dello stabilimento di Terni, un verbale di accordo prevedeva il collocamento in mobilità dei lavoratori interessati (100 unità) ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 marzo 1991, n. 223;
    

    
      il collocamento nelle liste di mobilità è avvenuto con decorrenza dal 1° gennaio 2012;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ha disposto, a decorrere dal 1° gennaio 2011, nuove decorrenze dei trattamenti pensionistici di vecchiaia e di anzianità (le cosiddette finestre mobili), fissando il termine per la decorrenza del trattamento pensionistico a 12 mesi per i lavoratori dipendenti e a 18 mesi per determinate categorie di lavoratori autonomi;
    

    
      l'applicazione della nuova disciplina ha comportato un periodo di "vuoto economico" intercorrente tra la data di cessazione degli ammortizzatori sociali e la data di decorrenza del trattamento pensionistico;
    

    
      il comma 5 del citato articolo 12 prevede che, ai soggetti individuati dal medesimo comma (nei limiti del numero di 10.000 lavoratori beneficiari), si applichino le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici vigenti prima dell'entrata in vigore del decreto-legge ancorché abbiano maturato i requisiti per l'accesso al pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2011;
    

    
      si tratta: a) dei lavoratori collocati in mobilità, ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 30 aprile 2010 e che abbiano maturato i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità; b) dei lavoratori collocati in mobilità lunga, ai sensi dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge n. 223, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 30 aprile 2010; c) dei lavoratori che, al 31 maggio 2010, data di entrata in vigore del decreto-legge n. 78, siano titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore;
    

    
      per ovviare a questa situazione di difficoltà, il comma 5-bis del citato articolo 12, con riferimento ai lavoratori in mobilità o ai titolari di assegni straordinari a carico dei fondi di solidarietà, prevede che il Ministro del lavoro e delle politiche sociali possa disporre, nei limiti delle risorse disponibili del Fondo sociale per occupazione e formazione, la concessione del prolungamento dell'intervento di tutela del reddito per il periodo di tempo necessario al raggiungimento della decorrenza del trattamento pensionistico in favore di quei lavoratori che non rientrano nel contingente delle 10.000 unità, e, in ogni caso, per una durata non superiore al periodo di tempo intercorrente tra la decorrenza del trattamento pensionistico secondo la disciplina previgente e la decorrenza del trattamento pensionistico secondo la disciplina introdotta dall'articolo 12 del decreto-legge n. 78 del 2010;
    

    
      in attuazione di quanto disposto dal comma 5-bis, con il decreto interministeriale n. 63655 del 5 gennaio 2012, è stato riconosciuto il prolungamento dell'intervento di tutela del reddito (indennità di mobilità o assegno straordinario), con esclusione della contribuzione figurativa, a favore di 677 lavoratori che nell'anno 2011 non rientravano nel citato contingente di 10.000 unità (cosiddetta salvaguardia), ancorché avessero maturato i requisiti per l'accesso al pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2011 e comunque entro il periodo di fruizione delle prestazioni di tutela del reddito;
    

    
      successivamente è stata emanata una serie di decreti ministeriali (decreto ministeriale 2 ottobre 2012, n. 68225; decreto ministeriale 16 ottobre 2013, n. 76353; decreto ministeriale 14 febbraio 2014, n. 79413; decreto ministeriale 24 ottobre 2014, n. 85708; decreto ministeriale 9 marzo 2015, n. 88332, e decreto ministeriale 29 settembre 2015, n. 92094) sulla concessione del prolungamento degli interventi di sostegno del reddito per i lavoratori rimasti esclusi dalla "salvaguardia";
    

    
      si fa però notare che i decreti ministeriali hanno limitato la concessione del prolungamento dell'intervento di tutela del reddito ai lavoratori cessati dal servizio entro la data del 30 aprile 2010, contrariamente a quanto previsto dal comma 5 dell'articolo 12 che non fa riferimento alla cessazione del rapporto di lavoro entro la data del 30 aprile 2010, ma ad accordi sindacali stipulati anteriormente alla data del 30 aprile 2010;
    

    
      quindi, la data prevista si riferisce esclusivamente alla sottoscrizione degli accordi, indipendentemente dal fatto che i lavoratori siano stati posti successivamente in mobilità;
    

    
      ciò ha causato enormi difficoltà e ulteriori sofferenze ai lavoratori che, pur avendone diritto ai sensi di quanto previsto dall'articolo 12, comma 5, del decreto-legge n. 78, non hanno potuto usufruire del prolungamento dell'intervento di tutela del reddito;
    

    
      si sta parlando di persone che, a seguito della riforma delle pensioni, hanno visto allontanarsi la data della decorrenza del trattamento pensionistico e hanno visto respingersi dall'Inps la richiesta di pensione anticipata in quanto non rientranti nel numero dei beneficiari della salvaguardia relativa alla possibilità di accedere alla pensione con le modalità previgenti al decreto-legge n. 78 del 2010,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda adottare, in ossequio alle disposizioni di legge, affinché siano inclusi nella "salvaguardia" anche i lavoratori collocati in mobilità sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 30 aprile 2010 (così come previsto dal decreto-legge), ponendo finalmente termine a una situazione che ha creato inique disparità di trattamento.
    

    
      (3-02476)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      con decreto ministeriale 2 aprile 2015, n. 70, si è proceduto all'individuazione e definizione degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi relativi all'assistenza ospedaliera;
    

    
      tale decreto segue l'esito della conferenza Stato-Regioni che ha individuato parametri e standard relativi ai servizi ospedalieri e nello specifico l'accordo tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, le Province i Comuni e le Comunità montane sul documento concernente "Linee di indirizzo per la promozione ed il miglioramento della qualità della sicurezza e dell'appropriatezza degli interventi assistenziali nel percorso nascita e per la riduzione del taglio cesareo" del 16 dicembre 2010;
    

    
      per effetto di tale decreto si procede alla chiusura dei "punti nascita" che non registrano un numero di parti all'anno pari o superiori al numero di 500;
    

    
      in tale situazione, con un numero di parti pari a 128 nel corso del 2014, si trova il punto nascita dell'ospedale "Madonna dell'Alto" a Petralia sottana (Palermo) che serve l'intero comprensorio madonita in provincia di Palermo;
    

    
      da fonti di stampa si apprende che, in presenza di adeguato e moderno apparato tecnico e di una struttura moderna, il principale ostacolo per rientrare nei parametri riguarda il personale. Tale situazione verificatasi già nei presidi di Corleone e Partinico è stata risolta accorpando i due presidi e ricorrendo alla turnazione garantendo così gli standard richiesti nelle more dell'assunzione del personale vincitore di concorso;
    

    
      a tal riguardo è utile sottolineare la particolarità del territorio montano delle Madonie nonché la condizione della viabilità in direzione del punto nascita di Termini Imerese che, con la chiusura di quello di Petralia, diventerebbe la struttura più vicina per numerosi comuni dell'area;
    

    
      considerato che:
    

    
      tale situazione di particolarità comporta tempi di percorrenza vicini ai 90 minuti in condizioni meteorologiche buone o ottimali. Condizioni che, visti l'altezza e il posizionamento geografico dei centri madoniti, sono situazioni che non possono certo essere garantite, soprattutto durante i mesi invernali;
    

    
      la particolarità del territorio è, peraltro, evidente nella decisione di inserire l'area delle Madonie nel percorso della strategia nazionale sulle aree interne, che evidenzia una particolarità che poco si concilia con le scelte di chiusura e trasferimento dei servizi sanitari;
    

    
      nel corso del 2014 l'ospedale Madonna dell'Alto ha registrato circa 300 casi di interruzione volontaria della gravidanza e rimane l'unica struttura in grado di svolgere l'attività correlata alla legge 22 maggio 1978, n. 194, tanto da diventare struttura essenziale per garantire la reale applicazione della legge in una regione con circa l'80 per cento di medici "obiettori". A dimostrazione di ciò va registrato come le degenze relative alle procedure di IVG registrate nell'ospedale di Petralia non siano riferibili solo alla popolazione residente nell'area delle Madonie;
    

    
      da tempo nell'area madonita amministratori locali e popolazione sono impegnate in una strenua difesa dei servizi sanitari, partendo proprio dall'ospedale Madonna dell'Alto;
    

    
      in data 8 gennaio 2015 i sindaci di Gangi, Bompietro, Geraci siculo, Alimena, Polizzi Generosa, Petralia sottana, Petralia soprana, Blufi e Castellana sicula hanno manifestato al prefetto di Palermo i rischi gravissimi se si dovesse giungere alla chiusura del Punto nascita di Petralia sottana;
    

    
      la chiusura del punto nascita appare, così come percepita dagli abitanti del comprensorio madonita, come l'ennesimo atto di disinteresse per un territorio che conta circa 27.000 residenti e vive tutte le difficoltà (collegamenti stradali, rischio idrogeologico, fenomeni di spopolamento) a cui un'area montana è esposta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che la chiusura del punto nascita di Petralia sottana non comporti un'ulteriore lesione del diritto alla scelta per le donne in conformità alla legge 22 maggio 1978, n. 194, riguardante l'interruzione volontaria della gravidanza;
    

    
      se non si ritenga grave e foriero di pericoli costringere le partorienti ad un viaggio verso la struttura di Termini Imerese con tempi di percorrenza superiori anche ai 90 minuti e con il rischio di fenomeni meteorologici quali neve, ghiaccio, nebbia soliti nelle aree montane nei periodi invernali;
    

    
      se le particolari condizioni dell'area su cui insiste l'ospedale Madonna dell'Alto non siano tali da ritenere la struttura indispensabile per garantire il diritto alla salute e all'accesso alle cure;
    

    
      se le condizioni particolari delle aree interne della Sicilia non meritino un ulteriore parametro per la concessione del nulla osta operativo oltre al criterio numerico dei parti all'anno.
    

    
      (3-02477)
    

    
      MARTON, SANTANGELO, CRIMI - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      l'emanazione del decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106, recante "Disposizioni integrative e correttive del Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro", ha consentito all'Italia di adeguarsi agli standard normativi internazionali ed europei in tema di salute e sicurezza sul lavoro;
    

    
      la normativa promuove la prevenzione dei rischi lavorativi, non solo attraverso l'adozione di specifici dispositivi di sicurezza, ma anche attraverso la formazione, l'informazione e la sorveglianza. Nel decreto legislativo n. 81 del 2008, recante "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro", e successive modificazioni e integrazioni sono presenti specifiche prescrizioni in materia di prevenzione degli infortuni sul lavoro, sia a carico del datore di lavoro che ha l'obbligo giuridico di valutare i rischi e porre in essere tutte le misure necessarie per prevenirli senza eccezioni o ritardi, che a carico degli stessi lavoratori. Difatti, a giudizio degli interroganti, l'efficacia del sistema della prevenzione è assicurata soltanto se i lavoratori stessi sono consapevoli di avere il diritto irrinunciabile ad un luogo di lavoro rispettoso delle norme vigenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      presso l'amministrazione della Difesa, la normativa a tutela della sicurezza e salute sui luoghi di lavoro è stata recepita con decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, recante "Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare";
    

    
      a seguito dell'entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica, con riferimento alle disposizioni che riguardano la sicurezza sui luoghi di lavoro (artt. da 244 a 264), lo Stato Maggiore dell'Esercito ha emanato una specifica direttiva (prot. n. 5469 del 2010), con la quale sono state definite le linee guida per l'individuazione dei comandanti a cui sono attribuite funzioni, responsabilità e obblighi del "datore di lavoro", in linea con quanto stabilito dal decreto legislativo n. 81 del 2008 e successive modificazioni e integrazioni;
    

    
      secondo quanto dettato dalla normativa nazionale, recepita altresì dallo Stato Maggiore dell'Esercito, il datore di lavoro ha l'obbligo di salvaguardare l'integrità psicofisica dei lavoratori eliminando o cercando di ridurre al massimo i rischi che possono procurare loro dei danni; il datore di lavoro provvede altresì "affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione" (art. 36, del decreto legislativo n. 81 del 2008) attraverso i percorsi di informazione e addestramento necessari per apprendere le regole e le metodologie che fanno parte del sistema prevenzionistico. Tra gli adempimenti sulla sicurezza sul lavoro, un ulteriore importante obbligo del datore di lavoro è la valutazione dei rischi inerenti la sicurezza e la salute dei lavoratori, attraverso la quale viene redatto successivamente il documento per la valutazione dei rischi (DVR), ossia il documento che attesta tutte le misure di prevenzione e protezione adottate per migliorare i livelli di sicurezza, ivi compresi i dispositivi di protezione individuale (D.P.I);
    

    
      gli articoli 115 e 116 del citato decreto legislativo disciplinano rispettivamente i sistemi di protezione contro le cadute dall'alto e gli obblighi dei datori di lavoro, concernenti l'impiego di sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi, ivi compresi gli obblighi relativi alla formazione del personale, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di validità dei corsi di abilitazione di cui all'allegato XXI;
    

    
      considerando inoltre che:
    

    
      il 27 maggio 2015 veniva data la notizia sui principali media nazionali della morte del caporal maggiore VFP4 (volontario in ferma prefissata di 4 anni) dell'Esercito italiano Alessia Chiaro, di 26 anni e originaria di Accumuli (Rieti). Il caporal maggiore Alessia Chiaro, in servizio presso il reparto supporto tattico e logistico del reggimento Brigata Alpina Julia di Merano dal novembre 2012, svolgeva l'incarico di radiofonista conduttore. Il militare, in occasione di un'esercitazione in montagna in zona Falzeben, verso le ore 10.30 del 27 maggio 2015, mentre percorreva il sentiero numero 18, che collega la località Piffing con la Malga Monte Ivigna, ha perso improvvisamente l'equilibrio ed è precipitata verso il vuoto per una cinquantina di metri, perdendo la vita. A nulla è servito il trasporto nell'ospedale di Bolzano che ne ha annunciato poche ore dopo il decesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      quali iniziative abbia intrapreso per appurare se, al momento della tragica morte del caporal maggiore VFP4 Alessia Chiaro, risultasse redatto il documento di valutazione dei rischi e se nella scheda individuale di rischio fosse contemplato il rischio di cadute dall'alto ed indicati quelli interferenti, residui ed innescanti da questo evento;
    

    
      se abbia avviato indagini interne per verificare quale mansione lavorativa fosse stata assegnata al caporal maggiore VFP4 Alessia Chiaro e se, da parte del Comando, fosse stato opportunamente disposto l'obbligo di sorveglianza sanitaria, presso il medico competente, con relativo conferimento del necessario giudizio di idoneità ai lavori in quota o comunque ad attività di addestramento, come quella in corso al momento del tragico evento;
    

    
      se, nell'ambito dei riscontri interni, abbia appurato la messa a disposizione del militare deceduto dell'opportuno dispositivo anticaduta, durante l'esercitazione e se sia stata effettuata la preventiva formazione dei lavoratori addetti ai lavori in quota (obbligatoria ai sensi dell'art. 116 ed allegato XXI del decreto legislativo n. 81 del 2008);
    

    
      se al momento del tragico evento, risultava essere presente il personale preposto alla sicurezza e se il medesimo fosse stato preventivamente formato sui rischi connessi con i lavori in quota (decreto legislativo n. 81 del 2008) nonché sul piano di emergenza e sulle tematiche di pronto soccorso aziendale, ai sensi del decreto ministeriale 15 luglio 2003, n. 388;
    

    
      quali provvedimenti siano stati adottati per accertare le eventuali responsabilità in relazione alla morte del militare in questione;
    

    
      se non ritenga necessario, a seguito di un fatto così grave, predisporre controlli permanenti, al fine di monitorare lo stato di osservanza della normativa in materia di sicurezza all'interno dell'amministrazione della Difesa, anche valutando i dati relativi al numero di incidenti e di morti registrati in questo ambito negli ultimi anni.
    

    
      (3-02479)
    

    
      MARTON, SANTANGELO, CRIMI - Al Ministro della difesa - Premesso che in data 11 dicembre 2015 gli organi di stampa nazionale hanno riportato la notizia di un blitz operato dai militari NOE (Nucleo operativo ecologico) e del comando dei Carabinieri per l'Aeronautica militare e i comandi provinciali dell'Arma di Roma e Latina, che ha portato all'arresto di imprenditori e dipendenti del Ministero della difesa, accusati di alterazione delle gare d'appalto. Questa operazione si inserisce nell'ambito di un'inchiesta condotta dai carabinieri del NOE e coordinata dalla Procura di Velletri, che indagava da diverso tempo sull'attività criminosa di una vera e propria associazione a delinquere, costituita da imprenditori e dipendenti civili e militari del reparto lavori Genio dell'Aeronautica militare di Ciampino (Roma). L'associazione, stando sempre a quanto riportato dai giornali, aveva dato vita ad un consolidato sistema corruttivo tramite il quale è riuscita ad alterare gare d'appalto, bandite dal Ministero ed inerenti alla manutenzione ordinaria e straordinaria di edifici adibiti a vari usi ubicati presso diverse installazioni dell'Aeronautica militare, per un valore di quasi 9 milioni di euro. Le basi dell'Aeronautica interessate da questo fenomeno corruttivo sono quelle di Capodichino (Napoli), Centocelle, Pratica di mare, Vigna di valle e Guidonia (Roma);
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      sono diversi gli elementi interessanti emersi dall'inchiesta ed uno attiene senz'altro alla libertà di azione dei dipendenti coinvolti. Infatti, si legge che uno di loro addirittura aveva la possibilità di accedere "decine di volte" nell'ufficio dove le buste erano chiuse in cassaforte e manipolarne il contenuto mentre un altro, un capitano, permetteva l'uscita del primo dalla base senza destare sospetti, nascondendolo nel bagagliaio della sua auto, come si legge in un articolo de "Il Sole-24 ore" dell'11 dicembre;
    

    
      l'altro elemento che merita di essere sottolineato è l'esiguo numero dei dipendenti destinatari dei provvedimenti di arresto, rispetto all'entità e alla complessità dei fatti criminosi contestati. I giornali parlano di soli 3 dipendenti arrestati e di uno a cui è stato notificato un avviso di garanzia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia emanato provvedimenti volti all'immediata sospensione dai loro incarichi dei dipendenti coinvolti nella vicenda;
    

    
      se non ritenga opportuno assicurarsi che i contratti stipulati sulla base delle gare di appalto alterate vengano quanto prima risolti, intraprendendo eventualmente azioni civili per chiedere i dovuti risarcimenti anche nei confronti dei dipendenti che verranno riconosciuti colpevoli;
    

    
      se non intenda, vista l'imponenza e la pericolosità del sistema criminoso creatosi nell'ambito dell'amministrazione, avviare un'inchiesta interna per comprendere quali falle nell'organizzazione abbiano consentito un'alterazione sistematica delle gare d'appalto e per verificare se altri soggetti abbiano, anche indirettamente, favorito o non sufficientemente contrastato, detto fenomeno corruttivo.
    

    
      (3-02480)
    

    
      ORELLANA - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la società di telecomunicazioni Alcatel-Lucent è stata costituita nel 2006 dalla fusione di Alcatel, Lucent Technologies e parte di Nortel, società già presenti sul territorio italiano;
    

    
      Alcatel-Lucent progetta e sviluppa tecnologie per reti pubbliche fisse e mobili e per le reti aziendali voce e dati (enterprise network), dispone di un'ampia gamma di soluzioni dedicate ai settori dell'energia, della difesa, dei trasporti, della pubblica amministrazione e media&broadcast;
    

    
      circa il 25 per cento dei dipendenti lavorano nella ricerca e sviluppo, principalmente nel settore "Ottico" e "Radio" per le reti di futura generazione;
    

    
      la società coopera, inoltre, con le più importanti Facoltà universitarie di ingegneria, telecomunicazione e informatica e partecipa a più di 10 progetti di ricerca europei, tra questi l'"EU Seventh Framework Program" (FP7);
    

    
      considerato che:
    

    
      è stata recentemente annunciata l'acquisizione di Alcatel-Lucent da parte di Nokia;
    

    
      il nuovo gruppo avrà 3 grandi poli extraeuropei (Cina, Usa e India), mentre in Europa i centri principali saranno in Finlandia e Germania, seguiti da Polonia, Ungheria e Romania;
    

    
      secondo informazioni fornite agli investitori, il nuovo gruppo intende organizzarsi in 5 unità di business, dedicate alle reti mobili, alle reti IP e ottiche, alle applicazioni, alle reti fisse e alle tecnologie delle quali, almeno per 2, esistono in Italia competenze significative;
    

    
      secondo informazioni fornite agli investitori, il nuovo gruppo prevede di ridurre i costi interni per 900 milioni di euro annui entro il 2018; questo obiettivo verrà presumibilmente raggiunto anche riducendo la forza lavoro;
    

    
      in Francia, Nokia e Alcatel-Lucent hanno trattato a lungo con il Governo prima di annunciare l'operazione;
    

    
      gli impegni presi da Nokia con l'Esecutivo francese riguardano principalmente 2 aspetti: l'incremento degli addetti nel settore ricerca e sviluppo da 2.000 a 2.500 unità e la garanzia del mantenimento di almeno 4.200 posti di lavoro nei prossimi 2 anni;
    

    
      tuttavia, secondo i dati forniti da alcune organizzazioni sindacali, i tagli di personale previsti dal programma di ristrutturazione aziendale annunciato da Nokia coinvolgerebbero almeno 10.000 persone, ma Nokia non ha ancora comunicato nulla di ufficiale in merito;
    

    
      in Italia, a seguito dell'acquisizione, molte attività risulteranno essere in sovrapposizione (Finance, Human Resources, acquisti, eccetera), altre attività, pur non risultando sovrapposte, potrebbero essere messe in discussione da Nokia, sulla base di strategie aziendali precedenti. Il rischio di esuberi è, pertanto, molto elevato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno fornire notizie ufficiali sulle intenzioni di Nokia rilevanti per l'Italia e quali azioni il Governo intenda intraprendere al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e l'attività;
    

    
      se intendano accelerare nell'implementazione del piano strategico banda ultralarga e nella strategia della crescita digitale che porterebbero a ricadute positive sull'intero settore ICT di riferimento, evitando, in tal modo, la perdita di numerosi posti di lavoro.
    

    
      (3-02481)
    

    
      MONTEVECCHI, GIARRUSSO, BERTOROTTA, BULGARELLI, DONNO, MORONESE, SERRA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      recentemente l'Associazione nazionale presidi (ANP), l'organizzazione sindacale maggioritaria dei dirigenti delle istituzioni scolastiche, ha pubblicato sul suo sito un documento per definire le linee guida utili ai colleghi dirigenti scolastici ed ai docenti collaboratori, con lo scopo di fornire un servizio. Documento che, invece, solleva inquietudini e preoccupazioni;
    

    
      si legge nel sito internet dell'ANP ed in particolare nell'accattivante presentazione grafica, che le linee di indirizzo per uniformare l'attività dei dirigenti scolastici mirano a fornire degli interessanti vantaggi per le scuole, in particolare nel passaggio dedicato alla cosiddetta "chiamata diretta" ed alla "flessibilità" del personale docente;
    

    
      considerato che, parere degli interroganti:
    

    
      la chiamata diretta, senza una linea di indirizzo politico che integri le lacune normative, si presta a strumentali poteri discrezionali, che generano pericolose prese di posizione da parte del dirigente scolastico, come quelle indicate nel documento apparso sul sito dell'ANP;
    

    
      il pericolo era in agguato e, in tempi non sospetti, il M5S ha, a gran voce, denunziato il terribile scenario che si stagliava all'orizzonte; un ampio potere discrezionale infatti non favorisce lo scambio culturale ed il necessario confronto sui temi della scelta del piano formativo;
    

    
      nella medesima comunicazione in relazione all'organico del personale viene riportato "non avere le mani legate rispetto a docenti contrastivi"; tale dictat ricorda i proclami di regime, nulla a che vedere con la libertà d'insegnamento. Le linee sono sempre più distanti dai principi costituzionali, che invece come noto, sono diretti a sciogliere lacci e lacciuoli che imbrigliano la libertà culturale di ogni ordine e grado;
    

    
      tuttavia all'ANP, a quanto pare, non basta "avere le mani libere da docenti contrastivi", ma sarebbe molto meglio liberarsi di tutta la residuale democrazia scolastica, infatti ai punti 27 e 28 del citato documento, riguardo al piano triennale dell'offerta formativa (PTOF) si riporta che il medesimo: "va portato in Collegio Docenti quando vi siano le condizioni per raccogliere il consenso" per "una discussione da contenere quanto più possibile" ed "evitando mozioni di tipo ostruzionistico e comunque illegittime";
    

    
      il piano triennale dell'offerta formativa si può portare in consiglio d'istituto, sia per l'approvazione, sia per valutare proposte modificative; nonostante ciò, tale ultima tesi e cioè la possibilità di incardinare un vero e proprio contraddittorio, è una ipotesi da evitare con ogni cura; in altre parole, si potrà portare in consiglio d'istituto, solo un PTOF, che il "Dirigente avrà preparato accuratamente (...)"e "che sostanzialmente dovrà essere una ratifica";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      in tempi non sospetti, gli interroganti avevano a gran voce denunziato i rischi di tale potere discrezionale, nessun pudore nell'operare una strategia del terrore, che offende le menti più illuminate, un bavaglio sulla democrazia, che nessun Paese libero e scevro da retaggi totalitari dovrebbe mai adottare;
    

    
      a giudizio degli interroganti, si tratta di una legge ad hoc, per chiudere sotto chiave i dissenzienti o, come la stessa ANP ama definire, le voci fuori dal coro o semplicemente le opinioni diverse, i "docenti contrastivi",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      se intenda, nei limiti delle proprie competenze, intervenire al fine di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la democratica libertà di coscienza, che invece il suddetto documento mina ed impedisce, anche chiedendo la rimozione di pericolosi riferimenti che stridono con le libertà costituzionali.
    

    
      (3-02482)
    

    
      MONTEVECCHI, COTTI, MORONESE, CASTALDI, CAPPELLETTI, MANGILI, SANTANGELO, GAETTI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      in alcuni Paesi dell'Unione europea, a giudizio degli interroganti più virtuosi ed attenti alla salute dei cittadini, quali Francia e Germania, è vietato il principio attivo pioglitazone, che appartiene alla classe dei tiazolidindioni ed è utilizzato nel diabete mellito di tipo 2;
    

    
      il pioglitazone è elemento utilizzato nella cura dei pazienti affetti da diabete, commercializzato nel mondo dall'azienda giapponese Takeda Pharmaceutical e dalla statunitense Eli Lilly, il cui principio attivo è contenuto in "Actos", un farmaco che da anni provocherebbe effetti collaterali gravissimi nei pazienti che lo assumono;
    

    
      le aziende che producono il farmaco "Actos" sono state multate per 9 miliardi di dollari negli Stati Uniti, mentre in Italia è ancora possibile acquistare questo principio attivo in farmacia. A parere degli interroganti è pertanto lecito domandarsi per quali motivi il Governo italiano non vieti la vendita di tale farmaco anche in Italia;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da un articolo, dal titolo "Farmaco anti-diabete provoca il cancro: Francia e Germania lo vietano, l'Italia no", pubblicato in data 24 novembre 2015 sul sito internet "Ambiente Bio", si apprende che "l'allarme non è scattato nemmeno nell'aprile del 2014, quando una corte statunitense condannava proprio Takeda ed Eli Lilly a pagare 9 Miliardi di dollari per aver nascosto ai pazienti il rischio di cancro correlato ad Actos: come scriveva il Wall Street Journal, il rischio di sviluppo di cancro alla vescica aumenta addirittura del 40% nei pazienti che assumono il farmaco per più di due anni";
    

    
      il quotidiano on line "il Fatto Quotidiano" il 9 novembre 2015 ha pubblicato un articolo, a firma del medico opinionista di sanità sociale, Domenico De Felice, il quale denuncia a chiare lettere la situazione in Italia relativamente all'utilizzo del farmaco Actos, evidenziando che uno studio di 10 anni commissionato dalla FDA (Food and Drug Administration), il massimo organismo mondiale sui farmaci, e finanziato dalla stessa casa farmaceutica che lo produce (Takeda), ha dimostrato che il farmaco provocherebbe il tumore al pancreas;
    

    
      nel suddetto articolo si sostiene che "In tale studio, che ha coinvolto esclusivamente pazienti diabetici, oltre 200mila, dividendoli fra utilizzatori e non utilizzatori del farmaco, è emerso che fra gli utilizzatori il letale tumore al pancreas si è manifestato con frequenza decisamente maggiore (soprattutto entro il primo anno di assunzione) di 81 casi annuali ogni 100.000 pazienti contro una normale incidenza che è di poco più di 12 casi annuali ogni 100.000 persone. Un aumento di rischio spropositato, non certo giustificabile con il risaputo rischio aumentato che i diabetici presentano verso molti tumori che per quello al pancreas si assesta attorno a un più 50%";
    

    
      a giudizio degli interroganti i dati emersi dagli studi effettuati negli Stati Uniti paiono allarmanti ed è piuttosto grave che il Ministero della salute non abbia preso nessun provvedimento atto a prevenire la diffusione di un farmaco così pericoloso, nonostante le controindicazioni siano note da tempo. Difatti, la stessa Agenzia del farmaco italiana, nel 2007, aveva diramato un allert sui rischi associati all'assunzione di rosiglitazone e pioglitazone, farmaci che aumentano la sensibilità dei tessuti all'azione dell'insulina;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      si apprende dal citato articolo pubblicato sul sito "Ambiente Bio" che: "Negli anni successivi alla loro commercializzazione, si legge sul Bollettino di informazione sui farmaci (BIF), sono state segnalate nuove reazioni avverse associate all'assunzione di questi farmaci, quali edema maculare con diminuzione della vista, fratture distali e infarto del miocardio per quanto concerne il rosiglitazone, e cancro alla vescica per il pioglitazone. Queste segnalazioni hanno stimolato l'attenzione della comunità scientifica e hanno portato le agenzie regolatorie a rivalutare il rapporto rischio-beneficio di questi farmaci";
    

    
      per tali e fondate ragioni, nel 2011, Francia e Germania hanno sospeso l'utilizzo e la commercializzazione di Actos, il cui principio attivo è stato sottoposto ad uno studio ufficiale dell'Istituzione sanitaria francese, condotto tra il 2006 ed il 2009, il cui esito ha messo in evidenza un rischio leggermente più alto di contrarre il tumore alla vescica per tutti i pazienti in cura con questo farmaco;
    

    
      inoltre, "JAMA - il giornale dell'associazione americana medici - ha pubblicato uno studio che mostra una correlazione tra l'uso di pioglitazone e il rischio di cancro alla prostata e al pancreas" ("ambiente Bio" del 24 novembre 2015);
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il dottor De Felice, all'interno del citato articolo pubblicato da "il Fatto Quotidiano" il 9 novembre 2015, asserisce che "E' bene non dimenticare che con questo farmaco, definito il più mortale negli States, già ritirato nel 2011 da Germania e Francia, la Società Italiana di Diabetologia (Sid), sponsorizzata con soldi pubblici dall'Agenzia italiana del farmaco (Aifa) sin dal lontano 2008 ha praticato in Italia una costosa, inutile, e a tutti gli effetti pericolosa sperimentazione clinica multicentrica denominata Tosca, a base soprattutto di Pioglitazone-Actos. Se si volesse, in prima approssimazione, valutare l'impatto negativo di tale inutile e dannosa sperimentazione sulle casse pubbliche, associato al conseguente mantenimento del farmaco Actos-Pioglitazone sul nostro mercato, basti considerare come si evince a pag. 290 di questo Rapporto Ufficiale AIFA sui Farmaci in Italia che nel 2012 il Pioglitazone era all'ultimissimo posto in Italia come "scatolette" vendute (un trentesimo delle dosi DDD della Metformina) con una spesa nettamente superiore corrispondente a circa 27 milioni di euro (solo nel 2012) che altri illuminati paesi europei hanno saputo risparmiarsi. Se moltiplichiamo per i 7 anni (dal 2008 al 2014 compresi) di sperimentazione Tosca (unita al mantenimento del Pioglitazone sul mercato italiano) arriviamo a una spesa non molto lontana dai 200 milioni di euro" e precisa che "Nel Rapporto del 2011 sulla farmacovigilanza di Ema (Ente Europeo sui farmaci) si leggevano i rischi e problemi di non molti farmaci, per lo più vaccini. I rischi del Pioglitazone erano i più eclatanti di tutti. A pag. 16 di questo rapporto ufficiale si trovano i dati che inchiodano Aifa, Sid e Ministro Lorenzin alle loro responsabilità: Germania e Francia si sono subito adeguate, ritirando Actos dal mercato (2011), noi abbiamo continuato a spendere soldi per lo studio Tosca fino al 2014 e troviamo ancora oggi in farmacia prodotti a base di Pioglitazone. Aspettiamo con ansia la pubblicazione del lavoro eseguito dalla società diabetologica italiana per sapere quanti di quei pazienti hanno avuto le complicanze che altri studi hanno dato. Avremmo potuto risparmiare denaro e qualche vita umana signora Lorenzin?",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, in relazione allo studio eseguito dalla società di diabetologia italiana, non intenda rendere noto quanti dei pazienti coinvolti nella ricerca stessa avrebbero avuto le medesime complicanze già rivelate da altri studi;
    

    
      se non consideri di dover rendere pubblici i costi sostenuti dal Ministero della salute per lo studio e l'analisi del principio attivo pioglitazone e dei suoi effetti, con il progetto "Tosca";
    

    
      se non ritenga opportuno ritirare e/o sospendere la somministrazione del farmaco Actos dal mercato italiano e contestualmente rendere noti i costi sostenuti dal Servizio sanitario nazionale per la somministrazione di un farmaco ritenuto in altri Paesi europei dannoso e nocivo;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare, anche in base al proprio potere di vigilanza, per evitare inutili sprechi di risorse pubbliche utilizzate per finanziare studi, a giudizio degli interroganti non necessari, e per sovvenzionare, attraverso il Servizio sanitario nazionale, la somministrazione di un farmaco considerato nocivo per la salute pubblica.
    

    
      (3-02483)
    

    
      SCIBONA, BERTOROTTA, GAETTI, GIROTTO, SANTANGELO, BUCCARELLA, LUCIDI, PAGLINI, CAPPELLETTI, CASTALDI, MORONESE, DONNO, AIROLA, MANGILI, PETROCELLI, COTTI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa ("il Fatto Quotidiano" on line, dell'8 gennaio 2016) si apprende che nel mese di novembre 2015 si è svolta una missione diplomatica, con il Presidente del Consiglio dei ministri, Matteo Renzi, accompagnato da una delegazione, in Arabia Saudita;
    

    
      nell'ambito della missione, domenica 8 novembre 2015 il premier Renzi ha incontrato il principe ereditario e Ministro dell'interno, Mohammed bin Nayef, e il vice principe ereditario e Ministro della difesa, Mohammed bin Salman; lunedì 9 novembre il Presidente del Consiglio dei ministri ha visitato il cantiere della metropolitana di Riad ed in seguito ha incontrato Re Salman bin Abdulaziz Al Saud;
    

    
      la delegazione, oltre che dal Presidente del Consiglio dei ministri ed alcuni vertici di importanti aziende italiane, era composta di diversi funzionari, sia della Presidenza del Consiglio dei ministri che di alcuni Ministeri;
    

    
      è uso che il Paese ospitante rechi in dono agli ospiti oggetti e suppellettili;
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale 4 giugno 2013, n. 129), recante "Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165", regola il codice di comportamento dei dipendenti pubblici e prevede che la loro violazione è fonte di responsabilità disciplinare;
    

    
      tra le disposizioni principali, il suddetto decreto del Presidente della Repubblica, all'art. 4, contempla il divieto per il dipendente pubblico di accettare regali, compensi o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore (non superiore a 150 euro), anche sotto forma di sconto. I regali e le altre utilità comunque ricevuti sono immediatamente messi a disposizione dell'amministrazione per essere devoluti a fini istituzionali;
    

    
      il codice di comportamento etico dei dipendenti del Ministero degli affari esteri del 2014, all'art. 3, rubricato "Regali e registro doni", stabilisce regole ferree sul tema dei doni, vietando di trattenere doni di valore superiore all'importo di 150 euro;
    

    
      il codice di comportamento e di tutela della dignità e dell'etica dei dirigenti e dei dipendenti della Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 settembre 2014, stabilisce le regole di comportamento dei dipendenti pubblici; in particolare all'art. 4, rubricato "Regali compensi e altre utilità" è fatto divieto ai dipendenti di accettare doni in qualunque forma, fatta eccezione per le consuetudini internazionali, ma a patto che il dono sia di modico valore;
    

    
      i codici di comportamento etico del Ministero degli affari esteri e della Presidenza del Consiglio dei ministri si adeguano al contenuto della delibera n. 75 dell'Autorità nazionale anticorruzione del 24 ottobre 2013, la quale, nel richiamare il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, definisce l'insieme di queste norme "la base minima e indefettibile di ciascun codice di comportamento adottato dalle varie amministrazioni";
    

    
      secondo le disposizioni contenute nelle disposizioni suddette, qualora il dipendente pubblico dovesse ricevere un dono, è d'obbligo consegnarlo alla propria amministrazione per essere restituito, utilizzato per impreziosire le sedi istituzionali o devoluto per scopi umanitari;
    

    
      l'8 febbraio 2012 il Presidente del Consiglio dei ministri pro tempore, Mario Monti, con una circolare inviata ai dipendenti di Palazzo Chigi e del Ministero dell'economia e delle finanze, raccomandava al personale di non accettare alcun dono, come regola di comportamento e di trasparenza dei dipendenti pubblici;
    

    
      tale approccio è stato accolto con favore dall'opinione pubblica ed è stato recentemente richiamato durante il cosiddetto "caso Lupi", occorso nel marzo 2015, riguardante il dono di un orologio "Rolex", cui seguirono le dimissioni del ministro Lupi;
    

    
      considerato che:
    

    
      come riportato dalle indiscrezioni giornalistiche del citato articolo del "il Fatto Quotidiano", e in seguito confermate da una nota della stessa Presidenza del Consiglio dei ministri, nella notte tra l'8 e il 9 novembre 2015, all'atto della distribuzione dei doni ricevuti dalla delegazione italiana in Arabia Saudita, sarebbe nato un alterco tra i funzionari statali per l'accaparramento dei doni;
    

    
      si apprende inoltre che i doni fossero di valore di molto superiore ai 150 euro, valore indicato dalla normativa italiana come limite per cui il dono va rifiutato, oppure consegnato agli uffici preposti, in quanto rientra nella disponibilità dello Stato, e che sarebbe dovuta intervenire la scorta del Presidente del Consiglio dei ministri, composta da agenti di pubblica sicurezza, per sedare la rissa tra i funzionari statali e per sequestrare i doni, fino a custodirli per l'intera durata della missione diplomatica;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      i rapporti dell'Italia con l'Arabia Saudita sono controversi, in considerazione della politica del Regno, sprezzante dei diritti umani e delle norme di democrazia di base. A parere degli interroganti, tale circostanza rende ancor più inappropriato ed inopportuno accettare regali, soprattutto quando questi potrebbero mettere in dubbio la rettitudine ed incorruttibilità del dipendente pubblico, in ordine a una qualsiasi forma di beneficio diretto o indiretto o ad una contropartita;
    

    
      a giudizio degli interroganti il citato episodio ha gettato un'ombra oscura sull'autonomia del Governo italiano e sulla condotta dei singoli componenti della delegazione italiana in Arabia Saudita,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'effettiva consistenza ed il valore dei doni ricevuti durante la missione diplomatica di cui in premessa e se la totalità dei doni stessi sia nelle disponibilità della Presidenza del Consiglio dei ministri;
    

    
      da chi fosse effettivamente composta la delegazione italiana che ha partecipato alla missione in Arabia Saudita nel novembre 2015;
    

    
      quanti e quali funzionari statali avrebbero partecipato all'alterco avvenuto in sede di distribuzione dei doni;
    

    
      quale sia l'esatta cronistoria dell'evento e se l'intervento della scorta del Presidente del Consiglio dei ministri sia avvenuto nelle more dell'attività di Polizia giudiziaria o comunque di agenti di pubblica sicurezza e se quindi di tale evento sia stato redatto verbale di Polizia;
    

    
      se si ritenga di dove sanzionare disciplinarmente i funzionari statali che hanno causato la cosiddetta rissa, durante la missione diplomatica in Arabia Saudita;
    

    
      se si intenda restituire i doni o destinarli a qualche forma di azione umanitaria, così come previsto dalla normativa vigente e dai richiamati codici di comportamento etico.
    

    
      (3-02484)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      come noto, l'attività di "censimento" dell'utenza non abbonata alla RAI Radiotelevisione Italiana è stata, sino ad oggi, svolta da circa 100 agenti di commercio iscritti, in virtù dei contratti sottoscritti, al Fondo di previdenza dell'ente nazionale di assistenza per gli agenti e rappresentanti di commercio (E.N.A.S.A.R.C.O);
    

    
      il contratto di agenzia tra la RAI e gli agenti suddetti prevede l'affidamento dell'incarico "di svolgere attività promozionale nel campo degli abbonamenti TV nonché dei prodotti commercializzati dall'azienda nella zona assegnatagli sul territorio di competenza della sede RAI (….). In particolare, l'agente dovrà: fornire agli utenti non abbonati che contatterà (e di cui dovrà segnalare i nominativi) le opportune indicazioni in ordine alla legislazione che regola la materia degli abbonamenti; invitare i medesimi a regolarizzare la loro posizione; inviare alla sede RAI con lettera o sistemi telematici i nominativi degli utenti non abbonati entro e non oltre il giorno successivo ai contatti; promuovere la vendita di prodotti che verranno individuati dal preponente (…)";
    

    
      nel contratto di agenzia, in merito al compenso degli agenti incaricati, si legge che: "il compenso per l'incarico affidato è costituito dalle provvigioni per i nuovi abbonamenti acquisiti e da quelle relative alla commercializzazione di prodotti del preponente (…)" mentre, in ordine agli obblighi dell'agente RAI, viene disposto, tra gli altri, come "(…) per lo svolgimento dell'incarico l'agente potrà avvalersi delle eventuali informazioni (da considerare a carattere strettamente riservato) disponibili presso la sede del preponente. L'agente si impegna espressamente a mantenere il più stretto riserbo su tali informazioni e a non utilizzarle per motivi diversi (…). L'agente si impegna altresì a prestare attività di recupero dei canoni dovuti e non regolarmente corrisposti dagli abbonati. Tale incarico sarà disciplinato, anche per quanto riguarda i compensi di spettanza dell'agente, con lettera a parte";
    

    
      considerato che:
    

    
      nella sostanza, il lavoro degli agenti RAI è consistito prevalentemente, se non esclusivamente, nel reperire gli utenti non abbonati, al fine di sollecitare i medesimi a regolare la loro posizione, attraverso il pagamento del canone e, conseguentemente, a prestare attività di recupero dei canoni dovuti e non regolarmente corrisposti dagli abbonati. Ed invero, l'attività legata ai prodotti commercializzati dall'azienda, individuati e individuabili di volta in volta dal preponente, non è mai, di fatto, stata svolta e, pertanto, ha rappresentato, sin dall'origine, un mercato del tutto marginale ed arido di introiti;
    

    
      per lo svolgimento dell'incarico, la RAI ha fornito, nello specifico, appostiti tabulati, contenenti dati estratti, esemplificativamente, da certificati di residenza, certificati di stato di famiglia, eccetera, ottenuti dagli uffici anagrafici dei vari Comuni italiani e dagli enti erogatori di servizi pubblici e privati, attraverso i quali reperire gli indirizzi utili, al fine di prendere contatto con gli utenti non abbonati e "invitare" i medesimi al pagamento del canone RAI. In particolare, così come si evince dal contratto di agenzia e dall'annesso codice etico dell'agente RAI (comportamento dell'agente incaricato del censimento dell'utenza non abbonata), i dati sensibili contenuti in tali tabulati vengono trattati dagli agenti, quali incaricati RAI, con assoluto riserbo e per finalità di promozione degli abbonamenti radiotelevisivi precisando che in relazione al canone di abbonamento, RAI agisce per conto dell'Agenzia dell'entrate;
    

    
      il lavoro di reperimento degli utenti non abbonati, svolto dagli agenti suddetti oramai da tempo considerevole (oltre 10 anni) e pagato in percentuale in termini di affari conclusi positivamente, ha rappresentato per la RAI un'attività dalla quale sono derivati diversi milioni di euro di incasso;
    

    
      gli agenti, ancora ad oggi, nutrono forti dubbi sulla tipologia di rapporto di lavoro in essere con l'azienda RAI in quanto non dipendenti ma, al contempo, nemmeno rappresentanti/agenti di commercio al 100 per cento. Ed invero, lamentano di non poter trarre guadagno da tutto il procacciato della zona di riferimento, poiché gli abbonamenti stipulati, grazie al loro operato, e rinnovati di anno in anno, non vengono riconosciuti ai medesimi nella fase del "rinnovo". Ed ancora, tutto ciò che la Rai procaccia nella zona di riferimento degli agenti (anche contemporaneamente e, conseguentemente, concorrenza con gli stessi) non viene loro riconosciuto, così come il recupero dei "morosi" (cioè di coloro che, pur essendo abbonati, hanno sospeso i pagamenti) è di pertinenza esclusiva dell'azienda;
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
      la legge di stabilità per il 2016 prevede che il canone RAI venga pagato con la "bolletta elettrica", a partire dal 1° luglio del 2016 e in quella bolletta saranno contenuti gli arretrati, ovvero quanto dovuto dal 1° gennaio. Ciò non può che comportare, come logica conseguenza, drammatiche ripercussioni sulla posizione lavorativa degli agenti RAI che, sino ad ora, hanno svolto l'attività di reperimento dei non abbonati;
    

    
      del resto, le grandi perplessità riguardanti il futuro degli agenti di commercio ha formato oggetto di apposita istanza in tal senso, in sede di discussione della legge di stabilità per il 2016. Nello specifico, l'impegno al Governo a valutare la possibilità di assicurare il mantenimento del posto di lavoro da parte degli agenti in esame (si veda l'ordine del giorno G3.100 al disegno di legge n. 1800_B) ha trovato accoglimento;
    

    
      in data 30 dicembre 2015 la RAI, in virtù di quanto disposto dalla legge di stabilità per il 2016, così come riportato, è giunta alla determinazione di risolvere il contratto di agenzia per molti degli agenti RAI (circa 50) prevedendo per gli altri (circa 60), invece, una variazione contrattuale con annessa possibilità di non accettazione. Sulla base di tale modifica viene disposto il solo reperimento dell'utenza cosiddetta TVS (attività promozionale nel campo degli abbonamenti TV e radio speciali e dei prodotti commercializzati dall'azienda), vale a dire dei locali pubblici. Ciò significa lavorare in un mercato che, notoriamente, rende l'80 per cento in meno rispetto al percepito fino ad ora. Non viene riconosciuta, inoltre, alcuna forma di fisso mensile né tantomeno il rimborso chilometrico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano verificare, nel dettaglio, le prospettive occupazionali future degli agenti RAI, impegnati, da anni nell'attività volta al reperimento dei cosiddetti evasori, rispetto a quella che è un'imposta definita di scopo e finalizzata al finanziamento di un servizio pubblico;
    

    
      se si intenda, a tal fine, verificare la possibilità di adoperare, in virtù di quanto disposto normativamente da ultimo, i lavoratori suddetti anche in posizioni analoghe e/o similari a quelle sino ad ora espletate.
    

    
      (3-02485)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      STEFANO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il sito industriale "Elettrocarbonium" di Narni (Terni) è l'unico impianto in Italia in cui si producono elettrodi di grafite, strategici per il fabbisogno dell'industria siderurgica;
    

    
      alla fine del 2013, la società SGL Carbon SpA (ramo italiano della multinazionale tedesca S.G.L. S.E.) comunicava la sua irrevocabile decisione di cessare le attività produttive in Italia con la relativa messa in liquidazione della società italiana;
    

    
      la scelta di chiudere lo storico impianto di Narni, attivo dalla fine dell'800, non trova riscontro nella difficoltà di bilancio, che si è sempre chiuso in attivo, ma nella decisione di razionalizzazione della presenza in Europa di questa multinazionale, nonostante l'Italia rappresenti uno dei mercati più rilevanti di sbocco di questo prodotto, e nonostante, proprio in Italia, la SGL abbia una quota di mercato addirittura superiore a quella detenuta in Germania;
    

    
      la cessazione dell'attività dell'impianto di Narni, che conta in diretta occupazione più di 130 addetti, oltre a recare un danno rilevantissimo alla capacità competitiva della siderurgia italiana, determina un ulteriore gravissimo colpo al tessuto socio-economico di un'intera area, quella di Terni-Narni, già gravemente provata dalla crisi del settore e dai processi di riconversione delle industrie siderurgiche e chimiche di base che insistono nella zona;
    

    
      il Ministero dello sviluppo economico, nei mesi scorsi, ha portato la SGL Carbon in liquidazione ad individuare un progetto di rilancio produttivo del sito;
    

    
      tale progetto prevedeva per la SGL Carbon l'impegno di cedere l'impianto produttivo a condizioni incentivate (in relazione al prezzo degli asset nonché risorse per la bonifica e messa in sicurezza permanente del complesso industriale) al soggetto che si fosse impegnato a dare continuità all'attività produttiva, previa sottoscrizione, con le istituzioni, di un accordo di programma per disciplinare le attività di messa in sicurezza e bonifica e quelle di reindustrializzazione del sito;
    

    
      sulla base di tale impegno, si è riconosciuto quale progetto di rilancio produttivo più adeguato per il sito il piano predisposto dal gruppo Morex, che prevede la costituzione di una nuova iniziativa imprenditoriale finalizzata in primis alla produzione di elettrodi di grafite;
    

    
      ad esito di tale percorso, la Morex SpA ha provveduto a costituire una specifica società (M2I) denominata Elettrocarbonium Srl che ha provveduto a sottoscrivere, in data 27 gennaio 2015, con SGL Carbon in liquidazione, appositi atti contrattuali idonei a dare esecuzione al progetto di rilancio produttivo ed industriale del sito;
    

    
      tali impegni erano condizionati alla sottoscrizione, entro il mese di maggio, di uno specifico accordo di programma che disciplinasse gli obblighi e i diritti delle parti private e quelli delle amministrazioni e che, conseguentemente, determinasse il trasferimento dell'asset industriale nella disponibilità del nuovo soggetto;
    

    
      in ragione della complessità degli adempimenti necessari, in particolare in materia di definizione delle attività di bonifica e messa in sicurezza del sito, non si è addivenuti alla definizione dell'accordo di programma entro il termine indicato;
    

    
      a tal proposito, Elettrocarbonium ed SGL hanno provveduto a prorogare al 31 dicembre 2015 gli impegni reciproci;
    

    
      nelle more di tale periodo, Elettrocarbonium Srl ha avviato l'attività di rilancio produttivo dell'impianto provvedendo a riassumere gran parte dei lavoratori licenziati da SGL Carbon;
    

    
      la ripresa dell'attività produttiva è resa ancora più difficile in ragione dell' impossibilità per Elettrocarbonium Srl di attingere agli strumenti del sistema bancario poiché formalmente risulta come una nuova iniziativa, priva di adeguata patrimonializzazione in ragione della mancata acquisizione dell'asset patrimoniale. A tali difficoltà si associa anche la necessità di disporre di ingenti risorse per il suo ordinario funzionamento (circa 1.200.000 euro al mese a cui aggiungere altri 600.000 euro per mese per l'acquisto delle materie prime);
    

    
      nonostante tali difficoltà finanziarie, la ripresa dell'attività produttiva è stata caratterizzata da positivi riscontri di mercato tanto che per il 2016 Elettrocarbonium Srl ha già in portafoglio ordini per circa 12 milioni di euro;
    

    
      il 31 dicembre non si è giunti all'approvazione dell'accordo di programma, pertanto la Elettrocarbonium Srl si trova nella condizione di non poter continuare il progetto di rilancio industriale a cui si è impegnata,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario convocare ad horas un tavolo presso il proprio Dicastero chiamando al confronto la multinazionale SGL Carbon SpA in liquidazione, la SGL SE, la nuova proprietà Morex, sindacati ed enti locali, affinché possa essere opportunamente tutelata e favorita la continuità produttiva, lavorativa, ed integrativa di un progetto industriale serio e credibile.
    

    
      (3-02478)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      RICCHIUTI, Stefano ESPOSITO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      su "la Repubblica" del 29 dicembre 2015 è apparsa la notizia che il presidente del tribunale di Roma, dottor Mario Bresciano, si è rivolto al Ministro in indirizzo per chiedere rimedi alla gravissima situazione in cui versano i procedimenti penali a carico del pericoloso clan mafioso degli Spada di Ostia;
    

    
      molto del materiale investigativo è in lingua sinti, ma gli interpreti rifiutano il pubblico ufficio della traduzione per paura di ritorsioni;
    

    
      per conseguenza, i procedimenti rischiano la paralisi e il presidente del tribunale chiede la sostituzione degli interpreti e la garanzia per loro di tutela e protezione;
    

    
      a parere degli interroganti, che sono anche membri della Commissione d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere e che in tale qualità hanno consultato la relazione della commissione d'accesso sul Comune di Roma, prima ancora che fosse resa pubblica, e partecipato alla seduta segreta della stessa commissione del 3 dicembre 2015, la sfida dello Stato e delle sue istituzioni democratiche alle mafie e alle consorterie opache e corporative, che danzano sul ciglio ambiguo della zona grigia, deve continuare senza esitazioni a Ostia, a Roma e nell'Italia tutta;
    

    
      deve proseguire senza sosta l'opera di recisione dei legami tra interessi economici, sedimentati nel monopolio della gestione dei beni pubblici (come le spiagge), e i clan della malavita organizzata, che seminano violenza e sfiducia;
    

    
      per questi motivi occorre porre immediatamente rimedio allo stallo che si sta verificando nei procedimenti a carico degli Spada nel tribunale penale di Roma, a motivo del rifiuto degli interpreti della lingua sinti di tradurre i testi rilevanti per le indagini;
    

    
      gli imputati appartenenti agli Spada sono pericolosi soggetti che hanno infestato la vita di Ostia, soffocando l'imprenditoria pulita e rubando il futuro ai giovani. Per come si evince anche dalla relazione della citata commissione d'accesso, gli Spada fanno parte di un cartello mafioso egemone a Ostia e la loro condanna sarebbe un segnale indispensabile per ridare coraggio alla comunità di quella parte di città;
    

    
      la riluttanza degli interpreti era un fatto già noto dal 9 ottobre 2015 e, purtroppo, nulla si è mosso,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti urgenti il Ministro in indirizzo intenda assumere per dare riscontro all'allarme sollevato dal presidente del tribunale di Roma, per fornire interpreti disponibili al processo, garantendo loro tutte le tutela di sicurezza che la situazione esige e per assicurare che i procedimenti possano proseguire regolarmente nell'interesse della collettività.
    

    
      (4-05029)
    

    
      RICCHIUTI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      Luigi Leonardi è un giovane imprenditore che ha subito le estorsioni reiterate e violente di diversi clan dell'area napoletana ed è giunto a dover chiudere la sua fiorente attività di produzione e vendita illuminotecnica;
    

    
      i reati commessi ai suoi danni vanno dall'estorsione aggravata, alle lesioni gravi, alle minacce; Luigi Leonardi ha subito essenzialmente le conseguenze della sua ribellione alle richieste estorsive e progressivamente ha dovuto smantellare tutto il suo cospicuo patrimonio professionale e imprenditoriale;
    

    
      nonostante queste tragiche traversie, egli ha denunziato i suoi aguzzini e le sue dichiarazioni hanno portato a ben 2 processi, in entrambi i quali gli imputati sono stati condannati per i reati menzionati;
    

    
      le sue denunzie e testimonianze hanno consentito, in sostanza, di ricostruire fatti di reato molto gravi, di individuarne i responsabili e di spezzare la catena di omissioni e omertà di cui i clan camorristici si giovano da decenni;
    

    
      il programma di protezione nei suoi confronti è in itinere, secondo quanto previsto dal decreto-legge n. 8 del 1991, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 82 del 1991, ma non è ancora concluso;
    

    
      la sua vita è tuttavia sempre in pericolo e questa situazione non può davvero aspettare i tempi lunghi della giustizia. È quindi urgente, a parere dell'interrogante, che la Prefettura di Caserta adotti misure provvisorie di tutela, che, nel frattempo, lo pongano al riparo dalle minacce; la lotta a mafie e camorre deve essere una priorità di tutte le istituzioni, non solo a parole, ma anche nei fatti minuti e concreti. Il comportamento della Prefettura di Caserta non sembra attenersi a questo elementare dovere, che non solo è civico ma, nel caso di quell'ufficio, è un dovere di servizio;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, è pertanto condivisibile l'allarme lanciato dall'associazione "Antonino Caponnetto", pubblicato il 4 gennaio 2016 su "Il Mattino" di Napoli; è del tutto evidente che, ove sciaguratamente si avverassero eventi, che si spera non avvengano mai, i funzionari pubblici responsabili di tale situazione avrebbero incontestabilmente nomi, cognomi e indirizzi precisi,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo per tutelare, senza ulteriori ritardi, l'integrità fisica di Luigi Leonardi.
    

    
      (4-05030)
    

    
      PUGLIA, CASTALDI, DONNO, MORONESE, MORRA, PAGLINI, SANTANGELO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      con decreto interministeriale n. 83473 del 1° agosto 2014 si disciplinano i criteri per la concessione di ammortizzatori in deroga alla normativa vigente, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, in una prospettiva di superamento del sistema attuale, secondo quanto previsto dall'articolo 2, comma 64, della legge 28 giugno 2012, n. 92;
    

    
      all'art. 3, comma 1, di tale decreto si stabilisce che "le Regioni e le Province autonome competenti per territorio possono concedere con proprio decreto, nei limiti delle disponibilità ad esse assegnate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il trattamento di mobilità in deroga alla normativa vigente ai lavoratori disoccupati ai sensi del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, che sono in possesso dei requisiti di cui all'articolo 16, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, che risultano privi di altra prestazione legata alla cessazione del rapporto di lavoro e provengono da imprese di cui all'articolo 2, comma 5, del presente decreto";
    

    
      il comma 2 del medesimo articolo 3, invece, stabilisce che, ai fini del rispetto delle disponibilità finanziarie assegnate, le Regioni e le Province autonome, nell'ambito dei decreti di concessione delle prestazioni di mobilità in deroga, ne quantificano i limiti di spesa e trasmettono al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed all'Inps i relativi provvedimenti, per il tramite del sistema informativo percettori;
    

    
      il comma 4 dell'articolo 3 del decreto interministeriale, invece, chiarisce che il trattamento di mobilità in deroga alla normativa vigente può essere erogato esclusivamente a favore di coloro che si trovino nelle condizioni indicate alle lettere a) e b) del medesimo comma, ossia: per coloro che alla data di decorrenza del trattamento abbiano già beneficiato di prestazioni di mobilità in deroga per almeno 3 anni, anche non continuativi, è previsto un trattamento di mobilità in deroga per 5 mesi, a cui possono essere aggiunti ulteriori 3 mesi di erogazione, se i lavoratori coinvolti siano residenti nelle aree di cui al Testo Unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218; per coloro che alla data di decorrenza del trattamento abbiano già beneficiato di prestazioni di mobilità in deroga per un periodo inferiore ai 3 anni, il trattamento può essere erogato per 7 mesi, a cui vanno aggiunti altri 3 mesi nel caso di lavoratori residenti nelle aree individuate come sopra;
    

    
      considerato che:
    

    
      agli interroganti risulta che nelle condizioni di cui alla lettera a) e b) dell'articolo 3 del citato decreto si trovino attualmente circa 1.000 lavoratori della Regione Campania, e che gli stessi rischino di restare privi di ogni forma di sostegno del reddito;
    

    
      la Campania è un territorio che registra un alto tasso di disoccupazione, che comporta seri rischi per la tenuta sociale ed economica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      se intendano intervenire, per quanto di loro competenza, fornendo una risposta più adeguata in relazione all'aumento della disoccupazione nel territorio campano, in raccordo con le istituzioni locali;
    

    
      se non ritengano necessaria l'introduzione del reddito di cittadinanza, già previsto da tutti i Paesi dell'Unione europea, con le uniche eccezioni di Italia e Grecia, e in molti Paesi non comunitari, al fine di assicurare l'autonomia delle persone e la loro dignità, nonché di semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, nonché più concretamente presente nella vita dei cittadini.
    

    
      (4-05031)
    

    
      MUNERATO - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento - Premesso che:
    

    
      la riforma costituzionale del Senato (cosiddetto DDL Boschi), ha previsto la cancellazione del CNEL (Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro), l'organo consultivo istituito nel 1958 ed oramai considerato un "carrozzone di Stato", che costa ai contribuenti più di 7 milioni l'anno, solo di stipendi e manutenzione ordinaria;
    

    
      in quanto organo di rilevanza costituzionale, infatti, il Cnel ha potuto negli anni sganciarsi dal contratto collettivo del pubblico impiego, per cui gli stipendi dei dipendenti sono ben più alti di quelli dei colleghi del comparto pubblico; basti pensare che lo stipendio del dirigente di I fascia supera i 200.000 euro l'anno;
    

    
      persino il fondo destinato al welfare è almeno 20 volte superiore a quello dei Ministeri;
    

    
      indubbiamente, fa scalpore apprendere dalle notizie a mezzo stampa di questi giorni che, nonostante la prevista cancellazione, i dirigenti e dipendenti del Cnel si sarebbero regalati premi di risultato per somme oscillanti tra i 10.000 ed i 16.000 euro;
    

    
      ancor più sconcertante sarebbe la motivazione che i diretti interessati forniscono per giustificare tale elargizione, ovvero che l'attuale situazione di stallo del Cnel, che porta ad una effettiva e concreta mancanza di lavoro per i propri funzionari, in attesa di nuove destinazioni e nuove mansioni, non è imputabile ai dirigenti e dunque, non essendoci colpa, il premio deve comunque essere corrisposto;
    

    
      in particolare il Presidente facente funzioni del Cnel, Salvatore Bosco, in un'intervista a "il Fatto Quotidiano" del 9 gennaio 2016, conferma che i funzionari del Cnel prendono 300 euro mensili in più rispetto alla media delle retribuzioni pubbliche ed i dirigenti arrivano anche a 100.000 euro annui, precisando che non è affatto strano che l'organo distribuisca premi di risultato ai propri dipendenti, al momento nullafacenti, perché è la legge che lo prevede;
    

    
      già nell'aprile 2015, la trasmissione "Report" di Rai 3 aveva mandato in onda un servizio su come i dirigenti prendono il premio senza risultati, evidenziando come per un dirigente l'obiettivo fosse il numero delle riunioni indette,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, con riguardo al caso del CNEL esposto in premessa, i Ministri in indirizzo non ritengano doveroso accertare, per quanto di loro competenza, la congruità o meno del premio elargito, posto che, essendo l'organo in fase di smantellamento, i dipendenti e dirigenti non hanno obiettivi di risultato da perseguire, bensì sono solo in stand by;
    

    
      se, più in generale, non convengano sull'opportunità di inserire le regole del contratto di lavoro privato nella pubblica amministrazione, tale per cui i premi vengono assegnati sulla base di effettivi obiettivi di qualità e concreti risultati conseguiti, invece che per lavori di ordinaria amministrazione, configurati oggigiorno come obiettivi di risultato.
    

    
      (4-05032)
    

    
      MUNERATO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      i gravi fatti accaduti nella notte del 31 dicembre 2015 a Colonia, in Germania, avvalorano l'allarmante rischio a cui tutti sono esposti, per effetto della massiccia ondata migratoria dell'ultimo anno;
    

    
      ad una settimana dai fatti, sono state identificate 50 persone (31 dalla Polizia federale e 19 da quella di Colonia); dei 31 identificati dalla Polizia federale, 9 risultano essere di origine algerina, 8 provengono dal Marocco, 5 dall'Iran, 4 dalla Siria e 2 giovani nordafricani; di essi, 18 risultano essere profughi richiedenti asilo in Germania;
    

    
      la stampa tedesca ha pubblicato, in questi giorni, ampi stralci del rapporto della Polizia federale, e alcuni punti sono sconcertanti: il rapporto sostiene che, ad un certo punto, alcuni uomini avrebbero strappato i permessi di soggiorno davanti ai poliziotti, commentando "non potete toccarmi, domani me ne procurerò un altro" o ancora che un uomo abbia gridato "sono un siriano, dovete trattarmi gentilmente";
    

    
      da tali dichiarazioni emergerebbe tutta l'arroganza degli stranieri nei riguardi delle forze dell'ordine ed il loro atteggiamento insolente ed impudente verso il Paese accogliente;
    

    
      purtroppo la notte di terrore a Colonia sembra non sia stato un caso isolato: Amburgo, Zurigo, e Salisburgo sono stati altrettanto teatri di aggressioni e violenze;
    

    
      indubbiamente, un atteggiamento eccessivamente accogliente nei confronti dei richiedenti asilo minaccia la sicurezza dei cittadini del Paese "ricevente";
    

    
      tale affermazione è non soltanto la personale opinione dell'interrogante, ma sembra essere anche la ovvia conclusione, alla quale molti Paesi europei stanno giungendo, Germania in primis,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo non ritenga più che mai urgente rivedere la propria politica in materia di immigrazione e di accoglienza ai profughi, adottando gli opportuni provvedimenti, nell'ambito delle sue competenze, per un inasprimento dei criteri che regolano sia gli ingressi nel territorio italiano sia le espulsioni da esso, secondo la massima per cui "prevenire è meglio che curare".
    

    
      (4-05033)
    

    
      TOSATO - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      il Veneto è la terza regione italiana per produzione di actinidia, meglio conosciuto come kiwi. In particolare la zona morenica del lago di Garda (territorio nord-ovest della provincia di Verona), è quella in cui è concentrata la maggior parte del kiwi veronese e dove il prodotto, per particolari caratteristiche, ottiene un rilevante apprezzamento da parte del mercato;
    

    
      proprio in tale area, a partire dal 2012, si sono riscontrate manifestazioni, di origine ancora incerta, di apoplessia delle piante che, collassando, perdono le foglie ed i frutti, arrivando in breve tempo alla morte, con rilevanti danni alle imprese;
    

    
      si sono evidenziate della difficoltà nel definire in maniera chiara quale sia l'eziologia del fenomeno non potendo rilevare agenti patogeni biotici ed abiotici da mettere in correlazione diretta con il fenomeno della moria delle piante di kiwi;
    

    
      circa il 30 per cento delle coltivazioni sono colpite dal fenomeno, in particolare nell'ovest della regione, nel villafranchese e nel sud del lago. Fenomeno aggravato anche dall'andamento climatico delle due ultime annualità, contraddistinto da piogge persistenti e assenza di periodi di gelo, che crea una diminuzione nel calibro del frutto portandolo ad una pezzatura medio-piccola, risultando quindi meno appetibile. Nel 2015 sono circa un migliaio gli ettari colpiti dal fenomeno a fronte dei 600 del 2014;
    

    
      si stima che i danni nei prossimi 4 anni saranno di circa 100 milioni di euro, cifra calcolata considerando la mancata produzione, più i costi di re-impianto e di coltivazione fino a che la pianta non diventi produttiva, al quinto anno: in sostanza 100.000 euro ad ettaro coltivato ed espiantato;
    

    
      il fenomeno che sta colpendo il Veneto crea come conseguenza un crollo della produzione del kiwi veronese (si stimano 42.000 tonnellate di raccolta, con un calo del 25 per cento, nel 2015 a fronte delle 56.000 del 2014) ed un calo dei prezzi (per il 20-30 per cento) generato anche dalla concorrenza di altri Paesi europei quali Spagna, Portogallo, Francia, ma soprattutto dalla Grecia, che è divenuto il secondo Paese produttore dopo l'Italia, con un aumento dell'11 per cento. La Grecia presenta costi inferiori di produzione e trascina in basso anche i prezzi dei nostri kiwi: infatti, nel 2015 sono scesi a 50-55 centesimi di euro contro i 70-75 del 2014,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda intraprendere al fine di predisporre una strategia per ripensare il futuro del settore, già fortemente penalizzato dalla concorrenza di diversi Paesi europei, nonché creare nuove prospettive di mercato, così da fornire, al comparto ed ai territori colpiti, strumenti atti ad evitare ulteriori danni;
    

    
      come intenda procedere e quali risorse intenda stanziare al fine di individuare possibili piani di contrasto al fenomeno della moria dei kiwi che affligge le coltivazioni di svariati territori del Veneto e rischia di estendersi anche ad altre zone e regioni.
    

    
      (4-05034)
    

    
      CANDIANI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno - Premesso che.
    

    
      l'Associazione nazionale dei Comuni italiani è stata inserita nell'elenco ISTAT, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 luglio 2010, n. 171, recante l'indicazione delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato e individuale ai sensi dell'art. 1, comma 3, della legge 3 dicembre 2009, n. 196;
    

    
      con ricorso notificato in data 8 novembre 2010 e depositato il successivo 22 novembre, l'ANCI, ha impugnato tale elenco di amministrazioni pubbliche;
    

    
      il Tribunale amministrativo regionale per il Lazio (Sezione terza quater), definitivamente pronunciandosi sul ricorso, con sentenza n. 3048 del 30 marzo 2012, lo ha respinto;
    

    
      l'ANCI istituisce nel 2006, ai sensi del combinato disposto dell'art. 10, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (ss.mm.ii.) e del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 22 novembre 2005 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 17 gennaio 2006, n. 13), la fondazione denominata "Istituto per la Finanza e l'Economia Locale - IFEL";
    

    
      il fondo di gestione della fondazione IFEL è costituito dai contributi di cui al citato art. 10, comma 5, versati dai concessionari del servizio nazionale della riscossione e dagli altri soggetti previsti dall'art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e dagli importi dell'ICI non attribuiti, di cui al decreto del Ministero dell'economia 22 novembre 2005;
    

    
      Ancitel SpA è una società di servizi per i Comuni controllata dall'ANCI in quanto proprietaria del 57,27 per cento delle azioni;
    

    
      nell'azionariato di Ancitel sono presenti altri soggetti pubblici, in particolare Formez con il 9,98 per cento, Istat con il 2,58 per cento e ANCI Informatica con il 14,52 per cento;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 5 agosto 2015 "il Fatto Quotidiano" pubblicava un articolo a firma del giornalista Carlo Di Foggia nel quale era scritto: «Emblematico è il caso della Sky Media, una misteriosa Srl abruzzese con capitale di 1,8 milioni. Come anticipato da Dagospia, un accordo quadro tra Ifel, Anci e Ancitel, affidava a SkyMedia il compito di fornire ai comuni un software per la gestione dei contenziosi sull'Ici. software che i comuni non hanno mai voluto. La convenzione viene firmata per i comuni da Angelo Rughetti, renziano della prima ora e oggi sottosegretario alla Pa, ma per anni segretario generale di Anci e con un passato in Ancitel. La prima commessa è del 2012:210.000 euro per 100 licenze. Vendute? Zero. Eppure nel giugno 2013 la scena si ripete. Mentre Anci è scossa da faide interne, la nuova segretaria generale, Veronica Nicotra, firma un altro accordo: da Ancitel arrivano altri 400.000 euro per 400 licenze. Le faide si quietano e SkyMedia incassa, mentre Ancitel non vede nulla". All'epoca del primo accordo la commessa valeva circa un milione. "Da quando sono arrivato ho bloccato tutto -spiega Stefano De Capitani, il nuovo a.d. inviato tre mesi fa da Fassino- quel software non è stato venduto"»;
    

    
      in data 8 settembre "La Notizia" pubblica un articolo, a firma della giornalista Carola Olmi, nel quale scrive: «Il software -secondo alcuni sindaci sentiti da La Notizia molto oneroso in termini di ore lavoro necessarie per il caricamento dei dati- era stato ordinato nel 2012 da Ancitel a una società abruzzese, la SkyMedia, per 210.000 euro. Nonostante nessun comune abbia chiesto il servizio, nel 2013 Nicotra versa ad Ancitel altri 400.000 euro che vengono poi girati sempre a SkyMedia per acquistare altri software identici. L'operazione è chiaramente sospetta e l'amministratore delegato di Ancitel insediato pochi mesi fa da Fassino, stefano De Capitani, ha fermato tutto, ma che si sappia senza avviare alcuna azione di responsabilità o denuncia all'autorità giudiziaria»;
    

    
      in data 14 ottobre "Italia Oggi" pubblica un articolo, a firma del giornalista Francesco Cerisano, nel quale scrive: «Un clamoroso autogol, un'operazione masochistica, un esempio di "tafazzismo" aziendale. A metterlo a segno è l'Anci, accusata di farsi concorrenza in casa propria e di pagare all'esterno servizi che produce attraverso la controllata Ancitel». E ancora: «sono le lettere che in questi giorni l'Anci sta inviando a tutti i comuni per promuovere un accordo editoriale concluso con il quotidiano Il Sole 24 Ore. Un accordo che prevede l'accesso gratuito per i municipi a un quotidiano on line realizzato in partnership tra l'associazione e il giornale di Confindustria. Fin qui nulla di strano, se non fosse che, accusano i sindacati, i prodotti editoriali oggetto dell'accordo, si sovrappongono "quasi totalmente a parte dei servizi erogati da Ancitel da oltre un ventennio, servizi che contribuiscono al fatturato dell'azienda per oltre 2,5milioni di euro". In pratica, un accordo di concorrenza sleale in casa propria, aggravato dal fato, denunciano in un comunicato le segreterie nazionali della Uilm e della Fiom che stanno seguendo la vertenza, che pre concludere l'intesa l'Anci ha pagato al Sole 24 Ore una cifra intorno ai 500.000 euro»;
    

    
      il giorno successivo, "La Notizia", pubblica un nuovo articolo, a firma del giornalista Sergio Patti, nel quale scrive: «Nonostante l'Associazione dei comuni pianga miseria, il segretario generale Veronica Nicotra ha acquistato un serie di servizi dal giornale della Confindustria per un importo vicino ai 500.000 euro». E ancora: «A dimostrazione di un preciso disegno da parte di Anci, i sindacati ricordano le 400 licenze di un software per gestire i contenziosi sull'ICI fatto comprare da Ancitel per 400.000 euro, nonostante nessun sindaco ne avesse in precedenza ordinato uno. Ma la spoliazione non finisce qui. Mentre si attende di capire se una delle due società in corsa per entrare nel capitale di Ancitel riuscirà nell'impresa (i gruppi sono Lutech e Data management e l'investimento si aggira sui 2 milioni di euro) il bilancio dell'azienda dei servizi è tornato in profondo rosso. Colpa anche della decisione del consiglio di amministrazione di nominare un consulente con mansioni di fatto dirigenziali, con la promessa dell'assunzione il prossimo novembre»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano opportuno attivare tutte le procedure di competenza atte a verificare se quanto asserito dagli organi di stampa citati risponda al vero;
    

    
      se ritengano opportuno verificare se siano state adottate le procedure previste per le pubbliche amministrazioni per l'acquisizione dei beni e servizi;
    

    
      se ritengano opportuno attivare tutte le procedure di competenza atte a verificare se siano stati arrecati danni allo Stato.
    

    
      (4-05035)
    

    
      TOSATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      stando a quanto riportato da fonti di stampa on line, la Questura di Bologna avrebbe aperto un procedimento disciplinare nei confronti del segretario generale del Sindacato autonomo di Polizia, Gianni Tonelli;
    

    
      alla base dell'iniziativa vi sarebbe la circostanza che Gianni Tonelli abbia partecipato, il 22 novembre 2015, ad una nota trasmissione di Rai 3, indossando una polo che si è ritenuto facesse parte del vestiario in dotazione alla Polizia di Stato;
    

    
      i regolamenti vigenti proibiscono in effetti al personale della Polizia di Stato di indossare abiti appartenenti alle dotazioni della forza di polizia insieme ad altri indumenti civili;
    

    
      Tonelli, tuttavia, afferma di non aver indossato nessuna polo appartenente al vestiario ricevuto in dotazione e sottolinea come l'indumento indossato in trasmissione gli appartenesse in qualità di abito civile;
    

    
      le immagini della trasmissione permettono in effetti di notare sulla polo indossata da Tonelli elementi assolutamente estranei al materiale normalmente in dotazione al personale della Polizia di Stato, come la sigla del SAP ed una scritta impressa sul tessuto che non potrebbero mai trovarsi su delle uniformi;
    

    
      non sarebbe da escludere pertanto che l'apertura di un'inchiesta a carico di Tonelli costituisca una forma, neanche tanto velata, di intimidazione nei confronti della sua attività sindacale e di denuncia delle carenze in fatto di equipaggiamenti che affliggerebbero le unità operative della Polizia di Stato,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga fondata l'apertura di un'inchiesta disciplinare a carico di Gianni Tonelli e che cosa osti alla sua immediata archiviazione.
    

    
      (4-05036)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, MASTRANGELI - Al Ministro della salute - Considerato che:
    

    
      il ricovero ospedaliero, sia per interventi chirurgici, sia per esami diagnostici, rappresenta una fase particolarmente delicata della vita di una persona e della sua famiglia;
    

    
      i familiari di persone malate possono avere difficoltà a trovare un alloggio a prezzi ragionevoli, oppure non essere in grado di affrontare le spese di soggiorno, per restare vicino ai propri cari ricoverati, soprattutto nei casi di lungodegenza;
    

    
      i camper rappresentano, per alcune categorie di malati, il migliore mezzo di trasporto privato, in quanto questi veicoli risultano particolarmente funzionali alle esigenze di persone con capacità motoria ridotta. Ad evidenza di ciò, le famiglie con persone disabili rappresentano il 9 per cento degli utilizzatori di camper;
    

    
      per le ragioni citate, alcune strutture ospedaliere già mettono a disposizione alle famiglie di malati gravi che ne richiedano l'utilizzo, aree attrezzate per la sosta di camper fornite di colonnina per gli allacci e lo scarico delle acque reflue. La sosta è, di norma, gratuita e limitata al periodo di cura dei pazienti,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni di competenza il Ministro in indirizzo intenda promuovere, affinché le strutture sanitarie che non forniscono ancora tale servizio, verifichino la possibilità di predisporre degli spazi per attrezzare aree sosta per i camper dei familiari di ricoverati gravi.
    

    
      (4-05037)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, MASTRANGELI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      Poste italiane è la più grande infrastruttura di servizi in Italia, impiega 135.000 addetti ed ha segnato nella relazione semestrale presentata il 31 luglio 2015 un utile netto di 435 milioni di euro. Attualmente fornisce servizi logistico-postali, di risparmio e pagamento, assicurativi e di comunicazione digitale a oltre 32 milioni di clienti;
    

    
      il centro meccanizzazione postale (CMP) di Sesto fiorentino (Firenze) occupa attualmente circa 650 persone alle quali si aggiunge un cospicuo indotto occupazionale per un totale di oltre 850 lavoratori, impiegati direttamente o indirettamente, e che lo rendono il più grosso sito industriale postale della Toscana;
    

    
      considerato che:
    

    
      il piano industriale del nuovo amministratore delegato Caio, presentato il 24 giugno 2015, prevede una riduzione del numero dei CMP presenti in Italia e, conseguentemente, il declassamento del CMP di Sesto fiorentino che verrebbe così trasformato in semplice centro prioritario entro il 2017;
    

    
      a detta dei sindacati, mancherebbe nel piano industriale una concreta prospettiva di rilancio per il CMP di Sesto fiorentino che, destinato ad occuparsi solo della corrispondenza di tipo 1, in uno scenario economico caratterizzato dal continuo calo dei volumi, finirebbe per avere un futuro quantomai incerto con la messa a rischio dei posti di lavoro;
    

    
      il recente invio di lettere di licenziamento e la sospensione dal servizio senza retribuzione di alcuni dipendenti, applicati ai CMP, che hanno in comune una situazione di idoneità parziale alle mansioni certificata dal medico competente, è interpretato da alcune organizzazioni sindacali come un effetto del piano d'impresa e la dimostrazione delle intenzioni dell'azienda di disfarsi degli occupati, non investendo nel cambio di destinazione d'uso del CMP;
    

    
      i lavoratori rivendicano invece per il CMP di Sesto fiorentino un cambio di destinazione d'uso che dia una risposta al crescente fabbisogno di un polo logistico nell'area e che, utilizzando le infrastrutture della piana industriale di Firenze, colga l'opportunità di sviluppo di servizi a favore delle tante realtà produttive, in una posizione strategica per la vicinanza con infrastrutture importanti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione;
    

    
      quali azioni di loro competenza intendano promuovere affinché sia garantito il fututo produttivo del CMP di Sesto fiorentino e tutelati i posti di lavoro.
    

    
      (4-05038)
    

    
      MARTON, SANTANGELO, CRIMI - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      sono trascorsi circa 3 anni dalla nota vicenda, che ha causato la crisi diplomatica tra l'Italia e l'India, che riguarda i 2 fanti di marina (marò) del reggimento "San Marco" italiani, Salvatore Girone e Massimiliano Latorre, accusati dell'omicidio di 2 pescatori indiani durante un'azione anti pirateria al largo della costa del Kerala. La contesa tra i due Stati si fonda essenzialmente su un conflitto di giurisdizione. L'Italia assume che i due marò debbano essere giudicati da un tribunale italiano perché l'incidente sarebbe avvenuto in acque internazionali, mentre il Governo indiano rivendica su di sé la competenza a giudicare, asserendo, diversamente, che l'omicidio si sarebbe consumato in acque contigue;
    

    
      a giudizio degli interroganti la vicenda, dai contorni drammatici in quanto i 2 sottoufficiali non hanno ancora fatto ritorno a casa e rischiano la pena di morte prevista in India per quel tipo di reato, mostra la scarsa chiarezza della linea difensiva intrapresa dalle istituzioni italiane. Ciò è confermato dall'avvicendamento sui quotidiani nazionali di accuse e di pesanti dichiarazioni tra i decisori politici coinvolti nella gestione del caso;
    

    
      infatti in una trasmissione "Mix 24" su Radio24 del 14 aprile 2015, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Gentiloni, intervistato sulla vicenda, non commentava le dimissioni di Giulio Terzi di Sant'Agata, all'epoca dei fatti Ministro degli affari esteri, pur riconoscendogli "un ruolo su come si è generata", ma faceva intendere, a giudizio degli interroganti, che anche altri avessero delle responsabilità sull'errata conduzione del caso;
    

    
      da notizie di stampa, apparse su "Il Giornale d'Italia" del 7 dicembre 2015, si apprende che a distanza di quasi un anno, il 12 dicembre 2015, lo stesso ex Ministro durante la trasmissione "Cittadini in divisa", in onda su Radio radicale, avrebbe raccontato la sua verità, riferendo di presunte pressioni esercitate nel 2012 da alcuni esponenti del Governo Monti nei confronti della Procura di Roma per far sì che i marò tornassero in India quando invece sarebbero dovuti e potuti restare in Italia;
    

    
      il quotidiano informa che l'ambasciatore Terzi, nel corso dell'intervista, avrebbe mosso altre accuse importanti, affermando che, a quanto si legge: «Fin dal primo giorno (...) l'esecutivo avrebbe dovuto ribadire in ogni opportuna sede una semplice frase: sono innocenti e li vogliamo indietro. Invece assistiamo a un'inerzia inspiegabile, che non riguarda solo il governo. È inspiegabile che organi di monitoraggio parlamentari, comitati che sorvegliano e rispondono all'esigenza democratica di vedere cosa accade nell'ambito dell'intelligence, non acquisiscano tutta la documentazione del caso". E al cronista che gli domanda se si riferisce o no al Copasir, Terzi risponde sibillino: "Lo ha menzionato lei". Senza confermare e senza smentire»;
    

    
      a parere degli interroganti, le affermazioni dell'ex Ministro per la loro gravità meritano di essere accertate, non solo per l'individuazione di eventuali responsabilità nella cattiva conduzione della vicenda, ma anche per comprendere quale sia la reale volontà dell'attuale Esecutivo italiano rispetto alle sorti dei marò,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intendano intraprendere per appurare la veridicità delle citate dichiarazioni rese dall'ambasciatore Giulio Terzi di Sant'Agata e, di conseguenza, per individuare le responsabilità per i fatti denunciati, in particolare rispetto alle "pressioni" che sarebbero state operate al fine di rinviare i marò in India;
    

    
      quale sia l'attuale e reale linea politica del Governo rispetto alla vicenda che riguarda i 2 marò e quali iniziative diplomatiche stia effettivamente ponendo in essere al fine di riportare i 2 militari in Italia.
    

    
      (4-05039)
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la legge di stabilità per il 2016 (di cui alla legge 28 dicembre 2015, n. 208), al comma 153 dell'articolo 1 ha introdotto una norma che modifica in modo sostanziale il pagamento del canone RAI, prevedendone l'addebito nella bolletta dell'utenza per la fornitura di energia elettrica;
    

    
      tale norma produce effetti sul reperimento dell'utenza non abbonata, svolta nel corso degli anni come attività prevalente da circa 100 agenti di commercio, con modalità a partita IVA;
    

    
      gli agenti hanno svolto un servizio essenziale per la RAI, producendo ognuno, nel corso degli anni, un utile netto pari a circa 16 milioni di euro;
    

    
      di contro, i suddetti lavoratori rischiano attualmente di perdere il lavoro, con drammatiche conseguenze per le relative famiglie;
    

    
      si segnala, inoltre, come ai fini dello svolgimento della loro attività lavorativa, agli agenti siano stati forniti i tabulati anagrafici dei cittadini, acquisiti a loro volta tramite i vari uffici anagrafici dei comuni, comprensivi dei dati sensibili coperti da privacy;
    

    
      in sede di discussione della legge di stabilità per il 2016 il Governo si è impegnato a "valutare la possibilità di assicurare il mantenimento del posto di lavoro da parte degli agenti di riscossione del canone, come da prassi seguita in situazioni analoghe", accogliendo in tal senso un ordine del giorno (G3. 10) a prima firma della senatrice De Petris;
    

    
      nonostante l'impegno del Governo ad occuparsi della questione, al fine di tutelare la condizione occupazionale degli agenti di riscossione, in data 31 dicembre 2016 l'azienda RAI ha comunicato a circa 50 di essi la risoluzione del contratto;
    

    
      ulteriori 60 agenti hanno invece subito una variazione contrattuale, che prevede il reperimento della sola utenza TVS (attività promozionale nel campo degli abbonamenti televisione e radio speciali e dei prodotti commercializzati dall'azienda). Un'attività, quest'ultima, significativamente meno redditizia dell'attuale condizione lavorativa;
    

    
      agli agenti rimane dunque la sola scelta di rifiutare la variazione contrattuale o di modificare la stessa in senso nettamente peggiorativo, non essendo riconosciuto alcun fisso mensile né rimborso chilometrico;
    

    
      si segnala come gli agenti non risultano essere né dipendenti RAI, né pienamente agenti di commercio, non potendo trarre guadagno da tutto il procacciato della zona di riferimento. Anche il recupero dei "morosi" (gli abbonati che non risultino in regola con i pagamenti) è di pertinenza esclusiva dell'azienda RAI,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto esposto in premessa circa le comunicazioni di risoluzione o variazione contrattuale notificate agli agenti;
    

    
      quali iniziative intenda promuovere per assicurare il mantenimento del posto di lavoro per gli agenti, come da impegno in sede di discussione della legge di stabilità per il 2016.
    

    
      (4-05040)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      da fonti di stampa si apprende che, nei giorni scorsi, una lettera ai lavoratori della Green Power di Mirano, in provincia di Venezia, ha prospettato il licenziamento di 36 dei 71 dipendenti del gruppo: geometri, ingegneri, tecnici che hanno permesso all'azienda di diventare leader in Italia nel settore del fotovoltaico oggi rischiano di restare senza lavoro;
    

    
      il gruppo, guidato dai fratelli Barzazi, ha precedentemente ceduto il 51 per cento del capitale sociale a GGP Holding Srl, società controllata dalla milanese Innovatec SpA, per un controvalore di 7,6 milioni di euro;
    

    
      esso gode di un'ottima situazione finanziaria, nonostante il mercato sia in crisi e le vendite siano un po' calate nel fotovoltaico, ma con un incremento sugli altri prodotti offerti; i suoi bilanci sono in attivo ed i sindacati accusano il gruppo di voler effettuare una manovra speculativa per scaricare sui lavoratori il costo delle ultime compravendite azionarie,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno esaminare la delicata questione nelle opportune sedi negoziali, affinché siano tutelati i posti di lavoro, trovando soluzioni alternative, per facilitare il raggiungimento di un accordo tra le parti e per scongiurare lo spettro di licenziamenti, che avrebbero un impatto sociale molto negativo, considerando che si tratta per lo più di giovani neolaureati e lavoratori cinquantenni.
    

    
      (4-05041)
    

    
      DE POLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      dal 1° gennaio 2016 gli italiani hanno avuto l'amara sorpresa di veder aumentate le tariffe autostradali che, seppur meno rispetto al 2015, rischiano ancora una volta di colpire pesantemente, soprattutto le piccole e medie imprese artigiane;
    

    
      dai rincari dei pedaggi in vigore da inizio anno, stangata di cui gli Italiani avrebbero fatto volentieri a meno, il settore dell'autotrasporto, già in pesanti difficoltà, avrà un ulteriore aggravio: si registra un aumento dell'1,09 per cento per Autostrade per l'Italia che gestisce, tra l'altro, l'autostrada 13 Padova-Bologna e l'autostrada 27 Venezia-Belluno;
    

    
      dal 2012 alla prima metà del 2015 le imprese artigiane di trasporto merci nel Veneto sono diminuite da 7.900 a 7.100 e, per il quarto anno consecutivo, i pedaggi autostradali continuano ad aumentare;
    

    
      in considerazione dei primi, seppur deboli, segnali di ripresa, proprio a beneficio delle piccole imprese, sarebbe utile invertire la tendenza e valutare invece quali azioni sia utile intraprendere per sostenere un comparto che, purtroppo, più di tutti ha maggiormente sofferto la crisi economica che ci ha investito tutti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno esaminare la delicata questione nelle opportune sedi, ponendo la giusta attenzione sul caso e calmierare i rincari che tanto potrebbero nuocere ad un settore, che faticosamente sta cercando di uscire dalla crisi.
    

    
      (4-05042)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      nel secondo episodio della fiction "Tutto può succedere", andato in onda il 29 dicembre 2015 su Rai 1, in prima serata, si constata la realizzazione e diffusione di una storia che falsa le modalità con cui si affronta la disabilità nella scuola pubblica italiana;
    

    
      nell'episodio in questione, circa 4 milioni di telespettatori, infatti, hanno assistito alle disavventure scolastiche di uno dei protagonisti, un bimbo con sindrome di Asperger, che, data l'incapacità dei suoi insegnanti, è costretto a lasciare la scuola pubblica per iscriversi in una costosa scuola privata;
    

    
      i genitori del bimbo in questione, a inizio puntata, vengono invitati dalla dirigente scolastica a iscrivere il piccolo in una scuola "più adatta…. dove ci sia un'attenzione particolare per un bambino particolare";
    

    
      la scuola "più adatta", nel corso dell'episodio risulta infatti essere una costosa scuola privata, a cui gli alunni di regola possono accedere solo dopo aver superato una difficile selezione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il prodotto televisivo trae ispirazione dalla serie americana "Parenthood";
    

    
      la location italiana avrebbe comportato una netta inversione dei ruoli delle due istituzioni: scuola pubblica e scuola privata, stante il fatto che il servizio scolastico pubblico in Italia funziona esattamente all'opposto rispetto agli Stati Uniti d'America. In Italia lo studente con disabilità ricorre alla scuola pubblica statale che deve garantire, grazie alla legge n. 104 del 1992, l'integrazione del soggetto nel rispetto delle pari opportunità;
    

    
      la scuola statale italiana, pur continuamente privata di risorse economiche, è considerata in tutto il mondo un'eccellenza per l'integrazione degli alunni diversamente abili;
    

    
      il contratto di servizio tra la Rai e il Ministero dello sviluppo economico impegna la Rai a fornire un servizio di informazione pubblica di qualità e corretto dal punto di vista contenutistico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per fare in modo che la Rai puntualizzi che la fiction è stata prodotta in un Paese straniero e non fa riferimento al sistema scolastico italiano;
    

    
      come si possa evitare che in futuro vengano trasmesse sulle reti pubbliche fiction che negano la professionalità dei docenti italiani e soprattutto inviano messaggi di sfiducia ai ragazzi diversamente abili e ai genitori che frequentano la scuola pubblica.
    

    
      (4-05043)
    

    
      VALENTINI - Ai Ministri dell'interno, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
      (4-05044)
    

    
      (Già 3-01510)
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il collegamento autostradale fra l'autostrada della Cisa, detta anche Parma-Mare, e l'autostrada del Brennero è stato inserito dal Governo nella lista delle infrastrutture prioritarie, meritevoli di immediata realizzazione, tanto che è già stato finanziato e pronto, per dar corso alla fase esecutiva, il primo stralcio dell'opera, ubicato in territorio parmense;
    

    
      questo raccordo autostradale, correlato al CEPIM (centro padano interscambio merci di Fontevivo) e al "Quadrante Europeo", centro intermodale di Verona, è di palese interesse europeo, in quanto al servizio dei traffici stradali e ferroviari provenienti dall'arco portuale tirrenico e diretti al Nord-Europa, attraverso il Brennero ed anche dei traffici da e per la Spagna, nonché verso i Paesi dell'Europa dell'Est;
    

    
      inspiegabilmente a quanto risulta agli interroganti, la Regione Emilia-Romagna, con delibera di Giunta, adottata senza preventivo dibattito nel Consiglio Regionale, ha proposto al Governo di escludere tale corridoio autostradale dal novero delle opere meritevoli di realizzazione in via prioritaria, inserendolo nel piano infrastrutturale regionale, in una fantomatica categoria definita di "priorità 2". In contrasto a tale determinazione, le Regioni Lombardia, Veneto e Liguria hanno concordemente e fermamente richiesto l'immediata realizzazione dell'opera in questione,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo intenda ugualmente confermare la realizzazione della TI-BRE (corridoio autostradale Tirreno-Brennero) come opera prioritaria, a completamento del primo stralcio pronto per la cantierizzazione, data la valenza europea dell'opera e il pronunciamento favorevole delle Regioni Lombardia, Veneto e Liguria.
    

    
      (4-05045)
    

    
      MATTESINI - Ai Ministri della salute e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      dal rapporto dell'Istituto superiore di Sanità (ISS) sulla situazione epidemiologica della "Terra dei fuochi", tristemente nota per il grave inquinamento ambientale determinato dalla presenza di numerose discariche abusive, di rifiuti tossici e di veleni industriali di ogni tipo, emergono dati ancora più allarmanti, in ordine allo stato di salute delle popolazioni ivi residenti, a causa delle diverse patologie collegate in qualche modo allo smaltimento illegale dei rifiuti;
    

    
      nell'aggiornamento dei dati pubblicati dall'ISS il 12 gennaio 2016 la novità più preoccupante riguarda lo stato di salute della popolazione infantile residente, rispetto alla quale si registra una serie di eccessi della mortalità, dell'incidenza tumorale e dell'ospedalizzazione per diverse patologie, che ammettono fra i loro fattori di rischio, accertati o sospetti, l'esposizione a inquinanti emessi o rilasciati da siti di smaltimento illegale di rifiuti pericolosi e di combustione incontrollata di rifiuti sia pericolosi, sia solidi urbani;
    

    
      una sezione dello studio si riferisce a 322 casi osservati nel periodo 1996-2010. Di questi, i tumori del sistema nervoso centrale sono stati 51, il 29 per cento in più della media dell'Italia meridionale;
    

    
      dallo stesso rapporto un altro aspetto rilevante per l'area della "Terra dei fuochi", in relazione alla salute infantile, riguarda la deprivazione socioeconomica; risulta, infatti, che i bambini che vivono in zone povere sembrano essere più vulnerabili rispetto a quelli che risiedono in aree meno deprivate; coloro che vivono in condizioni sociali avverse, infatti, presentano esposizioni multiple e cumulative, sono più suscettibili ad un'ampia varietà di sostanze tossiche ambientali e spesso non hanno accesso a un'assistenza sanitaria di qualità, per ridurre gli effetti di fattori di rischio ambientale;
    

    
      l'Istituto superiore di Sanità sottolinea, inoltre, la necessità di tutelare la salute nel periodo prenatale, perseguendo l'obiettivo di garantire alle donne in gravidanza un ambiente sicuro, secondo le più recenti raccomandazioni e di rafforzare l'attività di prevenzione rispetto ai rischi ambientali per la salute infantile, evitando esposizioni indebite dei bambini a inquinanti ambientali, con uno sforzo integrato della famiglia, della scuola e dei pediatri di libera scelta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, sulla base degli ultimi dati pubblicati nel rapporto dell'ISS in relazione alla "Terra dei fuochi", che confermano in tutta la sua gravità la drammatica situazione che si è venuta a determinare in una vasta area del territorio campano, non si ritenga ormai assolutamente necessario ed improcrastinabile avviare tutti quegli interventi necessari a tutelare in modo serio e deciso la salute della popolazione ivi residente, con particolare riguardo a quella infantile, a partire dal periodo prenatale, coerentemente con gli indirizzi raccomandati dall'Organizzazione mondiale della sanità su questi temi;
    

    
      se non si ritenga opportuno implementare, con urgenza, le indagini analitiche di approfondimento epidemiologico, volte ad identificare le cause che hanno contributo a determinare gli eccessi di mortalità tumorale e di ospedalizzazione per diverse patologie evidenziate nell'area;
    

    
      se, sulla scorta delle raccomandazioni formulate dall'ISS, i Ministri in indirizzo non ritengano necessario individuare, di concerto con le associazioni dei medici pediatri e degli oncologi ed ematologici pediatri operanti nelle strutture pubbliche ospedaliere e territoriali, percorsi che consentano un rapido accesso ai servizi sanitari e all'implementazione di azioni specifiche, volte ad ottimizzare le procedure diagnostiche e terapeutiche in età pediatrica e pediatrico-adolescenziale;
    

    
      quali interventi di bonifica del territorio contaminato da emissioni e rilasci dei siti di smaltimento e combustione illegale si intendano adottare con la massima urgenza.
    

    
      (4-05046)
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, ORELLANA, BATTISTA, ZIN, BUEMI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      dal 1° gennaio 2016 la biglietteria della stazione ferroviaria di Pont-Saint-Martin, primo comune della Valle d'Aosta e comune limitrofo al Piemonte, è stata chiusa e tale decisione è stata presa in modo unilaterale dalla società Trenitalia;
    

    
      la decisione è stata presa all'insaputa delle amministrazioni locale, regionale e, degli utenti stessi costretti a subire l'ennesimo sgarbo in un servizio così importante, come il trasporto ferroviario della linea Chivasso- Aosta;
    

    
      la stazione di Pont-Saint-Martin, snodo a cavallo di due Regioni, rappresenta, peraltro, un punto di riferimento per studenti, lavoratori e riveste anche un notevole ruolo nell'ambito turistico e culturale;
    

    
      considerato che:
    

    
      la chiusura della biglietteria implica l'assenza di un controllo e il verificarsi, nella stazione, di atti vandalici come già successo recentemente;
    

    
      il danno turistico è rilevante, in quanto la suddetta stazione è luogo di partenza e di arrivo anche per il comprensorio turistico del Monterosa Ski,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione descritta;
    

    
      se intenda intervenire presso Trenitalia affinché sia ripristinato al più presto il servizio di biglietteria, in modo da permettere nuovamente ai tanti utenti coinvolti, di usufruire del trasporto ferroviario.
    

    
      (4-05047)
    

    
      SANTANGELO, MARTON, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, SERRA, MORRA, MONTEVECCHI, MANGILI, SCIBONA, DONNO, PUGLIA - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      nel gennaio 2015, lo Yemen è stato protagonista di uno stravolgimento della sua governance. Gli "houthi", ribelli di una corrente dell'islam sciita ed originari del nord dello Yemen, assecondando le rivolte e le proteste popolari causate dall'estrema povertà e dalla scarsità delle risorse idriche, promuovono un colpo di stato a seguito del quale il presidente Abd Rabbo Mansur Hadi ed il Governo si dimettono;
    

    
      il 26 marzo del 2015, l'Arabia Saudita, con il supporto della Lega Araba, Stati Uniti e Gran Bretagna, si schiera affianco alle forze governative e bombarda lo Yemen. Lo stesso Consiglio di Sicurezza dell'Onu il 14 aprile 2015 ha approvato una risoluzione che imponeva un embargo sulle armi degli "houthi" e chiedeva ai ribelli di ritirarsi dai territori conquistati. La risoluzione è stata approvata con 14 voti a favore e l'astensione della Russia. I leader degli "houthi" venivano inseriti nella lista delle persone colpite dalle sanzioni internazionali;
    

    
      il 10 gennaio 2016, in una delle operazioni di bombardamento, probabilmente effettuata da parte di uno degli aderenti alla coalizione contro i ribelli, un missile colpisce un ospedale di "Medici Senza Frontiere" (MSF), nota organizzazione non governativa. L'esplosione, secondo quanto precisato dagli stessi medici senza frontiere sul proprio account "Twitter", è avvenuta nel distretto settentrionale di Razeh, nella provincia di Saada, e ha provocato 4 vittime e una decina di feriti. Tale attacco si aggiunge ad altri 2 bombardamenti che le strutture dell'organizzazione non governativa hanno subito, nei 2 mesi precedenti, dall'alleanza sunnita anti "houthi". Infatti, stando a quanto riportato dagli organi di stampa nazionali, lo scorso 3 dicembre 2015 la coalizione aveva bombardato un ospedale dell'organizzazione a Taiz, ferendo 9 persone, 2 delle quali operatori di MSF. In precedenza, nel mese di ottobre 2015, un altro centro di cura era stato distrutto in un bombardamento nel distretto di Haydan, sempre nella provincia di Saada. In quel caso l'Arabia Saudita negò la responsabilità dell'attacco da parte della coalizione che guida e si oppose alle accuse della stessa Onu che le aveva attribuito la paternità del raid sull'ospedale;
    

    
      un articolo pubblicato sul periodico "Internazionale" del 23 aprile 2015 riporta che nello Yemen "secondo l'Organizzazione mondiale della sanità nel periodo compreso tra il 19 marzo e il 17 aprile sono morte almeno 944 persone e altre 3.487 sono rimaste ferite nei bombardamenti";
    

    
      i feriti hanno ricevuto cure sanitarie anche da organizzazioni quali "Medici senza Frontiere", la cui missione si articola in 8 province dello Yemen (Sanaa, Saada, Adan, Taiz, Amran, Al Dalea, Ib e Haya);
    

    
      considerato che:
    

    
      gli attacchi subiti da "Medici Senza Frontiere" nello Yemen seguono ad un'altra importante e drammatica offensiva di cui questa organizzazione è stata vittima, ovvero quella avvenuta nell'ottobre 2015 in Afghanistan. In quell'occasione furono le stesse forze armate della Nato a rendersi responsabili, erroneamente, del bombardamento dell'ospedale dell'Ong, provocando oltre 20 morti tra cui 3 bambini;
    

    
      tale organizzazione, a parere degli interroganti, proprio per il suo carattere laico e per le competenze specialistiche di cui sono dotati i suoi operatori, rappresenta un supporto irrinunciabile per l'assistenza delle popolazioni coinvolte nei teatri di guerra e, per questo, ad essa andrebbero assicurate maggiori condizioni di tutela e sicurezza, attraverso misure da adottare a livello internazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo abbia assunto a livello internazionale per garantire alle organizzazioni non governative, come "Medici Senza Frontiere", le forme di tutela necessarie per assicurare livelli minimi di incolumità per le persone che operano e che sono assistite nelle relative strutture, considerando che, a giudizio degli interroganti, è opportuno che il nostro Paese avanzi, anche in sede Onu, proposte mirate per garantire che i luoghi in cui tali organizzazioni operano siano individuati come siti non attaccabili, con previsione di sanzioni per i responsabili di eventuali offensive;
    

    
      se non ritenga necessario che l'Italia, in sede Onu e Nato, proponga di inviare contingenti dedicati alla protezione degli ospedali appartenenti alle organizzazioni non governative;
    

    
      se sia stato richiesto, a livello internazionale, l'avvio di inchieste volte all'individuazione delle responsabilità per gli attacchi subiti da "Medici Senza Frontiere" in Yemen, nonché in Afganistan.
    

    
      (4-05048)
    

    
      Interrogazioni, già assegnate a Commissioni permanenti, da svolgere in Assemblea
    

    
      L'interrogazione 3-02128, della senatrice Blundo ed altri, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 2a Commissione permanente (Giustizia), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      L'interrogazione 3-02297, dei senatori Campanella e Bocchino, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 9a Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      L'interrogazione 3-02344, del senatore Cotti ed altri, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionale, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02474, della senatrice Pezzopane ed altri, sull'assegnazione delle somme del fondo unico di amministrazione anno 2013 al personale dell'ex Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali;
    

    
      4a Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-02479, del senatore Marton ed altri, sulla prevenzione dei rischi lavorativi in ambito militare;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02482, della senatrice Montevecchi ed altri, sulle linee guida emanate dall'Associazione nazionale presidi per uniformare l'attività dei dirigenti scolastici;
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-02476, del senatore Gianluca Rossi ed altri, sulla decorrenza del trattamento pensionistico per i lavoratori della Thyssenkrupp Acciai speciali di Terni;
    

    
      3-02485, della senatrice Bencini e del senatore Maurizio Romani, sul futuro occupazionale degli agenti di commercio deputati alla riscossione del canone RAI;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-02475 e 3-02477, dei senatori Campanella e Bocchino, rispettivamente sul mantenimento del punto nascita dell'ospedale di Mussomeli (Caltanissetta) e sulla chiusura del punto nascita dell'ospedale di Petralia sottana (Palermo);
    

    
      3-02483, della senatrice Montevecchi ed altri, sugli effetti collaterali del farmaco "Actos" nei pazienti affetti da diabete.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-04421, del senatore Barani.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 556a seduta pubblica del 22 dicembre 2015:
    

    
      a pagina 115, alla settima riga del secondo capoverso, sostituire le parole: "triennio 2016-2017-2018" con le seguenti: "triennio 2017-2018-2019".
    

    
      a pagina 428, sotto il titolo "Corte costituzionale, trasmissione di sentenze", all'ultima riga dell'ultimo capoverso, sostituire le parole: "5a Commissione" con la seguente: "2a Commissione".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 15,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, lei sa che il mio apprezzamento per lei è sempre massimo, perché è l'esempio della sapienza, della saggezza e - mi permetto di virgolettare in senso positivo la parola che vado ad utilizzare - della "furbizia", in questo caso politica. Chiedo pertanto la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale, sempre con grande stima e apprezzamento per il suo ruolo e per lei personale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. A certe lentezze nel venire in Assemblea bisogna contrapporre uguali lentezze, questo è il problema. Infatti, ci sono suoi colleghi che non sono puntuali all'inizio dei lavori e ancora vediamo persone in fila per la tessera.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          La richiesta risulta appoggiata, nonostante il numero di persone che ancora devono ritirare la tessera. Non si capisce per quale motivo la tessera, che è personale, debba essere depositata, qualcuno poi me lo dovrà spiegare (Commenti del senatore Esposito Stefano). Sono stato solo un giorno fra di voi, quindi non ho avuto l'occasione e il tempo per comprendere certi meccanismi.
        

        
          Devo dare disposizione che le tessere non vengano più depositate, così evitiamo questo ritardo nella loro ripresa? Dobbiamo fare uno Stato di polizia? (Commenti dal Gruppo M5S). C'è chi deve ancora ritirare la tessera per votare. (Commenti del senatore Martelli). Per favore, mi avvertite quando le tessere sono state tutte distribuite? (Applausi ironici del senatore Candiani. Commenti del senatore Consiglio). Vi prego di accelerare; una volta che avete la tessera in mano potreste anche affrettarvi a raggiungere le vostre postazioni. Prego gli altri colleghi di far passare.
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 15,39).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e reiezione di proposte di modifica del calendario dei lavori (ore 15,40)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione sulle proposte di modifica del calendario dei lavori.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana è stata data comunicazione all'Assemblea del calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo, sul quale sono state avanzate proposte di modifica.
        

        
          Proseguiamo con le dichiarazioni di voto.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo in dichiarazione di voto per sostenere che il nostro Gruppo voterà a favore del calendario dei lavori originario, su cui abbiamo ragionato in questi giorni, e naturalmente di tutte le modifiche che tendono a ripristinare quello schema, per la ragione che è stata enunciata da diversi colleghi dell'opposizione e che mi sento di poter condividere. Sarebbe stato infatti più opportuno - soprattutto alla luce del fatto che non abbiamo una particolare urgenza di vagliare in pochi giorni il voto definitivo sulle riforme costituzionali, dal momento che per l'approvazione definitiva bisognerà aspettare i mesi di tempo previsti per il voto della Camera dei deputati - molto più serio e credo molto più consono al lavoro di questa Assemblea, fare in modo che tale discussione avvenisse libera da qualunque anche semplice sospetto di condizionamento. Si doveva evitare di accavallare le cose, inserendo prima la discussione di altri provvedimenti (e dovendo dunque capire cosa accadrà agli stessi) e una discussione come quella sulla composizione delle Commissioni permanenti, che ci portiamo dietro da diversi mesi e che evidentemente non dovrebbe entrarci niente con altre questioni.
        

        
          Spero che l'Assemblea sia ancora in tempo per correggere questa situazione. Devo dire che ci credo poco perché purtroppo - e anche da queste piccole cose si vede - questa è proprio la conferma estrema di quello che alcuni di noi sostengono da molti mesi e addirittura da qualche anno a questa parte. Mi ricordo di aver sostenuto questa tesi assieme al mio e ad altri Gruppi in quest'Aula, nel mese di luglio di qualche anno fa, quando arrivò per la prima volta il testo sulle riforme costituzionali. Una riforma costituzionale che parte non per iniziativa del Parlamento e priva dello spirito costituente (che sarebbe servito soprattutto in una fase così delicata della democrazia di questo Paese, soprattutto in una fase in cui mezzo Paese non va a votare e in cui l'elemento di disillusione nei confronti della politica è altissimo) avrebbe meritato da parte della maggioranza un approccio completamente differente. Una fase delicata come questa avrebbe meritato per l'appunto quel famoso spirito costituente; non le forzature che si fanno a colpi di maggioranza ma invece un dibattito politico serio, capace di attraversare non soltanto il Parlamento ma anche il Paese.
        

        
          Il Paese reale verrà chiamato anche al referendum, come stiamo ascoltando in questi giorni dalle dichiarazioni del Presidente del Consiglio, e non ad esprimere un giudizio di merito, per l'appunto sul merito della riforma; verrà sostanzialmente chiamato a dare una sorta di voto di fiducia collettivo, svilendo nelle fondamenta l'idea di come si riforma la Costituzione, o meglio di come queste Camere avrebbero dovuto riformare la Costituzione. Anche un passaggio come questo, ancora una volta raffazzonato, concluso in tempi assolutamente non utili alla causa, strumentale rispetto a molti elementi, è proprio l'ennesima dimostrazione che questo spirito non si è voluto cercare e non si è voluto costruire. Fortunatamente qualche pensatore che pensa con la sua testa nel nostro Paese è rimasto, e come anche qualche autorevole costituzionalista dice, siamo in una condizione paradossale in cui quello che dovrebbe essere per eccellenza il tipico atto parlamentare viene invece interpretato come una mossa della maggioranza di Governo. Si crea un cortocircuito per cui si mette in campo un elemento e un meccanismo che non c'entra niente con la riforma della Costituzione. Ebbene, anche un fatto come questo, cioè di voler anticipare in questo modo i tempi di votazione dell'ultimo passaggio che il Senato farà sulla riforma costituzionale senza voler attendere i tempi congrui che invece noi stessi ci eravamo dati alcune settimane fa, ci sembra la prova del nove del fatto che purtroppo questa vicenda è segnata sin dall'origine da questo elemento di fondo.
        

        
          Io continuo a pensare sempre la stessa cosa, non ho cambiato idea da un anno e mezzo a questa parte: questo meccanismo che si è voluto costruire attorno alla riforma costituzionale non fa bene alla politica e alla situazione politica più generale che c'è in questo Paese. Non smetterò mai di dirlo, mi sgolerò fino a quando sarò in quest'Aula e fino a quando quest'Assemblea sarà una delle due Camere che compongono il Parlamento nazionale: credo che, soprattutto quando è più forte lo scollamento tra Paese reale, e opinione pubblica, da una parte, e politica e istituzioni, dall'altra, davanti a fatti drammatici e clamorosi che probabilmente mai come oggi attraversano in maniera così profonda la vita pubblica del nostro Paese, gli eletti dal popolo, cioè noi, dovrebbero davvero farsi carico fino in fondo di questo elemento di difficoltà.
        

        
          Per lo più, in questo caso, siccome emendamenti non se ne possono presentare, battaglie ostruzionistiche non se ne possono fare, votazioni non se ne potranno avere se non quella finale sul testo definitivo, si trattava semplicemente di avere un tempo congruo per discutere e almeno per far capire agli italiani di cosa stiamo parlando.
        

        
          Io non voglio fare un referendum costituzionale in cui, invece di parlare del merito della riforma, si parlerà di Renzi e del suo Governo. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Bignami).
        

        
          Ritengo questa cosa un errore politico molto serio e ritengo molto grave che il Presidente del Consiglio voglia impostare così la campagna elettorale rispetto al referendum. Soprattutto in un Paese come questo, in cui ancora oggi è molto forte, nonostante tutto, il ricordo del lavoro straordinario dei nostri Padri costituenti, cui ci siamo ispirati per tanti anni, penso davvero che, non fosse altro che per rispetto nei confronti di quella storia, almeno su questo punto avremmo potuto essere un po' più seri, un po' meno propagandistici, un po' più sobri. Invece, come sempre, nel nostro Paese prevale la demagogia.
        

        
          Ve l'ho detto tante volte, colleghi del PD: alla demagogia dal basso non si risponde con la demagogia dall'alto. Magari nel breve periodo questa cosa potrà anche servire ma vi assicuro, e lo vedrete, che sul lungo periodo sarà un disastro che avrete fatto non semplicemente al Parlamento ma al nostro Paese. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Bignami).
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id)). Signor Presidente, come ho già spiegato nel mio intervento precedente, credo che l'opportunità di anticipare la votazione sul riassetto delle Commissioni vada sostenuta proprio come contributo di trasparenza e di buonsenso ai fini di avere, invece, una discussione sulla materia costituzionale scevra da ombre.
        

        
          Proprio in questo senso mi permetto di fare un duplice appello, anche perché quello che è avvenuto nelle ore più recenti ci presenta una dinamica istituzionale del lavoro che si fa sulla riforma della Costituzione che sembra più figlia di padri prepotenti che non di Padri costituenti. (Applausi della senatrice De Pin).
        

        
          Proprio per questo ripeto le parole che ho già usato nella riunione della Commissione affari costituzionali. Mi appello alla Presidente della Commissione affari costituzionali perché anziché nominare se stessa nel ruolo di relatore, contribuendo a far perdere senso di terzietà a quella Presidenza, nomini invece il collega Luigi Zanda, presidente del Gruppo del Partito Democratico, che credo abbia una preparazione, una competenza e una passione politica che possa meglio giustificare il fatto che stiamo per varare la Costituzione del Partito Democratico e non quella della Repubblica italiana. (Applausi del senatore Campanella).
        

        
          Aggiungo a questa annotazione un ulteriore appello che rivolgo a lei, signor Presidente: non consentiamo lo scempio di togliere la parola ai senatori della Repubblica e permettiamo invece che si svolga una discussione sul contenuto della Costituzione affinché la Costituzione si mostri oggi a tutti i cittadini come bisognosa del loro contributo per salvaguardare democrazia e libertà nel nostro Paese. (Applausi dal Gruppo GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id) e dei senatori Campanella e Liuzzi).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei intervenire sull'ordine dei lavori per aggiornare lei e l'Assemblea su ciò che sta accadendo, cercando di ricostruire i fatti che qui vengono regolarmente confusi o stravolti.
        

        
          PRESIDENTE. Siamo in fase di dichiarazione di voto, senatore Calderoli.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Non ci sono le dichiarazioni di voto sul calendario, Presidente. È una discussione organizzata.
        

        
          PRESIDENTE. Così sono state rappresentate negli interventi che sono stati svolti finora.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Comunque, Presidente, volevo aggiornarla rispetto allo stato dei lavori, anche perché lei è stato involontariamente coinvolto in questa ricostruzione.
        

        
          Punto primo: ieri la 1a Commissione ha tenuto un Ufficio di Presidenza dove ci è stato comunicato che all'indomani - cioè oggi alle ore nove - sarebbe stata convocata una Conferenza dei Capigruppo e che sarebbe stata calendarizzata in Aula per la prossima settimana la discussione della riforma costituzionale. Oggi si è tenuta la Conferenza dei Capigruppo e lei ci ha comunicato, correttamente, che la Conferenza dei Capigruppo è stata convocata su richiesta del presidente Romani, cui lei ha dato la parola e che ha sollecitato la calendarizzazione per la settimana prossima della mozione di sfiducia a carico del Governo Renzi per poterla sottrarre alla discussione della Camera dei deputati, che già aveva presentato una mozione di sfiducia individuale. Sono state usate delle parole precise dal presidente Zanda, il quale, sostenendo che la riforma costituzionale era in fase avanzata di discussione in Commissione, ha proposto che la stessa venisse calendarizzata in Assemblea la settimana prossima.
        

        
          Qui c'è un problema, signor Presidente. La discussione del provvedimento in Commissione non era neppure iniziata; non è stata neppure svolta la relazione, cosa che avrebbe dovuto aver luogo oggi pomeriggio. Oggi pomeriggio, nel corso della discussione sull'ordine dei lavori, ho avanzato una richiesta alla presidente Finocchiaro, sulla base dell'articolo 53 del Regolamento, cui mi richiamo anche rivolgendomi a lei, signor Presidente. Secondo tale articolo, «Il programma dei lavori viene predisposto ogni due mesi dal Presidente del Senato, prendendo gli opportuni contatti con il Presidente della Camera dei deputati, con i Presidenti delle Commissioni (...)». Io ho detto chiaro e tondo oggi alla presidente Finocchiaro - e lo ripeto ora in Aula - che sarebbe sufficiente una richiesta da parte della Presidente, a nome della Commissione, di qualche giorno in più, per poter andare in Assemblea con il relatore, nel qual caso nessuno avrebbe messo in essere alcun atteggiamento ostruzionistico. Credo, visto che fino al 13 aprile la Camera non potrà fare la quarta votazione, che votare la settimana prossima o quella dopo ancora, senza costringerci a sedute notturne o a cose del genere, sia una cosa buona e sana, visto che non si possono più presentare emendamenti, ordini del giorno o questioni pregiudiziali. Teoricamente invece - e mi auguro che siano un certo numero - i senatori tutti potrebbero intervenire in Commissione e in Assemblea. Quindi partire con un contingentamento dei tempi in Commissione e in Aula è una cosa inaccettabile, signor Presidente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Vorrei che la presidente Finocchiaro si alzasse per sollecitare questi pochi giorni in più, che ci consentirebbero la conclusione dei nostri lavori. Qualcuno in Commissione è arrivato a dire che o è così o diversamente l'atteggiamento nostro sarà tale per cui, se dovesse andare un relatore in Assemblea, a questo punto si nominerà come relatore il presidente Zanda, ovvero il suo sostituto temporaneo in Commissione, il senatore Astorre. Ma non sicuramente la Presidente della Commissione, perché la Presidente della Commissione deve garantirci sia in termini di maggioranza che di opposizione, soprattutto se ha intenzione di autonominarsi relatrice del provvedimento.
        

        
          Quindi rinnovo la mia disponibilità a collaborare per individuare dei tempi che non prevedano il contingentamento in Commissione e in Assemblea su questo provvedimento. Diversamente; vuol dire che andremo in Aula senza il relatore; perlomeno farò tutto quello che è possibile fare in tal senso. Una cosa è certa, signor Presidente: noi dovevamo votare quest'oggi un calendario sulla base di una Commissione in cui si sarebbe svolta la relazione sul provvedimento. La relazione non è stata svolta e in questo momento non è neppure in calendario (torneremo a riunirci domani). Ma, se viene meno il presupposto dello svolgimento della relazione, allora l'Ufficio di Presidenza della 1a Commissione, la Conferenza dei Capigruppo di stamattina e il voto che stiamo tenendo adesso hanno dei presupposti falsi. Non si è svolta nessuna relazione. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Quindi, se qualcuno vuole riconvocare la Conferenza dei Capigruppo, lo faccia; oppure decida in Assemblea, ma lo faccia liberamente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, devo dire che respingo la ricostruzione del senatore Calderoli. Non so da chi sia partita la richiesta di convocare una Conferenza dei Capigruppo questa mattina. So che sono stato convocato per la riunione dei Capigruppo e che lì sono andato. La Conferenza dei Capigruppo naturalmente è libera di discutere gli argomenti che vengono presentati; non vedo quale sia l'ostacolo alla presentazione in Conferenza dei Capigruppo di un programma sull'andamento dei lavori dell'Assemblea, essendo esattamente questo il compito di tale organo, sulla base delle indicazioni dei Capigruppo. Si tratta infatti di una riunione dei Capigruppo, nella quale ciascun Capogruppo, più del Vice Presidente del Senato (che partecipa alle riunioni, ma non è un Capogruppo), ha il diritto e il dovere di dare un'indicazione su quello che ritiene essere il calendario dell'Assemblea più utile per i nostri lavori. Così è stato questa mattina.
        

        
          Io ho chiesto la calendarizzazione della riforma perché, a meno che anche in Commissione non si attui una tecnica ostruzionistica - di cui abbiamo avuto, anche questa mattina, un'ampia dimostrazione, perché tutta la mattinata è stata impegnata dall'ostruzionismo delle opposizioni - il passaggio in Commissione, nella seconda lettura costituzionale, non prevede discussione di emendamenti. Così come in Commissione, anche in Assemblea si tratta essenzialmente di un voto, ancorché preceduto dal dibattito.
        

        
          La maggioranza ha il diritto di chiedere la calendarizzazione di un provvedimento appena decorso il termine costituzionalmente previsto. In Conferenza dei Capigruppo si è votato e possiamo votare in Aula. Volete farci la cortesia di votare il calendario che la Capigruppo ha proposto?(Applausi dal Gruppo PD). O pensate forse che dobbiamo passare qui ancora un paio di giorni, nei quali ciascun senatore dell'opposizione si alza in piedi, chiede la parola, trova un argomento di fantasia, propone un qualsiasi calendario e la cosa si perpetua per tutta la seduta? (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          AIROLA (M5S). Si chiama democrazia, Zanda!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Vergogna! (Commenti del senatore Airola).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola!
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, me ne vado.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, il tema è tutto qui. C'è un'opposizione che non vuole fare la riforma e sta perdendo tempo. (Commenti del senatore Malan).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Voi non rispettate le opposizioni!
        

        
          ZANDA (PD). È nel suo legittimo diritto; ma è altrettanto - anzi, ancor più - legittimo diritto della maggioranza chiedere che il provvedimento venga in Assemblea, come la Capigruppo ha stabilito a maggioranza, venga discusso e venga e votato. Questa è la regola della democrazia, presidente Calderoli. (Commenti della senatrice Montevecchi).
        

        
          In democrazia la maggioranza ha un ruolo da svolgere e lo deve svolgere; non è soltanto suo diritto, è suo dovere e noi lo svolgeremo. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Di Biagio).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, intervengo ai sensi del Regolamento. L'intervento del presidente Zanda di poc'anzi è evidentemente un intervento sull'ordine dei lavori, collegandosi alla ricostruzione delle notizie riportate dal presidente Calderoli, quindi avalla il principio che possiamo intervenire tutti sul calendario.
        

        
          Ma vengo al contenuto di ciò che vorrei contestare al presidente Zanda. Oggi è stato detto in Assemblea...
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, stiamo introducendo un dibattito su un altro tema. Per il suo Gruppo ha parlato prima il senatore Crimi e avevamo detto uno per Gruppo.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Sì, signor Presidente, ma tutto ciò che è stato detto finora decade perché basato sul presupposto che non era, ai sensi della Costituzione e del Regolamento, ammissibile e non era nemmeno logicamente prevedibile, tantomeno è stato oggi suffragato dai fatti intervenuti. Oggi sarebbe stato il primo giorno utile, teoricamente, per poter avviare l'ultimo passaggio di riforma della Costituzione di cui oggi l'Assemblea si trova ad essere investita; quindi non era possibile dire «avanzato stato dei lavori»; semmai avanzato stato di decomposizione delle regole qui dentro. (Applausi del senatore Morra).
        

        
          Non era allora possibile fare quella affermazione e quella proposta. Noi oggi dovremmo riconvocare una nuova Capigruppo per prendere atto della situazione che si è determinata, ossia che non avremo un relatore, e decidere se vogliamo dare ancora questo esempio di sconcio di fronte ai cittadini che ci vedono. Questo dobbiamo fare.
        

        
          Tornando alla questione dei tempi e della fretta, oggi noi abbiamo veramente una vergogna sul nostro capo. Mi riferisco alla situazione, ormai chiara a tutti, per cui si vuole procedere a tappe forzate su un passaggio semplice, ma non urgente perché non si può comunque compiere prima di alcuni mesi. Ebbene - lo dico a lei, signor Presidente, ma mi rivolgo anche ai cittadini - proprio perché facile, semplice e rapido e visto che non sono previsti emendamenti, calendarizzare oggi tale passaggio con dei contingentamenti e delle scadenze - come fosse una mozzarella - significa semplicemente che si vuole cooptare ad esprimere un voto favorevole chi altrimenti in coscienza non lo esprimerebbe. Si tratta di una violazione dell'assenza del vincolo di mandato, o - peggio ancora - di una compravendita e di un voto di scambio basato sull'attribuzione dei posti da assegnare nelle Commissioni.
        

        
          È una vergogna che pende su di noi dall'autunno scorso. Signor Presidente, abbiamo denunciato questa situazione con un esposto presentato il 13 settembre 2015. Ciò nonostante, non sono state ancora intraprese azioni coerenti, se non continui rinvii (penso all'immagine della carota appesa davanti alla testa dell'asino, che si sposta man mano che l'animale procede). Questa è la situazione: è una vergogna.
        

        
          Signor Presidente, non mi preoccupa solo il ridicolo, ma anche la delegittimazione su un processo legislativo che dovrebbe invece essere al di fuori di ogni dubbio. Oggi sappiamo che la votazione, che potrebbe svolgersi a breve, si basa su ragionamenti posticci, sbagliati, impossibili, irregolari ed oltretutto inconsistenti sul piano fattuale. Non c'è stata nemmeno la relazione in Commissione; non c'è uno stato avanzato dei lavori. Dobbiamo consentire che i lavori vengano svolti. Il Parlamento dispone del tempo necessario per fare ciò, mentre non ne ha forse il Governo, che ha fretta e paura. Noi non ci possiamo però piegare a questo e lei, signor Presidente, deve anche oggi essere garante. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Romani, intende intervenire in qualità di Capogruppo? Ricordo, infatti, che per il suo Gruppo è già intervenuto il senatore D'Alì.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per dare una risposta a quanto mi è stata riferito abbia detto il presidente Zanda in Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, mi è sembrato di capire che la ricostruzione fatta dal presidente Calderoli, che ho ascoltato dal mio ufficio, fosse assolutamente corretta. La riunione della Conferenza dei Capigruppo di questa mattina era infatti stata da me richiesta per l'inserimento della discussione della mozione di sfiducia al Governo per la fretta che avevamo tutti, in quanto nel contempo era già stata calendarizzata alla Camera dei deputati. Il motivo della richiesta della convocazione della Conferenza dei capigruppo di questa mattina era esattamente questo e lei è cortesemente addivenuto alla richiesta del Gruppo Forza Italia.
        

        
          Se poi si è voluto approfittare della riunione della Conferenza dei capigruppo per modificare il calendario con riferimento anche ad altri aspetti, questa non è una venatura polemica rispetto all'argomento in quanto tale: è quello che è accaduto questa mattina, né più né meno. Penso che il presidente Calderoli abbia sostanzialmente ricostruito la storia della riunione della Conferenza dei capigruppo sia nella sua genesi sia per le deliberazioni che successivamente sono intervenute in relazione alle modifiche al calendario chieste dalla maggioranza.
        

        
          Quindi, per quanto ci riguarda, abbiamo ottenuto soddisfazione rispetto alla calendarizzazione, ma è per noi gravissimo il fatto che si sia voluto approfittare di questa riunione della Conferenza dei capigruppo per anticipare in maniera assolutamente impropria ed intollerabile l'inserimento nel calendario dell'Assemblea della discussione sulle riforme costituzionali.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Romani, la ringrazio per le precisazioni che ha fatto.
        

        
          Sul problema si esprimerà adesso l'Assemblea, perché nel momento in cui il senatore Calderoli ha proposto di votare l'inserimento nel calendario con la formula «ove concluso dalla Commissione», l'Assemblea si pronuncerà sui lavori della Commissione e, quindi, sulla pregiudiziale che i lavori siano conclusi in Commissione prima che l'esame in Assemblea abbia inizio. Sarà quindi l'Assemblea, con il proprio voto, a deliberare su questo punto.
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Signor Presidente, mi viene in mente «En attendant Godot»: lo stato d'animo che credo imperversa soprattutto in molti della maggioranza.
        

        
          Questa è una storia molto vecchia e molto triste - direi - perché è iniziata male e sta continuando peggio, ma sempre sulla stessa linea. Trovo un profondo senso di vergogna soprattutto per alcuni fatti importanti perché trovo specioso che due ex magistrati, il Presidente della Commissione affari costituzionali e il Presidente del Senato, permettano questo continuo sconcio rispetto all'utilizzo delle regole parlamentari. Questo è il motivo di maggiore disagio che si prova in quest'Aula, che viene continuamente delegittimata rispetto alle sue funzioni legislative. Lo dico a lei perché qui lei è il padrone di casa nonché la seconda carica dello Stato.
        

        
          Lei, Presidente, continua a permettere queste incursioni del Governo sul dibattito parlamentare precludendo tutte quelle che sono e che dovrebbero essere le prerogative delle opposizioni. Non c'è nulla da obiettare rispetto alle osservazioni che fa il senatore Zanda: lui rispetta le regole della maggioranza, ma noi vorremmo che fossero rispettate anche le regole per le opposizioni, e lei qui è garante di quelle regole. Noi vorremmo poter fare la nostra parte, altrimenti devo ritenere che ha ragione il collega Mario Mauro quando dice che questa è la Costituzione del Partito Democratico.
        

        
          Faccio, allora, un'azione preventiva, e lo dico soprattutto agli amici delle opposizioni per evitare che poi ci siano quei sottili distinguo per cui, se qualcuno fa una cosa, l'altro non la può fare e cose di questo genere. Noi in quest'Aula non dobbiamo starci per votare questa riforma costituzionale, perché non è la riforma del Paese. Questo è uno sconcio costituzionale che si è mosso con le stesse regole che volete fare approvare con questa riforma.
        

        
          C'è un modo semplice che permette di sfuggire a quelle che sono le obiezioni giuste che vengono avanzate in quest'Aula, e lei da questo punto di vista può darci una mano. Qui c'è un popolo di ricattati che non può esprimere in piena libertà il suo mandato parlamentare. L'unico modo per evitare che ciò accada è che le nomine vengano fatte prima del voto della riforma costituzionale. Questa è l'unica via per poter ridare dignità ad un ramo del Parlamento. (Applausi dai Gruppi CoR, LN-Aut e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Sarà il voto dell'Assemblea a decidere.
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire l'esame del disegno di legge di riforma costituzionale, solo ove concluso dalla Commissione, con una discussione in Assemblea senza limitazione di tempo. (Il senatore Calderoli fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Senatore Calderoli, è la sua proposta questa?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Giusto per autopenalizzarmi, Presidente: solitamente si parte dalle proposte più distanti per arrivare a quelle più vicine, e la mia è proprio la più vicina, quindi, sarà l'ultima ad essere votata.
        

        
          PRESIDENTE. È la più importante, quella che è stata maggiormente seguita nel corso della discussione. A me pare che questa sia pregiudiziale rispetto a tutto il resto, proprio per l'importanza della proposta di modifica.
        

        
          Metto pertanto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire l'esame del disegno di legge di riforma costituzionale, solo ove concluso dalla Commissione, con una discussione in Assemblea senza limitazione di tempo.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Visto che alcuni senatori hanno alzato la mano più volte, dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad anticipare il rinnovo delle Commissioni permanenti rispetto alla data di giovedì 21 gennaio.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico. Così la decisione sarà adottata attraverso il pulsante piuttosto che per alzata di mano. Non mi pare molto corretto, ma lo verifichiamo.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, visto che al Regolamento più o meno ci teniamo tutti e non è solo una questione estetica, faccio notare all'Assemblea che, in questo momento, lei presiede coadiuvato da due Segretari d'Aula entrambi di maggioranza. Questo non mi sembra molto ortodosso.
        

        
          PRESIDENTE. Comunque, la controprova toglie qualsiasi possibilità di interpretazione. Evidentemente nei turni dei Segretari non ci posso entrare. Il senatore Volpi forse poteva aiutarci in questo.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta a confermare l'inizio dell'esame del disegno di legge sulle unione civili nella seduta di martedì 26 gennaio.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dispongo la controprova. Ancora una volta c'è chi fa doppie votazioni.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire l'esame di altri disegni di legge.
        

        
          Naturalmente, se approvata la proposta, si passerà partitamente alla votazione delle singole richieste. (Alcuni senatori del Gruppo M5S alzano la mano per differenti opzioni di voto).
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dispongo la controprova. Continuiamo. Richiamo all'ordine però chi fa questo scherzo. Adesso basta. La votazione deve essere consapevole, diciamo così.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire l'esame di mozioni.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, onde evitare qualsiasi problema, chiedo gentilmente la controprova, perché lo strano episodio che lei ha descritto poc'anzi si è avverato anche in questa votazione. Ci sono state persone che hanno alzato la mano più volte.
        

        
          PRESIDENTE. La persona che ha votato per l'astensione è stata lei, dopo aver votato in maniera contraria. Quindi, non ci sono altre persone. La richiamo all'ordine e la invito a non farlo più. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, è in mia facoltà votare una due o tre volte. Lei è giudice e ha la possibilità di evitare qualsiasi cosa perché la votazione per alzata di mano è una gran truffa e allora lei si deve attenere. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          CARDINALI (PD). Sei un buffone! Basta! Smettila!
        

        
          PRESIDENTE. Lei si adegui!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Io glielo dico e mi autodenuncio.
        

        
          PRESIDENTE. Se è una truffa, non bisogna fare la truffa. Tant'è che abbiamo la controprova, quando ci sono i casi dubbi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Autodenuncio me ed il mio Gruppo, perché quello che lei pretende è la correttezza ed è la correttezza che le chiedo io.
        

        
          Gentilmente, le chiedo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, si accomodi. Non c'è bisogno di controprova.
        

        
          La truffa la fa chi vota due o tre volte. (Commenti del senatore Santangelo). Si accomodi senatore Santangelo.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione di altri atti di sindacato ispettivo.
        

        
          Senatore Santangelo, lei ha votato due volte. (Brusio).
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dispongo la controprova. Richiamo all'ordine il senatore Santangelo. Prego, sia messo a verbale. (Commenti del senatore Santangelo).
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire informative del Governo.
        

        
          GAETTI (M5S). Non abbassiamo le mani!
        

        
          PRESIDENTE. Anche il suggerimento di non abbassare le mani rappresenta una forma di scorrettezza nel voto! (Proteste del Gruppo M5S). Allora continuate a tenere le mani alzate!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Vergognati!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, la richiamo all'ordine.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma come fai, tu, a parlare di correttezza?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo. dispongo nei suoi confronti il provvedimento di censura. Si accomodi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). La censura per la controprova? Ma davvero vergognati!
        

        
          PRESIDENTE. Stiamo votando la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire informative del Governo. (Il senatore Santangelo fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Non è approvata.
        

        
          CIOFFI (M5S). Chiediamo la controprova!
        

        
          PRESIDENTE. Basta con questi scherzi!
        

        
          Metto in votazione la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la relazione della Commissione antimafia sullo stato dell'informazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. No, siamo in fase di votazione. Cerchi di votare. Non gliela do la parola!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma io gliel'ho chiesta prima!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, è già stato sottoposto a censura. Lei rischia di non votare affatto. Senatore, siamo in votazione. Se voleva creare l'incidente, lo ha creato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo la verifica del numero legale prima della votazione e mi deve dare la parola!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, non vuole votare? Siamo in votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma quale votazione? Non è come dice lei.
        

        
          PRESIDENTE. Prego?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Dammi la parola! (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Mi dia del lei, innanzitutto. Lei si sta rivolgendo al Presidente, lo faccia con rispetto. La chieda gentilmente, la parola.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, lei non mi insegna nulla. (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          Certamente, signor Presidente, mi scuso se da qualche mia espressione lei si è sentito offeso.
        

        
          PRESIDENTE. Cerchi di non mettersi mai in condizione di chiedere scusa.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, lei non entri, dal punto di vista personale, nel dire a un senatore ciò che deve fare. Io sarò rispettoso del suo ruolo, ma lei deve esserlo nei miei confronti.
        

        
          PRESIDENTE. Chieda quello che deve chiedere!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Io le ho chiesto...
        

        
          PRESIDENTE. La parola. Ha la parola, prego.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, se deve parlare, parli lei. Io devo fare il mio intervento. Forse, non me lo vuole permettere per una questione personale.
        

        
          PRESIDENTE. Ma assolutamente no.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Perché, in quel caso, basta saperlo. Io mi metterò allora il cuore in pace e, giorno dopo giorno, le terrò il fiato sul collo e le dico che lei, dal punto di vista del Regolamento, al sottoscritto, ha ben poco da insegnare.
        

        
          Io ho chiesto la verifica del numero legale prima delle due precedenti votazioni. A questo punto, signor Presidente, lei deve annullare le due precedenti votazioni.
        

        
          PRESIDENTE. A chi l'ha chiesta la verifica del numero legale?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Io a lei, signor Presidente. E lei non è nelle condizioni di prendere in giro nessuno.
        

        
          Ribadisco che chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione di proposte di modifica del calendario dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Metto dunque ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la relazione della Commissione antimafia sullo stato dell'informazione.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori approvato dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, c'è la proposta Caliendo, che è cosa ben diversa da tutte le altre.
        

        
          PRESIDENTE. È stata votata, la sua proposta, lei non è stato attento. La discussione in Assemblea senza limitazione di tempi è quello che ha chiesto lei.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Allora lei l'ha modificata, perché io avevo chiesto tre giorni.
        

        
          PRESIDENTE. Che sia per tre giorni o senza limitazione di tempi mi sembra lo stesso. Abbiamo votato la discussione senza contingentamento, poi, se la proposta fosse stata accolta, avremmo stabilito quanti giorni di non limitazione occorrevano.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). signor Presidente, io le avevo chiesto, senza mettere ai voti, di rispondere se era possibile per sua iniziativa, sulla base degli articoli 157 e 55 del Regolamento, inserire all'ordine del giorno la discussione della mozione 1-00405 sulla dotazione di bombe nucleari degli F35. Non mi ha risposto.
        

        
          PRESIDENTE. Io non le devo rispondere. Risponde l'Assemblea con il voto.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, sta iniziando un nuovo anno.
        

        
          PRESIDENTE. Buon anno.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Anche a lei e ai colleghi.
        

        
          Innanzitutto, le chiederei per cortesia di cominciare a guardare anche da questa parte quando si alzano le mani per chiedere la parola.
        

        
          Penso che, purtroppo, il buon anno si veda dal calendario e sicuramente non sarà un buon anno. Lei ha detto una parola che mi ha particolarmente colpito in quest'occasione, quando ha parlato di consapevolezza. Allora, per essere consapevole fino in fondo, essendo un senatore di campagna, le faccio una domanda e vorrei da lei una risposta in relazione alla prima votazione che abbiamo fatto, quella che secondo il suo gusto personale ha ritenuto più importante, atteso che anche questa catalogazione dell'importanza è in carico alla sua Presidenza e quindi noi ci adeguiamo benevolmente, pensando che lei abbia sempre ragione, come d'altra parte lei ritiene di avere. Le chiedo, pertanto: in quella prima votazione, abbiamo votato il contingentamento dei tempi sulla votazione della riforma della Costituzione aderendo esattamente all'idea del senatore Zanda, per cui si tratta solo di un voto?
        

        
          Vorrei questa sua conferma, in modo che resti a verbale che, visto che il senatore Zanda ha detto che si tratta solo di un voto, noi abbiamo contingentato i tempi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Sinceramente, ho cercato di seguire, ma non sempre riesco a capire tutto in quest'Aula: abbiamo contingentato i tempi sulla Costituzione, Presidente, perché il presidente Zanda (che come si diceva nel «Giulio Cesare», è un galantuomo e lo è davvero) ha detto che si tratta solo di un voto?
        

        
          PRESIDENTE. È rimasto fissato l'inizio delle dichiarazioni di voto con quel termine. Si è votato anche su quello.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, io ho avanzato due richieste di variazione del calendario, una in subordine all'altra. ho chiesto prima che venissero interrotti i lavori in attesa del rinnovo degli Uffici di Presidenza delle Commissioni e in subordine, laddove si fosse ritenuto di poter procedere nell'irregolarità rispetto a quanto prevede il Regolamento, che fosse convocata la Giunta per il Regolamento, ovvero che fossero interrotti i lavori per avere chiarimenti se avessimo potuto comunque proseguire in violazione della norma regolamentare che (non devo ricordarlo a lei, ma magari i cittadini non lo sanno) è seconda solo alla Costituzione. Noi possiamo procedere a riformare la Costituzione se non siamo, come Senato, regolarmente costituiti?
        

        
          Oggi, a proposito del calendario, si è parlato del fatto che in Commissione affari costituzionali si era già in avanzato stato dei lavori. Ma la Commissione affari costituzionali, nel momento in cui da quasi un anno non si rinnova l'Ufficio di Presidenza, è regolarmente costituita? Lei può dire che decide lei. Io le chiedo di interrompere i lavori e di convocare la Giunta per il Regolamento per stabilirlo. Su questo non si è votato.
        

        
          PRESIDENTE. Non si può votare, perché i Capigruppo sono arbitri di decidere indipendentemente dai lavori della Commissione - e così è avvenuto tante volte e lei lo sa - che questo produce soltanto la conseguenza che quel disegno di legge o quella proposta non vengono trattati in Commissione, ma direttamente in Assemblea. Questo è possibile che avvenga. (Commenti del senatore Endrizzi).
        

        
          È avvenuto tante volte e quindi non si può votare, in fase di votazione del calendario, sulla convocazione della Giunta per il Regolamento. Ciò è assolutamente fuori da qualsiasi schema. La convocazione della Giunta per il Regolamento avverrà quando ci sarà da applicare una regola per qualcosa che non è mai avvenuto prima o per un'interpretazione assoluta. Il senatore Calderoli ha infatti ipotizzato che possa non ultimarsi il lavoro in Commissione e che si porti la riforma all'esame dell'Assemblea, senza relatore, così come è già avvenuto precedentemente. Questo è quanto.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Però, senatore Endrizzi, non dobbiamo continuare un dibattito.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, mi sta dicendo che la mia richiesta è inammissibile, ma in precedenza ha dichiarato che l'Assemblea è sovrana e lo ha detto proprio nel momento della raccolta delle proposte di modifica del calendario. Dunque avrebbe dovuto dichiarare prima la mia proposta inammissibile, perché, nemine contradicente, la mia proposta oggi è valida, è sul tappeto e deve essere votata.
        

        
          PRESIDENTE. Si riferisce alla proposta di convocare la Giunta per il Regolamento?
        

        
          ENDRIZZI (M5S). La proposta di sospendere i lavori, in attesa di un pronunciamento della Giunta per il Regolamento...
        

        
          PRESIDENTE. Dobbiamo votare sulle modifiche al calendario.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). ...sulle modifiche alla regolare costituzione delle Commissioni, in violazione dell'articolo regolamentare che prevede il rinnovo dopo il primo biennio. Su questa proposta nessuno ha avuto nulla da obbiettare e pertanto chiedo che la metta ai voti, ai sensi del principio per cui, in assenza di contraddizione, si può procedere. Altrimenti mettiamo in votazione almeno questa mia richiesta attuale.
        

        
          PRESIDENTE. È inammissibile.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, desidero intervenire senza nessuna malizia. Mi perdonerà il senatore Zanda e chiedo scusa se mi permetto di parlare in questa Assemblea come senatore e di disturbare la maggioranza, perché faccio perdere qualche minuto. Mi perdonerà il senatore Zanda: chiedo scusa.
        

        
          Detto questo, vorrei soltanto capire meglio: non ero distratto, signor Presidente, ma forse non sono riuscito a comprendere bene, perché c'era una leggera confusione. Avevo chiesto di inserire nel calendario la discussione del disegno di legge a mia firma per la restituzione della sovranità monetaria al popolo italiano. Credo di non averla sentita mettere in votazione tale proposta.
        

        
          PRESIDENTE. La devo interrompere, senatore Scilipoti, perché abbiamo detto che si fa una votazione per genere e, se viene approvata, si scende nel particolare. Evidentemente mi sgolo, ma non vengo ascoltato.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Siccome lei fa bene il suo lavoro, come Presidente...
        

        
          PRESIDENTE. Evidentemente no, se ci sono tante critiche.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Siccome c'era confusione e non avevo capito, mi sono permesso di domandare, sempre chiedendo scusa al senatore Zanda e alla maggioranza - apro e chiudo subito la parentesi - se ci permettiamo di fare il nostro lavoro all'interno di questa Assemblea e di esprimere le nostre opinioni. (Applausi della senatrice Rizzotti). La prossima volta staremo zitti e ci ricorderemo di quel bellissimo libro, che sicuramente lei avrà letto, intitolato «La fattoria degli animali», che molti all'interno di questa Assemblea, esclusi quelli che mi vengono di fronte, impersonano perfettamente, tanto che si potrebbe creare un rapporto con tutto ciò che è scritto in quel libro. Pertanto la ringrazio, signor Presidente, per questo suo chiarimento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Intervengo per un richiamo al Regolamento. L'articolo 157, comma 3, dice che se una mozione è sottoscritta da almeno un quinto dei componenti del Senato, essa deve essere discussa entro 30 giorni. Questa cosa non è stata fatta. Il fatto che ci sia scritto che deve essere discussa, vuole dire che ciò prescinde da qualunque votazione dell'Assemblea: deve, punto e basta. In questo caso è la Presidenza - lei, signor Presidente - che deve metterla in calendario. La domanda è: perché non lo sta facendo?
        

        
          L'articolo 55 le dice anche che è facoltà sua modificare il calendario, altrimenti non sarebbe chiaro come dar seguito all'articolo 157.
        

        
          La domanda è semplice: perché non lo sta facendo?
        

        
          PRESIDENTE. La risposta è ancora più semplice: perché ci sono tante di quelle mozioni che superano questo numero di firme, per cui bisogna stabilire in Capigruppo a quale mozione dare la priorità. Ogni volta si valutano le mozioni e poi decide la Capigruppo. Qui in Aula, abbiamo votato di non modificare il calendario con mozioni. Questa è la risposta, che non devo darle io, perché l'ha data l'Aula. (Commenti dei senatori Martelli e Santangelo).
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, vorrei un chiarimento. Sarà per mia ignoranza, ma lei, di fronte alla richiesta del mio collega di richiamo al Regolamento, ha detto che è stato superato un obbligo previsto dal Regolamento. Che concetto giuridico è? Da cosa è stato superato?
        

        
          PRESIDENTE. Non ho detto che è stato superato. Allora non riesco a esprimermi oggi. Ho detto che di questi casi di mozioni sottoscritte da più di ventuno senatori ce ne sono centinaia, per cui bisogna stabilire le priorità e quali discutere. Questo avviene nella Capigruppo e poi si vota in Aula. Così è già avvenuto finora, la prassi è sempre stata questa. Cambiare la prassi si può certamente, però bisogna fare un passaggio.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, mi perdoni, nelle ultime Capigruppo ho richiesto e ho sentito richiedere che questa mozione fosse messa in discussione e nessuno ha sollevato il problema che ci sono centinaia di mozioni con queste firme. Se mi vuole spiegare...
        

        
          PRESIDENTE. Controlleremo le mozioni che sono in queste condizioni e le farò sapere i numeri.
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signor Presidente, intervengo per dare soltanto un modestissimo contributo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Falanga, se deve essere un contributo che apre dibattiti la prego di astenersi.
        

        
          FALANGA (AL-A). Non voglio aprire un dibattito.
        

        
          PRESIDENTE. Perché su questo ho già risposto.
        

        
          FALANGA (AL-A). Ma se lei risponde dicendo che è l'Assemblea a deciderlo, io mi permetto di dare un modesto contributo dicendo che quel termine che è stato indicato non può essere perentorio, perché, in teoria, se ci sono duecento mozioni a firma di più di venti senatori non possono essere discusse nel termine indicato di trenta giorni. Quindi la natura del termine perentorio e ordinatorio è la risposta che può, più correttamente, essere data. (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio. Pensavo che il concetto fosse chiaro, comunque la ringrazio per il chiarimento.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, le chiedo scusa, ma brevemente vorrei far presente che se c'è sul tavolo solo una richiesta la priorità è quella, e non ci sono alternative da valutare. Altrimenti, il corollario che ne deriva è che quando sono tante, non se ne fa nessuna. I diritti delle opposizioni così cadono e cadono anche i nostri princìpi di leale collaborazione. Se lei mi dice che sono tante le mozioni, quindi non ne discutiamo nessuna, dovremmo fare la stessa cosa per i disegni di legge.
        

        
          PRESIDENTE. Non ho detto questo, non mi faccia dire cose che non ho detto. Non ho detto che non se ne discute nessuna. Nella prossima Capigruppo forniremo i dati e si stabilirà la mozione da portare in Aula come altre volte, dopodiché si voterà in Aula.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Ma guardi che la "prossima Capigruppo" era l'ultima Capigruppo e l'ultima Capigruppo era «la prossima» della precedente, perché sono più volte che questa richiesta viene reiterata e mai una volta ha soddisfazione. Anche la prossima volta, quindi, lo sappiamo, saremo noi delusi e i cittadini cornuti.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giarrusso, la prego di chiudere questa inutile coda di dibattito perché nella prossima Capigruppo, lei, essendo Capogruppo, avrà modo di avere i dati degli uffici che riproducono la situazione e poi si stabilirà, in Capigruppo, quale mozione eventualmente inserire in calendario.
        

        
          In ogni caso, pochi minuti fa l'Assemblea ha votato perché nessuna mozione modificasse il calendario. L'Assemblea ha votato!
        

        
          DONNO (M5S). Il PD ha votato!
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, visto che c'è un fatto nuovo rappresentato dalle centinaia di mozioni che pendono e visto che siamo ad inizio d'anno, il Movimento 5 Stelle chiede di convocare subito una Conferenza dei Capigruppo in modo da organizzare il lavoro dell'anno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          AMIDEI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AMIDEI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei intervenire brevemente in merito alla mozione pendente, che evidenzia il fatto che non si risponde pressoché a nessuna interrogazione od interpellanza. Con tutto il rispetto, reputo che una votazione sommaria non possa escludere il problema rappresentato dalla mancanza di risposta agli atti di sindacato ispettivo. Non è possibile considerare queste risposte come qualcosa di procrastinabile continuamente nel tempo, perché qui si parla di anni, Presidente, non di mesi. Si parla di anni!
        

        
          Quindi chiedo urgentemente che questa mozione venga calendarizzata e posta in votazione. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVIIe del senatore Cioffi).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Amidei, io sono d'accordo con lei. Il Governo è stato più volte sollecitato ufficialmente a fornire risposte ad interrogazioni ed interpellanze.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1678-B)  Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/ UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture  (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)(ore 16,37)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1678-B, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale, hanno avuto luogo la discussione generale e le repliche del relatore e del rappresentante del Governo e il senatore Candiani ha avanzato una proposta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione di tale proposta.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1678-B
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di non passare all'esame degli articoli, avanzata dal senatore Candiani.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 16,40)
        

        
          Passiamo all'esame del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signora Presidente, all'articolo 1, che è il cuore di questo disegno di legge, sono stati presentati molti emendamenti. Alcune cose le abbiamo dette ieri, durante la discussione generale, e le possiamo riprendere adesso nel corso della discussione sugli articoli.
        

        
          Come abbiamo già detto, dato che si può intervenire solo sulle parti modificate dalla Camera, c'è tutta una serie di proposte. Ad esempio, abbiamo presentato varie proposte relativamente alla necessità di tenere conto delle specificità del mercato del lavoro rispetto a quello dei servizi e delle forniture, in merito alle stazioni appaltanti e alle unioni dei comuni, chiediamo che le unioni di comuni che diventano stazioni appaltanti siano costituite da comuni territorialmente omogenei. Poi c'è tutta una serie di altre proposte che abbiamo presentato.
        

        
          Nel complesso, sostanzialmente, tutte queste proposte tendono ad inserire un più alto livello di trasparenza e a limare alcuni passaggi, inseriti successivamente.
        

        
          Uno dei temi che ci interessa maggiormente è quello delle concessioni. Abbiamo parlato lungamente di concessioni autostradali, che sono quelle che più ci vengono in mente. Aver aperto una porta, che non era stata completamente chiusa già nel passaggio al Senato in prima lettura e che è stata ulteriormente aperta alla Camera, rappresenta un vulnus che non avremmo voluto vedere. Avremmo sperato che alla Camera ci fosse più forza e maggiore capacità di resistere agli attacchi solleticanti delle varie lobby, che vogliono guardare ai propri interessi. Forse al Senato c'è un po' più di energia, forse al Senato c'è un po' più di forza, forse al Senato siamo un po' più vecchi ed abbiamo la capacità di resistere. Ovviamente, parlo del mio Gruppo, non credo che gli altri Gruppi abbiano la capacità di resistere, visto che hanno modificato la norma e quindi sono loro che non hanno tale capacità.
        

        
          Bisogna avere la capacità di resistere alle pressioni delle lobby, sennò non ne usciamo. Dovremmo allora avere la forza di cambiare e di riportare alcuni passaggi modificati dalla Camera al testo originario del Senato. Ci rendiamo conto che l'urgenza connessa al fatto che bisogna recepire le direttive comunitarie entro aprile spinge la maggioranza e il Governo ad approvare in via definitiva questo disegno di legge. Si dice: meglio ferito che morto. È un vecchio detto. Però questo «meglio ferito» ci porta sempre a trovarci in situazioni in cui potremmo raggiungere un livello elevato di qualità legislativa e invece procediamo a spizzichi e bocconi, con questo fatto di accontentarsi. Ci accontentiamo continuamente di qualcosa che se non è perfetto, perché la perfezione non esiste in nessun caso e in nessun consesso, sarebbe bello pensare sia un compromesso (perché alla fine di compromesso si tratta) come quello, visto che parleremo lungamente di Costituzione, che raggiunsero i Padri costituenti, i quali trovarono una soluzione incastrando visioni diverse per raggiungere un obiettivo comune e condiviso. Quello è il livello al quale dovremmo tutti tendere. Invece no, non siamo più capaci di fare questa cosa.
        

        
          Con gli emendamenti che abbiamo presentato all'articolo 1, noi abbiamo cercato di spingere in questo senso e continueremo a farlo, per far sì che il Parlamento continui ad avere la forza che deve avere.
        

        
          Se non abbiamo la forza di essere potentemente concentrati verso l'interesse collettivo, senza paura di cacciare i mercanti fuori dal tempio (per usare un paragone di qualcuno che l'ha detto tanti anni fa), vuol dire che non siamo bravi a fare i legislatori. E, se non siamo bravi a fare i legislatori, probabilmente forse non siamo neanche degni di stare qua dentro.
        

        
          Però, siccome al Senato siamo stati più bravi, dovremmo ragionare su quanto questo Senato sia in grado di fare le cose. Non è che facciamo le cose meglio della Camera, per carità, nessuno vuol dire questo; però al Senato forse c'è più la forza di resistere alle pressioni, dovuta probabilmente anche all'esperienza. Ripeto che ciò non vale per tutti, perché anche qui al Senato ci sono queste azioni. Dovremmo rifocalizzare tutto su questo, quindi tutti gli emendamenti che abbiamo presentato vanno sostanzialmente in questa direzione.
        

        
          Ovviamente, speriamo che qualche emendamento venga approvato, anche se siamo sicuri che questo non avverrà, perché ovviamente non si guardano e non si studiano gli emendamenti, ma si guarda solo all'interesse della maggioranza, che vuole ottenere il suo risultato, per poter mettere quella famosa bandierina - come abbiamo detto tante volte - e per permettere a qualcuno, che crede di essere un leader, di poter fare il suo solito tweet.
        

        
          Alla fine, quello che interessa a noi è l'interesse dei cittadini. Pensate che bello se un giorno, uscendo da qui, tutti i cittadini contemporaneamente facessero un tweet per dire: il Parlamento ci ha degnamente rappresentato. Invece del tweet di uno, sessanta milioni di tweet, magari indirizzati tutti a quella stessa persona che crede di poter interpretare il pensiero di quei 60 milioni e che, invece, probabilmente interpreta il pensiero di un numero ben più ristretto di persone, che però sono quelle che hanno il potere. E siccome noi continuiamo sempre a contrastare la logica del potere, quando il potere tende a non fare l'interesse collettivo, sarebbe bello se in tutte le azioni che facciamo dessimo la possibilità a tutti i cittadini di fare sessanta milioni di tweet. Questo lo vedremo esaminando emendamento per emendamento, perché chiederemo la parola su ognuno.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo su due ordini del giorno che ritengo fondamentali, cogliendo l'occasione di avere il Ministro in Aula e riprendendo la replica da lui fatta ieri sera su una questione che ci sta particolarmente a cuore.
        

        
          A proposito del nostro ordine del giorno G1.12 vado a riprendere, signor Ministro, il dibattito che abbiamo avuto sul fatto che, in sostanza, abbiamo eliminato la legge obiettivo. Lei sa benissimo che noi, su questo passaggio, non siamo stati assolutamente ostili. Basta che vi siano due garanzie: la prima, è quella di fare le opere nel Paese e, la seconda, è che le opere, che comunque in questo Paese sono ritenute strategiche, siano tenute in considerazione; magari facendo, come lei, signor Ministro, aveva promesso, una ricognizione puntuale con le Regioni.
        

        
          Giustamente, ieri sera, replicando lei aveva detto che forse il senatore Crosio si preoccupa che le opere siano sparite, quando in realtà non lo sono. Voglio chiarire un punto, signor Ministro (credo che stiamo dicendo la stessa cosa, ma è bene mettere i puntini non solo sulle «i», ma anche sulle «a» e sulle «e», come si usa in un'altra lingua). Concordo con lei che la legge obiettivo - e questo lo abbiamo sempre detto - è stata un libro dei sogni: abbiamo visto di tutto e di più di opere che non sono mai state realizzate; ma all'interno della legge obiettivo c'erano anche opere programmate con giudizio, progettate, appaltate e in esecuzione. È chiaro che l'amministratore di un territorio che non trova più un pezzo di carta sul quale sia scritto nome e cognome di un'opera si preoccupa un po', signor Ministro. È legittimo preoccuparsi.
        

        
          Personalmente, ripongo una grande fiducia nella sua persona, perché lei dimostra di essere una persona seria; ho meno fiducia nel suo Governo e nel suo Primo Ministro, ma nella sua persona posso assolutamente credere. Allora mi chiedo: va bene, dimentichiamoci la legge obiettivo, ma non è il caso, signor Ministro, di creare uno straccio di carta su cui inserire nome e cognome di determinate opere, che devono essere realizzate, quanti soldi ci sono e come devono essere spesi e chi ha messo questi soldi? Lei sa benissimo, infatti, che i soldi li hanno messi il Ministero, le Regioni, le Province, le comunità montane e via dicendo.
        

        
          Dico questo in funzione del fatto, signor Ministro, che ci sono territori che hanno fatto i compiti a casa e sono stati giudiziosi e altri territori che non meritano le opere che loro ritengono prioritarie e che non lo sono mai state. Sono infatti decine di anni che le definiamo come opere strategiche, ma se fossero state strategiche sarebbe da chiedersi perché non le abbiano realizzate: perché non vi è stata, innanzitutto, la volontà politica e, poi, l'accordo politico. Allora è per noi importante fare questa distinzione e con l'ordine del giorno G1.12 chiediamo un impegno forte (che si può modulare, inventando ciò che si vuole e anche riscrivendolo) per sancire e sottolineare il fatto che in tutte le parti del nostro Paese ci sono amministrazioni che hanno lavorato bene e che non vogliamo che vengano assimilate a quelle che hanno invece operato male.
        

        
          Le dirò di più e mi avvio a concludere. Come ho già detto oggi in Commissione e ieri al suo collega, Ministro dell'economia, sono sempre molto preoccupato quando un Ministro dell'economia viene nella Commissione lavori pubblici, avendo maturato una discreta esperienza parlamentare anche in una maggioranza che ho sostenuto (la storia si ripete forse anche nella vostra maggioranza). Dico questo perché è importante che non passi il principio, che qualcuno sostiene, secondo cui se ci sono risorse a disposizione, esse vanno messe all'interno di una cassaforte nella disponibilità del Governo. Noi non siamo d'accordo: i soldi devono avere un nome e un cognome e nessuno deve venire a cercare di deviare i finanziamenti verso altre iniziative, come è capitato. Le porto un esempio, che ho monitorato, sull'accessibilità in Valtellina, dove poco tempo fa il ministro Padoan ha distorto 4 milioni di euro. Qualcuno dirà che 4 milioni di euro sono pochissimi rispetto ai 280 milioni di opere pubbliche che si stanno realizzando. Sicuramente sì. L'opera non è a rischio, ma a non piacermi è il principio in forza del quale, per far quadrare i conti e soddisfare giustamente la bollinatura della Ragioneria dello Stato per evitare problemi, il Ministro dell'economia, che ragiona come un contabile, è andato di qua e di là e ha racimolato dei soldi per tutelare l'opera, sostenendo che sono soldi di ANAS. Benissimo, ci sta. Signor Ministro, è un principio fondamentale.
        

        
          Credo che possiamo condividere l'esigenza di scrivere esattamente quali sono le opere veramente prioritarie per il Paese, quali i finanziamenti e quali i tempi. Signor Ministro, lei ha fatto bene a non mettersi troppo in mostra in occasione dell'inaugurazione della variante di valico. Lei era presente, ma è stato molto discreto (io l'ho notato) e ha fatto bene. Il presidente Renzi era invece in prima fila e in pompa magna ha svolto il ruolo di Primo Ministro, che gli viene particolarmente bene. Mi faccia dire una cosa un po' polemica. Le due gallerie di sommità sono proprio la sintesi di come il codice degli appalti deve regolare certe situazioni che nel nostro Paese continuano a verificarsi nonostante non debbano più succedere. In primo luogo, su due gallerie che costano come base d'asta 480 milioni di euro, ci sono 530 milioni di riserve (stiamo peraltro parlando di un'opera programmata nel 1982 che consegniamo adesso). Non siamo stati dei fenomeni: mi riferisco a tutti coloro che hanno avuto responsabilità. Signor Ministro, glielo dico con il cuore: è ora di smetterla di andare a fare la passerella quando blocchiamo dei cantieri, per poi riaprirli e - siamo molto spudorati in questo Paese - andare a mettere la seconda pietra.
        

        
          Purtroppo lo hanno fatto fare anche a lei, signor Ministro, perché così capita in questo Paese. Lei è venuto in Regione Lombardia e nel cantiere dell'Arcisate Stabio, che è fermo da un anno, abbiamo tagliato un'altra volta il nastro perché i lavori sono bene o male ripartiti. Secondo me, in questo caso - glielo dico assumendomi anche una parte di responsabilità di parte politica perché in tema di responsabilità chi è senza peccato scagli la prima pietra - dobbiamo forse chiedere scusa ai cittadini, piuttosto che tagliare un nastro. Sto dicendo questo in maniera un po' scherzosa, però la mission che ci dobbiamo dare con la riforma del codice appalti è evitare queste cose nel nostro Paese perché siamo capaci di farlo e ce lo siamo detti.
        

        
          Riprendendo proprio l'esempio che le dicevo or ora - lei conosce bene la situazione e penso che anche ai colleghi fa piacere saperlo - la stessa opera eseguita dalla stessa impresa italiana nella parte della Confederazione elvetica è terminata; noi la termineremo nel 2017. Non è colpa del Governo - non è una battuta - ma è colpa del Paese. È chiaro che abbiamo delle difficoltà se la procedura e il protocollo sono lunghi 20 chilometri in Italia quando dall'altra parte solo mezzo metro.
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Diamoci nuove regole, e qui vogliamo farlo. È questo che ha animato lo spirito e l'approccio che abbiamo avuto con questo provvedimento.
        

        
          Ho preso qualche minuto in più, signora Presidente, perché non interverrò su tutti gli emendamenti, ma lo farò in sede di dichiarazione di voto in maniera più ridondante per spiegare le nostre aspettative su queste deleghe che andiamo a dare al Governo, che sono molto importanti.
        

        
          È molto difficile - e io capisco anche il ministro Delrio - dopo avere sentito le parole ieri del Ministro dell'economia che, come tutti i Ministri dell'economia, quando parla di infrastrutture, razionalizzazione e privatizzazione, ha in testa soltanto un obiettivo: quello di fare cassa, non pensando che sia un'occasione di ammodernamento e sviluppo.
        

        
          Mi rivolgo al Parlamento: noi abbiamo l'occasione in questo caso, ma non solo in questo - ci sarà la questione della privatizzazione delle ferrovie - di dare una mano al Paese e vigilare perché questo non avvenga.
        

        
          Signora Presidente, nel Paese continuiamo ad accentuare e a far vedere le cose negative. Sulle infrastrutture possiamo dire che, per quanto riguarda le ferrovie, sull'alta velocità non abbiamo niente da imparare da nessuno, perché oggi vediamo un sistema per cui da Milano a Roma a Napoli si viaggia benissimo. Se, però, andiamo fuori da questa tratta, e parliamo di ferrovie regionali e quanto altro, la situazione è disastrosa; e se parliamo di trasporto di merci siamo indietro di mille anni.
        

        
          Signor Ministro, ci sono emendamenti che vanno in questo senso. Rispetto ai miei ordini del giorno, magari riscriviamoli insieme, facciamo qualcosa, ma diamo un segnale. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo il saluto dell'Assemblea agli allievi dell'Istituto statale di istruzione superiore «Leonardo Da Vinci» di Firenze, che sono in visita al Senato per seguire i nostri lavori. Benvenuti. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1678-B  (ore 17)
        

        
          PUPPATO (PD). Signora Presidente, avendo ritirato l'emendamento, illustro l'ordine del giorno G1.3.
        

        
          Si evidenzia come un ottimo codice degli appalti, come quello che stiamo emanando, manchi di una parte che dovrebbe vedere, grazie alla sensibilità del ministro Delrio - per la quale penso che questo ordine del giorno verrà senza dubbio accolto, perché è nell'interesse del Paese - valorizzare, anche dal punto di vista della disciplina organica di cui ci doteremo grazie ai decreti, nell'ambito delle opere pubbliche, degli aspetti relativi alla qualità del progetto. Essi sono stati il fondamento di questo codice appalti. Tutto ciò valutando al contempo il tema del progetto e dell'obiettivo servizi, che viene raggiunto in alcuni bandi grazie ad un fabbisogno funzionale e prestazionale che può vedere due questioni all'ordine dell'interesse della comunità e degli enti pubblici che ne sono coinvolti e interessati. La prima è il cofinanziamento pubblico-privato per raggiungere quel fabbisogno prestazionale e funzionale, grazie ad una disciplina che viene ad essere prestata con l'appalto pre commerciale in relazione alla possibilità di investire, grazie spesso a finanziamenti europei all'uopo destinati (in particolare nei POR, ma non solo), direttamente sulla innovazione che può nascere grazie ad un appalto. Quindi, non soltanto appalti già pre confezionati in relazione a ciò che si vuole ottenere, ma appalti aperti, che vanno a vedere il pubblico e il privato insieme cofinanziare l'innovazione che può determinare - e molto spesso determina - un miglioramento economico dell'offerta, quindi una riduzione dei costi, una migliore qualità dell'offerta e, nel caso di brevetti, anche la possibilità per il pubblico e il privato di godere dei benefici che questa innovazione produce nel tempo.
        

        
          Pertanto, ho voluto illustrare questo ordine del giorno per l'inserimento, nell'ambito dei decreti attuativi del codice degli appalti che ci accingiamo a votare, di un elemento ulteriormente migliorativo visto che siamo il Paese che li ha inventati.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, ho presentato pochi emendamenti e intendevo illustrarne almeno alcuni.
        

        
          Con l'emendamento 1.32 propongo di attenuare, ritornando al testo approvato al Senato, gli obblighi di accorpamento e di ricorso a forme di aggregazione per i Comuni. Io credo che quando l'articolo 5 della Costituzione parla del massimo decentramento e degli enti locali non si riferisca alla facoltà dei Consigli comunali solo di discutere, ma anche di decidere e di fare o meno delle cose per la popolazione che li ha eletti e ai quali essi rendono conto. Questo obbligo di aggregare le procedure a livello sovracomunale può avere le sue motivazioni fino un certo punto, ma così facendo rischiamo in molti casi, se si parla con gli amministratori locali, compresi quelli del Partito Democratico, di andare nella direzione della paralisi degli enti.
        

        
          Un Comune, a maggior ragione se piccolo, potrebbe trovarsi ad affrontare un piccolo lavoro che, sebbene di ridotta entità, serve a risolvere le esigenze della popolazione locale, che è tutelata dall'articolo 3 della Costituzione. Qui è da tempo che si sta lavorando come se ci fossero dei cittadini di serie A, che sono quelli che stanno nei capoluoghi, possibilmente della Toscana, e dei cittadini di serie B o C dei Comuni più piccoli. L'articolo 5 della Costituzione non dice questo; l'articolo 3 dice che tutti gli italiani sono uguali e, allora, com'è che certi servizi vengono riservati ad alcuni? Un Comune piccolo che voglia fare un lavoro deve centralizzare la committenza a livello sovracomunale. Questo vuole dire che per un lavoro dal costo irrisorio deve coinvolgere altri Comuni, cui nulla interessa quel lavoro perché risolve problemi dell'altro Comune.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 17,05)
        

        
          (Segue MALAN). Si perde un sacco di tempo: funzionari e amministratori locali devono andare avanti e indietro sempre senza ulteriori oneri, come dicono le norme che vengono approvate. L'onere consiste proprio in questo: che amministratori locali, dipendenti pubblici e funzionari pubblici, anziché svolgere lavori utili ai cittadini, corrono avanti e indietro per eseguire questi adempimenti burocratici. Il tutto avviene per la ragione del risparmio. Questo fatto della centralizzazione e della riduzione dei centri di spesa, so che va per la maggiore in questi tempi. Io, però, ho una opinione originale a questo riguardo. Io ritengo che, se la spesa è troppa, bisogna ridurre il totale della spesa e non il numero di soggetti che spendono. Se in una famiglia si spende troppo, o qualche membro di questa famiglia è uno scialacquatore e uno sciagurato, e allora bisogna davvero evitare di dargli dei soldi in mano, oppure, se sono persone generalmente ragionevoli, non serve a niente costringere ciascuno dei membri della famiglia ad andare a chiedere ogni volta i soldi a questa persona. Magari uno di questi si trova fuori casa, vuole andare al cinema, ma deve tornare a casa a chiedere l'autorizzazione per avere i soldi.
        

        
          Il risparmio, casomai, sarebbe nel non andare al cinema e così risparmiare quei soldi, non nel dover andare avanti e indietro per avere l'autorizzazione. Invece, qui si va nella direzione opposta. Sulla riduzione della spesa, infatti, questo Governo ha ottenuto risultati del tutto negativi. Lo dice l'ISTAT, e non qualche forza dell'opposizione. Però, contemporaneamente viene ridotta l'autonomia degli enti locali. Allora deve esserci qualcosa che non funziona.
        

        
          Forse, benché io abbia una posizione eretica, ho ragione nel dire che, se si vuole ridurre la spesa, bisognerebbe spendere di meno e non essere di meno a spendere di più. Sembra una considerazione banale e di evidente logica, ma la maggior parte dei provvedimenti che vengono assunti da anni vanno nella logica, non di spendere di meno, ma di ridurre il numero dei soggetti che spende di più.
        

        
          Se poi il problema sono i piccoli comuni, allora dobbiamo prendere esempio dai comuni più grandi. Prendiamo esempio dal più grande comune d'Italia: Roma Capitale. Roma Capitale è un buon esempio di spesa? Ora, senza le polemiche sulle varie Giunte, io direi che, in base a quanto emerso ultimamente, Roma non è il modello al quale dovremmo chiedere ai piccoli e medi Comuni di conformarsi. Mentre è emerso chiaramente che nel Comune più grande è dove sono accaduti, quantomeno a livello mediatico, gli episodi più spettacolarmente negativi, noi vogliamo chiedere ai piccoli Comuni di ispirarsi proprio a quelli grandi.
        

        
          Queste sono cose davvero strane e incomprensibili!
        

        
          L'emendamento 1.36 affronta il momento in cui vi saranno queste gare a livello sovracomunale o addirittura provinciale (perché temo che, comunque, prevarrà la tesi di maggioranza). Io vengo da una Provincia che ora è città metropolitana. Dunque, siamo stati privati del diritto costituzionale di scegliere chi governa questa Provincia, che ha appunto preso il nome di città metropolitana: trecentosedici Comuni, ciascuno dei quali dovrebbe far capo a una singola struttura centrale, dove nessuno è pagato. Evidentemente, il caos aumenterà.
        

        
          Con questo emendamento io chiedo che, quando si fanno delle procedure non aperte, cioè delle procedure velocizzate dove vengono invitati dei soggetti, non vengano comunque esclusi, a meno che privi dei requisiti necessari, soggetti proposti dai singoli Comuni. Io ho sentito infatti dire da tanti sindaci che essi avevano un lavoro da fare, con una ditta che era presente in un determinato Comune e che era disposta a fare il lavoro per 100. Ebbene, non solo essi hanno dovuto perdere mesi per fare la gara centralizzata, ma poi quella ditta non è stata invitata (e fin lì pazienza) e l'offerta migliore delle ditte invitate è stata dai 150 in su. Questi sono i risparmi che vogliamo fare? Ecco perché ho presentato questo emendamento.
        

        
          Ed ecco perché chiedo al relatore, che giustamente è assiso tra i banchi del Governo (e per questo gli faccio gli auguri, anche perché l'importante è che sia presente), di considerare eventualmente la trasformazione dell'emendamento 1.36 in un ordine del giorno. Mi rendo infatti conto della determinazione della maggioranza di non apportare comunque modifiche.
        

        
          Faccio ancora rapidamente alcune considerazioni su altri due emendamenti da me presentati. In particolare l'1.88 propone di ritornare al testo approvato dal Senato, proposto in particolare proprio dal relatore. Con l'1.95, per quanto riguarda le assegnazioni in house delle concessioni autostradali, chiedo di aggiungere un'altra lettera che specifichi che questi lavori in house devono essere affidati a società totalmente pubbliche da almeno tre anni. Ciò per evitare che si faccia qualche funambolismo societario, qualche trucco per aggirare le norme sull'in house, magari con un privato che cede provvisoriamente le sue quote a un soggetto pubblico, quest'ultimo si prende la concessione e poi si rivende, magari anche con un piccolo guadagno, a questo soggetto privato, il quale evita il fastidioso confronto della concorrenza.
        

        
          Sottolineo che in house vuol dire affidamento a società partecipate, quelle società partecipate sulle quali da mesi sentiamo affermazioni, da subito dopo che il Partito Democratico ha promosso il referendum per togliere il fastidio della concorrenza alle società partecipate che gestiscono servizi pubblici. Dal giorno dopo averle garantite si sono messi a dire che bisogna ridurle; finora non se ne è fatto nulla, ed è stato annunciato per domani un provvedimento del Governo. Sì, domani ci sarà pure un provvedimento del Governo, ma oggi si approva un testo in cui si dà ulteriore spazio alle partecipate. Io non ho nulla contro le partecipate in generale: possono essere utilissime e più efficienti delle società private, dunque se è così facciano una gara e vinca il migliore. C'era un certo allenatore che, quando gli si diceva: «Vinca il migliore», diceva: «Sperem de no». Ebbene, forse qui c'è qualcuno che è cosciente di non essere il migliore, per cui è meglio non fare la gara, altrimenti vince davvero il migliore. (Applausi del senatore Amidei).
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, sarò brevissimo e mi scuso per la scortesia di dover rivolgere a lei la seguente domanda, che avrei voluto rivolgere al Presidente Grasso, ma ho avuto bisogno di tempo per la ricerca.
        

        
          Poc'anzi il nostro Capogruppo ha chiesto la convocazione della Conferenza dei Capigruppo e non ha ottenuto risposta. Ho ritrovato che il 16 settembre 2015 il Presidente Grasso ha accordato tale richiesta al senatore Zanda, Capogruppo del Partito Democratico. Egli era stato l'unico a richiedere la convocazione della Conferenza e allora io feci notare in Aula che il Movimento, come qualsiasi forza politica, doveva avere le stesse possibilità di tutte le forze politiche. Le chiedo quindi perché sono stati adottati due pesi e due misure ed eventualmente per quale motivo è stata negata la possibilità di convocare una Conferenza dei Capigruppo dopo la richiesta avanzata dal senatore Giarrusso.
        

        
          PRESIDENTE. Ovviamente lei ha rivolto il suo interrogativo; per quanto ne so io, quando ci sono richieste di Gruppi la prassi è di concedere la convocazione della Conferenza dei Capigruppo. Faremo delle verifiche e mi farò latore della sua istanza.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, interverrò molto brevemente perché in realtà gli emendamenti sono pochi e la maggior parte di essi chiedono un ritorno al testo approvato dal Senato, che recava, secondo il nostro pensiero, una migliore interpretazione delle normative sugli appalti.
        

        
          L'emendamento 1.89 ritocca al ribasso i tempi di reintegro delle concessioni in atto prima che vada a regime la nuova normativa. L'emendamento 1.101 incide su un sacrosanto diritto, quello che vengano pagati i subappaltatori in maniera diretta. A questo riguardo, però, a scanso di equivoci, si propone di aggiungere che ciò avvenga a patto che ci siano degli stati di avanzamento lavori o una documentazione comprovante che le lavorazioni sono state fatte in maniera consona e adeguata; altrimenti si andrebbe a intaccare la mandataria, che potrebbe trovarsi con dei lavori fatti male, ma non potrebbe bloccare i pagamenti perché vengono fatti direttamente.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Signor Presidente, come Italia dei valori abbiamo presentato l'emendamento 1.204, all'articolo 1, comma 1, e l'ordine del giorno G1.7. L'emendamento 1.204, riguardante i lavoratori, stabilisce «in situazioni di aree interessate ad attività di appalti, servizi e lavori collegati ad una concessione pubblica, la previsione di una costituzione di un "comitato di sito" composto da un rappresentante di parte aziendale per ogni azienda interessata dal sito e da rappresentanti sindacali nominati da ciascuna organizzazione sindacale firmataria del contratto nazionale applicato, nell'ambito delle RSU, con il compito di concordare, discutere e verificare le problematiche comuni del sito a partire dalla gestione del "bacino occupazionale" che si può creare da riorganizzazioni, ristrutturazioni, cessione di attività; le riunioni del comitato di sito si terranno con cadenza bimestrale o su richiesta di una delle parti su un ordine del giorno comunicato preventivamente: le riunioni sindacali inerenti le tematiche del sito rientrano tra le ore sindacali retribuite previste dai contratti nazionali; formeranno altresì oggetto di esame per le intrinseche caratteristiche e per le problematiche presenti nelle aziende del sito, che abbiano particolari problemi di reimpiego".
        

        
          L'ordine del giorno G1.7 segue la falsariga di tale emendamento. «Considerato che, nel corso dell'esame alla Camera dei deputati, l'articolo 1 comma 1 è stato integrato prevedendo che la disciplina specifica riguardi anche i servizi e introduca "clausole sociali" per la stabilità occupazionale del personale impiegato» con tale ordine del giorno si chiede al Governo «di valutare l'opportunità di prevedere, in situazioni di aree interessate ad attività di appalti, servizi e lavori collegate ad una concessione pubblica, la costituzione di un "comitato di sito" composto da un rappresentante di parte aziendale per ogni azienda interessata dal sito e da rappresentanti sindacali nominati da ciascuna organizzazione sindacale firmataria del contratto nazionale applicato, nell'ambito delle RSU, con il compito di concordare, discutere e verificare le problematiche comuni del sito a partire dalla gestione del bacino occupazionale». Ebbene, qualora non sia approvato l'emendamento di cui sopra, chiediamo che almeno venga accolto questo ordine del giorno.
        

        
          In poche parole, vorremo tutelare i lavoratori, perché quando avvengono cambi di appalto e di gestione, spesso le persone che lavorano si trovano in difficoltà e spesso vengono mandate a casa.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, è intervenuto in precedenza in fase di illustrazione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). In precedenza ho illustrato gli ordini del giorno e ora vorrei illustrare un emendamento. Se non è possibile, interverrò poi in sede di dichiarazione di voto. L'emendamento riguardava la RAI ed era teso a rafforzare ciò che lei ha fatto in Commissione di vigilanza, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Lo avrebbe dovuto illustrare nell'intervento precedente, mi dispiace.
        

        
          I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, tranne che sugli emendamenti 1.201, 1.36, 1.202 e 1.203, che invito i presentatori a trasformare in ordini del giorno.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G1.1, G1.2 e G1.3. Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G1.4. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G1.5. Esprimo parere contrario sugli ordini del giorno G1.6 e G1.7. Infine, esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G1.8, G1.9, G1.10, G1.11, G1.12, G1.13 e G1.14.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Biagio, accoglie l'invito del relatore a trasformare gli emendamenti 1.201 1.202 e 1.203 in ordine del giorno?
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Malan, accoglie l'invito del relatore a trasformare l'emendamento 1.36 in ordine del giorno?
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Sì, signor Presidente.
        

        
          DELRIO, ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.3, presentato dai senatori Cioffi e Scibona.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.5, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.6, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.7, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.9, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.10, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.11, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.12.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 1.12, a prima firma del senatore Cervellini, interviene nel campo delle procedure emergenziali e, in caso di particolari deroghe ai metodi classici per i quali si devono fare tutta una serie di adempimenti, chiede che sia decretato preliminarmente lo stato di emergenza affinché la situazione possa essere definita tale. Sono delle piccole cose, a volte un po' banali però sono necessarie se pensiamo alla storia. Infatti mi sembra che in questo Paese con le procedure emergenziali, nell'era Bertolaso, si sia fatto tanto, troppo, persino più di ciò che può essere definito umano. Esagero nelle mie affermazioni per non usare parolacce ricordando quel periodo.
        

        
          Comunque, la dichiarazione dello stato di emergenza è veramente il minimo quando si vuole derogare ad alcune procedure, e per evitare che un domani succeda un'altra volta ciò che è accaduto quando bisognava fare, se non ricordo male - cos'era? - un G7 o un G20; mi sembra si dovesse fare qualcosa in Sardegna che poi è stato fatto a L'Aquila, mi sembra di ricordare vagamente che sia andata così, insomma per evitare che possano accadere un'altra volta certe cose con la famosa società dell'emergenza, l'emendamento 1.12 aggiunge questa specificazione. Per questo voteremo a favore dell'emendamento presentato dal senatore Cervellini.
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signor Presidente, vorrei aggiungere la mia firma all'emendamento 1.12 perché mi pare corretto affidare ad un atto ufficiale, cioè il decreto, l'accertamento dello stato di emergenza, affinché non sia lasciato alla libera discrezionalità di chi eventualmente è il responsabile del procedimento.
        

        
          Per cui, condividendo in sostanza questa proposta emendativa, chiedo ai colleghi Cervellini e De Petris di poterlo sottoscrivere.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto, senatore Falanga.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.12, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.14, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.15, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 1.200 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.17, presentato dal senatore Aracri.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.16.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, con l'emendamento 1.16 chiedo che "mamma RAI" debba sottostare, per quanto riguarda gli appalti, alle regole che vigono in tutto il Paese.
        

        
          L'emendamento prevede che i contratti conclusi dalla RAI e dalle società interamente partecipate dalla medesima, per lavori, servizi e forniture, siano comunque soggetti agli obblighi procedurali e di trasparenza previsti dai decreti di cui al comma 1. E su questo c'è stato un lungo dibattito in Parlamento, anche in occasione dell'approvazione della riforma. Non capiamo perché alla RAI dobbiamo lasciar fare quello che ritiene più opportuno, a prescindere da quelle che dovrebbero essere le regole di trasparenza. Se ci ritroviamo poi lo spettacolo indegno a cui abbiamo assistito l'ultimo dell'anno e che proprio oggi, in Commissione di vigilanza RAI, è stato portato all'attenzione della Presidente e di tutto il consiglio di amministrazione, permettetemi di dire che proprio nella RAI dobbiamo cercare - a nostro giudizio - di mettere dei paletti, perché ci siano trasparenza e qualità nel concludere appalti e contratti per forniture, lavori e servizi.
        

        
          Purtroppo - come qualcuno ha scritto - sembra che la questione stia sfuggendo di mano. E questo è solo un emendamento che vuole riportare anche la RAI in un ambito civile e all'interno delle regole che stiamo dando al Paese. Non capiamo per quale motivo la RAI debba avere una corsia preferenziale rispetto al resto del mondo. Proprio oggi la Presidente ci ha detto che vuole una azienda che sia al passo con i tempi e all'interno del contesto sociale del Paese. Allora cominciamo da questo atto. Se diciamo che nel Paese ci vuole trasparenza e stabiliamo determinate regole, non vedo perché dobbiamo fare una deregulation per quanto riguarda i contratti della RAI.
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, chiedo di poter aggiungere la mia firma e quella dei colleghi Cioffi e Ciampolillo all'emendamento 1.16, su cui voteremo a favore, visto che si tratta di tematiche a noi consone.
        

        
          PRESIDENTE. Anche i senatori Falanga e Maurizio Rossi, nonché i senatori di Sinistra Ecologia e Libertà, chiedono di aggiungere la propria firma a questo emendamento.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.16, presentato dal senatore Crosio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.201 non verrà posto ai voti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.19, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.20, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.21, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.23, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.24, presentato dai senatori Comaroli e Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.28, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.31, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.32, presentato dal senatore Malan.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.36 non verrà posto ai voti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.34, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.33, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.37, presentato dai senatori Cioffi e Scibona.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.38, presentato dal senatore Cioffi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.40, presentato dal senatoreCervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.41, presentato dal senatoreCervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.42, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.202 non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 1.46 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.47, presentato dal senatore Cioffi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.53, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.54, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.54, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.55, presentato dal senatoreCervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.57.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 1.57 interveniamo su una modifica che è stata apportata dalla Camera, in cui si parla dell'incentivo ai dipendenti pubblici durante la fase tecnica, che riguarda progettazione, direzione, collaudo, sicurezza e così via. Alla Camera, rispetto alla normativa vigente, che prevede che questo incentivo, nel limite massimo del 2 per cento, possa essere concesso ai funzionari pubblici anche per la fase progettuale, si è eliminata la fase progettuale, perché si vuole avere una qualità del progetto elevata. Lo capisco e va anche bene.
        

        
          Tuttavia, la norma attuale prevede che questo incentivo si possa avere se si svolgono le operazioni tecniche al di fuori dell'orario di lavoro - così è scritto - mentre spesso è stato usato in maniera particolare. È capitato, infatti, che alcune pubbliche amministrazioni - in particolare, vari funzionari - abbiano chiamato un libero professionista e gli abbiano fatto fare il progetto, che hanno loro firmato, prendendosi il 2 per cento; e poi, per accontentarlo, gli hanno affidato la direzione dei lavori. Questo è quanto succedeva.
        

        
          Ora si supera questa pratica, ma il 2 per cento è diventato un importo secco, non modulato in funzione dell'importo a base di gara. Come sanno tutti coloro che svolgono questa professione, il compenso è in funzione dell'importo di gara, ovviamente a scalare dagli importi più bassi a quelli più alti. Aver stabilito la soglia del 2 per cento, che vale per un'opera da 100.000 euro come per una da 100 milioni di euro, produce l'effetto che, se quell'importo non viene modulato, per la pubblica amministrazione risulta molto gravoso, dal punto di vista economico, far fare i lavori all'interno.
        

        
          Noi, allora, abbiamo semplicemente chiesto di modulare quella somma, così come avviene normalmente per tutti i liberi professionisti, per una questione di giustizia e correttezza, per mettere sullo stesso piano il lavoro svolto internamente e quello svolto esternamente. Quando i sistemi si muovono in maniera parallela, le distorsioni possono essere evitate.
        

        
          Per questo motivo abbiamo presentato l'emendamento in esame, che so benissimo che l'Assemblea boccerà. Ad ogni modo, riaffronteremo il tema durante l'esame dell'ordine del giorno, quando cercherò di capire il motivo per cui il relatore ha espresso parere contrario.
        

        
          Invito, quindi, l'Assemblea a votare l'emendamento, ascoltando chi ha fatto il mestiere per tanti anni ed è riuscito a conoscere bene la materia, pur non avendo imparato qualcosa di particolare. Io vi dico che queste cose funzionano male. Se volete agire in maniera normale per ottenere il massimo obiettivo, bisogna conoscere bene la materia e forse riprendere un po' a studiare. Ma questo è un discorso vecchio che abbiamo già fatto tante volte.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.57, presentato dal senatore Cioffi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.60, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 1.61 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.62, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 1.64 e 1.30 (testo 2) sono stati ritirati.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.66, presentato dai senatori Cioffi e Scibona.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.67, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.68, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.71, presentato dai senatori Scibona e Cioffi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.73, presentato dai senatori Scibona e Cioffi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.74, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.74, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.203 non verrà posto ai voti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.75, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.76, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.204, presentato dai senatori Bencini e Romani Maurizio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.78, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.80, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.80, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.83.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, con questo emendamento, insieme all'1.85, cerchiamo di riprendere il testo sulla parte relativa ai concessionari uscito dal Senato, su cui già avevamo qualche dubbio. È vero che avevamo previsto che il 100 per cento dovesse andare a gara, ma si era lasciata la porta aperta per i concessionari che avevano aggiudicato la concessione tramite bando di gara europea. Adesso, invece, abbiamo peggiorato la situazione.
        

        
          Con l'emendamento 1.83 chiediamo di eliminare la parte dove si parla delle concessioni in essere o di nuova aggiudicazione. Quantomeno per le concessioni di nuova aggiudicazione - di cui questo emendamento si occupa nello specifico - cerchiamo di far sì che non ci siano quei limiti e che tutti i lavori siano affidati mediante procedura di gara.
        

        
          Non si riesce veramente a capire il cedimento che si è evidenziato alla Camera in questo passaggio specifico. Ne abbiamo parlato già ieri in discussione generale: è il famoso cedimento ai gruppi di potere - le chiameremo lobby - ma mi chiedo perché non abbiamo la forza di dire che queste cose non ci piacciono. Non abbiamo la forza perché probabilmente quei gruppi di potere ci fanno continuare a bivaccare o a galleggiare.
        

        
          Il nostro intento è sempre stato cercare di far sì che, ogni volta che qualcuno propone qualcosa che non sia nello specifico interesse collettivo, la porta rimanga chiusa. Con questo emendamento e con il successivo 1.85 - di cui parleremo tra poco - proviamo a richiudere quella porta.
        

        
          Le porte con gli spiragli, dove entra uno spiffero di vento, non ci sono mai piaciute. È bene tenerle chiuse, e questo vale per tutti i livelli, per tutti i settori, per tutte le cose.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.83, presentato dai senatori Cioffi e Scibona.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.84, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Stanno assistendo ai lavori del Senato studenti e docenti del Liceo scientifico-linguistico «Elio Vittorini» di Gela, in provincia di Caltanissetta, che salutiamo. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1678-B  (ore 17,50)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.85.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Con questo emendamento intendiamo ritornare - come abbiamo detto per il precedente, ma in maniera più pregnante, perché il vulnus è stato inserito alla Camera - al testo approvato dal Senato.
        

        
          Come abbiamo affermato in discussione generale, al Senato abbiamo cercato di mantenere un profilo che compenetrasse il pensiero libero soprattutto di tutti i componenti della Commissione infrastrutture, dove abbiamo cercato di lavorare in maniera pulita, scevra da quelle che sono le pulsioni dei vari Gruppi di appartenenza. Abbiamo ragionato cercando di far quadrare il cerchio nell'interesse collettivo e, sotto diversi aspetti, ci siamo riusciti. Bisogna riconoscerlo. Come abbiamo già detto ieri, infatti, alla fine ci siamo astenuti dalla votazione perché alcuni passaggi non ci piacevano, ma nel complesso il testo non era male.
        

        
          Alla Camera, tuttavia - ripeto - qualcuno ha bussato alla porta e qualcun altro l'ha aperta. E allora devo fare il plauso al senatore Stefano Esposito, che invece quella porta l'ha sbattuta in faccia. Probabilmente il suo equivalente alla Camera non aveva le ossa così forti o forse gli hanno consigliato - usiamo questo termine, anche se a volte è difficile trovare quello specifico - che questa era una soluzione giusta, equilibrata, una soluzione che potesse compenetrare le esigenze di tutti.
        

        
          Qua parliamo, come sempre, dei concessionari e, quindi, di coloro che dovrebbero gestire ciò che è dello Stato e costruire per conto dello Stato determinate cose per avere il loro utile. Abbiamo già detto che i concessionari autostradali versano delle somme allo Stato, ma i grandi utili percepiti negli anni grassi delle concessioni hanno permesso a quei signori di ingrassare sulla pelle dei cittadini, tant'è vero che il costo del pedaggio è stato sempre alzato. Quando abbiamo privatizzato Autostrade per l'Italia e l'opera è stata completamente ammortizzata, teoricamente non bisognava più pagare il pedaggio, se non per la manutenzione. I business plan, però, sono stati fatti alla sans-façon, alla carlona, alla vogliamoci bene, tanto per far finire un po' di soldi nelle tasche di qualcuno. E così abbiamo avviato quel processo di privatizzazione all'italiana che ci ha portato ad avere Autostrade per l'Italia e tanti altri enti privatizzati nelle mani di quei signori privati che definisco magliai, perché tessono le maglie. Benetton fa le maglie, ma si usano quei magliai anche per altre cose.
        

        
          Poi è successo tutto quello che con le altre privatizzazioni di cui conosciamo bene l'esito. Se vogliamo ricordarne uno, richiamiamo il caso Telecom: scalata due volte a debito, adesso ha un buco di 26 miliardi e ha ancora la rete in rame costruita con i soldi dei cittadini. E noi non abbiamo il coraggio di fare la famosa rete pubblica in fibra ottica, di cui abbiamo già parlato.
        

        
          I concessionari autostradali hanno fatto tanto grasso in questi anni e adesso si lamentano sui giornali perché sono diminuiti gli introiti essendo diminuito il traffico del 20 per cento. Ci fanno veramente pena questi signori, che troveremo domani all'angolo della strada a chiedere l'elemosina perché sono poverini e non hanno più di che vivere. Considerato tutto questo, noi facciamo loro un ulteriore regalo - devono poter affidare le loro società interne, che sono quindi loro - del 20 per cento, perché abbiamo ridotto all'80 per cento. Le loro società, da essi controllate, possono fare il 20 per cento. Quindi, se devo fare un'opera dico allo Stato con il business plan, dove devo indicare il costo dell'opera perché rientra nel sistema della tariffazione e, quindi, di quanto pagano i cittadini che viaggiano sull'autostrada, che il costo è di 100 milioni. Faccio, però, fare 20 milioni da una società da me controllata. Ma chi controlla se quei 20 milioni sono reali o fittizi? Sono veri o falsi? Allo Stato, però, alla fine risultano 100 milioni spesi.
        

        
          Noi, pertanto, diciamo di fare le gare perché con esse la procedura è trasparente. Se io affido a mio fratello un appalto, i soldi rimangono tra di noi. Rimane una traccia finta. Per questo non bisognava aprire quella porta, ma impedire cose del genere, perché il tanto grasso fatto in questo Paese è finito nelle tasche di qualcuno che, forse, ha potuto pensare che il mondo è fatto di furbi che si mettono i soldi in tasca e riescono a galleggiare in un mare dove tante persone stanno sott'acqua, un mare pieno di sporcizia da ripulire. E, per fare ciò, bisogna avere il coraggio di dire a quei signori che, dopo aver mangiato ed essersi ingrassati per tanti anni, adesso è forse il caso di iniziare a fare una cura dimagrante, così forse anche i cittadini possono mangiare un pezzo di pane.
        

        
          Queste sono piccole cose che, però, diventano grandi perché ci permettono di essere chiari nella nostra azione politica, senza paura. Bisogna avere il coraggio di fare le cose senza paura. Al massimo cosa può succedere? Al massimo qualcuno può dire che una bella storia strana sta accadendo intorno a te. E poi si montano tutti i casi mediateci attorno a questi fatti. Che cosa bella! Che bella è la democrazia nella quale viviamo, dove tutto è immagine e niente è sostanza. Avremmo chiesto di metterci un po' di sostanza e di avere la schiena dritta, perché solo così siamo in grado di fare i parlamentari. Se non abbiamo la schiena dritta, non siamo in grado di essere neanche uomini e donne.
        

        
          Ecco, basterebbe essere uomini, donne, essere persone e sapere di esistere al di là di queste mura. Basterebbe sapere di esistere al di là di quel ditino che noi premiamo su un pulsante per dire che esistiamo, ma esistiamo in quanto numero e non in quanto entità biologica e pensante.
        

        
          Forse dovremmo fare ciò, e per questo noi continuiamo a presentare emendamenti, inutilmente, perché sappiamo che non li approverete mai. Ma noi continuiamo a dirvelo, perché tanto la ruota gira e, prima o poi, qualcuno che sta sul suo lato superiore si troverà sul lato inferiore, tra la ruota e il marciapiede.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.85, presentato dai senatori Cioffi e Scibona, fino alle parole «tutti i».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.86.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.87, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.88, presentato dal senatore Malan.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.89.
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, sull'onda del discorso del collega Cioffi, a maggior ragione, visto e considerato che sussiste il pericolo, il periodo di transizione deve essere il più breve possibile.
        

        
          Quindi, noi avevamo proposto, già in prima battuta, un periodo di sei mesi. Il provvedimento era stato poi approvato prevedendone uno di dodici mesi, e la Camera lo ha riportato a ventiquattro mesi.
        

        
          A questo punto, io richiedo che il periodo venga ristretto a sei mesi, che mi sembra essere un tempo adeguato affinché si possa fare un cambio di norma fra vecchio e nuovo.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.89, presentato dal senatore Scibona, fino alle parole «la seguente».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.92.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.95, presentato dal senatore Malan.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.96, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.97, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.98, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.99, presentato dai senatori Cioffi e Scibona.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.101, presentato dai senatori Scibona e Cioffi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.102, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.102, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.104, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.105, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.106, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.107, presentato dai senatori Cioffi e Scibona.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.108, presentato dai senatori Cioffi e Scibona.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.109, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.110, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.111, presentato dai senatori Cioffi e Scibona.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.112, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.113, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.114, presentato dai senatori Cioffi e Scibona.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.115, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 1.116 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.79, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.1, G1.2 e G1.3 non verranno posti ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G1.4 è stato espresso parere contrario. Senatore Cioffi, insiste per la votazione?
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, noi abbiamo presentato tre ordini del giorno.
        

        
          Con l'ordine del giorno G1.4, sul quale il Governo ha presso parere contrario, chiediamo che le forme di aggregazione della committenza avvengano a livello di unioni dei Comuni territorialmente omogenei. Teoricamente è inutile doverlo specificare, ma in alcune situazioni le stazioni appaltanti comprendono Comuni situati in vari luoghi d'Italia.
        

        
          Vorrei cercare di capire per quale ragione è stato espresso parere contrario da parte del relatore, atteso che non facciamo altro che tornare al testo approvato dal Senato, quando parlavamo della provincializzazione, e cioè di ambiti subprovinciali. Noi chiediamo semplicemente che i Comuni che si aggregano per fare una stazione appaltante siano in una zona territorialmente omogenea. Per questo chiedo al relatore per quale motivo ha espresso parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Esposito, il senatore Cioffi richiama la sua attenzione.
        

        
          CIOFFI (M5S). Vorrei capire perché ha espresso parere contrario sull'ordine del giorno G1.4. Vorrei capire quali sono i motivi ostativi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cioffi, il relatore ha già espresso parere contrario e non deve intervenire di nuovo.
        

        
          CIOFFI (M5S). Lo so, Presidente, ma io e il senatore Esposito abbiamo un rapporto di...
        

        
          PRESIDENTE. Ho capito, ma noi dobbiamo seguire una procedura, che non cambia in base ai rapporti interpersonali.
        

        
          CIOFFI (M5S). Chiedo al relatore se c'è una formulazione che permette di cambiare il parere da contrario a favorevole. (Il relatore fa cenno di diniego).
        

        
          Allora insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Se avesse cambiato parere, ce lo avrebbe comunicato. Siamo al Senato e dobbiamo seguire una procedura.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.4, presentato dal senatore Cioffi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Prendiamo atto che il senatore Corsini, nella precedente votazione, non è riuscito a votare, ma la sua intenzione era di votare contro.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.5 non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Cioffi, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.6?
        

        
          CIOFFI (M5S). Insisto e faccio volentieri la seguente dichiarazione.
        

        
          Stiamo ripetendo quanto abbiamo già detto per l'emendamento che abbiamo discusso in precedenza, in cui era previsto il limite del 2 per cento per il compenso da dare ai dipendenti pubblici che lavorano in questo settore. Non abbiamo capito perché non si voglia rimodulare il 2 per cento e, siccome non lo si vuole fare, vorremmo chiedere al relatore il motivo, essendo una cosa che riteniamo giusta e corretta. E, siccome la riteniamo tale, vorremmo capire perché il relatore vuole dare parere contrario.
        

        
          Nel caso in cui non voglia cambiare il suo parere, chiediamo di metterlo ai voti. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Di Maggio).
        

        
          PRESIDENTE. Non mi pare che si voglia cambiare parere, nonostante il suo ulteriore appello.
        

        
          Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.6, presentato dal senatore Cioffi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Chiedo ai presentatori se insistono per la votazione dell'ordine del giorno G1.7?
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Signor Presidente, non sono amica del senatore Esposito, come il senatore Cioffi, ma mi interessa sapere perché non c'è la possibilità di istituire i comitati di sito.
        

        
          Quando ci sono le stazioni appaltanti, succede spesso poi di cambiare gli appalti e i lavoratori, legati a quell'appalto, rimangono vacanti e spesso hanno contratti non congrui e consoni. Sarebbe dunque utile prevedere i comitati di sito, in modo da proteggere tali lavoratori e far sì che, anche nel caso di cambio di appalti, possano comunque continuare ad essere inglobati nel lavoro e tutelati da contratti collettivi nazionali di lavoro che rispettino le leggi e i loro diritti.
        

        
          Non capisco, dunque, perché non possa essere accolto un ordine del giorno che vada in tal senso. Probabilmente ho difficoltà a comprendere, ma avrei gradito una spiegazione forse un po' più tecnica rispetto a quella intercorsa prima tra me e il relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Ci atteniamo sempre alle procedure, indipendentemente dai maggiori o minori rapporti di amicizia tra i singoli senatori.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.7, presentato dai senatori Bencini e Romani Maurizio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.8, G1.9, G1.10 e G1.11 non verranno posti ai voti.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, chiediamo che l'ordine del giorno G1.12, benché accolto dal Governo, venga posto ai voti.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.12, presentato dal senatore Crosio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.13 e G1.14 non verranno posti ai voti.
        

        
          Poiché il disegno di legge si compone del solo articolo 1, a questo punto dovremmo passare alle dichiarazioni di voto, che si svolgeranno nella seduta antimeridiana di domani, poiché la seduta odierna si concluderà alle ore 18,30 per lo svolgimento di riunioni di Gruppi parlamentari, che ne hanno fatto tempestiva comunicazione.
        

        
          Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di una interpellanza e la risposta scritta ad un'interrogazione
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusio).
        

        
          Prego i colleghi, come di consueto, di allontanarsi senza disturbare lo svolgimento degli interventi di fine seduta.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id)). Signor Presidente, come i giornali hanno ampiamente riportato, nel caso di Stefano Cucchi, che era stato ricoverato diciassette volte al pronto soccorso per lesioni, fratture e ferite, l'ultima volta quindici giorni prima dell'arresto (massacrato di botte queste diciassette volte certamente non dalle Forze dell'ordine), la famiglia si era costituita parte civile fino in Cassazione contro tre agenti di custodia, che sono stati assolti con sentenza definitiva, mentre tutte le perizie tecniche e persino la Commissione d'inchiesta parlamentare, presieduta dall'allora nostro collega Ignazio Marino, hanno escluso categoricamente che tra la presunta lesione e la morte di Cucchi ci sia alcuna relazione.
        

        
          Nel caso di Giuseppe Uva, tre volte pubblici ministeri diversi avevano chiesto l'archiviazione per poliziotti e carabinieri, e il processo in corso è partito per un'imputazione coatta del giudice per le indagini preliminari.
        

        
          In questo quadro, le sorelle di Cucchi e di Uva hanno pubblicato le foto di un carabiniere e di un poliziotto indicandoli come gli assassini dei loro congiunti. Davanti alla marea di insulti, di intimidazioni, di minacce di morte, che hanno travolto i due malcapitati e le loro famiglie, che sono stati sottoposti ad un vero e proprio linciaggio mediatico, non si è alzata una voce, né del Presidente della Camera, né del Presidente del Senato, né del Presidente del Consiglio, né del Ministro dell'interno, né del Ministro della difesa, per difendere due servitori dello Stato la cui unica colpa accertata sarebbe quella di mantenersi in forma fisica, come le foto hanno dimostrato nel momento in cui sono state pubblicate.
        

        
          Signor Presidente, davanti a questa intimidazione pubblica, che colpisce non soltanto un carabiniere e un poliziotto ma che mette alla gogna tutti coloro che fanno parte delle Forze dell'ordine, senza che addirittura alcuni di loro siano stati neanche rinviati a giudizio o indagati, sollecito la risposta all'interpellanza 2-00338 che insieme ad altri colleghi ho presentato, perché il Ministro dell'interno e il Presidente del Consiglio ci dicano che cosa intendono fare per evitare che vengano linciati poliziotti e carabinieri, indicati al pubblico ludibrio senza che sia stato accertata nei loro confronti alcuna responsabilità. (Applausi dei senatori Alicata e Rizzotti. Commenti dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Lasciate svolgere l'intervento al senatore Giovanardi che, come tutti, ne ha pieno diritto.
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, ci giunge questa notizia. La Philips chiede ai fornitori di portare i componenti Saeco in Romania. È questa la mossa della multinazionale olandese per aggirare i blocchi del presidio dello stabilimento Saeco di Gaggio Montano, nell'Appennino tosco-emiliano. Tutti conoscono Saeco, eccellenza italiana nelle macchine da caffè. Nella nota stampa con precisione leggiamo: «Saeco informa che il blocco delle attività produttive e logistiche in corso da 48 giorni ha purtroppo costretto l'azienda ad attivare le procedure per richiedere ai propri fornitori di indirizzare temporaneamente i componenti necessari alla produzione delle macchine automatiche delle serie "Intelia" presso la fabbrica rumena di Orastie». E ancora: «Il ripristino in tempi brevi dell'agibilità operativa dello stabilimento di Gaggio Montano è la condizione necessaria perché questo provvedimento non diventi definitivo».
        

        
          Ricordo a quest'Aula che da circa due mesi (per la precisione quarantanove giorni), in mezzo al freddo, alla neve e alla pioggia, i lavoratori della Saeco sono in lotta per difendere la loro sopravvivenza. Sono 243 le teste chieste dalla multinazionale; 243 licenziamenti su circa 550 lavoratori totali. I lavoratori sono compatti. C'è da difendere un intero tessuto sociale, visto che la Saeco da anni dà da lavorare a famiglie intere, che nella vallata non avrebbero altre alternative. Sono attaccati con i denti alla loro rivendicazione di dignità e al diritto di lavorare.
        

        
          La proprietà è evidentemente interessata a meri calcoli di profitto (e aggiungo dalle loro calde poltrone), visto che fa produzione in Romania, cosa che non dovrebbe e non avrebbe potuto fare, per impegni presi in precedenza. La proprietà cerca di aggirare l'ostacolo e ricatta apertamente i lavoratori. Appena saputo, i lavoratori in modo spontaneo hanno iniziato ad abbandonare i posti di lavoro ed hanno iniziato uno sciopero che potrebbe protrarsi anche per i prossimi giorni.
        

        
          Quella della Saeco - dicono - è una decisione inaudita, una provocazione, soprattutto ora che il ministro Guidi dovrebbe incontrare le parti il 19 prossimo, per trovare una soluzione ai 243 licenziamenti annunciati.
        

        
          I componenti che la Philips vuole dirottare in Romania sono proprio quelli destinati alla costruzione delle macchine da caffè, che dovrebbero rafforzare la Saeco. Spostarli sarebbe la fine dello stabilimento nella sua totalità. È una provocazione vergognosa, che respingiamo e che ci spinge ulteriormente a chiedere al Ministro di attivarsi con fermezza e solerzia. Manca la discussione di un serio piano industriale, che non lasci indietro nessuno. Che si attivino i contratti di solidarietà e la rotazione dei lavoratori e che si dia una prova tangibile che questo Governo non permette alle multinazionali di fare dei nostri lavoratori carne da macello. I lavoratori della Saeco non si toccano. La Saeco non si tocca.
        

        
          Signor Presidente, mi appello a lei per sollecitare la risposta alla mia interrogazione 4-05003 al ministro Guidi e al ministro Poletti, presentata il 17 dicembre scorso. Ripeto: la Saeco non si tocca. Il Movimento 5 Stelle è con i lavoratori e con il diritto al lavoro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Solleciteremo senz'altro una risposta.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          FERRARA Elena (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Elena (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, prima di lasciarci definitivamente alle spalle le festività vorrei ricordare che il mio territorio, il novarese, si è profondamente confrontato in queste settimane di festa con una vicenda umana che allerta la nostra attenzione alla ripresa dei nostri lavori parlamentari, attività che svolgiamo a servizio delle necessità delle persone e della comunità. Si tratta della storia di Dominique Velati, l'infermiera cinquantanovenne attiva a Borgomanero da molti anni non solo come operatrice sanitaria, ma anche come volontaria nell'assistenza ai malati terminali, che pochi giorni prima di Natale si è recata nella vicina Svizzera per affrontare l'eutanasia.
        

        
          Una storia di coraggio, quella di una donna consapevolmente contraria a dover vivere una sofferenza inutile, che con serenità ha deciso di non subire fino in fondo la sua condizione di malata terminale. Quello di Dominique è il primo caso in Italia di una cittadina che esplicita il proprio percorso verso il fine vita in un Paese dove tale pratica è consentita.
        

        
          Al suo fianco, per accompagnarla e sostenerla, militanti radicali con i quali Dominique ha affrontato molte battaglie per i diritti civili e l'associazione Luca Coscioni, da anni impegnata per la libertà di cura e per la ricerca scientifica.
        

        
          Il Parlamento non è indifferente a questo tema, con l'intergruppo Eutanasia legale e Testamento biologico e un'ampia condivisione dell'appello redatto dal senatore Luigi Manconi, presidente della Commissione straordinaria diritti umani, volto a chiedere la calendarizzazione della legge di iniziativa popolare numero 1582, promossa proprio dall'associazione Luca Coscioni, un testo che propone di regolamentare l'eutanasia e il testamento biologico, che giace alla Camera dal 13 settembre 2013. Proposte normative riprese dal disegno di legge n. 1396 «Rifiuto di trattamenti sanitari e liceità dell'eutanasia» presentato, il 19 marzo 2014, dal senatore Francesco Palermo e in attesa di discussione dal giugno dello stesso anno.
        

        
          Si tratta di una battaglia di civiltà perché basata sul rispetto. Un sentimento che, nei confronti della scelta di Dominique, ritengo quantomeno dovuto. Rispettare, infatti, non significa automaticamente condividere, bensì riconoscere ad ogni essere umano dignità e diritto all'autodeterminazione. Depenalizzare l'eutanasia non significa legalizzare un omicidio, ma normarla e regolamentarla, per accompagnare serenamente e con l'opportuna assistenza medica chi ha compiuto una scelta sulla fine della propria esistenza.
        

        
          Il tema è complesso, estremamente delicato, è vero, ma è altrettanto ingiustificato relegarlo a tabù e rinviare sine die la discussione che possa portare al riconoscimento normativo di un diritto.
        

        
          Parliamone questo è stato l'auspicio di Dominique, e in questa ripresa dell'attività parlamentare, in sede di programmazione dei lavori, facendo tesoro dei percorsi già avviati facciamo che il 2016 possa accogliere e dare risposte anche a questo ulteriore appello sul fine vita. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei sollevare un argomento che abbiamo già trattato altre volte negli interventi di fine seduta. Mi riferisco alle aziende che fanno capo a Mercatone Uno, un'azienda con circa 28 punti vendita che ha avuto una flessione incredibile che compromette la sua capacità di mantenere aperti i suoi punti vendita.
        

        
          Nel mio intervento faccio riferimento, signor Presidente, alla questione legata al punto vendita di Viterbo perché, prima di parlare dell'azienda, direi di fare una precisazione e un excursus su come Viterbo, negli ultimi anni, abbia registrato il più alto aumento della disoccupazione che è salita del 2,6 per cento, attestandosi intorno al 16 per cento, una congiuntura che continua ad aggredire il tessuto socioeconomico dell'alto Lazio e che primeggia in negativo nel confronto con altre province del centro di questo Paese. Diagnosi certamente pesante ma la cura non può non passare da due fattori fondamentali: il lavoro e l'inclusione sociale; ed è qui, signor Presidente, che si innesta la problematica legata ai punti vendita dell'azienda Mercatone Uno, come dicevo prima.
        

        
          Già nel corso di un'audizione davanti alla Commissione lavoro del Senato, il cui oggetto era il futuro dei 28 punti vendita, era emerso che di questi fa parte anche lo stesso negozio di Viterbo. Delle vicissitudini del gruppo avevano già parlato in altri interventi però in questo caso si innesca un meccanismo nuovo: l'idea che una decina di questi punti vendita, di queste attività commerciali potrebbero essere riaperti. Queste sono notizie che trapelano tramite il sindacato; si parla di circa 21 persone per l'attività di Viterbo. Dicevo che si tratta di un territorio già martoriato dalla disoccupazione e questi dipendenti sono prossimi alla scadenza della cassa integrazione.
        

        
          Abbiamo ricevuto questa segnalazione da parte di politici locali di «Noi con Salvini» e della Lega Nord di Viterbo. Cerchiamo quindi di porre all'attenzione della Presidenza il fatto che, seppur questo gruppo può essere limitato nell'apertura delle sue attività, almeno per quella di Viterbo si potrebbe mostrare un'attenzione particolare.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, il gioco d'azzardo online rende più della droga. Questa volta non lo dice il finanziatore del PD Buzzi, ma Michele Prestipino; questa è la sua amara considerazione. Si tratta di un procuratore aggiunto, che lo dice in merito ad un'operazione che ha scoperchiato 12.000 tavoli da gioco d'azzardo virtuali, per un giro d'affari di 11,5 milioni al giorno. Sono state arrestate 11 persone, su richiesta della Direzione distrettuale antimafia di Roma; tra queste, un boss della 'ndrangheta e un imprenditore specializzato nella raccolta d'azzardo via web vicino ai Casalesi. Bene, dallo scorso anno, per mesi, mesi e mesi, abbiamo chiesto e richiesto una misura semplice e fondamentale: l'abolizione totale della pubblicità del gioco d'azzardo. Lo abbiamo fatto insieme a tante associazioni che si battono per un'Italia migliore, per la tutela dei giovani e per una cultura in cui i nostri figli siano incentivati all'impegno sociale, politico, nello studio, nell'impresa, nel lavoro e non motivati ad aspettarsi il futuro da un jackpot.
        

        
          Il Governo a parole aveva dichiarato favore a questa proposta, ma poi, in legge di stabilità, di fronte alle nostre reiterate proposte, ha controproposto una misura impalpabile, che farà dipendere questo divieto fantomatico da quello che verrà decretato con un futuro atto del Governo, ovviamente in ballottaggio, in equilibrio con le risultanze della Conferenza Stato-Regioni per quanto riguarda la possibilità di mettere la museruola ai sindaci: un compromesso vergognoso. Da questo compromesso, comunque, resta esclusa proprio la pubblicità online, un settore in massima espansione, che, più di tutti gli altri, entra nei telefonini e nei computer dei nostri ragazzi, che noi lasciamo soli e abbandonati.
        

        
          Rispetto a questo, siamo stanchi di avere ragione e di vedercela riconosciuta dopo. Non stanchi come fatica personale, ma perché il dolore che vediamo nel Paese dovrebbe renderci, invece, tutti responsabili. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Mussini).
        

        
          CAMPANELLA (Misto-AEcT). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-AEcT). Signor Presidente, colleghi, tra Petralia Soprana, in mezzo al territorio montuoso delle Madonie, e l'ospedale di Termini Imerese vi è un'ora e mezza di ambulanza. Da ospedale e ospedale un'ora e mezza di curve, percorrendo un tratto di autostrada interrotta e sempre che non vi siano nebbia, pioggia o neve. È vero, infatti, che il punto nascita di Petralia si trova in Sicilia, terra del sole, ma è altrettanto vero che quella struttura serve un'intera comunità montana che sta sopra i 1.000 metri a livello del mare. Non è, dunque, così difficile immaginare le pessime condizioni atmosferiche che è possibile incontrare nei mesi invernali. Io ci sono passato con la nebbia, che non è usuale in Sicilia, e ho fatto un tratto di strada lunghissimo a 20 chilometri orari.
        

        
          Questo è il destino di ogni singola donna che deciderà di diventare madre sulle Madonie, dal momento che il Ministero non ha concesso la deroga al punto nascita di Petralia. Si tratta di un punto nascita strategico, se si considera che novanta minuti di percorrenza minima sono stimati partendo da Petralia, ma i tempi sono molto più lunghi se a entrare in travaglio sarà una donna di Gangi o di Geraci Siculo. A mio avviso, è da irresponsabili lasciare scoperta un'area così vasta e così isolata basandosi soltanto sui numeri, che non sono, poi, così ingenerosi, se si sommano le 120 nascite, che sono, sì, molte meno delle 500 previste, con le 300 interruzioni volontarie di gravidanza. Quello di Petralia, infatti, è uno dei pochissimi ospedali a svolgere questo servizio previsto dalla legge n. 194 del 1978.
        

        
          Senza contare, poi, non solo che la viabilità è ridotta a colabrodo in quel tratto di strada, ma anche che tra i due Comuni interessati, Petralia e Termini Imerese, non esiste alcun collegamento di trasporto pubblico. Per cui il nostro Stato, che sulla Carta costituzionale garantisce il diritto alla salute a ciascun cittadino, decide di risparmiare delegando ogni carico economico ai cittadini, senza garantire alcun servizio, neanche quello minimo di trasporto pubblico.
        

        
          Ho avuto un incontro con il prefetto di Palermo su questo tema e con me c'erano moltissimi colleghi del Partito Democratico, i quali si affannavano e protestavano la loro disponibilità ad occuparsi della cosa (ma il Governo è del Partito Democratico). Se noi riusciamo, per un attimo, a mettere tra parentesi le appartenenze politiche e a guardare all'interesse dei cittadini, che è primario rispetto a tutti gli altri, e all'interesse alla salute, che è primario tra gli interessi costituzionalmente garantiti, allora questo punto nascita deve avere la deroga. Lo stesso dicasi per altri punti nascita in Sicilia che versano nelle stesse condizioni.
        

        
          A me pare che il Governo non si sia posto un problema, cioè che per mettere le madri in sicurezza e farle partorire in un punto nascita sicuro, questo deve registrare più di 500 nascite l'anno. In assenza di punti nascita sicuri, che cosa fanno le madri secondo il Governo? Dove e come devono organizzarsi per la fine della gravidanza ed il parto?
        

        
          BARANI (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A). Signor Presidente, nel rimarcare quanto i danni prodotti dalla contraffazione siano nocivi per il made in Italy, mi preme chiarire meglio il senso del mio intervento dello scorso 15 dicembre, svolto durante la discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge recante misure urgenti per interventi nel territorio.
        

        
          Nel corso di quell'intervento ebbi ad evidenziare come da parte del Governo occorrerebbe porre maggior impegno, attenzione e risorse alla tutela dei nostri prodotti, sostenendo che l'attività attualmente svolta in tal senso dalla sola Guardia di finanza è insufficiente, anche se essa è l'unica forza veramente impegnata nella lotta alla contraffazione. Tale circostanza è confermata dal fatto che la contraffazione sottrae annualmente al sistema economico nazionale ben 18 miliardi di euro di produzione. Proprio alla luce di ciò, l'Esecutivo dovrebbe impegnarsi maggiormente nella lotta a tale odioso fenomeno, mettendo la Guardia di finanzia nelle condizioni di poter contrastare efficacemente la produzione e la diffusione di prodotti contraffatti, anche con aumenti di organico ed incentivi stipendiali.
        

        
          Questa è una battaglia alla quale non ci si può sottrarre e che, anzi, andrebbe sempre maggiormente sostenuta, supportando in maniera adeguata la costante ed instancabile attività degli agenti quotidianamente impegnati su tutto il territorio nazionale. Al di là di poche ed isolate prassi sconvenienti perpetrate da qualche pecora nera, che ricordo essere sempre presente quasi in ogni famiglia, sono gli stessi successi quotidianamente riscossi dalla Guardia di finanza a far rendere conto di come sia fondamentale insistere nella lotta alla contraffazione per salvaguardare il nostro made in.
        

        
          Concludo il mio intervento sottolineando come, secondo i dati forniti dal Comando generale della Guardia di finanza, estratti dal documento predisposto per l'Istituto di studi politici, economici e sociali (Eurispes), dal 1° gennaio al 31 ottobre, in un periodo di soli dieci mesi, nell'ambito di operazioni di contrasto alla produzione e distribuzione di prodotti contraffatti o pericolosi, si sia proceduto al sequestro di ben 259.169.864 prodotti a fronte di 8.815 interventi effettuati e di 7.129 soggetti denunciati. Nella mia sola Provincia di provenienza - quella di Massa-Carrara - l'attento lavoro della Guardia di finanza ha portato al sequestro di 42.688 prodotti, a fronte di 217 soggetti denunciati.
        

        
          Sono convinto che l'enormità di tali dati sia più che sufficiente affinché si ponga finalmente la dovuta attenzione su un tema tanto nocivo per l'economia italiana.
        

        
          Signor Presidente, a rettifica del mio precedente intervento, concludo dicendo che il riferimento a chi chiude un occhio e compra i prodotti per la propria moglie non era assolutamente voluto e sicuramente non riferito agli agenti della Guardia di finanza che, come ho detto, stanno facendo bene il loro lavoro.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 14 gennaio 2016
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 14 gennaio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,37).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (1678-B )
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 18 aprile 2016, un decreto legislativo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, rispettivamente sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, di seguito denominato «decreto di recepimento delle direttive», nonché, entro il 31 luglio 2016, un decreto legislativo per il riordino complessivo della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di seguito denominato «decreto di riordino», ferma restando la facoltà per il Governo di adottare entro il 18 aprile 2016 un unico decreto legislativo per le materie di cui al presente alinea, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifici, tenendo conto delle migliori pratiche adottate in altri Paesi dell'Unione europea:
    

    
      a) divieto di introduzione o di mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive, come definiti dall'articolo 14, commi 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;
    

    
      b) con il decreto di riordino, adozione di un unico testo normativo con contenuti di disciplina adeguata anche per gli appalti di lavori, di servizi e forniture denominato «codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione», recante le disposizioni legislative in materia di procedure di affidamento di gestione e di esecuzione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione disciplinate dalle tre direttive, che sostituisce il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, garantendo in ogni caso l'effettivo coordinamento e l'ordinata transizione tra la previgente e la nuova disciplina, anche in riferimento, tra l'altro, al coordinamento con le disposizioni in materia di protezione e tutela ambientale e paesaggistica, di valutazione degli impatti ambientali, di tutela e valorizzazione dei beni culturali e di trasparenza e anticorruzione, al fine di evitare incertezze interpretative ed applicative, nel rispetto dei princìpi del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;
    

    
      c) previsione di specifiche tecniche nei criteri di aggiudicazione di un appalto, nelle condizioni di esecuzione del medesimo nonché nei criteri per la scelta delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione tali da assicurare l'accessibilità delle persone con disabilità, conformemente agli standard europei;
    

    
      d) ricognizione e riordino del quadro normativo vigente nelle materie degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, al fine di conseguire una drastica riduzione e razionalizzazione del complesso delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti e un più elevato livello di certezza del diritto e di semplificazione dei procedimenti, tenendo in debita considerazione gli aspetti peculiari dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e dei diversi settori merceologici e di attività e salvaguardando una specifica normativa per il settore dei servizi sostitutivi di mensa, nel rispetto di quanto disposto dalla lettera r);
    

    
      e) semplificazione e riordino del quadro normativo vigente allo scopo di predisporre procedure non derogabili riguardanti gli appalti pubblici e i contratti di concessione e di conseguire una significativa riduzione e certezza dei tempi relativi alle procedure di gara e alla realizzazione delle opere pubbliche;
    

    
      f) recepimento degli strumenti di flessibilità previsti dalle tre direttive;
    

    
      g) previsione di una disciplina applicabile ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria e di una disciplina per l'esecuzione di lavori, servizi e forniture in economia ispirate a criteri di massima semplificazione e rapidità dei procedimenti, salvaguardando i princìpi di trasparenza e imparzialità della gara;
    

    
      h) puntuale indicazione, in materia di affidamento dei contratti nei settori speciali, delle disposizioni ad essi applicabili, anche al fine di favorire la trasparenza nel settore e la piena apertura e contendibilità dei relativi mercati;
    

    
      i) semplificazione, armonizzazione e progressiva digitalizzazione delle procedure in materia di affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, attraverso la promozione di reti e sistemi informatici, anche al fine di facilitare l'accesso delle micro, piccole e medie imprese mediante una maggiore diffusione di informazioni e un'adeguata tempistica, e di soluzioni innovative nelle materie disciplinate, con particolare riguardo allo sviluppo delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici di preminente interesse nazionale, nonché all'innovazione tecnologica e digitale e all'interconnessione della pubblica amministrazione;
    

    
      l) previsione di disposizioni concernenti le procedure di acquisizione di servizi, forniture e lavori da applicare in occasione di emergenze di protezione civile, che coniughino la necessaria tempestività d'azione con adeguati meccanismi di controllo e pubblicità successiva, con conseguente espresso divieto di affidamento di contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, ad eccezione di singole fattispecie connesse a particolari esigenze collegate alle situazioni emergenziali;
    

    
      m) previsione di una specifica disciplina per i contratti segretati o che esigono particolari misure di sicurezza, sottoponendo tali affidamenti al controllo della Corte dei conti, con la previsione dell'affidamento del controllo preventivo a un ufficio della Corte organizzato in modo da assicurare la tutela delle esigenze di riservatezza, prevedendo che essa si pronunci sulla legittimità e sulla regolarità dei medesimi, nonché sulla regolarità, sulla correttezza e sull'efficacia della gestione, individuando le circostanze che giustificano il ricorso a tali contratti e, ove possibile, le relative modalità di realizzazione, assicurando nelle procedure di affidamento la partecipazione di un numero minimo di operatori economici, nonché prevedendo l'adeguata motivazione nel caso in cui non sia possibile esperire la procedura con un numero minimo di partecipanti ovvero i casi in cui la negoziazione con più di un operatore economico sia incompatibile con le esigenze di segretezza e sicurezza;
    

    
      n) individuazione dei contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto di recepimento delle direttive e del decreto di riordino in coerenza con quanto previsto dalle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE;
    

    
      o) riordino e semplificazione della normativa specifica in materia di contratti relativi a beni culturali, ivi inclusi quelli di sponsorizzazione, anche tenendo conto della particolare natura di quei beni e delle peculiarità delle tipologie degli interventi, prevedendo altresì modalità innovative per le procedure di appalto relative a lavori, servizi e forniture e di concessione di servizi, comunque nel rispetto delle disposizioni di tutela previste dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti;
    

    
      p) previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e stabilendo un maggiore punteggio per i beni, i lavori e i servizi che presentano un minore impatto sulla salute e sull'ambiente;
    

    
      q) armonizzazione delle norme in materia di trasparenza, pubblicità, durata e tracciabilità delle procedure di gara e delle fasi ad essa prodromiche e successive, anche al fine di concorrere alla lotta alla corruzione, di evitare i conflitti d'interesse e di favorire la trasparenza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione:
    

    
      1) individuando espressamente i casi nei quali, in via eccezionale, è possibile ricorrere alla procedura negoziata senza precedente pubblicazione di un bando di gara;
    

    
      2) disciplinando le suddette procedure di gara e le relative fasi e durata, sia mediante l'unificazione delle banche dati esistenti nel settore presso l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), con esclusione della banca dati centralizzata di cui alla lettera z), sia con la definizione di idonee misure quali la previsione di poteri di vigilanza e controllo sull'applicazione delle norme in materia di appalti pubblici e di contratti di concessione, con particolare riguardo alla fase di esecuzione della prestazione, finalizzati ad evitare la corruzione e i conflitti d'interesse ed a favorire la trasparenza, e la promozione della digitalizzazione delle procedure stesse, in funzione della loro tracciabilità;
    

    
      3) assicurando comunque la trasparenza degli atti ed il rispetto della regolarità contributiva, fiscale e patrimoniale dell'impresa appaltatrice;
    

    
      4) imponendo il ricorso a conti dedicati per le imprese aggiudicatarie di appalti pubblici attraverso i quali regolare tutti i flussi finanziari dei pagamenti verso tutti i prestatori d'opera e di lavoro e verso tutte le imprese che entrano a vario titolo in rapporto con l'impresa aggiudicataria in relazione agli appalti assegnati;
    

    
      5) prevedendo un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione dell'ANAC, di penalità e premialità per la denuncia obbligatoria delle richieste estorsive e corruttive da parte delle imprese titolari di appalti pubblici, comprese le imprese subappaltatrici e le imprese fornitrici di materiali, opere e servizi, prevedendo altresì uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa o tardiva denuncia e individuando le norme del codice la cui violazione determina la comminazione di sanzioni amministrative da parte dell'ANAC;
    

    
      6) attribuendo piena accessibilità, visibilità e trasparenza, anche in via telematica, in relazione agli atti progettuali, al fine di consentire un'adeguata ponderazione dell'offerta da parte dei concorrenti;
    

    
      r) definizione dei requisiti di capacità economico-finanziaria, tecnica, ivi compresa quella organizzativa, e professionale, attinenti e proporzionati all'oggetto dell'appalto, che gli operatori economici devono possedere per partecipare alle procedure di gara, tenendo presente l'interesse pubblico ad avere il più ampio numero di potenziali partecipanti, nel rispetto dei princìpi di trasparenza e rotazione, nonché a favorire l'accesso da parte delle micro, piccole e medie imprese;
    

    
      s) revisione della disciplina in materia di pubblicità degli avvisi e dei bandi di gara, in modo da fare ricorso a strumenti di pubblicità di tipo informatico; definizione di indirizzi generali da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con l'ANAC, al fine di garantire adeguati livelli di trasparenza e di conoscibilità prevedendo, in ogni caso, la pubblicazione su un'unica piattaforma digitale presso l'ANAC di tutti i bandi di gara;
    

    
      t) attribuzione all'ANAC di più ampie funzioni di promozione dell'efficienza, di sostegno allo sviluppo delle migliori pratiche, di facilitazione allo scambio di informazioni tra stazioni appaltanti e di vigilanza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, comprendenti anche poteri di controllo, raccomandazione, intervento cautelare, di deterrenza e sanzionatorio, nonché di adozione di atti di indirizzo quali linee guida, bandi-tipo, contratti-tipo ed altri strumenti di regolamentazione flessibile, anche dotati di efficacia vincolante e fatta salva l'impugnabilità di tutte le decisioni e gli atti assunti dall'ANAC innanzi ai competenti organi di giustizia amministrativa;
    

    
      u) individuazione dei casi in cui, con riferimento agli atti di indirizzo di cui alla lettera t), l'ANAC, immediatamente dopo la loro adozione, trasmette alle Camere apposite relazioni;
    

    
      v) previsione delle modalità e dei soggetti preposti alla rilevazione e alla determinazione annuale dei costi standardizzati per tipo di lavoro, di servizio e di fornitura;
    

    
      z) riduzione degli oneri documentali ed economici a carico dei soggetti partecipanti, con attribuzione a questi ultimi della piena possibilità di integrazione documentale non onerosa di qualsiasi elemento di natura formale della domanda, purché non attenga agli elementi oggetto di valutazioni sul merito dell'offerta, e semplificazione delle procedure di verifica da parte delle stazioni appaltanti, con particolare riguardo all'accertamento dei requisiti generali di qualificazione, costantemente aggiornati, attraverso l'accesso a un'unica banca dati centralizzata gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la revisione e semplificazione dell'attuale sistema AVCpass, garantendo a tal fine l'interoperabilità tra i Ministeri e gli organismi pubblici coinvolti e prevedendo l'applicazione di specifiche sanzioni in caso di rifiuto all'interoperabilità;
    

    
      aa) previsione che, al fine di ridurre gli oneri documentali, i partecipanti alle gare possano utilizzare il documento di gara unico europeo (DGUE) o analogo documento predisposto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per autocertificare il possesso dei requisiti;
    

    
      bb) razionalizzazione delle procedure di spesa attraverso l'applicazione di criteri di qualità, efficienza, professionalizzazione delle stazioni appaltanti, prevedendo la riorganizzazione delle funzioni delle stazioni appaltanti, con particolare riferimento alle fasi di programmazione e controllo, nonché prevedendo l'introduzione di un apposito sistema, gestito dall'ANAC, di qualificazione delle medesime stazioni appaltanti, teso a valutarne l'effettiva capacità tecnica e organizzativa, sulla base di parametri obiettivi;
    

    
      cc) revisione ed efficientamento delle procedure di appalto degli accordi quadro, delle convenzioni e in genere delle procedure utilizzabili dalla società CONSIP Spa, dai soggetti aggregatori e dalle centrali di committenza, finalizzati a migliorare la qualità degli approvvigionamenti e a ridurre i costi e i tempi di espletamento delle gare promuovendo anche un sistema di reti di committenza volto a determinare un più ampio ricorso alle gare e agli affidamenti di tipo telematico, al fine di garantire l'effettiva partecipazione delle micro, piccole e medie imprese;
    

    
      dd) contenimento dei tempi e piena verificabilità dei flussi finanziari anche attraverso la previsione dell'obbligo per le stazioni appaltanti di pubblicare nel proprio sito internet il resoconto finanziario al termine dell'esecuzione del contratto, nonché attraverso adeguate forme di centralizzazione delle committenze e di riduzione del numero delle stazioni appaltanti, effettuate sulla base del sistema di qualificazione di cui alla lettera bb), con possibilità, a seconda del grado di qualificazione conseguito, di gestire contratti di maggiore complessità, salvaguardando l'esigenza di garantire la suddivisione in lotti nel rispetto della normativa dell'Unione europea, e fatto salvo l'obbligo, per i comuni non capoluogo di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze, a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente, garantendo la tutela dei diritti delle minoranze linguistiche come prevista dalla Costituzione e dalle disposizioni vigenti;
    

    
      ee) introduzione di misure volte a contenere il ricorso a variazioni progettuali in corso d'opera, distinguendo in modo dettagliato tra variazioni sostanziali e non sostanziali, in particolare nella fase esecutiva e con specifico riferimento agli insediamenti produttivi strategici e alle infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale di cui al comma 1 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni; previsione che ogni variazione in corso d'opera debba essere adeguatamente motivata e giustificata unicamente da condizioni impreviste e imprevedibili e, comunque, sia debitamente autorizzata dal responsabile unico del procedimento, con particolare riguardo all'effetto sostitutivo dell'approvazione della variazione rispetto a tutte le autorizzazioni e gli atti di assenso comunque denominati e assicurando sempre la possibilità, per l'amministrazione committente, di procedere alla risoluzione del contratto quando le variazioni superino determinate soglie rispetto all'importo originario, garantendo al contempo la qualità progettuale e la responsabilità del progettista in caso di errori di progettazione e prevedendo, altresì, l'applicazione di uno specifico regime sanzionatorio in capo alle stazioni appaltanti per la mancata o tardiva comunicazione all'ANAC delle variazioni in corso d'opera per gli appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria;
    

    
      ff) utilizzo, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, di non discriminazione e di parità di trattamento, per l'aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, seguendo un approccio costo/efficacia, quale il costo del ciclo di vita e includendo il «miglior rapporto qualità/prezzo» valutato con criteri oggettivi sulla base degli aspetti qualitativi, ambientali o sociali connessi all'oggetto dell'appalto pubblico o del contratto di concessione; regolazione espressa dei criteri, delle caratteristiche tecniche e prestazionali e delle soglie di importo entro le quali le stazioni appaltanti ricorrono al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, nonché indicazione delle modalità di individuazione e valutazione delle offerte anomale, che rendano non predeterminabili i parametri di riferimento per il calcolo dell'offerta anomala, con particolare riguardo ad appalti di valore inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria;
    

    
      gg) aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché a quelli di servizi ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, come definita dalla lettera ff), escludendo in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
    

    
      hh) creazione, presso l'ANAC, di un albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici di appalti pubblici e contratti di concessione, prevedendo, tenuto conto, a seguito di apposite verifiche, delle precedenti attività professionali dei componenti e dell'eventuale sussistenza di ipotesi di conflitti d'interesse:
    

    
      1) ai fini dell'iscrizione all'albo specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità nello specifico settore cui si riferisce il contratto, nonché le cause di incompatibilità e di cancellazione dal medesimo albo;
    

    
      2) l'assegnazione dei componenti alle commissioni giudicatrici mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati indicati alle stazioni appaltanti in numero almeno doppio rispetto ai componenti da nominare e comunque nel rispetto del principio di rotazione;
    

    
      3) che l'ANAC adotti con propria determinazione la disciplina generale per la tenuta dell'albo, comprensiva dei criteri per il suo aggiornamento;
    

    
      ii) garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione sotto la soglia di rilevanza comunitaria, assicurando, anche nelle forme semplificate di aggiudicazione, la valutazione comparativa tra più offerte, prevedendo che debbano essere invitati a presentare offerta almeno cinque operatori economici, ove esistenti, nonché un'adeguata rotazione, ferma restando la facoltà per le imprese pubbliche dei settori speciali di cui alla direttiva 2014/25/UE di applicare la disciplina stabilita nei rispettivi regolamenti, adottati in conformità ai princìpi dettati dal Trattato sul funzionamento dell'Unione europea a tutela della concorrenza;
    

    
      ll) rafforzamento delle funzioni di organizzazione, di gestione e di controllo della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni, attraverso verifiche effettive e non meramente documentali, con particolare riguardo ai poteri di verifica e intervento del responsabile del procedimento, del direttore dei lavori nei contratti di lavori e del direttore dell'esecuzione del contratto nei contratti di servizi e forniture, nonché per le verifiche e i controlli relativi all'effettiva ottemperanza a tutte le misure mitigative e compensative e alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggistica, storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute umana, impartite dagli enti e dagli organismi competenti, prevedendo un adeguato sistema sanzionatorio nei casi di controlli lacunosi ovvero di omessa vigilanza. È vietata, negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, l'attribuzione dei compiti di responsabile o direttore dei lavori allo stesso contraente generale o soggetto collegato, ed è previsto che i soggetti che realizzano insediamenti produttivi strategici privati o infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale, fermo restando quanto previsto dalla lettera sss), debbano adottare forme di contabilità esecutiva e di collaudo analoghe a quelle previste per gli appalti pubblici di lavori;
    

    
      mm) creazione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un albo nazionale obbligatorio dei soggetti che possono ricoprire rispettivamente i ruoli di responsabile dei lavori, di direttore dei lavori e di collaudatore negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, prevedendo specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità e la loro nomina nelle procedure di appalto mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati indicati alle stazioni appaltanti in numero almeno triplo per ciascun ruolo da ricoprire e prevedendo altresì che le spese di tenuta dell'albo siano poste a carico dei soggetti interessati;
    

    
      nn) revisione della disciplina di affidamento degli incarichi di collaudo a dipendenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione e in trattamento di quiescenza, prevedendo il divieto di affidamento dell'incarico di collaudo per appalti di lavori pubblici di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, ubicati nella regione sede dell'amministrazione di appartenenza, e disponendo un limite all'importo dei corrispettivi;
    

    
      oo) valorizzazione della fase progettuale negli appalti pubblici e nei contratti di concessione di lavori, promuovendo la qualità architettonica e tecnico-funzionale, anche attraverso lo strumento dei concorsi di progettazione e il progressivo uso di metodi e strumenti elettronici specifici, quali quelli di modellazione elettronica e informativa per l'edilizia e le infrastrutture, limitando radicalmente il ricorso all'appalto integrato, tenendo conto in particolare del contenuto innovativo o tecnologico delle opere oggetto dell'appalto o della concessione in rapporto al valore complessivo dei lavori e prevedendo di norma la messa a gara del progetto esecutivo; esclusione dell'affidamento dei lavori sulla base della sola progettazione di livello preliminare, nonché, con riferimento all'affidamento dei servizi di ingegneria e architettura e di tutti i servizi di natura tecnica, del ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
    

    
      pp) con riferimento alle gare pubbliche per l'acquisto di beni, in linea con quanto sancito dall'articolo 42, paragrafo 2, della direttiva 2014/24/UE, previsione di specifiche tecniche relative alle gare da espletare, soprattutto in relazione a beni e strumenti informatici e componenti tecnologici, che garantiscano parità di accesso agli operatori e non costituiscano ostacolo alla piena attuazione del principio di concorrenza;
    

    
      qq) riassetto, revisione e semplificazione dei sistemi di garanzia per l'aggiudicazione e l'esecuzione degli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di renderli proporzionati e adeguati alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, nonché al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione dei lavori nei costi, nei tempi e nei modi programmati anche in caso di fatti imprevisti ed imprevedibili e non imputabili alla stazione appaltante, e assicurando comunque l'entrata in vigore della nuova disciplina contestualmente a strumenti attuativi preventivamente concordati con gli istituti bancari e assicurativi che devono assumersi i rischi d'impresa;
    

    
      rr) revisione e semplificazione della disciplina vigente per il sistema della validazione dei progetti, stabilendo la soglia di importo al di sotto della quale la validazione è competenza del responsabile unico del procedimento nonché il divieto, al fine di evitare conflitti di interesse, dello svolgimento contemporaneo dell'attività di validazione con quella di progettazione; al fine di incentivare l'efficienza e l'efficacia nel perseguimento della realizzazione e dell'esecuzione a regola d'arte, nei tempi previsti dal progetto e senza alcun ricorso a varianti in corso d'opera, è destinata una somma non superiore al 2 per cento dell'importo posto a base di gara per le attività tecniche svolte dai dipendenti pubblici relativamente alla programmazione della spesa per investimenti, alla predisposizione e controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei contratti pubblici, di direzione dei lavori e ai collaudi, con particolare riferimento al profilo dei tempi e dei costi, escludendo l'applicazione degli incentivi alla progettazione;
    

    
      ss) razionalizzazione ed estensione delle forme di partenariato pubblico privato, con particolare riguardo alla finanza di progetto e alla locazione finanziaria di opere pubbliche o di pubblica utilità, incentivandone l'utilizzo anche attraverso il ricorso a strumenti di carattere finanziario innovativi e specifici ed il supporto tecnico alle stazioni appaltanti, garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti;
    

    
      tt) al fine di agevolare e ridurre i tempi delle procedure di partenariato pubblico privato, previsione espressa, previa indicazione dell'amministrazione competente, delle modalità e delle tempistiche per addivenire alla predisposizione di specifici studi di fattibilità che consentano di porre a gara progetti con accertata copertura finanziaria derivante dalla verifica dei livelli di bancabilità, garantendo altresì l'acquisizione di tutte le necessarie autorizzazioni, pareri e atti di assenso comunque denominati entro la fase di aggiudicazione;
    

    
      uu) revisione del vigente sistema di qualificazione degli operatori economici in base a criteri di omogeneità, trasparenza e verifica formale e sostanziale delle capacità realizzative, delle competenze tecniche e professionali, ivi comprese le risorse umane, organiche all'impresa, nonché delle attività effettivamente eseguite, introducendo, inoltre, misure di premialità, regolate da un'apposita disciplina generale fissata dall'ANAC con propria determinazione e connesse a criteri reputazionali basati su parametri oggettivi e misurabili e su accertamenti definitivi concernenti il rispetto dei tempi e dei costi nell'esecuzione dei contratti e la gestione dei contenziosi, nonché assicurando gli opportuni raccordi con la normativa vigente in materia di rating di legalità;
    

    
      vv) disciplina del procedimento per la decadenza e la sospensione delle attestazioni secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      1) attribuzione della relativa competenza all'ANAC;
    

    
      2) previsione che il curatore del fallimento possa partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, che possa essere affidatario di subappalti e che possa stipulare i relativi contratti quando l'impresa fallita è in possesso delle necessarie attestazioni ed è stato autorizzato l'esercizio provvisorio;
    

    
      3) previsione che il curatore del fallimento, quando è stato autorizzato l'esercizio provvisorio, possa eseguire i contratti già stipulati dall'impresa fallita;
    

    
      4) previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale possa partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, o essere affidataria di subappalti e stipulare i relativi contratti, senza necessità di avvalersi dei requisiti di altro soggetto o dell'attestazione SOA di altro soggetto;
    

    
      5) previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale o con cessione di beni o che ha presentato domanda di concordato a norma dell'articolo 161, sesto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, possa eseguire i contratti già stipulati dall'impresa stessa;
    

    
      6) disciplina dei casi in cui l'ANAC può, nella fattispecie di cui ai numeri 2), 3), 4) e 5), sentito il giudice delegato alla procedura di fallimento o concordato preventivo e acquisito il parere del curatore o del commissario giudiziale, subordinare la partecipazione, l'affidamento di subappalti e la stipulazione dei relativi contratti alla necessità che il curatore o l'impresa in concordato si avvalgano di un altro operatore in possesso dei requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione, richiesti per l'affidamento dell'appalto, che si impegni nei confronti dell'impresa concorrente e della stazione appaltante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse necessarie all'esecuzione dell'appalto e a subentrare all'impresa ausiliata nel caso in cui questa nel corso della gara, ovvero dopo la stipulazione del contratto, non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare regolare esecuzione all'appalto o alla concessione;
    

    
      zz) revisione della disciplina vigente in materia di avvalimento, nel rispetto dei princìpi dell'Unione europea e di quelli desumibili dalla giurisprudenza amministrativa in materia, imponendo che il contratto di avvalimento indichi nel dettaglio le risorse e i mezzi prestati, con particolare riguardo ai casi in cui l'oggetto di avvalimento sia costituito da certificazioni di qualità o certificati attestanti il possesso di adeguata organizzazione imprenditoriale ai fini della partecipazione alla gara, e rafforzando gli strumenti di verifica circa l'effettivo possesso dei requisiti e delle risorse oggetto di avvalimento da parte dell'impresa ausiliaria nonché circa l'effettivo impiego delle risorse medesime nell'esecuzione dell'appalto, al fine di escludere la possibilità di ricorso all'avvalimento a cascata e prevedendo che non possa essere oggetto di avvalimento il possesso della qualificazione e dell'esperienza tecnica e professionale necessarie per eseguire le prestazioni da affidare;
    

    
      aaa) razionalizzazione dei metodi di risoluzione delle controversie alternativi al rimedio giurisdizionale, anche in materia di esecuzione del contratto, disciplinando il ricorso alle procedure arbitrali al fine di escludere il ricorso a procedure diverse da quelle amministrate, garantire la trasparenza, la celerità e l'economicità e assicurare il possesso dei requisiti di integrità, imparzialità e responsabilità degli arbitri e degli eventuali ausiliari; al fine di garantire l'efficacia e la speditezza delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione dei contratti relativi ad appalti pubblici di lavori, previsione, nel rispetto della pienezza della tutela giurisdizionale, che, già nella fase cautelare, il giudice debba tener conto del disposto dell'articolo 121, comma 1, del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e, anche nelle ipotesi di cui all'articolo 122 e nell'applicazione dei criteri ivi previsti, debba valutare se il rispetto di esigenze imperative connesse a un interesse generale possa influire sulla misura cautelare richiesta;
    

    
      bbb) revisione e razionalizzazione del rito abbreviato per i giudizi di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 119 del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, anche mediante l'introduzione di un rito speciale in camera di consiglio che consente l'immediata risoluzione del contenzioso relativo all'impugnazione dei provvedimenti di esclusione dalla gara o di ammissione alla gara per carenza dei requisiti di partecipazione; previsione della preclusione della contestazione di vizi attinenti alla fase di esclusione dalla gara o ammissione alla gara nel successivo svolgimento della procedura di gara e in sede di impugnazione dei successivi provvedimenti di valutazione delle offerte e di aggiudicazione, provvisoria e definitiva;
    

    
      ccc) miglioramento delle condizioni di accesso al mercato degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, anche con riferimento ai servizi di architettura e ingegneria e agli altri servizi professionali dell'area tecnica, per i piccoli e medi operatori economici, per i giovani professionisti, per le micro, piccole e medie imprese e per le imprese di nuova costituzione, anche attraverso il divieto di aggregazione artificiosa degli appalti e l'obbligo di motivazione della mancata suddivisione in lotti, prevedendo in particolare che la dimensione degli appalti ed il conseguente valore delle gare e dei lotti in cui queste risultino eventualmente suddivise siano adeguati al fine di garantire l'effettiva possibilità di partecipazione da parte delle micro, piccole e medie imprese nonché introducendo misure premiali per gli appaltatori e i concessionari che coinvolgano i predetti soggetti nelle procedure di gara e nell'esecuzione dei contratti;
    

    
      ddd) valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, mediante introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte nei confronti delle imprese che, in caso di aggiudicazione, si impegnino, per l'esecuzione dell'appalto, a utilizzare anche in parte manodopera o personale a livello locale ovvero in via prioritaria gli addetti già impiegati nel medesimo appalto, in ottemperanza ai princìpi di economicità dell'appalto, promozione della continuità dei livelli occupazionali, semplificazione ed implementazione dell'accesso delle micro, piccole e medie imprese, tenendo anche in considerazione gli aspetti della territorialità e della filiera corta e attribuendo un peso specifico anche alle ricadute occupazionali sottese alle procedure di accesso al mercato degli appalti pubblici, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
    

    
      eee) garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione tra enti nell'ambito del settore pubblico, cosiddetti affidamenti in house, prevedendo, anche per questi enti, l'obbligo di pubblicazione di tutti gli atti connessi all'affidamento, assicurando, anche nelle forme di aggiudicazione diretta, la valutazione sulla congruità economica delle offerte, avuto riguardo all'oggetto e al valore della prestazione, e prevedendo l'istituzione, a cura dell'ANAC, di un elenco di enti aggiudicatori di affidamenti in house ovvero che esercitano funzioni di controllo o di collegamento rispetto ad altri enti, tali da consentire gli affidamenti diretti. L'iscrizione nell'elenco avviene a domanda, dopo che sia stata riscontrata l'esistenza dei requisiti. La domanda di iscrizione consente all'ente aggiudicatore, sotto la propria responsabilità, di conferire all'ente con affidamento in house, o soggetto al controllo singolo o congiunto o al collegamento, appalti o concessioni mediante affidamento diretto;
    

    
      fff) previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, prevedendo l'introduzione di «clausole sociali» volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prendendo a riferimento, per ciascun comparto merceologico o di attività, il contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori ed escludendo espressamente il ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
    

    
      ggg) previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di lavori e servizi che introduca clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato e stabilisca che i contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni devono intendersi quelli stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto e svolta dall'impresa, anche in maniera prevalente;
    

    
      hhh) disciplina organica della materia dei contratti di concessione mediante l'armonizzazione e la semplificazione delle disposizioni vigenti, nonché la previsione di criteri per le concessioni indicate nella sezione II del capo I del titolo I della direttiva 2014/23/UE, nel rispetto dell'esito del referendum abrogativo del 12-13 giugno 2011 per le concessioni nel settore idrico, introducendo altresì criteri volti a vincolare la concessione alla piena attuazione del piano finanziario e al rispetto dei tempi previsti dallo stesso per la realizzazione degli investimenti in opere pubbliche, nonché al rischio operativo ai sensi della predetta direttiva 2014/23/UE, e a disciplinare le procedure di fine concessione e le modalità di indennizzo in caso di subentro; previsione di criteri volti a promuovere le concessioni relative agli approvvigionamenti industriali in autoconsumo elettrico da fonti rinnovabili nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
    

    
      iii) obbligo per i soggetti pubblici e privati, titolari di concessioni di lavori o di servizi pubblici già esistenti o di nuova aggiudicazione, di affidare una quota pari all'80 per cento dei contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni di importo superiore a 150.000 euro mediante procedura ad evidenza pubblica, stabilendo che la restante parte possa essere realizzata da società in house per i soggetti pubblici ovvero da società direttamente o indirettamente controllate o collegate per i soggetti privati, ovvero tramite operatori individuati mediante procedure ad evidenza pubblica, anche di tipo semplificato, nonché modalità di verifica del rispetto di tali previsioni affidate anche all'ANAC, introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità e prevedendo, per le concessioni già in essere, un periodo transitorio di adeguamento non superiore a ventiquattro mesi ed escludendo dal predetto obbligo unicamente le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con la formula della finanza di progetto e le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il diritto dell'Unione europea per le quali continuano comunque ad applicarsi le disposizioni in materia di affidamento di contratti di appalto vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
      lll) avvio delle procedure ad evidenza pubblica per l'affidamento delle nuove concessioni autostradali non meno di ventiquattro mesi prima della scadenza di quelle in essere, con revisione del sistema delle concessioni autostradali, con particolare riferimento all'introduzione di un divieto di clausole e disposizioni di proroga, in conformità alla nuova disciplina generale dei contratti di concessione;
    

    
      mmm) previsione di una particolare disciplina transitoria per l'affidamento delle concessioni autostradali che, alla data di entrata in vigore del decreto di recepimento delle direttive, siano scadute o prossime alla scadenza, onde assicurare il massimo rispetto del principio dell'evidenza pubblica, nonché, per le concessioni per le quali l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore esercita sul concessionario un controllo analogo a quello da esso esercitato sui propri servizi, dei princìpi desumibili dall'articolo 17 della direttiva 2014/23/UE;
    

    
      nnn) individuazione, in tema di procedure di affidamento, di modalità volte a garantire i livelli minimi di concorrenzialità, trasparenza, rotazione e parità di trattamento richiesti dalla normativa europea anche attraverso la sperimentazione di procedure e sistemi informatici già adoperati per aste telematiche;
    

    
      ooo) promozione di modalità e strumenti telematici e di procedure interamente telematiche d'acquisto, garantendo il soddisfacimento dell'obiettivo del miglior rapporto qualità/prezzo piuttosto che l'indicazione di uno specifico prodotto;
    

    
      ppp) trasparenza nella partecipazione dei portatori qualificati di interessi nell'ambito dei processi decisionali finalizzati alla programmazione e all'aggiudicazione di appalti pubblici e contratti di concessione nonché nella fase di esecuzione del contratto;
    

    
      qqq) introduzione di forme di dibattito pubblico delle comunità locali dei territori interessati dalla realizzazione di grandi progetti infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale aventi impatto sull'ambiente, la città o sull'assetto del territorio, prevedendo la pubblicazione on line dei progetti e degli esiti della consultazione pubblica; le osservazioni elaborate in sede di consultazione pubblica entrano nella valutazione in sede di predisposizione del progetto definitivo;
    

    
      rrr) introduzione nei contratti di lavori, servizi e forniture di una disciplina specifica per il subappalto, prevedendo in particolare: l'obbligo per il concorrente di indicare in sede di offerta le parti del contratto che intende subappaltare; l'espressa individuazione dei casi specifici in cui vige l'obbligo di indicare, in sede di offerta, una terna di nominativi di subappaltatori per ogni tipologia di attività prevista in progetto; l'obbligo di dimostrare l'assenza in capo ai subappaltatori indicati di motivi di esclusione e di sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza di motivi di esclusione; l'obbligo per la stazione appaltante di procedere al pagamento diretto dei subappaltatori in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore o anche su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente, per i servizi, le forniture o i lavori forniti; ove il subappaltatore sia una microimpresa o una piccola impresa, l'espressa individuazione delle fattispecie in cui la stazione appaltante procede al pagamento diretto, fatta salva la facoltà per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, di disciplinare ulteriori casi di pagamento diretto dei subappaltatori;
    

    
      sss) espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino, prevedendo l'aggiornamento e la revisione del piano generale dei trasporti e della logistica, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, pubblicato nel supplemento straordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 163 del 16 luglio 2001, la riprogrammazione dell'allocazione delle risorse alle opere in base ai criteri individuati nel Documento pluriennale di pianificazione, previsto dall'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228, e successive modificazioni, nonché l'applicazione delle procedure di valutazione ambientale strategica e di valutazione di impatto ambientale di cui alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni; previsione che nel Documento di economia e finanza sia contenuta una dettagliata relazione sullo stato di avanzamento delle opere programmate; previsione di norme di coordinamento e transitorie per gli interventi per i quali vi siano obbligazioni giuridiche vincolanti e definizione delle funzioni e dell'organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, anche con riferimento alle disposizioni del capo IV del titolo III della parte II del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni.
    

    
      2. Nell'esercizio delle deleghe di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei ministri coordina, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e sentita l'ANAC, lo svolgimento delle consultazioni delle principali categorie di soggetti pubblici e privati destinatari della nuova normativa.
    

    
      3. I decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti, sono adottati, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentiti i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia, dell'economia e delle finanze e della difesa, previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato e della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si pronunciano entro venti giorni dalla trasmissione. Gli schemi dei decreti legislativi sono contestualmente trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla trasmissione. Decorsi inutilmente i termini di cui al primo e al secondo periodo, i decreti legislativi possono essere adottati anche in mancanza dei pareri. Ove il parere delle Commissioni parlamentari indichi specificamente talune disposizioni come non conformi ai princìpi e criteri direttivi di cui alla presente legge, il Governo, con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, ritrasmette il testo alle Camere per il parere definitivo delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro quindici giorni dall'assegnazione; decorso inutilmente tale termine il decreto legislativo può essere comunque emanato.
    

    
      4. Il decreto di recepimento delle direttive dispone l'abrogazione delle parti incompatibili del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e di altre disposizioni, espressamente indicate, anche prevedendo opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Il decreto di riordino dispone, altresì, l'abrogazione delle ulteriori disposizioni del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, e di altre disposizioni, espressamente indicate, nonché prevede opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Tale decreto legislativo comprende al suo interno il contenuto del decreto di recepimento delle direttive con le eventuali e opportune disposizioni correttive e integrative.
    

    
      5. Sulla base del decreto di riordino sono, altresì, emanate linee guida di carattere generale proposte dall'ANAC e approvate con decreto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che sono trasmesse prima dell'adozione alle competenti Commissioni parlamentari per il parere.
    

    
      6. L'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE è disciplinata dalle regioni a statuto speciale e dalle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi desumibili dalle disposizioni della presente legge che costituiscono norme fondamentali di riforma economico-sociale.
    

    
      7. Gli organi costituzionali stabiliscono nei propri ordinamenti modalità attuative dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla presente legge nell'ambito delle prerogative costituzionalmente riconosciute.
    

    
      8. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1 il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura di cui al presente articolo.
    

    
      9. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, è comunque vietata negli appalti pubblici di lavori, affidati a contraente generale ai sensi dell'articolo 176 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, l'attribuzione di compiti di responsabile o di direttore dei lavori allo stesso contraente generale. Il suddetto divieto si applica anche alle procedure di appalto già bandite alla data di entrata in vigore della presente legge, incluse quelle già espletate per le quali la stazione appaltante non abbia ancora proceduto alla stipulazione del contratto con il soggetto aggiudicatario.
    

    
      10. In caso di successione di imprese nel contratto di appalto con il medesimo committente e per la medesima attività di call center, il rapporto di lavoro continua con l'appaltatore subentrante, secondo le modalità e le condizioni previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro applicati e vigenti alla data del trasferimento, stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. In assenza di specifica disciplina nazionale collettiva, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto adottato sentite le organizzazioni datoriali e sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, definisce i criteri generali per l'attuazione del presente comma. Le amministrazioni pubbliche e le imprese pubbliche o private che intendono stipulare un contratto di appalto per servizi di call center devono darne comunicazione preventiva alle rappresentanze sindacali aziendali e alle strutture territoriali delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale.
    

    
      11. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino sono abrogate le disposizioni in materia di garanzia globale di cui agli articoli 129, comma 3, e 176, comma 18, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data di entrata in vigore del decreto di riordino, è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui ai predetti articoli 129, comma 3, e 176, comma 18; agli affidamenti ai quali sarebbero stati applicabili, nel periodo considerato, i citati articoli 129, comma 3, e 176, comma 18, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 113, comma 3, del predetto codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, e successive modificazioni. Quanto previsto dal presente comma si applica anche alle procedure i cui bandi sono stati pubblicati anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge, prevedendo comunque la riapertura dei termini per la presentazione delle offerte e purché non sia già intervenuta l'aggiudicazione provvisoria.
    

    
      12. Nel caso in cui il Governo adotti un unico decreto legislativo per le materie di cui all'alinea del comma 1:
    

    
      a) il termine di cui al comma 1, lettera sss), è fissato al 18 aprile 2016;
    

    
      b) si applica all'unico decreto legislativo la procedura di cui al comma 3;
    

    
      c) l'unico decreto legislativo determina l'abrogazione del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, anche prevedendo opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali;
    

    
      d) le linee guida di cui al comma 5 sono adottate sulla base dell'unico decreto legislativo;
    

    
      e) le disposizioni integrative e correttive di cui al comma 8 sono adottate entro un anno dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo;
    

    
      f) le disposizioni in materia di sistema di garanzia globale richiamate al comma 11 sono abrogate dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo. La sospensione dell'applicazione della garanzia globale prevista dal medesimo comma 11 è disposta dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo.
    

    
      13. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora i decreti legislativi di cui al comma 1 del presente articolo determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i decreti stessi sono emanati solo successivamente o contestualmente alla data di entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere le seguenti parole:
    

    
              1) «di seguito denominato "decreto di recepimento delle direttive"»;
    

    
              2) «entro il 31 luglio 2016, un decreto legislativo»;
    

    
              3) «di seguito denominato "decreto di riordino", ferma restando la facoltà per il Governo di adottare entro il 18 aprile 2016 un unico decreto legislativo per le materie di cui al presente alinea,».
    

    
      1.3
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «trasparenza e anticorruzione» inserire le seguenti: «tenendo conto della specificità del mercato dei lavori rispetto a quello dei servizi e delle forniture,».
    

    
      1.5
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «di una disciplina per l'esecuzione di lavori» con le seguenti: «di una disciplina per la direzione e l'esecuzione di lavori».
    

    
      1.6
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «di rilevanza comunitaria e di una disciplina» aggiungere le seguenti: «, sulla quale acquisire le osservazioni e il parere dell'Autorità Nazionale Anticorruzione,».
    

    
      1.7
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «previsione di disposizioni concernenti le procedure di acquisizione di servizi, forniture e lavori da applicare in occasione di emergenze di protezione civile» con le seguenti: «previsione di disposizioni concernenti le procedure di acquisizione, esecuzione ed affidamento di lavori, servizi e forniture da applicare in occasione di emergenze di protezione civile».
    

    
      1.9
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «che coniughino» con le seguenti: «che garantiscano».
    

    
      1.10
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «con adeguati meccanismi», con le seguenti: «con meccanismi».
    

    
      1.11
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «di controllo e pubblicità successiva,» con le seguenti: «di controllo e pubblicità successiva degli esiti delle procedure di gare pubbliche sui portali digitali delle amministrazioni interessate,».
    

    
      1.12
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA, FALANGA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera l), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per cui sia decretato lo stato di emergenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.14
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), sopprimere le parole: «con la previsione dell'affidamento del controllo preventivo a un ufficio della Corte organizzato in modo da assicurare la tutela delle esigenze di riservatezza,».
    

    
      1.15
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In questi ultimi casi derogatori, gli atti motivati dovranno dare conto in maniera puntuale delle specifiche circostanze che hanno reso necessario il ricorso al provvedimento derogatorio, consentendo in ogni caso, a posteriori, e comunque quando le esigenze di segretezza siano venute meno, un'adeguata valutazione della congruità dei tempi, dei costi e delle modalità realizzative previsti dai medesimi contratti segretati».
    

    
      1.200
    

    
      PUPPATO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera n), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, con particolare riferimento ai contratti di servizi di ricerca e sviluppo non in esclusiva, definiti secondo la COM 799 (2007) "appalti pubblici pre-commerciali", destinati al conseguimento di risultati non appartenenti in via esclusiva all'amministrazione aggiudicatrice perché li usi nell'esercizio della sua attività e che non sono interamente retribuiti dall'amministrazione aggiudicatrice, non costituendo aiuti di Stato».
    

    
              Conseguentemente, dopo lo lettera n), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «n-bis) previsione con riferimento agli appalti pre-commerciali di espliciti richiami ai principi del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, con particolare riferimento alla libera circolazione delle merci, la libertà di stabilimento e la libera prestazione di servizi, nonché ai principi di parità di trattamento, di non discriminazione, di muto riconoscimento, di proporzionalità e di trasparenza.
    

    
                  n-ter) previsione della procedura aperta come modalità di selezione degli appalti pubblici pre-commerciali, senza conferire ad alcuno dei fornitori partecipanti un trattamento preferenziale nell'offerta di quantità commerciali dei prodotti o servizi finali, garantendo criteri di selezione e di aggiudicazione oggettivi e predefiniti e la definizione e messa a disposizione, prima della procedura di gara, a tutti gli. interessati, degli accordi contrattuali che descrivono i diritti e gli obblighi delle parti anche per quanto riguarda i diritti di proprietà intellettuale, assicurando ampia diffusione dei risultati che non danno luogo a diritti di proprietà intellettuale e un accesso intellettuale, fatta salva la richiesta di concedere l'accesso a terzi alle condizioni di mercato».
    

    
      1.17
    

    
      ARACRI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera n), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, salvaguardando le speciali disposizioni previste in materia di multifunzionalità per le imprese forestali di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 227 del 18 maggio 2001 e per le imprese cooperative e loro consorzi di cui all'articolo 2, comma 134, della legge n. 244 del 24 dicembre 2007, nonché le disposizioni per le zone montane di cui all'articolo 17 della legge 31 gennaio 1994, n. 97».
    

    
      1.16
    

    
      CROSIO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1,  lettera n), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «; i contratti conclusi dalla RAI-Radiotelevisione italiana Spa e dalle società interamente partecipate dalla medesima, aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, diversi dalla messa a disposizione o la gestione di reti pubbliche di telecomunicazioni o la prestazione al pubblico di uno o più servizi di telecomunicazioni, sono comunque soggetti agli obblighi procedurali e di trasparenza previsti dai decreti di cui al comma 1».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Scibona, Cioffi, Ciampolillo, Falanga, Maurizio Rossi, Cervellini e i restanti componenti del Gruppo Misto-SEL
    

    
      1.201
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.201
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera p) con la seguente:
    

    
                  «p) previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e stabilendo un maggiore punteggio per i beni, i lavori e i servizi che presentino un minore impatto sulla salute e sull'ambiente e per gli operatori economici in possesso di attribuzione del rating di legalità, di registrazioni, certificazioni e attestazioni ambientali, sociali, energetiche, di tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori».
    

    
      G1.201 (già em. 1.201)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera p), del disegno di legge prevede «previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e stabilendo un maggiore punteggio per i beni, i lavori e i servizi che presentano un minore impatto sulla salute e sull'ambiente»;
    

    
                  appare necessario tenere anche nella debita considerazione altri valori quali il valore "Circolare" delle registrazioni, certificazioni e attestazioni ambientali, sicurezza del lavoro, responsabilità sociale, rating di legalità che consentono da un lato di sburocratizzare una serie di adempimenti ma anche di valorizzare il ciclo vita aziendale certificato, sia del prodotto (ISO 9001), sia degli operatori (sicurezza sul lavoro - OSHAS 18001), sia della responsabilità sociale (legge n. 231 e SA 8000), sia in ambito energetico (ISO 50001) che ambientale (ISO 14001) e quindi il ciclo vita dell'offerta e della relativa esecuzione e il ciclo vita dell'operatore economico sia in fase di presentazione che di aggiudicazione e esecuzione dell'offerta;
    

    
                  appare opportuno prevedere un maggior punteggio oltre che per i beni, i lavori e i servizi che presentino un minore impatto sulla salute e sull'ambiente anche per gli operatori economici che forniscono beni, lavori, servizi, in quanto in possesso di attribuzione del rating di legalità, di registrazioni, certificazioni e attestazioni ambientali, sociali, energetiche, di tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e stabilendo un maggiore punteggio non solo per i beni, i lavori e i servizi che presentino un minore impatto sulla salute e sull'ambiente, ma anche per gli operatori economici in possesso di attribuzione del rating di legalità, di registrazioni, certificazioni e attestazioni ambientali, sociali, energetiche, di tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.19
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera p), sostituire le parole: «facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita» con le seguenti: «facendo ricorso anche al criterio premiante di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita».
    

    
      1.20
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera q), alinea, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché, con particolare riguardo agli appalti ad alta intensità di manodopera, di garantire il rispetto delle disposizioni in materia di lavoro attraverso una corretta tutela dello stesso in relazione al pertinente contratto nazionale, dell'occupazione, della sicurezza sui luoghi di lavoro, dell'ambiente e del territorio».
    

    
      1.21
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera q), alinea ,aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo obbligatoria e motivata dichiarazione».
    

    
      1.23
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera r), aggiungere, infine, le seguenti parole: «; per le gare relative a lavori, attestazione di tali requisiti secondo il vigente sistema di qualificazione, per importi a base di gara superiori a 20 milioni di euro, in linea con quanto stabilito dalla lettera uu); previsione dell'ulteriore obbligo di dimostrare l'esecuzione di lavori analoghi alla categoria generale o specializzata indicata come prevalente nel bando, realizzati negli ultimi anni 10 anni, solo per gare relative a lavori d'importo superiore a 120 milioni di euro; mantenimento del divieto di procedere ad accorpamenti o frazionamenti artificiosi degli appalti ai fini, rispettivamente, del raggiungi mento o dell'elusione delle predette soglie;»
    

    
      1.24
    

    
      COMAROLI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lett. s), sostituire le parole: «a strumenti di pubblicità di tipo informatico» con le seguenti: «principalmente a strumenti di pubblicità di tipo informatico e da prevedere in ogni caso la pubblicazione degli stessi avvisi e bandi in non più di due quotidiani nazionali e in non più di due quotidiani locali, con spese a carico del vincitore della gara».
    

    
      1.28
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera s), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo in ogni caso la pubblicazione degli stessi avvisi e bandi in non più di due quotidiani nazionali e in non più di due quotidiani locali, con spese a carico del vincitore della gara;».
    

    
      1.31
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera cc), aggiungere la seguente:
    

    
                  «cc-bis), promozione di modalità e strumenti telematici e di procedure interamente telematiche d'acquisto ed appalto, con indicazione di tempistiche certe entro le quali è fatto obbligo il loro impiego da parte delle centrali di committenza e delle stazioni appaltanti, con possibilità di utilizzo di procedure tradizionali solo in via derogatoria adeguatamente motivata;».
    

    
      1.32
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera dd), sopprimere le parole: «e fatto salvo l'obbligo, per i comuni non capoluogo di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze, a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente».
    

    
      1.36
    

    
      MALAN
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.36
    

    
      Al comma 1, lettera dd), prima delle parole: «a livello di unione dei comuni», inserire le seguenti: «senza escludere dalla gara soggetti proposti dai singoli comuni».
    

    
      G1.36 (già em. 1.36)
    

    
      MALAN
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1678-B,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.36.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.34
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera dd), sostituire le parole: «, a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente,» con le seguenti: «prevedendo, per gli affidamenti di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, un livello di aggregazione almeno regionale o di provincia autonoma e, per gli affidamenti di importo superiore a 100.000 euro per beni e servizi e 1.000.000 di euro per lavori e inferiore alle medesime soglie di rilevanza comunitaria, aggiudicati da comuni non capoluogo di provincia, livelli di aggregazione a livello di unioni di comuni o subprovinciali, definendo a tal fine ambiti ottimali territorialmente omogenei, e».
    

    
      1.33
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera dd), dopo le parole: «centralizzazione delle committenze, a livello» inserire le seguenti: «subprovinciale e territorialmente omogenei o».
    

    
      1.37
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera dd), dopo le parole: «unione dei comuni» inserire le seguenti: «territorialmente omogenei».
    

    
      1.38
    

    
      CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera ee), sopprimere la seguente parola: «unicamente».
    

    
      1.40
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
                  «ee-bis) valorizzazione delle attività di committenza ausiliarie, rapportandole al sistema di qualificazione di cui alla lettera t)».
    

    
      1.41
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ee), aggiungere la seguente:
    

    
                  «ee-bis) previsione di una speciale disciplina per l'esecuzione di lavori, servizi e forniture in economia;».
    

    
      1.42
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera ff), sostituire le parole: «miglior rapporto qualità/prezzo» con le seguenti: «miglior rapporto qualità ecologica/prezzo, con particolare riguardo alle certificazioni ambientali europee EMAS, ISO 14001 ed Ecolabel-UE».
    

    
      1.202
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.202
    

    
      Al comma 1, alla lettera ff), dopo le parole: «sulla base degli aspetti qualitativi, ambientali o»,inserire le seguenti: «energetici, compresi i costi delle emissioni di gas a effetto serra e di altre sostanze inquinanti nonché altri costi legati all'attenuazione dei cambiamenti climatici, di tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, e/o».
    

    
      G1.202 (già em. 1.202)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera ff), del disegno di legge prevede l'inserimento tra i criteri oggettivi anche di quelli energetici, di tutela della sicurezza e salute dei lavoratori compresi i costi delle emissioni di gas a effetto serra e di altre sostanze inquinanti nonché altri costi legati all'attenuazione dei cambiamenti climatici;
    

    
                  come previsto dalla direttiva 2014/25/UE, articolo 82 (Criteri di aggiudicazione dell'appalto) e direttiva 2014/24/UE, articolo 67 (Criteri di aggiudicazione dell'appalto) appare opportuno inserire dopo le parole: «sulla base degli aspetti qualitativi, ambientali o», inserire le seguenti: «energetici, compresi i costi delle emissioni di gas a effetto serra e di altre sostanze inquinanti nonché altri costi legati all'attenuazione dei cambiamenti climatici, di tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, e/o»,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di uniformare il testo dell'articolo in premessa in conformità a quanto previsto dalla direttiva 2014/25/UE, articolo 82 (Criteri di aggiudicazione dell'appalto) e direttiva 2014/24/UE, articolo 67 (Criteri di aggiudicazione dell'appalto).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.46
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera ll) sopprimere le parole da: «È vietata, negli appalti» fine alla fine del comma.
    

    
      1.47
    

    
      CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera ll), alle parole: «ed è previsto» premettere le seguenti: «nonché dei compiti di coordinatore in fase di progettazione e di coordinatore in fase di esecuzione,».
    

    
      1.53
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera oo), sostituire la parola: «esclusione» con la seguente: «limitazione».
    

    
      1.54
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera qq), dopo le parole: «ad esso connesso» inserire le seguenti: «, prevedendo, in particolare, ulteriori riduzioni dell'importo della garanzia, anche cumulabili con quella già prevista a legislazione vigente, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni ambientali europee EMAS, ISO 14001 ed Ecolabel UE».
    

    
      1.55
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera rr), sopprimere dalle parole: «al fine di incentivare» fino alla fine della lettera.
    

    
      1.57
    

    
      CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera rr), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «una somma», inserire le seguenti: «modulata in funzione dell'importo posto a base di gara e»;
    

    
                  b) sopprimere le seguenti parole: «dell'importo posto a base di gara».
    

    
      1.60
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera rr), aggiungere la seguente:
    

    
                  «rr-bis) introduzione di un sistema di informazione e consultazione delle organizzazioni di rappresentanza dei lavoratori in merito alle condizioni occupazionali e di rischio di dumping sociale;».
    

    
      1.61
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera uu), dopo la parola: «revisione», aggiungere le seguenti: «, ai sensi di quanto disposto alle lettere r), z) ed s),».
    

    
      1.62
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera uu), dopo la parola: «inoltre», inserire le seguenti: «, il rispetto dei CCNL, dei contratti aziendali, delle normative di legge riguardanti il lavoro».
    

    
      1.64
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera vv).
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 1, lettera uu), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «, in ogni caso prevedendo la decadenza delle attestazioni in caso di procedure di fallimento o la sospensione in caso di concordato con riserva o con continuità aziendale, con esclusione dei casi in cui vi sia un piano di rientro con soddisfazione al 40 per cento dei creditori chirografari;».
    

    
      1.30 (testo 2)
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)al comma 1, sopprimere la lettera vv);
    

    
                  b)al comma 1, alla lettera aaa) sopprimere le parole da: «al fine di garantire» fino alla fine;
    

    
                  c)al comma 1, sopprimere la lettera bbb).
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis). A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge e fino alla data del decreto di riordino si applicano le seguenti disposizioni che, con le eventuali e opportune disposizioni correttive e integrative, devono essere contenute nel suddetto decreto di riordino:
    

    
              1) il curatore fallimentare di un operatore economico fallito può partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, può essere affidatario di subappalti e può stipulare i relativi contratti quando l'operatore economico fallito è in possesso dei necessari requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione;
    

    
              2) il curatore fallimentare di un operatore economico fallito può eseguire i contratti già stipulati dall'operatore economico fallito, quando è stato autorizzato l'esercizio provvisorio,
    

    
              3) l'operatore economico ammesso al concordato con continuità aziendale può partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, o essere affidatario di subappalti e può stipulare i relativi contratti, senza necessità di avvalersi dei requisiti di altro Soggetto;
    

    
              4) l'operatore economico ammesso al concordato con continuità aziendale o con cessione di beni o che ha presentato domanda di concordato a norma dell'articolo 161, sesto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, può eseguire i contratti già stipulati dall'operatore economico stesso;
    

    
              5) l'ANAC può, nei casi di cui ai numeri 1), 2), 3) e 4), sentito il giudice delegato alla procedura di fallimento o concordato preventivo di un operatore economico ed acquisito il parere del curatore o del commissario giudiziale, subordinare la partecipazione, l'affidamento di subappalti e la stipula dei relativi contratti, alla necessità che il curatore o l'operatore economico in concordato si avvalgano di un altro operatore in possesso del requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione, richiesti per l'affidamento dell'appalto, che si impegni nei confronti dell'operatore economico concorrente e della stazione appaltante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse necessarie all'esecuzione dell'appalto e a subentrare all'operatore economico ausiliato nel caso in cui questa nel corso della gara, ovvero dopo la stipulazione del contratto, non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare regolare esecuzione all'appalto o alla concessione;
    

    
              6) il giudice, al fine di garantire l'efficacia e la speditezza delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione dei contratti relativi ad appalti pubblici di lavori, prevede, nel rispetto della pienezza della tutela giurisdizionale, che, già nella fase cautelare, tenga conto del disposto dell'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e anche nelle ipotesi di cui all'articolo 122 e nell'applicazione dei criteri ivi previsti, e valuti se il rispetto di esigenze imperative connesse ad un interesse generale possa influire sulla misura cautelare richiesta;
    

    
              7) nei giudizi di cui alla lettera a) del comma 1, dell'articolo 119 del codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, anche è introdotto un rito speciale in camera di consiglio che consente l'immediata risoluzione del contenzioso relativo all'impugnazione dei provvedimenti di esclusione dalla gara o di ammissione alla gara per carenza dei requisiti di partecipazione ed è prevista la preclusione della contestazione di vizi attinenti alla fase di esclusione o ammissione della gara nel successivo svolgimento della procedura di gara e in sede di impugnazione dei successivi provvedimenti di valutazione delle offerte e di aggiudicazione, provvisoria e definitiva».
    

    
      1.66
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera vv), numero 4), sopprimere le parole da: «, senza necessità» fino alla fine del numero.
    

    
      1.67
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera vv), sopprimere il numero 6).
    

    
      1.68
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera vv), inserire la seguente: «vv-bis) previsione della possibilità di un utilizzo non superiore al 15 per cento dell'intero contratto di lavoro fornito con il sistema degli appalti successivi, ovvero subappalti per le pubbliche amministrazioni;».
    

    
      1.71
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera aaa), sostituire la parola; «disciplinando», con la seguente: «limitando» e sopprimere le parole da: «al fine di escludere il ricorso» fino alla fine della lettera.
    

    
      1.73
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera bbb).
    

    
      1.74
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera ccc), aggiungere la seguente: «ccc-bis) previsione di una disciplina speciale per gli appalti di servizi legali di cui all'articolo 10, lettera d) della Direttiva 20 14/24/UE, con esclusione degli stessi dall'ambito di applicazione dell'articolo 7, comma 6 del decreto legislativo n. 165 del 2001, laddove sia accertata l'assenza o indisponibilità di adeguate professionalità all'interno dell'Ente;».
    

    
      1.203
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.203
    

    
      Al comma 1, alla lettera ddd), dopo le parole: «delle imprese», aggiungere le seguenti: «certificate OHSAS 18001».
    

    
      G1.203 (già em. 1.203)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera ddd), del disegno di legge prevede «valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, mediante introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte nei confronti delle imprese che, in caso di aggiudicazione, si impegnino, per l'esecuzione dell'appalto, a utilizzare anche in parte manodopera o personale a livello locale ovvero in via prioritaria gli addetti già impiegati nel medesimo appalto, in ottemperanza ai princìpi di economicità dell'appalto, promozione della continuità dei livelli occupazionali, semplificazione ed implementazione dell'accesso delle micro, piccole e medie imprese, tenendo anche in considerazione gli aspetti della territorialità e della filiera corta e attribuendo un peso specifico anche alle ricadute occupazionali sottese alle procedure di accesso al mercato degli appalti pubblici, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea»;
    

    
                  per garantire le attività dei lavoratori che sono i primi a subire le conseguenze in termini di sicurezza del lavoro, licenziamenti in caso di esecuzione non corretta di appalti per la realizzazione di opere, beni, servizi;
    

    
                  appare opportuno inserire dei criteri premiali alle imprese in possesso di certificazione OHSAS 18001 atta a garantire un adeguato controllo riguardo alla sicurezza e alla salute dei lavoratori, oltre al rispetto delle norme cogenti,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di inserire dei criteri premiali alle imprese in possesso di certificazione OHSAS 18001 atta a garantire un adeguato controllo riguardo alla sicurezza e alla salute dei lavoratori oltre al rispetto delle norme cogenti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.75
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera ddd), alle parole: «promozione della continuità;» premettere le seguenti: « , con particolare attenzione ai consumi di energia e delle risorse naturali, alle emissioni inquinanti e ai costi complessivi, inclusi quelli esterni e di mitigazione degli impatti dei cambiamenti climatici, riferiti all'intero ciclo di vita dell'opera, bene a servizio, compresi la fase di smaltimento e di recupero, con l'obiettivo strategico di un usa più efficiente delle risorse e di un'economia circolare che promuova ambiente e occupazione, con riferimento particolare alle certificazioni di qualità ecologica europei, all'utilizzo di materiali e aggregati provenienti dal riciclo in alternativa al prelievo da cava».
    

    
      1.76
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera fff), alle parole: «volte a promuovere», premettere le seguenti: «con riguardo anche alle attività di call center».
    

    
      1.204
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera ggg), aggiungere in fine, le seguenti parole: «in situazioni di aree interessate ad attività di appalti, servizi e lavori collegati ad una concessione pubblica, la previsione di una costituzione di un "comitato di sito" composto da un rappresentate di parte aziendale per ogni azienda interessata dal sito e da rappresentati sindacali nominati da ciascuna organizzazione sindacale firmataria del contratto nazionale applicato, nell'ambito delle RSU, con il compito di concordare, discutere e verificare le problematiche comuni del sito a partire dalla gestione del "bacino occupazionale" che si può creare da riorganizzazioni, ristrutturazioni, cessione di attività; le riunioni del comitato di sito si terranno con cadenza bimestrale o su richiesta di una delle parti su un ordine del giorno comunicato preventivamente: le riunioni sindacali inerenti le tematiche del sito rientrano tra le ore sindacali retribuite previste dai contratti nazionali; formeranno altresì oggetto di esame per le intrinseche caratteristiche e per le problematiche presenti nelle aziende del sito, abbiano particolari problemi di reimpiego».
    

    
      1.78
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera hhh), dopo le parole: «predetta direttiva 2014/23/UE» inserire le seguenti: «con il ricorso sistematico alla procedura di evidenza pubblica per la scelta del concessionario, prevedendo, per la modifica dei contratti in essere durante il periodo di validità, le specifiche fattispecie in cui è possibile realizzare queste modifiche secondo i limiti fissati dall'articolo 43 della medesima Direttiva 2014/23/UE,».
    

    
      1.80
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera hhh), aggiungere infine le seguenti: «l'indicazione delle specifiche fattispecie in cui è possibile realizzare modifiche a contratti di concessione esistenti senza il ricorso ad una nuova procedura di aggiudicazione, precisando in particolare che i lavori supplementari non previsti nel contratto di concessione possono essere aggiudicati a un concessionario esistente solo quando necessari, a seguito di una circostanza imprevedibile per l'esecuzione dell'opera prevista, qualora comportino modifiche che presentino caratteristiche non sostanziali, secondo gli stessi criteri previsti dalla direttiva e comunque quando il loro valore sia inferiore a 5,166 milioni di euro ovvero sia inferiore al 10 per cento della concessione iniziale nonché specificando che la proroga della concessione in corso di validità può avvenire solo qualora un nuovo concessionario sostituisca quello a cui era stato affidato il contratto iniziale o al concessionario esistente subentri un nuovo operatore economico a seguito di fusioni, ristrutturazioni, insolvenze ovvero l'Amministrazione aggiudicatrice si assuma degli obblighi nei confronti dei subappaltatori del concessionario».
    

    
      1.83
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sopprimere le seguenti parole: «o di nuova aggiudicazione».
    

    
      1.84
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera iii), dopo le parole: «di nuova aggiudicazione» aggiungere le seguenti: «di singole opere».
    

    
      1.85
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Le parole da: "Al comma" a: "«tutti i»;" respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera iii), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «una quota pari all'80 per cento dei» con le seguenti: «tutti i»;
    

    
                  b) sopprimere le parole da: «stabilendo» fino a: «affidate anche all'ANAC,»;
    

    
                  c) dopo le parole: «personale impiegato» inserire le seguenti: «in società in house ovvero in società direttamente o indirettamente controllate o collegate a cui è affidata la realizzazione di contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni di lavori o di servizi pubblici già esistenti».
    

    
      1.86
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire le parole: «una quota pari all'80 per cento dei», con le parole: «tutti i», nonché sopprimere le parole: «stabilendo che la restante parte possa essere realizzata da società in house direttamente o tramite operatori individuati mediante procedure di evidenza pubblica, anche semplificate, nonché modalità di verifica del rispetto di questa norma affidate anche all'ANAC e».
    

    
      1.87
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire le parole: «una quota pari all'80 per cento dei» con le seguenti: «una quota pari al 90 per cento dei».
    

    
      1.88
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sopprimere le parole: «stabilendo che la restante parte possa essere realizzata da società in house per i soggetti pubblici ovvero da società direttamente o indirettamente controllate o collegate per i soggetti privati, ovvero tramite operatori individuati mediante procedure ad evidenza pubblica, anche di tipo semplificato, nonché modalità di verifica del rispetto di tali previsioni affidate anche all'ANAC, introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità e».
    

    
      1.89
    

    
      SCIBONA
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «seguente:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire la parola: «ventiquattro» con la seguente: «sei».
    

    
      1.92
    

    
      CIOFFI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera iii), sostituire la parola: «ventiquattro» con la seguente: «dodici».
    

    
      1.95
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera mmm), inserire la seguente:
    

    
                  «mmm-bis) non possono essere affidati lavori, servizi o concessioni in house a società che non siano totalmente pubbliche da almeno tre anni. Una società a partecipazione totalmente pubblica perde ogni concessione o affidamento di lavori avvenuti con la procedura in house al momento in cui cede una parte delle proprie quote a un soggetto privato».
    

    
      1.96
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera qqq), alle parole: «prevedendo la pubblicazione», premettere le seguenti: «attivate obbligatoriamente per progetti che, in base ad una valutazione preliminare, risultino di notevole rilevanza per i loro costi previsionali, le caratteristiche tecniche, la natura progettuale, l'incidenza sul territorio, gli impatti sull'ambiente e i risvolti socio-economici previsti, che assicurino la partecipazione dei cittadini durante tutte le fasi di elaborazione dei progetti, dagli studi preliminari alla loro conclusione, e che garantiscano altresì una completa, chiara e corretta informazione del pubblico anche attraverso l'utilizzo delle tecnologie telematiche,».
    

    
      1.97
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera qqq), alle parole: «prevedendo la pubblicazione», premettere le seguenti: «obbligatorie e vincolanti».
    

    
      1.98
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera qqq), alle parole: «prevedendo la pubblicazione», premettere le seguenti: «nonché delle associazioni di tutela degli interessi sensibili».
    

    
      1.99
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera qqq), dopo la parola: «prevedendo», inserire le seguenti: «il coordinamento con le disposizioni legislative o statutarie regionali eventualmente già esistenti in materia, al fine di evitare ogni sovrapposizione con gli strumenti di consultazione già previsti dalla normativa nazionale vigente, con particolare riferimento alle procedure di valutazione di impatto ambientale e di valutazione ambientale e strategica, nonché con le forme istruttorie di valutazione dei progetti già disciplinate dall'ordinamento, con particolare riferimento a quelle previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e».
    

    
      1.101
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera rrr), dopo le parole: «la stazione appaltante procede al pagamento diretto,» inserire le seguenti: «previa presentazione dei provvedimenti di approvazione degli stati di avanzamento lavori (SAL), ovvero le fatture regolarmente emesse,».
    

    
      1.102
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lett. rrr), dopo le parole: «al pagamento diretto,» inserire le seguenti: «, e in tal caso eliminazione del vincolo di solidarietà contributiva e retributiva tra appaltatore e subappaltatore,».
    

    
      1.104
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera sss), sostituire le parole: «espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443 con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino», con le seguenti: «abrogazione, con effetto immediato, della legge 21 dicembre 2001, n.443, e dei suoi regolamenti attuativi, e delle relative norme confluite nel decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,».
    

    
      1.105
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera sss), sostituire le parole: «espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443» con le seguenti: «introduzione di espresse modifiche alle disposizioni della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e dei relativi decreti attuativi, sulla base dei principi e criteri direttivi di cui alla presente legge».
    

    
      1.106
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera sss), sopprimere le parole: «con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino».
    

    
      1.107
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera sss), dopo le parole: «3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni», inserire le seguenti: «, assicurando la massima informazione e partecipazione del pubblico e la massima trasparenza in tutte le fasi di valutazione, approvazione e realizzazione dei progetti e degli interventi, al fine di garantire la tutela dell'interesse pubblico e la realizzazione delle sole opere che abbiano il minor impatto economico-finanziario, sociale ed ambientale».
    

    
      1.108
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera sss), inserire le seguenti:
    

    
                  «sss-bis) emanazione di un nuovo regolamento recante la disciplina esecutiva e attuativa del codice di cui alla lettera b), ispirato a princìpi di razionalizzazione e semplificazione amministrativa, da adottare con decreto del Presidente della Repubblica, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;
    

    
                  sss-ter) espressa abrogazione delle disposizioni del regolamento di esecuzione ed attuazione del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui alla lettera sss-bis), anche attraverso l'individuazione di un apposito regime transitorio, assicurando l'ordinato passaggio tra la previgente e la nuova disciplina».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) sopprimere il comma 5;
    

    
                  b) dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Il regolamento di cui al comma 1, lettera sss-bis), è adottato su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dei beni e delle attività culturali e del turismo, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze. Sullo schema di regolamento il Consiglio di Stato e le competenti Commissioni parlamentari esprimono parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il regolamento può essere emanato. Il regolamento entra in vigore contestualmente al decreto legislativo di cui al comma 1. Con la procedura di cui al presente comma si provvede altresì alle successive modificazioni e integrazioni del regolamento»;
    

    
                  c) al comma 12 sopprimere la lettera d).
    

    
      1.109
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera sss), aggiungere la seguente:
    

    
                  «sss-bis) all'articolo 23-ter, comma 3, del decreto-legge del 26 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni con la legge 11 agosto 2014, n. 114, le parole: "con popolazione superiore a 10.000 abitanti" sono soppresse».
    

    
      1.110
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, secondo gli standard internazionali di partecipazione ai processi di regolazione e tenuto conto della disciplina interna dell'analisi dell'impatto della regolamentazione (AIR);».
    

    
      1.111
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «quarantacinque».
    

    
      1.112
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      1.113
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, in fine, sopprimere le parole: «decorso inutilmente tale termine il decreto legislativo può essere comunque emanato».
    

    
      1.114
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «decreto di riordino» inserire le seguenti: «, previa sottoposizione a procedura di consultazione pubblica che consenta a tutte le parti interessate di presentare le proprie osservazioni entro un termine non inferiore a trenta giorni, garantendo che i provvedimenti di apertura della procedura di consultazione, le proposte di provvedimento ed i risultati della medesima procedura di consultazione, sono tempestivamente pubblicati sui siti internet dell'Autorità e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,».
    

    
      1.115
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Per le infrastrutture strategiche riferibili alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, cosiddetta Legge Obiettivo e successive modificazioni, si applicano le regole per la progettazione e realizzazione dei lavori stabilita dal decreto legislativo di cui al comma 1».
    

    
      1.116
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 10, sono premesse le parole: «A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e di quanto disporrà il decreto di riordino».
    

    
      1.79
    

    
      CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «il rapporto di lavoro continua con l'appaltatore subentrante,» inserire le seguenti: «salvaguardando i trattamenti economici e».
    

    
      G1.1
    

    
      DI GIACOMO, MARINELLO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, del disegno di legge prevede che il Governo è delegato ad adottare un cosiddetto «decreto di recepimento delle direttive» e un cosiddetto decreto «decreto di riordino» tenendo conto, tra l'altro, delle migliori pratiche adottate in altri Paesi dell'Unione europea;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera gg), prevede che l'aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché ai servizi ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, come definita dalla lettera ff), escludendo in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera fff), che prevede l'introduzione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, prevedendo l'introduzione di «clausole sociali» volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prendendo a riferimento, per ciascun comparto merceologico o di attività, il contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori ed escludendo espressamente il ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Corte di Giustizia dell'UE, in linea con le conclusioni depositate a settembre dall'Avv. gen. Mengozzi, ha accertato, nell'ambito della causa C-115/14 RegioPostGmbHCo. KG contro Stadt Landau, la compatibilità col diritto dell'UE della normativa afferente al regolamento del governo del Land Rheinland-Pfalz che, il quale richiede ai partecipanti alle gare di prendere impegni precisi e sottoscritti in materia di oneri sociali (costo del lavoro) dal 1º dicembre 2010, con particolare riguardo alla garanzia del rispetto dei contratti collettivi e del salario minimo nell'aggiudicazione degli appalti pubblici [Landesgesetz zur Gewährleistung von Tariftreue und Mindestentgelt bei öffentlichenAuftragsvergaben (Landestariftreuegesetz)- LTTG];
    

    
                  più specificamente, l'articolo 3, paragrafo 1, della LTTG precisa che gli appalti pubblici possono essere aggiudicati solo alle società che, all'atto della presentazione dell'offerta, si impegnino per iscritto a corrispondere al loro personale, per l'esecuzione della prestazione, un salario di almeno euro 8,50 (lordi) all'ora (salario minimo) e ad applicare, a favore dei dipendenti, durante l'esecuzione, le modifiche del salario minimo. Il dispositivo della sentenza prevede che l'articolo 26 della direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, (ora articolo 70 della Direttiva 2014/24/UE) relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi, come modificata dal regolamento (UE) n. 1251/2011 della Commissione, del 30 novembre 2011, deve essere interpretato nel senso che non osta ad una normativa di un ente regionale di uno Stato membro, come quella controversa nel procedimento principale, che impone agli offerenti e ai loro subappaltatori di impegnarsi, mediante una dichiarazione scritta che deve essere allegata alla loro offerta, a versare un salario minimo, fissato dalla suddetta normativa, al personale che sarà assegnato all'esecuzione delle prestazioni oggetto dell'appalto pubblico considerato;
    

    
                  inoltre il suddetto dispositivo prevede anche che l'articolo 26 della direttiva 2004/18, come modificata dal regolamento n. 1251/2011, deve essere interpretato nel senso che non osta ad una normativa di un ente regionale di uno Stato membro, come quella controversa nel procedimento principale, che prevede l'esclusione, dalla partecipazione ad una procedura di aggiudicazione di un appalto pubblico, degli offerenti e dei loro subappaltatori che si rifiutino di impegnarsi, mediante una dichiarazione scritta che deve essere allegata alla loro offerta, a versare un salario minimo, fissato dalla suddetta normativa, al personale che sarà assegnato all'esecuzione delle prestazioni oggetto dell'appalto pubblico considerato,
    

    
              impegna il Governo ad inserire nell'esercizio della delega una previsione volta a stabilire, tenuto conto delle migliori prassi e normative adottate in altri Paesi dell'Unione europea come quella di cui alla normativa afferente al regolamento del governo del Land Rheinland-Pfalz, citata in premessa, la previsione per la quale gli appalti pubblici possono essere aggiudicati solo alle società che, all'atto della presentazione dell'offerta, si impegnino per iscritto a corrispondere al loro personale, per l'esecuzione della prestazione, un salario minimo e ad applicare, a favore dei dipendenti, durante l'esecuzione, le modifiche del suddetto salario minimo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.2
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e dei Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture» (A.S. 1678-B);
    

    
              premesso che:
    

    
                  in base all'attuale formulazione della lettera fff) dell'articolo 1, negli appalti pubblici di servizi ad alta intensità di manodopera, in presenza di una pluralità di contratti collettivi della medesima categoria, si prevede l'applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori;
    

    
                  tale formulazione, attraverso il mero richiamo al CCNL che presenta le migliori condizioni per ciascun comparto merceologico o di attività, se non opportunamente modificata, in presenza di una pluralità di contratti collettivi della medesima categoria, assegna un'improbabile validità erga omnes ad uno di essi, in palese violazione del principio della libertà sindacale ex articolo 39 Cost;
    

    
                  la disposizione, incidendo autoritativamente sul dinamismo anche conflittuale della concorrenza intersindacale, realizza un'indebita estensione dell'efficacia collettiva dei CCNL;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  in assenza di meccanismi in grado di determinare con certezza il valore delle previsioni economico-normative dei CCNL, sarebbe palesemente insufficiente riferirsi al solo parametro della retribuzione nella determinazione delle migliori condizioni per i lavoratori;
    

    
                  l'obiettivo della previsione deve essere quello non di attribuire impropriamente validità erga omnes ad uno specifico CCNL, bensì di impedire l'applicazione dei CCNL sottoscritti da organizzazioni datoriali e sindacali di non accertata rappresentatività, che prevedono trattamenti retributivi potenzialmente in contrasto con la nozione di retribuzione sufficiente, ex art. 36 Cost;
    

    
                  i CCNL sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative e, nello specifico, i trattamenti economici complessivi minimi ivi previsti, sono considerati dalla giurisprudenza parametri esterni di commisurazione per definire la proporzionalità e la sufficienza del trattamento economico,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di riconoscere, in fase di attuazione dei principi di delega di cui alla lettera fff), la validità di una pluralità di contratti collettivi nazionali di lavoro nello stesso settore merceologico purché stipulati dalle organizzazioni datoriali e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.3
    

    
      PUPPATO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (A.S. 1678-B);
    

    
              premesso che,
    

    
                  la Commissione europea, nell'ambito della «Strategia Europa 2020», ha individuato tre motori di crescita, da mettere in atto mediante azioni concrete a livello europeo e nazionale per promuovere la crescita e preparare l'economia dell'UE ad affrontare le sfide dei prossimi anni, ovvero la crescita intelligente promuovendo la conoscenza, l'innovazione, l'istruzione e la società digitale -, la crescita sostenibile - rendendo la nostra produzione più efficiente sotto il profilo dell'uso delle risorse, rilanciando nel contempo la nostra competitività - e la crescita inclusiva -incentivando la partecipazione al mercato del lavoro, l'acquisizione di competenze e la lotta alla povertà;
    

    
                  tra i 5 obiettivi che l'UE è chiamata a raggiungere entro il 2020, il secondo è destinato alla Ricerca e Sviluppo ed innovazione. In particolare è previsto un aumento degli investimenti in ricerca e sviluppo ed innovazione pari al 3 per cento del PIL dell'UE (pubblico e privato insieme). Accanto agli strumenti di sostegno all'innovazione dal lato dell'offerta (volti a stimolare la RS), la Strategia europea sottolinea l'esigenza occorra operare sul versante della domanda pubblica (Public Procurement of Innovation);
    

    
                  la P.A. è pertanto chiamata a svolgere un ruolo fondamentale e qualificato nello sviluppo dell'innovazione, al raggiungimento del quale può contribuire attraverso gli appalti pubblici per l'acquisto di beni e servizi e l'erogazione di servizi sostenibili e di elevata qualità, che spesso richiedono soluzioni innovative;
    

    
                  tra gli strumenti pubblici di nuova generazione a sostegno dell'innovazione vi sono gli appalti pre-commerciali (pre-commercial procurement), ovvero gli appalti finalizzati alla conclusione di contratti di ricerca e sviluppo che vengono attivati prima della commercializzazione di un determinato prodotto e servizio;
    

    
                  l'utilizzo diffuso degli appalti pre-commerciali nell'ambito della PA rappresenta un enorme potenziale di sviluppo economico e, al contempo, di risparmio di risorse finanziarie che deriva dal fatto di essere trasversalmente applicabile a tutti i settori della Pubblica Amministrazione, chiamati ad incidere sul costante miglioramento della qualità dei servizi pubblici, ovvero alla sanità, ai trasporti, all'ambiente, alla scuola, all'edilizia, alle infrastrutture e in ogni altro settore della pubblica amministrazione che eroga servizi ai cittadini e alle imprese;
    

    
              considerato che,
    

    
                  gli appalti pre-commerciali si basano su tre concetti chiave, ovvero la condivisione di rischi e benefici tra il committente pubblico e le imprese, il cofinanziamento da parte delle imprese partecipanti e lo sviluppo competitivo per fasi. Dal punto di vista tecnico, l'appalto pubblico pre-commerciale è un contratto oneroso finalizzato all'acquisto «non in esclusiva» di servizi di ricerca applicata e sviluppo sperimentale, che prevede la condivisione dei rischi e dei benefici - alle condizioni di mercato - tra acquirente pubblico e soggetti appaltatori e mediante il quale diversi operatori sono chiamati a sviluppare, in modo parallelo e concorrente, nuove soluzioni, quindi non già presenti sul mercato, idonee a fronteggiare i problemi e le sfide di particolare complessità tecnologica, posti dal settore pubblico;
    

    
                  sotto il profilo giuridico, tali contratti sono appalti di servizi a tutti gli effetti, sottoposti all'applicazione dei principi fondamentali del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea in materia di appalti. Essi devono essere progettati in modo tale da evitare, da un lato, di essere integralmente remunerati dalla stazione appaltante e, dall'altro, di rientrare in ipotesi di Aiuti di Stato;
    

    
                  in chiave sistemica, l'appalto pre-commerciale è un processo ed una metodologia di problem solving e di mitigazione del rischio connaturato a complessi investimenti tecnologici. Ponendo a bando un problema e descrivendo il fabbisogno in termini funzionali e prestazionali, anziché prescrivendo specifiche tecniche di progettazione, l'appalto pre-commerciale abilita la proposizione e la comparazione di soluzioni prototipali alternative, anche divergenti tra loro. L'appalto pre-commerciale è dunque un esercizio propedeutico all'appalto commerciale (o di fornitura), in quanto consente alla stazione appaltante di sperimentare in un contesto operativo reale le soluzioni tecnologiche alternative, sviluppate in parallelo, al fine di valutarne i costi, i vantaggi e gli svantaggi, prima di impegnarsi nell'acquisto di una fornitura di massa;
    

    
                  l'appalto pre-commerciale, pertanto, ove correttamente progettato, risulta idoneo a sostenere il processo innovativo, a cogliere le esternalità positive dell'innovazione e, soprattutto, a pre-determinare condizioni di effettiva concorrenza nel futuro mercato commerciale e, quindi, una riduzione dei costi dei nuovi beni e servizi realizzati;
    

    
                  la condivisione dei rischi e dei benefici connessi alle attività di RS tra le imprese e la stazione appaltante determina un interesse di entrambe a promuovere un'ampia commercializzazione e adozione delle nuove soluzioni. La procedura in fasi, l'aggiudicazione plurima e la possibilità di ovviare a rigidi criteri di selezione riferiti alla capacità tecnico-produttiva e finanziaria del passato, abilitano un ampliamento della partecipazione agli appalti pubblici, soprattutto da parte delle PMI;
    

    
              rilevato che,
    

    
                  l'appalto pre-commerciale è considerato dall'UE uno strumento in grado di ripristinare meccanismi incentivanti capaci di rendere l'innovazione conveniente per l'amministrazione pubblica e per gli operatori economici, oltre che per i cittadini;
    

    
                  la spesa pubblica, ritualmente considerata fonte di sprechi ed inefficienze, può fungere da meccanismo propulsivo della prestazione competitiva del Paese, contribuendo alla riduzione delle barriere all'adozione di prodotti e servizi innovativi, innescando in modo addizionale gli investimenti privati in innovazione, senza bloccare il mercato, favorendo l'emergere di imprese innovative, anche e soprattutto di piccola e media dimensione, preparate ad affrontare i mercati mondiali,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, nell'ambito dei decreti attuativi finalizzati alla disciplina sugli appalti pubblici e al riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici, la più ampia diffusione della pratica degli «appalti pubblici pre-commerciali», che la Commissione europea ha individuato come linea di azione prioritaria per la conclusione di contratti tra acquirente pubblico e imprese, utile a garantire la condivisione dei rischi e dei benefici, l'adozione di soluzioni innovative, le condizioni di qualità e di sicurezza del settore di riferimento;
    

    
                  a prevedere, nell'ambito dei suddetti decreti attuativi, con riferimento alla disciplina degli appalti precommerciali, espliciti richiami ai principi del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, con particolare riferimento alla libera circolazione delle merci, la libertà di stabilimento e la libera prestazione di servizi, nonché ai principi di parità di trattamento, di non discriminazione, di muto riconoscimento, di proporzionalità e di trasparenza;
    

    
                  ad includere tra i contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto di recepimento delle direttive e del decreto di riordino in coerenza con quanto previsto dalle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE, anche i contratti di servizi di ricerca e sviluppo non in esclusiva, definiti secondo la COM 799 (2007) «appalti pubblici pre-commerciali», destinati al conseguimento di risultati non appartenenti in via esclusiva all'amministrazione aggiudicatrice perché li usi nell'esercizio della sua attività e che non sono interamente retribuiti dall'amministrazione aggiudicatrice;
    

    
                  a prevedere la procedura aperta come modalità di selezione degli appalti pubblici pre-commerciali, con l'obiettivo di: a) non conferire ai fornitori partecipanti un trattamento preferenziale nell'offerta di quantità commerciali dei prodotti o servizi finali; b) garantire criteri di selezione e di aggiudicazione oggettivi e predefiniti; c) definire e mettere a disposizione, prima della procedura di gara, a tutti gli interessati, degli accordi contrattuali che descrivono i diritti e gli obblighi delle parti, anche per quanto riguarda i diritti di proprietà intellettuale, assicurando ampia diffusione dei risultati che non danno luogo a diritti di proprietà intellettuale e un accesso intellettuale, fatta salva la richiesta di concedere l'accesso a terzi alle condizioni di mercato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.4
    

    
      CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del provvedimento in esame, alla lettera dd), articola i criteri sul contenimento dei tempi e piena verificabilità dei flussi finanziari, mediante adeguate forme di centralizzazione delle committenze e di riduzione del numero delle stazioni appaltanti, nonché la possibilità, a seconda del grado di qualificazione conseguito, di gestire contratti di maggiore complessità e fatto salvo l'obbligo, per i comuni non capoluogo di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione delle committenze a livello di unione dei comuni, ove esistenti;
    

    
                  con riguardo all'aggregazione delle committenze, la formulazione approvata dal Senato, in prima lettura, prevedeva per gli affidamenti «sotto-soglia» di importo superiore a 100.000 euro la definizione di ambiti ottimali territorialmente omogenei;
    

    
                  l'efficienza e l'efficacia dell'azione delle unioni di Comuni dipende innanzitutto dall'omogeneità territoriale delle stesse e dalla distribuzione dei Comuni sul territorio e non da criteri meramente demografici,
    

    
              impegna il Governo a prevedere, per i comuni non capoluogo di provincia, che le forme di aggregazione delle committenze avvengano a livello di unione di comuni territorialmente omogenei, escludendo altresì la possibilità di ricorrere ai soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, di enti locali non territorialmente omogenei.
    

    
      G1.5
    

    
      CIOFFI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del provvedimento in esame, alla lettera ee), prescrive l'introduzione di misure volte a contenere il ricorso a variazioni progettuali in corso d'opera, che dovranno essere volte a distinguere le variazioni sostanziali e quelle non sostanziali;
    

    
                  la stessa lettera provvede, inoltre, a specificare che ogni variazione in corso d'opera deve essere adeguatamente motivata e giustificata unicamente da condizioni impreviste e imprevedibili;
    

    
                  la disciplina delle varianti in corso di esecuzione per i lavori è attualmente contenuta nell'articolo 132 del Codice dei contratti pubblici. Le varianti in corso d'opera possono essere ammesse esclusivamente qualora ricorra uno dei seguenti motivi: a) per esigenze derivanti da sopravvenute disposizioni legislative e regolamentari; b) per cause impreviste e imprevedibili accertate nei modi stabiliti dal Regolamento di attuazione ed esecuzione del Codice dei contratti pubblici (decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010), o per l'intervenuta possibilità di utilizzare materiali, componenti e tecnologie non esistenti al momento della progettazione che possono determinare, senza aumento di costo e alterazione dell'impostazione progettuale, significativi miglioramenti nella qualità dell'opera o di sue parti e sempre che non alterino l'impostazione progettuale; c) per la presenza di eventi inerenti alla natura e alla specificità dei beni sui quali si interviene, o di rinvenimenti imprevisti o non prevedibili in fase progettuale; d) per impreviste difficoltà di esecuzione derivanti da cause geologiche, idriche e simili, che rendano notevolmente più onerosa la prestazione dell'appaltatore; e) per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell'opera ovvero la sua utilizzazione; e-bis) nei casi di bonifica e/o messa in sicurezza di siti contaminati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere che le variazioni in corso d'opera giustificate unicamente da condizioni impreviste e imprevedibili siano quelle relative agli insediamenti produttivi strategici e alle infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale di cui al comma 1 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni;
    

    
                  a prevedere che, per i contratti di lavori sotto la soglia di rilevanza comunitaria, tra le variazioni in corso d'opera ammesse siano ricomprese le varianti attualmente consentite ai sensi dell'articolo 132 del decreto legislativo 163 del 2006.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.6
    

    
      CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del provvedimento in esame, alla lettera rr), come modificata nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, è prevista una revisione della disciplina degli incentivi per la progettazione interna delle pubbliche amministrazioni che prevede che venga destinata una somma non superiore al 2 per cento dell'importo posto a base di gara alle attività tecniche svolte dai dipendenti pubblici relativamente alle fasi della programmazione degli investimenti, della predisposizione dei bandi, del controllo delle relative procedure, dell'esecuzione dei contratti pubblici, della direzione dei lavori e dei collaudi,
    

    
              impegna il Governo a prevedere che la somma non superiore al 2 per cento da destinare alle attività tecniche, svolte dai dipendenti pubblici, precedentemente indicate in premessa, sia modulata in funzione dell'importo posto a base di gara.
    

    
      G1.7
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame, concernente «Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE; 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture», all'articolo 1, comma 1, lettera ggg) reca la previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di lavori che stabilisca che, per contratti collettivi nazionali e territoriali in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni devono intendersi quelli stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto e svolta dall'impresa, anche in maniera prevalente;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso dell'esame alla Camera dei deputati, il comma di cui sopra è stato integrato prevedendo che la disciplina specifica riguardi anche i servizi e introduca «clausole sociali» per la stabilità occupazionale del personale impiegato,
    

    
              impegna il Governo  a valutare l'opportunità di prevedere, in situazioni di aree interessate ad attività di appalti, servizi e lavori collegate ad una concessione pubblica, la costituzione di un «comitato di sito» composto da un rappresentate di parte aziendale per ogni azienda interessata dal sito e da rappresentati sindacali nominati da ciascuna organizzazione sindacale firmataria del contratto nazionale applicato, nell'ambito delle RSU, con il compito di concordare, discutere e verificare le problematiche comuni del sito a partire dalla gestione del «bacino occupazionale» che si può creare da riorganizzazioni, ristrutturazioni, cessione di attività.
    

    
      G1.8
    

    
      GIBIINO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione dell'AS 1678-B recante «Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»
    

    
              premesso che:
    

    
                  - l'articolo 1 del disegno di legge in oggetto, al comma 5 prevede, sulla base del decreto legislativo che dovrà riordinare il Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, l'emanazione di linee guida di carattere generale proposte dall'ANAC e approvate con decreto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
                  - occorre garantire che tali linee guida, che sostituiranno il Regolamento Generale 207/2010, siano applicabili a tutte le tipologie di stazioni appaltanti, onde evitare frammentazione e grave disomogeneità nei comportamenti,
    

    
              impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative volte a chiarire che le linee guida di cui in premessa abbiano carattere vincolante nei confronti di tutte le stazioni appaltanti, sia di natura statale che locale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.9
    

    
      CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione della direttiva 2014/23/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, della direttiva 2014/24/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE e della direttiva 2014/25/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1, ai fini della riduzione degli oneri documentali per le imprese e della semplificazione delle procedure, prevede la verifica da parte delle stazioni appaltanti dell'accertamento dei requisiti generali di qualificazione costantemente aggiornati, attraverso l'accesso ad un'unica banca dati centralizzata gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
                  occorre evitare la richiesta di requisiti di qualificazione «gara per gara», specialmente per gli appalti di minore importo, cui accedono le piccole e medie imprese, allo scopo di evitare la duplicazione dì oneri a carico delle piccole e medie imprese partecipanti alle gare che si troverebbero costrette non soltanto a qualificarsi mediante il sistema di qualificazione di carattere generale di qui alla lettera uu), ma anche a dimostrare sempre, «gara per gara», ulteriori requisiti di qualificazione,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dei decreti di attuazione della delega, ad adottare le opportune iniziative dirette ad evitare la richiesta di ulteriori requisiti di qualificazione «gara per gara» oltre al sistema di qualificazione di carattere generale di qui alla lettera uu), per la partecipazione agli appalti di minore importo, allo scopo di evitare la duplicazione di oneri a carico delle piccole e medie imprese partecipanti alle gare.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.10
    

    
      CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione della direttiva 2014/23/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, della direttiva 2014/24/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE e della direttiva 2014/25/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la lettera uu) del comma 1 prevede la revisione del vigente sistema. di qualificazione degli operatori economici in base a criteri di omogeneità capacità realizzative, competenze tecniche e professionali, nonché delle attività effettivamente eseguite da parte delle imprese,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dei decreti di attuazione della delega, ad adottare le opportune iniziative dirette a privilegiare le capacità dell'impresa di porsi quale soggetto idoneo a gestire l'intera fase esecutiva dell'opera, puntando quindi alta valorizzazione, in sede di qualificazione delle imprese, delle capacità realizzative ed organizzative dell'impresa stessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.11
    

    
      CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione della direttiva 2014/23/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, della direttiva 2014/24/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE e della direttiva 2014/25/CE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'entrata in vigore della norma di cui all'articolo 357, comma 5, del regolamento di esecuzione ed attuazione del codice dei contratti pubblici, di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, che prevede norme relative alla Garanzia globale di esecuzione del lavori pubblici dirette a tutelare le stazioni appaltanti, ha creato enormi problemi alle imprese;
    

    
                  tale garanzia è diventata obbligatoria per gli appalti di progettazione esecutiva ed esecuzione di lavori di ammontare a base d'asta superiore a 75 milioni di euro e per tutti gli affidamenti a contraente generale di qualunque ammontare e, inoltre, è obbligatoria, solo se viene prevista dal bando o dall'avviso di gara, per gli appalti di sola esecuzione di ammontare a base d'asta superiore a 100 milioni di euro;
    

    
                  in particolare, la parte della garanzia relativa alla possibilità del subentro crea notevoli criticità, in quanto il fideiussore risulta obbligato in solido con il debitore principale e, in questo senso, il creditore potrà chiedere indifferentemente l'adempimento al fideiussore o al debitore; le banche, le compagnie assicuratrici e gli intermediari finanziari nazionali non si rendono pertanto disponibili a stipulare tale garanzia globale;
    

    
                  l'alternativa che attualmente consente alla società capogruppo di prestare tale garanzia prevede un requisito di patrimonio netto superiore ai 500 milioni di euro per la singola società e tale requisito è posseduto da pochissime imprese del nostro Paese, addirittura solo due o tre secondo gli articoli dei giornali, e pertanto l'applicazione della norma rischia di escludere la stragrande maggioranza delle nostre imprese dalle gare e imporre l'aggiudicazione delle opere ad imprese con sede in altri paesi, con gravi ripercussioni in termini di ricadute occupazionali e di ritorno «fiscale»;
    

    
                  la norma attuale sembra volere imitare quanto avviene nei paesi anglosassoni, laddove in caso di mancanze dell'impresa aggiudicataria dei lavori, l'utilizzo della garanzia è risolta attraverso un albo delle imprese supplenti a cui le stazioni appaltanti possono rivolgersi per individuare l'impresa in grado di concludere l'opera oggetto di gara; nel nostro Paese mancano gli strumenti effettivi per l'applicazione di una simile norma e pertanto la disposizione si presenta lesiva della concorrenza,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dei decreti di attuazione della delega, ad adottare le opportune iniziative dirette a prevedere appropriati strumenti attuativi e interventi concreti, in accordo con gli istituti bancari e assicurativi, che possano permettere l'adozione di garanzie idonee a tutelare le stazioni appaltanti, e quindi il pubblico interesse, senza penalizzare le nostre imprese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.12
    

    
      CROSIO
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione della direttiva 2014/23/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, della direttiva 2014/24/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE e della direttiva 2014/25/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il DEF ha inserito nell'elenco delle opere strategiche per il Paese solo 25 grandi opere su 50 già approvate lo scorso anno, eliminando dall'elenco delle opere prioritarie del PIS una serie di opere infrastrutturali importantissime per il Paese e già finanziate, come la Valtrompia, la Valdastico, le opere di Accessibilità alla Valtellina e la Pedemontana Piemontese, in questo modo lasciando nel limbo opere da anni attese dal territorio,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dei decreti di attuazione della delega, a tenere conto della rilevanza di opere come la Valtrompia, la Valdastico, le opere di Accessibilità alla Valtellina, la Pedemontana Piemontese e ad adottare le opportune iniziative di carattere normativo per non rischiare di lasciare incompiute tali opere indispensabili per il territorio.
    

    
      G1.13
    

    
      CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione della direttiva 2014/23/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, della direttiva 2014/24/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE e della direttiva 2014/25/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1, prevede l'estensione delle forme di partenariato pubblico privato incentivandone l'utilizzo, anche attraverso il ricorso a strumenti di carattere finanziario innovativi;
    

    
                  l'ingresso degli enti locali nelle società concessionarie delle grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico garantisce compensazioni economiche e territoriali dirette in favore delle zone disagiate dallo sfruttamento della risorsa idrica,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dei decreti di attuazione della delega, ad adottare le opportune iniziative dì carattere legislativo, verso la disciplina di particolari forme di partenariato pubblico privato nelle concessioni delle grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, che prevedano l'ingresso diretto degli enti locali delle società concessionarie.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.14
    

    
      CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per l'attuazione della direttiva 2014/23/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, della direttiva 2014/24/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE e della direttiva 2014/25/UE del 26 febbraio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la difesa della specializzazione industriale nei lavori pubblici costituisce uno dei punti qualificanti della riforma proposta con la presente delega, non solo sotto il profilo tecnologico, ma anche sul piano del contrasto alla penetrazione della criminalità organizzata nelle gare;
    

    
                  la presenza di imprese specialistiche che assicurano mezzi e manodopera specializzata reca un freno a tale fenomeno,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dei decreti di attuazione della delega, ad adottare le opportune iniziative verso la valorizzazione della qualificazione reale e la specializzazione delle imprese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1678-B e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione, esaminate le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, in relazione al testo, preso atto:
    

    
      che le disposizioni sull'utilizzo dei dipendenti pubblici per i collaudi, inserite all'articolo 1, comma 1, lettera mm), hanno carattere organizzativo e non influiscono sul contingente di personale impiegato in tali funzioni né aumentano le responsabilità degli enti datori di lavoro;
    

    
      che la corresponsione di somme ai dipendenti pubblici per attività tecniche, prevista dalla successiva lettera rr), va a sostituire una precedente analoga previsione, e come tale non genera nuovi oneri finanziari;
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con i seguenti presupposti:
    

    
      che la gestione delle informazioni riservate presso la Corte di conti di cui alla lettera m) dell'articolo 1, comma 1, nell'osservanza delle vigenti norme in tema di sicurezza, avvenga con le dotazioni umane e materiali già assegnate all'Istituto a legislazione vigente;
    

    
      che le sanzioni di cui alla lettera ee), pur essendo applicabili ad enti che rientrano nel perimetro delle pubbliche amministrazioni, non comportino maggiori costi per la finanza pubblica, dal momento che le stesse sono finalizzate a prevenire l'aumento dei costi di aggiudicazione e i fenomeni corruttivi;
    

    
      che le funzioni ispettive e di controllo oggetto della lettera ll), possano essere svolte con le risorse umane e materiali già previste a legislazione vigente;
    

    
      che la facoltà di ricorso all'arbitrato, dì cui alla lettera aaa), non comporti maggiori costi di lite per gli enti coinvolti;
    

    
      che la previsione inerente il mantenimento dei livelli occupazionali, di cui alla lettera ddd), non rechi maggiori oneri per la finanza pubblica, anche in termini di aumento dei prezzi di aggiudicazione delle opere;
    

    
      che la revisione del sistema di garanzia globale, prevista dai commi 11 e 12 dell'articolo 1, venga attuata in modo da evitare pregiudizi per la finanza pubblica, sia in termini di maggior rischio per la stazione appaltante, sia dal punto di vista degli effetti della riapertura dei termini di gare già avviate.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.46, 1.54, 1.74, 1.80 e 1.102.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.42, 1.75, 1.76 e 1.97. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Battista, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Della Vedova, De Pietro, De Poli, Divina, D'Onghia, Gualdani, Ichino, Lezzi, Longo Eva, Merloni, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Ricchiuti, Rubbia, Serra, Stucchi, Tonini, Turano, Uras, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte
    

    
      E' stata presentata la seguente proposta d'inchiesta parlamentare d'iniziativa dei senatori Donno, Buccarella, Fattori, Bertorotta, Morra, Moronese, Petrocelli, Santangelo, Cappelletti, Endrizzi, Mangili, Montevecchi, Lucidi, Scinbona, Bottici, Paglini, Giarrusso, Gaetti e Crimi. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla diffusione del batterio della Xylella fastidiosa nei territori della Puglia" (Doc. XXII, n. 29).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Rossi Mariarosaria
    

    
      Disposizioni per l'abolizione del tetto al finanziamento dei partiti politici (2169)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 13/01/2016);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Giovanardi Carlo
    

    
      Nuove disposizioni in materia di affidamento condiviso dei figli e di mediazione familiare (2014)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 13/01/2016);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Ruta Roberto
    

    
      Modifiche al codice penale e di procedura penale in materia di contrasto ai reati nel settore agroalimentare (2146)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 13/01/2016);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Bonfrisco Anna Cinzia ed altri
    

    
      Attribuzione di rating agli istituti di credito (2018)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 13/01/2016);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Tocci Walter ed altri
    

    
      Modifiche al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di riproduzione dei beni bibliografici e archivistici (2058)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 13/01/2016);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Mucchetti Massimo
    

    
      Istituzione della forma di previdenza complementare "IntegraINPS" (2154)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 13/01/2016).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettere in data 13 gennaio 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 10 - la proposta di nomina della dottoressa Daniela De Robert a componente del Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale (n. 64).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 2a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 2 febbraio 2016.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 28 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30 delle legge 30 giugno 2009, n. 85, la prima relazione sull'attuazione del Trattato di Prüm in materia di cooperazione di polizia, riferita agli anni 2012, 2013 e 2014.
    

    
      La predetta relazione è trasmessa, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, al Comitato parlamentare di controllo sull'attuazione dell'accordo di Schengen, di vigilanza sull'attività di EUROPOL, di controllo e vigilanza in materia d'immigrazione (Doc. CLXI-ter, n. 1).
    

    
      Il Governatore della Banca d'Italia, con lettera in data 7 gennaio 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4, comma 6-bis, del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, la prima relazione concernente le operazioni riguardanti le quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia, riferita all'anno 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Doc. CCXXXIII,n. 1).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Panizza ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05047 del senatore Lanièce ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, SIMEONI - Ai Ministri della difesa, dell'economia e delle finanze e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      in attuazione dell'articolo 14, comma 5, della legge 28 luglio 1999, n. 266, è stato emanato il decreto 18 aprile 2002, concernente la procedura per il trasferimento del personale delle forze armate e dell'Arma dei Carabinieri dichiarato inidoneo al servizio militare incondizionato nelle qualifiche funzionali del personale civile del Ministero della difesa. Secondo la normativa, ed in linea con l'art. 930 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recante il codice dell'ordinamento militare, il personale militare inidoneo al servizio militare incondizionato, per lesioni dipendenti o meno da causa di servizio, transita, a domanda, nelle qualifiche funzionali del personale civile del Ministero della difesa, secondo modalità e procedure definite con decreto del Ministro della difesa, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e l'innovazione;
    

    
      ai sensi e per l'effetto dell'art. 212 del decreto legislativo n. 66, il personale infermieristico militare svolge con autonomia professionale le specifiche funzioni ed è articolato in conformità a quanto previsto dalla legge 1° febbraio 2006, n. 43; ad esso viene, peraltro, attribuita la diretta responsabilità e gestione dell'attività di assistenza infermieristica e delle connesse funzioni, in linea con le disposizioni di legge nazionali e comunitarie;
    

    
      secondo il contratto collettivo nazionale di categoria, l'infermiere è inquadrato nell'area 3a (categoria D qualifica dei funzionari) mentre in ambito militare, nonostante il conseguimento del titolo di laurea abilitante, tale operatore continua ad essere arruolato nel grado di maresciallo (area 2a, operatori). Appare evidente, dunque, come il maresciallo infermiere, giudicato non idoneo al servizio militare ed idoneo al transito nelle qualifiche funzionali del personale civile del Ministero della difesa subisca un declassamento giuridico e funzionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      in virtù del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° aprile 2008, recante norme circa il trasferimento al Servizio sanitario nazionale della sanità penitenziaria, veniva stabilito come al personale sanitario infermieristico del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria e del Dipartimento della giustizia minorile dovesse riconoscersi l'inquadramento nella categoria D, a prescindere dal ruolo di appartenenza presso il Ministero della giustizia, tenuto conto esclusivamente dei titoli effettivamente posseduti e dei requisiti professionali richiesti dai contratti collettivi nazionali vigenti (come da allegato "B");
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2015, recante "Definizione delle tabelle di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi ai diversi comparti di contrattazione del personale non dirigenziale", adottato su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 29-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dell'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, è stato registrato dalla Corte dei conti in data 17 agosto 2015. Le tabelle hanno la finalità di favorire i processi di mobilità fra i comparti di contrattazione del personale non dirigenziale delle pubbliche amministrazioni e individuano la corrispondenza fra i livelli economici di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi ai diversi comparti di contrattazione. Con riferimento ai criteri di inquadramento, le amministrazioni pubbliche operano, all'atto dell'inquadramento del personale in mobilità, l'equiparazione tra le aree funzionali e le categorie di inquadramento del personale appartenente ai diversi comparti di contrattazione mediante confronto degli ordinamenti professionali disciplinati dai rispettivi contratti collettivi nazionali di lavoro, tenendo conto delle mansioni, dei compiti, delle responsabilità e dei titoli di accesso relativi alle qualifiche ed ai profili professionali indicati nelle declaratorie delle medesime aree funzionali e categorie, senza pregiudicare, rispetto al requisito del titolo di studio, le progressioni di carriera legittimamente acquisite,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno intervenire con urgenza per consentire al personale sanitario infermieristico militare, giudicato non idoneo al servizio militare e transitato nelle qualifiche funzionali del personale civile del Ministero della difesa, di essere inquadrato tra il personale sanitario infermieristico civile di area 3a;
    

    
      se, in particolare, il Ministro della difesa intenda verificare, nel dettaglio, il numero complessivo degli infermieri militari i quali, ad oggi, risultano transitati all'impiego civile per inidoneità al servizio militare, nonché il profilo professionale loro assegnato in occasione del transito;
    

    
      se, in particolare, intenda, verificati i costi sostenuti dall'amministrazione pubblica per la formazione del personale sanitario infermieristico militare, garantire la professionalità acquisita dal proprio personale mettendo quest'ultimo a disposizione delle altre pubbliche amministrazioni in caso di perdita dei requisiti di idoneità al servizio militare.
    

    
      (3-02490)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, MANCONI - Ai Ministri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      lo stabilimento ex Enichem di Ottana (Nuoro) ha operato per diversi decenni nel settore delle fibre sintetiche;
    

    
      sempre nel settore della chimica, in Sardegna hanno operato gli stabilimenti dell'ex Enichem di Porto Torres, il sito del polo di Assemini e della Saras chimici;
    

    
      secondo i dati ufficiali relativi alle bonifiche del sito, ammontano a circa 140 le tonnellate di amianto estratto nei diversi reparti del solo stabilimento di Ottana. Il fatto è stato oggetto anche di un esposto presentato dai rappresentanti locali e nazionali dell'AIEA (Associazione italiana esposti amianto) e da "Medicina democratica" alla Procura della Repubblica di Nuoro, con cui, in particolare, si denunciava l'utilizzo di amianto con il conseguente contatto dei lavoratori con fibre disperse nell'aria;
    

    
      anche negli altri siti citati risulta che ci sia stata negli anni una forte presenza di amianto con la conseguente esposizione degli operai che vi lavoravano;
    

    
      considerato che:
    

    
      sono numerosi i casi accertati di lavoratori dell'ex Enichem di Ottana e degli altri siti citati deceduti o affetti da patologie absesto correlate;
    

    
      ad oggi, i familiari delle vittime non hanno diritto ad alcun risarcimento per la morte legata a tale malattia professionale dei loro congiunti;
    

    
      attualmente, gli ex lavoratori affetti da patologie absesto correlate non possono accedere ai benefici previdenziali e alla tutela sanitaria; infatti, nessuna delle oltre 400 domande presentate all'Inail è stata accolta;
    

    
      inoltre, attualmente, le spese relative agli esami diagnostici e di laboratorio, nonché alle visite e alle terapie specialistiche necessarie per la cura delle patologie absesto correlate sono a carico dei lavoratori;
    

    
      in una situazione analoga si erano già venuti a trovare gli ex lavoratori dello stabilimento, gemello di quello di Ottana in termini tecnologici, ambientali ed operativi, di Pisticci scalo (Matera), che a partire dal 2006 hanno ottenuto in via amministrativa il riconoscimento dei benefici previsti per i lavoratori esposti all'amianto;
    

    
      considerato, inoltre, che a tutt'oggi, il sito di Ottana e i siti dell'ex Enichem di Porto Torres, del polo di Assemini e della Saras chimici non risultano inclusi tra i siti contaminati dall'amianto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritenga indispensabile e urgente accertare la contaminazione da amianto nello stabilimento dell'ex Enichem di Ottana e nei siti dell'ex Enichem di Porto Torres, del polo di Assemini e della Saras chimici, includendoli conseguentemente tra quelli già individuati dagli atti di indirizzo ministeriale;
    

    
      se non ritengano indispensabile adottare ogni atto necessario ad includere i lavoratori di Ottana e degli altri siti citati tra quelli esposti all'amianto;
    

    
      se non ritengano di verificare le motivazioni che hanno portato al mancato accoglimento da parte della Contarp (Consulenza tecnica accertamento rischi e prevenzione) e dell'Inail delle domande presentate dagli stessi lavoratori per i riconoscimento dei benefici previdenziali;
    

    
      quali interventi ritengano di dover attuare per accertare con la massima urgenza l'attuale livello di contaminazione da amianto nei siti predisponendo, ove necessario, gli opportuni interventi di bonifica.
    

    
      (3-02489)
    

    
      BERTUZZI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      Lyondell Basell industries è un'azienda nata dalla fusione tra Basell e Lyondell chemical company, operante nel settore della produzione di polipropilene, polietilene e catalizzatori per polipropilene;
    

    
      tra le sedi italiane, è presente a Ferrara con il centro ricerche "Giulio Natta", che fa parte di un complesso multisocietario situato in Emilia-Romagna;
    

    
      Ferrara risulta essere il sito più grande al mondo di Lyondell Basell per lo sviluppo e la produzione di catalizzatori Ziegler-Natta; i polimeri realizzati a Ferrara sono, infatti, impiegati in un'ampia varietà di applicazioni in diversi settori, dall'alimentare al medicale, dal tessile all'automobile;
    

    
      considerato che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'impresa da qualche tempo era in trattativa con i sindacati locali per discutere del contratto integrativo, scaduto nel 2014, in particolare riguardo alla gestione degli esuberi;
    

    
      negli ultimi giorni si è diffusa la notizia dell'avvio della procedura di licenziamento da parte della Lyondell Basell nei confronti del delegato sindacale della Cgil Luca Fiorini;
    

    
      il 4 gennaio 2016, infatti, il delegato sindacale ha ricevuto da parte della suddetta Lyondell Basell una lettera raccomandata con cui gli veniva comunicato il licenziamento;
    

    
      secondo quanto dichiarato dall'azienda, il procedimento disciplinare sarebbe stato motivato dal "comportamento deplorevole e inappropriato" del sindacalista, accusato di aver aggredito un dirigente, a seguito della trattativa sindacale per l'integrativo, tenutasi nel mese di dicembre 2015;
    

    
      contro tale provvedimento il rappresentante sindacale, 52 anni e dipendente dell'azienda da 27 anni, ha presentato ricorso davanti al giudice per comportamento antisindacale;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il lavoratore ha ricevuto la solidarietà di numerosi esponenti politici di tutti gli schieramenti sia a livello locale che nazionale e sono state organizzate diverse iniziative di mobilitazione da parte dei sindacati, nonché dei dipendenti della multinazionale;
    

    
      appare preoccupante l'inasprimento dei rapporti sindacali in una realtà multinazionale così importante,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni e quali strumenti, nei limiti della propria competenza, il ministro in indirizzo intenda adottare per tutelare la dignità e il posto di lavoro del rappresentante sindacale licenziato dalla multinazionale e per garantire l'esercizio dei diritti sindacali presso la sede Lyondell Basell di Ferrara.
    

    
      (3-02491)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MARTON, SANTANGELO, CRIMI, CAPPELLETTI, CATALFO, BULGARELLI, DONNO, PAGLINI, MORONESE - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo n. 334 del 2000, recante "Riordino dei ruoli del personale direttivo e dirigente della Polizia di Stato, a norma dell'articolo 5, comma 1, della legge 31 marzo 2000, n. 78", all'articolo 14 istituisce il ruolo direttivo speciale della Polizia di Stato, articolato nelle qualifiche di vice commissario del ruolo direttivo speciale, limitatamente alla frequenza del corso di formazione, di commissario del ruolo direttivo speciale, di commissario capo del ruolo direttivo speciale, di vice questore aggiunto del ruolo direttivo speciale. L'articolo 25, rubricato "Disposizioni transitorie per l'accesso al ruolo direttivo speciale", prevedeva che per gli anni dal 2001 al 2005 gli ispettori con 10 anni di anzianità nel ruolo o almeno 3 anni di anzianità nella qualifica di ispettore superiore sostituto UPS (ufficiale pubblica sicurezza) potessero concorrere per accedere al ruolo direttivo speciale. Le unità da inserire in questi 4 anni erano, nel totale, 1.300, ovvero 260 all'anno;
    

    
      il dispositivo di cui all'articolo 25 è rimasto inattuato dal Ministero dell'interno fino al 2005, nonché sospeso con l'emanazione dell'art. 1, comma 261, della legge n. 266 del 2005, in previsione dell'imminente riordino delle carriere. Infatti, il comma 261 recita: "Fino a quando non saranno approvate le norme per il riordinamento dei ruoli del personale delle Forze di polizia ad ordinamento civile e degli ufficiali di grado corrispondente delle Forze di polizia ad ordinamento militare e delle Forze armate, è sospesa l'applicazione dell'articolo 24 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, e successive modificazioni; alle esigenze di carattere funzionale si provvede: a) mediante l'affidamento, agli ispettori superiori-sostituti ufficiali di pubblica sicurezza «sostituti commissari», delle funzioni di cui all'articolo 31-quater, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, e successive modificazioni";
    

    
      il riordino delle carriere nel 2006 non è stato mai realizzato e la mancata attuazione dell'art. 25, protrattasi oramai per oltre 15 anni, ha comportato e comporta un danno enorme per gli appartenenti alla categoria in questione. Infatti sono 2.000 gli ispettori che, pur presentando i requisiti di legge, attendono invano l'indizione del concorso per il ruolo direttivo speciale. Ciò comporta che questi ultimi hanno continuato a svolgere ruoli direttivi e di vice dirigenza, senza il formale inquadramento, che chiaramente dà diritto a trattamenti economici e pensionistici maggiori, nonché ad avanzamenti di carriera;
    

    
      tale lacunosità della legge è intollerabile, a giudizio degli interroganti, in quanto differenziata rispetto alla condizione di omologhi profili all'interno delle altre forze di polizia ad ordinamento sia militare, che civile, alle forze armate nel loro complesso e al pubblico impiego in generale, nel frattempo interessati tutti da "riqualificazioni";
    

    
      a parere degli interroganti, le norme transitorie dell'art. 25 del decreto legislativo n. 334 del 2000 dovevano sanare proprio il danno creato agli ispettori con la riforma del 1995 (decreto legislativo n. 197) ed invece, per una gestione inaccorta ed elusiva del Ministero, ciò non è ancora avvenuto e, di conseguenza, in oltre 15 anni è aumentata la differenza di chance, la sperequazione e quindi il divario tra gli ispettori della Polizia di Stato, già retrocessi nel 1995 ed i sottufficiali delle altre forze di polizia, che prima del maggio 1995 erano collocati in posizione gerarchica, funzionale ed economica subalterna ai primi;
    

    
      lo sblocco della questione risulta oggi maggiormente necessario con l'intervenuta legge n. 124 del 2015 (cosiddetta legge delega Madia), recante "Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche", la cui attuazione richiede che il Governo dovrà adottare uno o più decreti legislativi riguardanti la "revisione dei ruoli della Polizia di Stato" entro agosto 2016, valorizzando il merito e le professionalità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di provvedere all'indizione delle procedure concorsuali, in coerenza con l'art. 25 del decreto legislativo n. 334 de 2000, al fine di coprire tutte le vacanze del ruolo speciale istituito nel 2000;
    

    
      se non ritenga opportuno, nell'ambito delle proprie competenze, sanare la sperequazione creatasi in 20 anni tra la posizione dei sostituti commissari e quelle degli ex "sottufficiali" delle altre forze di polizia che, nel frattempo, hanno ottenuto un'avvantaggiata posizione nel ruolo speciale degli ufficiali o nel ruolo direttivo speciale e, in ogni caso, nell'emanando decreto di riordino dei ruoli, prevedere una fase transitoria, che permetta almeno di salvaguardare e mantenere equidistante ed invariata l'attuale distanza gerarchica tra i sostituti commissari e gli attuali appartenenti al ruolo dei commissari della Polizia di Stato, in procinto di essere tutti "dirigenzializzati" ope legis.
    

    
      (4-05057)
    

    
      D'ADDA - Ai Ministri dell'interno e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      sono poco più di 36.000 i nuclei familiari ad aver materialmente subìto uno sfratto nel 2014, quasi 100 al giorno, a fronte di 150.000 richieste di esecuzione e oltre 77.000 provvedimenti di sfratto emessi tramite l'ufficiale giudiziario, in media uno ogni 334 famiglie, secondo i dati diffusi dal Ministero dell'interno;
    

    
      gli sfratti sono una delle principali componenti del dramma sociale dell'emergenza abitativa e nell'ultimo decennio hanno fatto registrare una preoccupante ascesa;
    

    
      i provvedimenti emessi nel periodo 2005-2014 sono cresciuti del 69 per cento, mentre gli sfratti effettivamente eseguiti sono aumentati del 41 per cento;
    

    
      considerato che:
    

    
      i provvedimenti di sfratto emessi dal 2008 al 2014 mostrano un aumento del 47,8 per cento;
    

    
      gli sfratti eseguiti con l'intervento dell'ufficiale giudiziario mostrano, dal 2006 al 2014, un tendenziale aumento, passando da 22.278 a 36.083 (con una crescita del 62 per cento);
    

    
      nel lungo periodo, il rapporto tra i provvedimenti di sfratto emessi e il numero delle famiglie residenti in Italia mostra un significativo peggioramento, passando da uno sfratto ogni 515 famiglie nel 2005 a uno sfratto ogni 334 famiglie nel 2014;
    

    
      la morosità è la principale causa di sfratto (89,3 per cento); spesso si tratta di morosità incolpevole (persone in difficoltà economiche, perché licenziate, la cui attività è fallita, a fronte di una separazione dal coniuge, eccetera);
    

    
      ad oggi, sono disponibili 83 milioni di euro sul fondo inquilini morosi incolpevoli del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; di questi, solo 12 milioni sono stati effettivamente trasferiti alle Regioni, per un ammontare di soli 320 contratti sottoscritti,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei motivi all'origine dell'utilizzo parziale del fondo e quali azioni intendano intraprendere al riguardo.
    

    
      (4-05058)
    

    
      MARINELLO, TORRISI, PAGANO, COMPAGNA - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      ai sensi dell'articolo 3-ter, comma 3, del decreto legislativo n. 502 del 1992, come da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 574, della legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015), il collegio sindacale delle ASL e delle aziende ospedaliere dura in carica 3 anni ed è composto da 3 membri di cui uno designato dal presidente della Giunta regionale, uno dal Ministro dell'economia e finanze e uno dal Ministro della salute;
    

    
      è, comunque, risaputo che i collegi sindacali delle aziende sanitarie, delle aziende ospedaliere e delle aziende ospedaliere universitarie della Regione Siciliana sono da tempo ormai scaduti, e, tuttavia, continuano ad operare i collegi straordinari nominati dalla medesima Regione ai sensi dell'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo n. 123 del 2011, contravvenendo pertanto alle modifiche introdotte dalla norma citata, i cui contenuti, peraltro, sono stati condivisi dalle Regioni all'atto della stipula del nuovo patto per la salute 2014-2016, che all'articolo 13 aveva già previsto, nell'ottica della razionalizzazione e dello snellimento della pubblica amministrazione, la riduzione da 5 a 3 componenti dei medesimi collegi;
    

    
      è dato, inoltre, di sapere che sia il Ministero della salute che il Ministero dell'economia e finanze hanno da tempo provveduto alle designazioni di rispettiva competenza ai fini dell'auspicata costituzione dei collegi nella nuova composizione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dell'incresciosa situazione di stallo in cui versano gli organi di controllo delle aziende sanitarie in Sicilia;
    

    
      se non ritengano opportuno, pertanto, intervenire direttamente presso la Regione con atti di competenza affinché sia assicurata al più presto la piena operatività degli organi collegiali, al fine di dare compiuta applicazione al novellato articolo 3-ter, comma 3, del decreto legislativo n. 502 del 1992.
    

    
      (4-05059)
    

    
      DE PIN, CASALETTO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la zona della pianura Padana è tra le più densamente popolate d'Italia, un'area di grande importanza nel campo delle attività economiche, tra le più industrializzate e allo stesso tempo caratterizzata da condizioni fisiche e meteorologiche difficili, come il basso tasso di ventilazione, che rendono più problematica la dispersione degli agenti inquinanti;
    

    
      un recente rapporto dell'Agenzia europea dell'ambiente attesta che è la zona più inquinata d'Europa, superando i limiti considerati "accettabili" dalle norme sanitarie fissate dall'OMS (Organizzazione mondiale della sanità) riguardo alla quantità di inquinanti nell'aria, attestando che ogni abitante perde in media 3 anni di vita a causa dello smog;
    

    
      si stimano 30.000 decessi ogni anno in Italia di cui il 65 per cento nelle regioni del Nord d'Italia;
    

    
      sono state rilevate, in particolare, elevate quantità di micropolveri sottili, diossido di azoto, diossido di zolfo e monossido di carbonio, tutte sostanze che l'agenzia la quale analizza e classifica agenti e sostanze cancerogene per conto dell'OMS ha inserito nella "lista nera" dei fattori che causano il cancro (3 per cento di tutti i tumori, 5 per cento di tutti i tumori polmonari);
    

    
      l'inquinamento atmosferico nell'area della pianura Padana contribuisce all'eutrofizzazione e all'acidificazione di acqua e suolo e le previsioni fatte su tutto il territorio europeo prefigurano quell'area come l'ultima che ancora presenterà criticità nel 2030 rimanendo immutata la situazione dei fatti;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'inquinamento atmosferico è il principale fattore di rischio ambientale per la salute: riduce la vita delle persone e contribuisce alla diffusione di gravi patologie, dai problemi respiratori al cancro;
    

    
      al danno alla salute bisogna affiancare gli ingenti costi ospedalieri sostenuti a causa delle patologie direttamente correlabili all'inquinamento atmosferico, i costi generali delle perdite in termini di giornate di lavoro, le ripercussioni economiche legate ad una minore resa o commercializzazione dei raccolti e i danni agli edifici di ogni genere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di dover intervenire con la massima sollecitudine e avviare un tavolo di confronto con gli enti locali interessati per individuare le migliori alternative in termini di un programma unitario che eviti un'eccessiva frammentazione delle competenze decisionali in materia;
    

    
      quali strumenti intenda adottare, in tempi brevi, per ovviare ad una tale situazione di criticità;
    

    
      quali iniziative il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ritenga opportuno adottare per le sorti dell'area, senza fossilizzarsi nei confini delle regioni considerate singolarmente, come comparti a sé stanti.
    

    
      (4-05060)
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,35).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1678-B)  Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/ UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture  (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)(ore 9,36)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1678-B, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri è stata respinta una proposta di non passare all'esame degli articoli e ha avuto luogo l'esame dell'articolo unico del disegno di legge e degli emendamenti ed ordini del giorno ad esso presentati.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusio). Chi non intende ascoltare le dichiarazioni di voto è pregato comunque di non fare capannello in Aula e di abbassare il tono della voce.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signora Presidente, la ringrazio. La mia sarà una breve dichiarazione di voto, poiché questa Assemblea si accinge ad esprimere il proprio voto su un provvedimento che ha già ampiamente esaminato e votato in prima lettura nel giugno scorso, con il lavoro prezioso di due relatori, i senatori Stefano Esposito e Pagnoncelli, che hanno esaminato puntualmente e in ogni aspetto questa importante delega, un po' eccessiva ma che rappresenta comunque un atto importante.
        

        
          All'epoca, il Gruppo dei Conservatori e Riformisti, appena costituito, aveva valutato con favore un articolato per il recepimento di disposizioni comunitarie, ritenuto in grado di incidere positivamente nel complesso e stratificato sistema degli appalti pubblici. Allora, infatti, avevamo ritenuto che il provvedimento presentato a questo ramo del Parlamento fosse in grado di definire un quadro di regole più snelle, certe e trasparenti; regole capaci di liberare le nostre imprese dai lacci e lacciuoli di una burocrazia che, purtroppo, continua ancora a pesare sulla vita non solo economica del nostro Paese.
        

        
          Oggi, invece, il giudizio che esprime il Gruppo dei Conservatori e Riformisti, che rappresento, sul testo licenziato dalla Camera, non potrà essere altrettanto positivo, nonostante l'ottimo lavoro svolto dalla relatrice Mariani.
        

        
          Il provvedimento che abbiamo esaminato presenta un impianto significativamente mutato e non solo perché l'originario ambito delle deleghe ha subìto un rilevante ampliamento, ma soprattutto perché le modifiche introdotte con la seconda lettura rischiano - e probabilmente saremo facili profeti - di generare numerosi problemi di messa in opera, oltre che di possibili alterazioni del funzionamento di un mercato che è già tutt'altro che perfetto.
        

        
          Vorrei soffermarmi su diversi punti che ritengo possano essere ambiti di tali problemi, ma il tempo a disposizione non lo consente; mi avvio, quindi, a un solo esempio, signor Ministro. Nonostante il dibattito avvenuto in questi giorni, mi rimane ancora oscuro il legame che unisce un possibile procedimento che fa venire meno o sospende la capacità di un'impresa di eseguire opere pubbliche e l'idea di conservare la stessa capacità ad imprese che, invece, l'hanno persa a seguito di fallimento. Non si parla di imprese in difficoltà a cui concedere qualche deroga - che potrebbe anche aiutarle in un momento di crisi come quello che stiamo ancora attraversando - ma di imprese i cui organi decisionali sono giudice delegato e curatore. Inoltre, come si concilia, a legislazione fallimentare vigente, la figura pubblicistica del curatore con le attribuzioni gestionali previste dal provvedimento? Lasciando indeterminata la risposta, non rischiamo, ancora una volta, di lasciare alle più diverse interpretazioni dei tribunali la soluzione a tale risposta? Questo sarebbe un pessimo risultato per l'ambizione che abbiamo e che anche lei ha, signor Ministro, di poter offrire al Governo un'ampia delega per risolvere i problemi.
        

        
          Ci preoccupa altresì il quadro normativo che stiamo disegnando per l'ANAC, l'Autorità che ha di fatto commissariato il Ministero in materia di appalti e contratti pubblici e che si va configurando come un supervisore orwelliano, anche al di là del mondo disegnato dal decreto legislativo n. 163 del 2003, oltre l'interesse della stessa ANAC, signor Ministro, che peraltro presto sarà travolta e diventerà la croce alla quale appendere tutti i fallimenti della pubblica amministrazione. Nell'interesse di tutti, dell'ANAC in primis, credo sia opportuno definire meglio gli ambiti di azione di quell'Autorità non oltre l'azione precipua per la quale è nata.
        

        
          Molte altre sono le perplessità che emergono dal testo arrivato a noi in terza lettura; dubbi evidenziati dal nostro Gruppo nel corso dell'iter in Commissione, con una serie di emendamenti. Penso all'inderogabile necessità di garantire l'effettivo coordinamento tra vecchia e nuova disciplina in materia di contratti pubblici, ma anche di aspetti vecchi e nuovi di altre discipline che emergono dal provvedimento in esame, al pari dell'assoluta necessità di evitare incertezze interpretative in sede di attuazione, specificando, esplicitando con chiarezza alcuni principi di delega. Penso, ad esempio, all'opportunità di prevedere il ricorso all'affidamento diretto nel caso di urgenze determinate da calamità naturali, venendo così a limitare la genericità delle situazioni emergenziali della protezione civile, indicate dalla Camera; oppure precisando la portata dei contratti secretati cui applicare il ricorso alla disciplina prevista dalle disposizioni in esame.
        

        
          Questi ed altri - concludo, signora Presidente - sono i dubbi sollevati dai Conservatori e Riformisti sul testo in discussione, che, insieme a quelli di altre forze politiche, hanno consentito ai relatori di concordare un ordine del giorno, espressione di tali criticità, che il Governo ha accolto; e io, signor Ministro, la ringrazio per questo. È una scelta opportuna quella che ha compiuto l'Esecutivo, che porta il Gruppo dei Conservatori e Riformisti ad esprimere un voto di astensione sul provvedimento, auspicando ed augurando all'Esecutivo di poter tradurre in norme cogenti le indicazioni contenute nell'atto di indirizzo che ha accolto. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, come mi suggeriscono, vorrei essere rapido. (Il senatore Giovanardi conversa con il ministro Delrio).
        

        
          Se il collega Giovanardi me lo consente, vorrei rivolgermi direttamente al Governo, perché credo che quello di oggi sia un passaggio molto importante, anche se c'è poca attenzione in Aula. Tramite questo provvedimento conferiamo una delega al Governo, con la speranza che in questo Paese si possa veramente cambiare bordo e cambiare rotta. Questa speranza ha ispirato la nostra azione in Commissione al Senato in prima lettura, perché tutti i Gruppi chiedevano che finalmente in questo Paese si potessero fare opere pubbliche con la stessa dignità con cui vengono fatte nel resto d'Europa. Abbiamo già la stessa dignità nel costruire queste opere materialmente, perché abbiamo delle imprese che fuori dai nostri confini riescono a lavorare molto bene, mentre all'interno dei nostri confini non riescono a lavorare. Questo è gravissimo. Ci sono imprese che in altri Paesi europei - ve lo dico per esperienza personale - riescono ad accumulare i bonus che vengono assegnati quando le opere vengono terminate prima e vengono fatte bene. Invece nel nostro Paese sono campioni nell'arte della riserva, che è unica nel nostro Paese e che ha creato le condizioni per cui nel nostro Paese le imprese, ed anche una parte degli uffici di progettazione, hanno a disposizione dei legali piuttosto che dei tecnici; questa è un'anomalia.
        

        
          Questo spirito ha accomunato la Commissione lavori pubblici del Senato al fine di migliorare il testo presentato dal Governo. Tanti passi sono stati fatti. In particolare, il Governo ha fatto un passo, che a nostro giudizio è molto forte, con il superamento della legge obiettivo, che ci lascia qualche perplessità, ma che può essere un buon inizio. Dopo aver detto alla mia parte politica che vogliamo superare a pie' pari la legge obiettivo, per qualcuno vecchio del mestiere nel mio movimento c'è stato un attimo di impasse. Però io condivido un pensiero che è abbastanza comune nel Paese: è ora di finirla di fare una lista di opere solamente per accontentare quella parte politica che ha bisogno di andare sui territori a dare delle garanzie (che verranno sempre disattese) in occasione delle campagne elettorali. Dobbiamo scrivere nome e cognome di opere che abbiano la certezza della condivisione, partendo da un dibattito sul territorio e quindi senza i soliti ricorsi, che abbiano la certezza dei finanziamenti e che abbiano la certezza della loro esecuzione e consegna.
        

        
          Siamo stufi di vedere il cinema fin qui visto nel nostro Paese, con opere incompiute o che hanno subito dei ricorsi. In questi giorni, signor Ministro, le ho fatto diversi esempi, che lei conosce bene. Magari li ho fatti con un po' di enfasi (io sto all'opposizione, quindi cerco sempre di fare il mio lavoro); però, giudiziosamente e consapevolmente, dobbiamo pensare che la nostra mission è cercare di dare una prospettiva positiva al Paese.
        

        
          In Commissione abbiamo svolto un ottimo lavoro. Abbiamo consegnato alla Camera un testo per il quale, in prima battuta, abbiamo votato a favore e che presentava le condizioni affinché il Governo potesse recepire questa linea di pensiero ed elaborarla. Poi, in un secondo dibattito, avremmo valutato se questo testo era pronto a raccogliere le nostre istanze e le nostre speranze su tale questione.
        

        
          Dalla Camera, come spesso avviene (non so perché), è tornato un testo che non è esattamente quello che dovrebbe darci le garanzie che il Governo possa lavorare serenamente. Sinceramente, signor Ministro, quando ci è stato consegnato, l'idea del nostro Gruppo era addirittura quella di esprimere un voto contrario su tale questione.
        

        
          Devo darle atto che in questi giorni, in cui abbiamo avuto il piacere di averla in Aula - anche se con lei in Commissione stiamo trattando anche la questione della privatizzazione delle ferrovie - lei sta affrontando certi temi (contrariamente ad altri suoi colleghi del Governo e anche al Primo Ministro) con la mentalità forse del sindaco e con un approccio che non ci dispiace.
        

        
          Tale approccio è stato dimostrato anche nell'accogliere, per quanto riguarda le infrastrutture, ma non solo e ne parlerò dopo, degli ordini del giorno che ho presentato ieri e che, seppure un po' annacquati, bene o male sintetizzano quella che dovrebbe essere la volontà che esprimevo prima, anche per quanto riguarda una lista di opere pubbliche e infrastrutture strategiche importanti che un presidente di Provincia, o presunto tale, e gli amministratori locali gradiscono vedere scritta in una carta. Essi gradiscono vedere scritto che l'opera A, piuttosto che l'opera B, viene presa in considerazione nel Paese, a tutti i livelli, e non solo inserita dal punto di vista economico (cosa che potrebbe anche andar bene, al limite), ma soprattutto dal punto di vista programmatorio. La volontà è quella di vedere scritte le opere che si vuole veramente realizzare. E questo è ciò che chiedono tutti i politici seri e tutti gli amministratori e i territori. Ed è legittimo.
        

        
          In questo ordine del giorno infatti chiediamo proprio questo. Visto che parliamo della riforma del codice degli appalti, anche per quanto riguarda i concorsi, c'è anche il caso dell'idroelettrico, che però è un'altra questione. Si tratta di un passaggio molto importante, ma non voglio addentrarmi su di esso questa mattina, perché è una materia molto tecnica. Il passaggio comunque è importante.
        

        
          Confrontandomi anche con i miei colleghi, abbiamo deciso, a questo punto in simbiosi, come hanno fatto i nostri colleghi della Camera, di astenerci sul provvedimento in esame. Lasciamo aperta al Governo ancora una linea di credito. In realtà la lasciamo aperta a lei, più che altro alla sua persona che riteniamo responsabile, affinché su questa legge delega si possa arrivare a scrivere qualcosa che sia veramente a favore del Paese.
        

        
          Non vogliamo ritrovarci, signor Ministro, in una situazione imbarazzante, per lei, per noi e per tutto il sistema politico e amministrativo del Paese, a dovere tutte le volte sottolineare che un'opera è in ritardo, che ci sono state più riserve, che addirittura superano l'importo a base d'asta e che abbiamo dei ribassi d'asta.
        

        
          Lei ha fatto il sindaco e io sono stato amministratore locale. Ma le sembra possibile che siamo l'unico Paese al mondo dove si deve andare in appalto per un'opera, avendo la copertura finanziaria di un milione di euro per realizzarla, e sapendo già che quell'opera al massimo costerà 600.000 euro perché si avrà un ribasso del 40 per cento? Ma non è possibile! Le posso garantire che un soggetto che lavora in giro per Europa, qualora succeda una cosa del genere, viene chiamato a rispondere su dove ha sbagliato, su dov'è l'errore.
        

        
          Arrivo al punto, alla cosa che ci sta più a cuore, prima di terminare il mio intervento. Signor Ministro in questo benedetto Paese, come succede nel resto dell'Europa (visto che voi siete così europeisti), dobbiamo imparare a mettere al centro dell'opera pubblica la qualità del progetto. Abbiamo il fior fiore di politecnici e università nelle quali formiamo veramente dei professionisti seri (e lo dico per esperienza diretta, quella poca esperienza accademica che ho potuto fare): abbiamo elementi di qualità, che purtroppo se ne stanno andando.
        

        
          È ora di finirla con situazioni come l'appalto integrato, che è ignobile perché pone i professionisti sotto il giogo delle imprese che guardano esclusivamente alla questione economica e la progettazione diventa l'ultima delle priorità. In audizione ho ascoltato dei rappresentanti delle Ferrovie dire che vorrebbero fare un appalto integrato addirittura sul progetto preliminare: su questo è meglio che non mi esprimo altrimenti la Presidente mi butta fuori dall'Aula, ma è una cosa che non sta né in cielo né in terra.
        

        
          Abbiamo dei professionisti seri, facciamo dei progetti e facciamo in modo che tali professionisti, come succede nel resto d'Europa (dove loro vanno facendo bella figura e ne rispondono perché sanno progettare e fare le opere come le imprese), ne siano responsabili, pagandoli ovviamente per quello che è giusto, e non lo dico per difendere la categoria perché succede così in tutto il mondo. Lasciamo perdere la solita trattativa fatta dagli avvocati, con tutto il bene che posso volere ai colleghi che esercitano questa nobile professione, che forse è un po' fuori dalle imprese e dai lavori pubblici; lasciamo tali lavori ai tecnici e agli amministratori seri, visto che ce ne sono e ce ne devono essere sempre più.
        

        
          In funzione di questa visione che vogliamo mantenere viva, signor Ministro, noi esprimeremo un voto di astensione, che al Senato significa voto contrario ma il principio è quello politico, nella speranza che lei sappia veramente correggere il tiro e scrivere una legge, attraverso la delega, degna di questo Paese, di questo Parlamento e soprattutto di chi in Italia sa ancora fare le cose serie, con trasparenza, con giudizio e con metodo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          BARANI (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A). Signora Presidente, signor Ministro, onorevoli senatori, come già argomentato dal senatore Langella, che in discussione generale ha dibattuto l'argomento, noi accogliamo positivamente questo provvedimento, ovviamente con tutte le riserve quando si dà la delega al Governo, perché ci auguriamo venga interpretata bene, in tempi certi e rapidi (quelli che il Parlamento ha assegnato), e siamo certi che costituirà un punto qualificante di riforma di un settore che nutre notevoli aspettative.
        

        
          Noi, signor Ministro, riteniamo necessario sburocratizzare gli appalti. Non possiamo permetterci che imprese sane vengano osteggiate da infiltrazioni e da mele marce (che ci possono essere ma senza fare di ogni erba un fascio), e che si generalizzi ciò che invece bisognerebbe in maniera settoriale andare a sanare.
        

        
          Sappiamo come il tema degli appalti e delle concessioni sia estremamente delicato e conosciamo quali e quanti problemi siano nati, come ho detto prima, per le imprese sane allorquando si sono confrontate con gli appesantimenti burocratici e le distorsioni di mercato. Sì, perché il decreto legislativo n. 267 del 2000, che ha ripreso la legge n. 142 del 1990, ha tolto alla politica le concessioni e gli appalti, li ha dati ai tecnici, ma abbiamo visto che i risultati non sono migliorati, anzi sono notevolmente peggiorati.
        

        
          Conosciamo quindi i problemi legati alla mancanza di trasparenza e al fenomeno della corruzione. A quest'ultimo proposito vorrei ricordare che un ulteriore punto del provvedimento è l'istituzione presso l'ANAC (l'Autorità nazionale anticorruzione di cui credo si faccia abuso perché adesso non si fa più nulla in Italia che Cantone non voglia e nulla senza che ci si rivolga a lui e si sta esagerando, prima si esagerava in un senso e adesso si esagera nell'altro) di un albo nazionale di componenti per la Commissione aggiudicatrice di appalti pubblici e concessioni. Tali componenti dovranno essere in possesso di specifici requisiti e ci auguriamo che siano tecnici piuttosto che magistrati, dato che l'essere magistrato non è, a nostro parere, un requisito compatibile con la trasparenza che merita un albo e con un provvedimento per l'istituzione della Commissione aggiudicatrice di appalti pubblici e concessioni.
        

        
          Riteniamo quindi che si sia fatto un certo lavoro in entrambi i rami del Parlamento allo scopo di rendere chiari al Governo gli indirizzi e i criteri cui esso dovrà attenersi nell'esercizio della delega. Noi oggi consegniamo, quindi, al Governo un provvedimento importante. La palla adesso passa all'Esecutivo, quindi il nostro voto odierno è un voto di speranza, nel senso che ci auguriamo che in tempi brevi il Governo e lei, signor Ministro, approntiate e completiate il provvedimento con la delega nel senso della sburocratizzazione. Questa è la parola chiave, l'unica che può far ripartire il Paese. Ci auguriamo che non si perda un minuto di più rispetto al tempo strettamente necessario per rendere operante anche questo segmento di riforme.
        

        
          Si tratta di una riforma importante e ringrazio il Presidente della Commissione, il senatore Matteoli, che ha saputo fare grande sintesi, con l'auspicio che il mio Gruppo voti favorevolmente. Ci rendiamo conto che ci sono ancora dei problemi aperti, so che alcuni componenti del mio Gruppo criticheranno questo provvedimento leggermente più di quello che ho fatto io. Nel nostro Gruppo abbiamo aperto un ampio dibattito e abbiamo ritenuto di dare un voto favorevole nella speranza che il Governo, nell'attuazione della delega, porti veramente avanti una riforma per il Paese per sburocratizzarlo e non per accentrare ancora, su varie istituzioni, prerogative che dovrebbero essere meramente tecniche e non di intralcio agli appalti, alle concessioni e allo sviluppo del Paese.
        

        
          Quindi il Gruppo di Alleanza Popolare e Autonomie voterà a favore di questo provvedimento, signor Ministro. (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, il mio intervento è piuttosto articolato quindi mi limiterò ad alcuni cenni sintetici su alcuni punti significativi e chiedo di consegnare agli atti il testo completo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Tra questi punti, sicuramente vi è un principio riconosciuto alla presenza delle piccole e medie imprese, il principio di interesse pubblico, una novità rispetto alla normativa precedente che invece puntava a valorizzare molto di più la grande impresa.
        

        
          Tutta l'attività viene sottoposta ad un controllo stringente dell'ANAC anche attraverso una qualificazione delle stazioni appaltanti.
        

        
          So che l'obiettivo è essenziale per ricondurre ad un sistema efficiente, trasparente e anche libero da condizionamenti di carattere corruttivo, che hanno caratterizzato, purtroppo in maniera evidente, le vicende di questi anni.
        

        
          La riduzione delle stazioni appaltanti è apparentemente una limitazione dell'autonomia delle varie istituzioni pubbliche, ma io ritengo che, invece, sia un sistema che consente di rendere più efficace l'azione delle stazioni appaltanti, concentrando quella professionalità che è indispensabile affinché la messa in appalto di opere pubbliche e di pubbliche forniture sia puntuale e non generica, come spesso accade, lasciando spazio a comportamenti sicuramente discutibili da molti punti di vista.
        

        
          In questa direzione, il processo di digitalizzazione delle procedure per l'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione è parte decisiva in ordine agli obiettivi di semplificazione e dell'armonizzazione, in primo luogo in relazione ai principi di trasparenza, pubblicità e tracciabilità delle procedure di gara, ai fini di una efficace azione di lotta alla corruzione, cui concorre anche la previsione di un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione dell'ANAC, che individui penalità in ordine alla mancata denuncia, che è resa obbligatoria, delle richieste estorsive e corruttive. Il rafforzamento delle funzioni dell'Autorità sulla base anche di poteri di controllo, raccomandazione, di intervento cautelare, di deterrenza e di tipo sanzionatorio è, a nostro avviso e - credo, per la sua impostazione - ad avviso del Governo, un punto qualificante e imprescindibile.
        

        
          Condividiamo, dunque, pienamente i principi ed i criteri direttivi indicati dalle direttive europee che in merito agli appalti individuano nel processo di trasparenza e semplificazione delle procedure di gara uno degli obiettivi fondamentali della legge delega. È anche indispensabile ritrovare certezza del diritto e opportunità di accesso alle imprese, con un sostanziale progresso nell'efficienza delle procedure di appalto.
        

        
          La recente approvazione da parte della Provincia autonoma di Bolzano della legge provinciale in materia di appalti è coerente con le nuove direttive europee. Digitalizzazione delle procedure di verifica, semplificazioni burocratiche ai fini di una corretta ed efficace flessibilità, criteri di qualità, procedure standard attente in particolare ai costi sono i principi ispiratori e, nel contempo, gli obiettivi della legge provinciale, che ora sono presenti nella legge delega nazionale. Al pari, la Provincia autonoma di Trento è prossima all'adozione della legge provinciale.
        

        
          Nel corso dell'esame al Senato in prima lettura, è stata prevista la possibilità di affidamento in house per le concessioni, scadute o in scadenza, in cui c'è il controllo pubblico. Sono criteri previsti dalla direttiva europea e adesso anche recepiti nel nostro ordinamento per avviare un vero e proprio piano di investimenti infrastrutturali. Nel caso specifico della autostrada del Brennero, l'affidamento in house ha, già dal 1997, come obiettivo la destinazione di parte dei proventi di tale autostrada alla realizzazione del corridoio ferroviario del Brennero. Si è introdotto così un sistema di cofinanziamento innovativo per investire realmente nelle reti di trasporto TEN-T.
        

        
          In conclusione, signor ministro Delrio, colleghi, questa è una buona legge e di conseguenza preannuncio il voto favorevole del Gruppo Autonomie, PSI, MAIE, con una avvertenza, però, di importanza fondamentale: oggi si conclude un percorso legislativo di grande importanza e di rilievo anche mediatico, ma il lavoro sostanziale è ancora da fare ed è compito dei membri del Governo e del Governo nel suo insieme, attraverso i decreti delegati, completare quest'opera.
        

        
          A questo proposito, è indispensabile che il Governo e, in particolare, il Ministro delegato vigilino con cura affinché le manine occulte delle lobby interessate non vanifichino il lavoro positivo fin qui svolto. Si eviti, in sostanza, che accada quel che oggi accade, che nella normativa attualmente in vigore era stato precluso e che, invece, è uscito dalla porta ed è rientrato dalla finestra; ad esempio con gli accordi quadro in materia di forniture ospedaliere (signor Ministro, la questione delle forniture della sanità pubblica italiana è fondamentale per la riduzione del costo della spesa pubblica), laddove semplicemente vengono descritte, attraverso prescrizioni puntuali, le caratteristiche tecniche dei prodotti che devono essere forniti, ma viene poi affidata all'operatore medico la richiesta specifica del prodotto, attraverso un meccanismo che non qualifica un unico vincitore della gara di fornitura, ma ne qualifica in graduatoria più di uno, con prezzi differenziati. E lasciamo la discrezionalità a colui che è l'utilizzatore, con delle motivazioni che - francamente - molto spesso sono delle mere scusanti per fare scelte discutibili.
        

        
          Bisogna quindi superare l'escamotage dell'affidamento plurimo, il quale rende vano qualsiasi tentativo di trasparenza e semplificazione delle procedure di appalto.
        

        
          Da questo punto di vista, colleghi, signor Presidente, signor Ministro, invito l'Autorità nazionale anticorruzione e la magistratura ad occuparsi anche oggi di questa questione. Non possiamo infatti aspettare l'entrata in vigore della legge e dei decreti delegati affinché si affronti in maniera profonda un grande male del nostro sistema sanitario e della nostra spesa pubblica.
        

        
          Con questo auspicio, signor Presidente, concludo il mio intervento, ricordando che troppo spesso siamo stati spettatori, ma anche autori di leggi che hanno rappresentato delle semplici grida manzoniane. Dobbiamo superare questa fase dei manifesti, delle gride e delle leggi manifesto.
        

        
          Auspico pertanto che, in questo caso, la svolta sia effettiva e collochi il rapporto tra il mondo e l'azione imprenditoriali e la spesa pubblica ad un livello di decenza che nel nostro Paese oggi non ha. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signora Presidente, in occasione del primo passaggio al Senato della riforma del codice degli appalti ci astenemmo dal voto, perché sapevamo che il percorso sulla delega non era finito, ma aperto all'occasione irripetibile di un cambiamento epocale che affidavamo al lavoro della Camera dei deputati.
        

        
          In quell'occasione mettemmo infatti in evidenza che il testo iniziale del Governo - mediocre, modesto e generico - era stato oggetto di un confronto vero in Commissione lavori pubblici. In questo senso, desidero sottolineare il contributo positivo del vice ministro Nencini, che ha accompagnato con intelligenza il pesante lavoro svolto durante la prima lettura del provvedimento, che ha visto apportare miglioramenti non marginali alla delega.
        

        
          Quindi, ritengo che siamo di fronte ad una formidabile contraddizione se pensiamo che avremmo potuto lavorare insieme fin dall'inizio ad un vero e proprio disegno di legge. Appariva chiaro che, mettendo insieme il lavoro svolto dalle Commissioni e dalle due Camere, avremmo potuto dare un contributo fondamentale per decretare solennemente la fine dell'era della legge obiettivo e creare le condizioni per un virtuoso movimento di sviluppo. Il nostro messaggio era che una legge delega dovrebbe avere la massima chiarezza e la semplicità di poche norme rispettate senza eccezioni.
        

        
          Nel frattempo, anche nello scenario internazionale si sono registrati alcuni importanti passi avanti per la riforma europea degli appalti pubblici. La Commissione europea ha infatti recentemente adottato il nuovo documento unico elettronico per gli appalti pubblici allo scopo di ridurre e standardizzare gli adempimenti burocratici, in particolare per le piccole e medie imprese. Il nuovo documento unico sostituirà l'attuale sistema che presenta caratteristiche nazionali molto differenziate: infatti, mentre alcuni Stati hanno introdotto alcune forme di autodichiarazione di idoneità, altri richiedono a tutte le parti interessate di fornire una documentazione completa che la attesti. La nuova formula unica europea permetterà a tutte le imprese di autodichiarare per via elettronica la propria condizione di idoneità e partecipare alla gara in relazione ai criteri normativi e ai requisiti commerciali. Solo l'impresa che si aggiudicherà l'appalto dovrà sottoporre tutta la documentazione necessaria. Le direttive della riforma dovranno essere adottate dai 28 Stati membri entro il prossimo aprile. Con il documento unico potranno partecipare agli appalti pubblici dei 28 Paesi dell'Unione europea tutte le imprese europee, indipendentemente dal Paese in cui sono basate, grazie alla semplificazione elettronica di tutte le procedure.
        

        
          I Paesi membri, entro l'ottobre 2018, dovranno pertanto fare in modo che il sistema delle gare pubbliche sia completamente basato sul web.
        

        
          In questo senso si sono mossi anche alcuni nostri emendamenti, perché dobbiamo attrezzarci per essere all'altezza di una sfida da valutare in senso anche positivo. Essa non è più dentro i nostri confini e non ha più, soprattutto, le caratteristiche negative che hanno contraddistinto questo delicato e fondamentale comparto, talvolta sfociando in fenomeni di corruzione terribili, che sono sotto gli occhi di tutti e che hanno fatto parlare i media negli ultimi anni, fino ad oggi.
        

        
          In questo contesto dinamico, in continua evoluzione, sentiamo di aver dato un contributo nella direzione di un rafforzamento del sistema di certezza delle regole e della trasparenza, da opporre a quello delle pratiche farraginose e obsolete; intercapedini in cui la corruzione ha avuto per troppo tempo la possibilità di infiltrarsi.
        

        
          Stiamo tentando - anche con l'impegno di altre forze politiche - anche con questo strumento di dare coerenza alla generale e diffusa volontà di cambiamento, espressa soprattutto dalla società civile rispetto al sistema tentacolare della corruzione in Italia. In troppe occasioni ci siamo trovati a citare l'autostrada Salerno-Reggio Calabria, Mafia Capitale, la metro C di Roma, l'Expo, il MOSE. Io stesso in più occasioni ho chiesto l'intervento del presidente Cantone, come anche l'attivazione, insieme ad altri colleghi senatori, di Commissioni di inchiesta (ad esempio, sull'ANAS, tanto per citare un caso di particolare rilievo), auspicando un piano di lungo periodo di vigilanza e trasparenza su tutto il corpus dei lavori pubblici.
        

        
          In questa fase, sul tema degli appalti abbiamo a cuore una battaglia prioritaria, che ci chiama in causa ancora una volta a difesa dei lavoratori: si tratta della clausola sociale, su cui in questi giorni si è di nuovo aperto un dibattito, portato agli estremi del noto italico manicheismo che riduce la questione alla domanda accesa nella stessa maggioranza: clausola sociale o concorrenza? La Camera ha, infatti, inserito nel disegno di legge comunitaria, la clausola sociale per salvaguardare i lavoratori dei call center, creando di fatto un vincolo per tutti gli appalti pubblici nel settore dei servizi. La clausola sociale impone che un'azienda che si aggiudica un appalto pubblico debba prendere in carico i lavoratori e i contratti di lavoro vigenti. Noi sappiamo bene come è andata fino ad oggi.
        

        
          Troppe volte ci siamo trovati a sostenere lavoratori messi in mezzo ad una strada da perversi giochi di prestigio aziendali, che hanno utilizzato la farraginosità del sistema degli appalti per scaricare sui lavoratori il costo di operazioni opache, ai limiti e oltre - in alcuni casi - della legalità. Con la clausola sociale vogliamo evitare proprio questo: gare al massimo ribasso a spese dell'occupazione e delle retribuzioni.
        

        
          Per il presidente della Commissione lavoro del Senato, senatore Sacconi, e del giuslavorista senatore Ichino, questa posizione - di difesa dei diritti dei lavoratori - si tradurrebbe però in un ostacolo alla concorrenza. Nella relazione in Commissione, quest'ultimo ha sottolineato come la clausola impedirebbe «che una maggiore produttività pro capite sia perseguita attraverso l'applicazione di nuove tecnologie e nuove forme di organizzazione del lavoro». Infatti, l'imposizione di un obbligo a carico dell'impresa vincitrice di assorbire il personale dipendente dell'azienda appaltatrice precedente equivale ad un sostanziale impedimento della concorrenza. Ebbene, lo dico a chiare lettere: non ci siamo!
        

        
          Noi sosteniamo la posizione del presidente della Commissione lavoro della Camera, il deputato Cesare Damiano, ribadendo - senza se e senza ma - che bisogna, sempre, garantire la continuità del rapporto di lavoro, altrimenti la concorrenza si fa sulle spalle dei più deboli.
        

        
          L'Antitrust ha posto la questione dell'armonizzazione: in che termini il riassorbimento dei lavoratori dovrebbe essere armonizzabile con l'organizzazione dell'impresa subentrante e con le esigenze tecnico-organizzative e di manodopera previste nel nuovo contratto? Come si fa a sostenere che il riassorbimento può essere consentito soltanto previa valutazione di compatibilità con l'organizzazione di impresa? Con quali criteri si valuterà? Secondo opportunità e convenienza? È indiscutibile il fatto che non si possa imporre un obbligo di integrale riassorbimento dei lavoratori del pregresso appalto, senza adeguata considerazione delle mutate condizioni dei nuovo appalto, del contesto sociale, di mercato e imprenditoriale, ma è necessario inserire certezze per i lavoratori affinché comunque l'impresa garantisca i livelli occupazionali. Non a caso 18.000 cittadini, all'inizio di dicembre, hanno firmato una petizione per ribadire che i diritti non si appaltano. Non è tollerabile il messaggio sotteso a questa valutazione, cioè che l'esigenza di garantire ai servizi in appalto una sempre maggiore efficienza - che, nel caso dell'appaltante pubblico, significa un determinante contributo alla spending review - debba essere scaricata sui lavoratori e le loro famiglie. Noi la pensiamo in un altro modo. Vorrei inoltre ricordare a chi crede che i lavoratori oggi siano un peso per la concorrenza che, se le gare del domani verranno vinte da aziende più efficienti e attente ai diritti delle persone, il mercato del lavoro non potrà che trarne beneficio, in termini di crescita e sviluppo armonico e, quindi, in termini di qualità. Nella società che ci piace immaginare il sistema di competizione tra organizzazioni ed imprese non è basato solamente e unicamente su criteri economici, ma anche sulla condivisione e distribuzione di valori etici e sociali, con un'attenzione anche alla fondamentale sostenibilità ambientale. Per questo è importante escludere dalle procedure di appalto le imprese che abbiano violato gli obblighi contrattuali verso i lavoratori e, per questo, in alcuni emendamenti abbiamo inserito, con particolare riguardo agli appalti ad alta intensità di manodopera, la clausola del rispetto delle disposizioni del contratto nazionale, della sicurezza sui luoghi di lavoro, dell'ambiente e del territorio. Non è sulle politiche economiche spregiudicate, che lucrano sullo scardinamento dello stato sociale, che si ricostruisce la rete delle relazioni finanziarie e di sviluppo del nostro Paese.
        

        
          Senza contare poi un dato politicamente molto importante, almeno per noi, che crediamo ancora nel ruolo fondamentale delle organizzazioni dei lavoratori, del sindacato: la clausola sociale restituirebbe la giusta dignità alla contrattazione, che fino ad oggi questo Governo sembrerebbe aver messo alla porta, come ennesimo ostacolo al mercato del lavoro. Non nascondo certo una preoccupazione: per aggirare la clausola sociale, le aziende potrebbero ricorrere all'alternativa delle delocalizzazioni dei fattori produttivi. Ribadisco pertanto la necessità di un rafforzamento dei controlli sulla legge di riferimento per evitare tali vili escamotage.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cervellini, la prego di concludere.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Mi avvio a concludere.
        

        
          In occasione della precedente lettura del provvedimento abbiamo espresso un voto di astensione, che confermiamo anche in questo secondo passaggio in Senato. Come ricordavo, infatti, i nostri emendamenti sono stati tutti, sistematicamente, bocciati, anche quando, sia in Commissione, sia nel corso della discussione generale in Assemblea, sia durante l'esame degli emendamenti abbiamo avuto un riconoscimento della bontà e della ragionevolezza delle nostre considerazioni e proposte. Devo ricordare anche il famoso combinato disposto, per cui il Governo si trova ad affrontare queste delicatissime partite, insieme al Parlamento - non mi riferisco solo al Senato, ma a partire da questa Camera - che ha piena consapevolezza, sia da parte della Commissione che dell'Assemblea, e che non solo è all'altezza della sfida e della proposta che è stata avanzata, ma che è stato in grado di qualificarla nettamente: ricordo infatti il testo iniziale. Ora ci troviamo davanti a questi passaggi, insieme al ministro Delrio, che ringrazio per la recente audizione....
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, la prego di concludere.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Le chiedo soltanto altri trenta secondi.
        

        
          Sul tema della privatizzazione delle ferrovie, ad esempio, vediamo un atteggiamento schizofrenico, anche da parte dello stesso Governo, nelle figure di Ministri differenti, oggettivamente anche in funzione della diversità del proprio incarico: essere Ministro dell'economia o delle infrastrutture e dei trasporti non è certamente la stessa cosa e ci sono priorità differenti. Il tutto si poggia su stringate deleghe e su mezze paginette, che possono presupporre tutto e il suo contrario, anche su aspetti decisivi, per consentire uno sviluppo armonico ed efficace del sistema Italia. Quando parliamo di ferrovie, parliamo di decine di miliardi di euro di proprietà pubbliche e di possibilità di investimento pubblico. Sbagliare una mossa o un indirizzo, ritenendo che si debba agire prevalentemente per ripianare il debito pubblico, può fare la differenza sulle possibilità di sviluppo, di efficacia e di qualità del nostro sistema Paese. Per questo ribadiamo il nostro voto di astensione, anche per determinare una stagione diversa, nei rapporti tra Governo, maggioranza e Parlamento. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e Misto-AEcT).
        

        
          MANCUSO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, il Gruppo di Area Popolare esprimerà un voto favorevole su questo provvedimento, così come già fatto nei precedenti passaggi nelle Aule del Senato e della Camera.
        

        
          Mi limiterò a sottolineare i punti fondamentali della delega che più ci hanno convinto nell'impostazione di questo provvedimento: il divieto di affidamento dei contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, fatta eccezione per le urgenze di protezione civile; la previsione di una disciplina applicabile ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture i cui importi siano inferiori alle soglie di rilevanza comunitaria; l'accesso facilitato delle micro, piccole e medie imprese mediante una maggiore diffusione di informazioni e un'adeguata tempistica, mirando all'innovazione tecnologica e digitale e all'interconnessione della pubblica amministrazione; la previsione del riordino e della semplificazione della normativa specifica in materia di contratti relativi ai beni culturali, inclusi quelli di sponsorizzazione; la definizione dei requisiti di capacità economica, finanziaria, tecnica, organizzativa e professionale che gli operatori economici devono possedere per partecipare alle procedure di gara, tenendo presente l'interesse pubblico ad avere il più ampio numero di potenziali partecipanti. I suddetti requisiti di capacità devono essere attinenti e proporzionati all'oggetto dell'appalto.
        

        
          Apprezziamo anche l'ampliamento delle funzioni dell'Autorità nazionale anti corruzione in funzione del miglioramento dell'efficienza, del sostegno allo sviluppo delle migliori pratiche, della facilitazione dello scambio di informazioni tra stazioni appaltanti e di vigilanza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione. Il rafforzamento delle funzioni dell'ANAC includa anche poteri di controllo, raccomandazione, intervento cautelare e sanzionatorio, nonché di adozione di atti di indirizzo quali linee guida, bandi tipo e contratti tipo.
        

        
          Condividiamo anche le scelte in merito alla riduzione degli oneri documentali ed economici a carico dei soggetti partecipanti mediante il documento di gara unico europeo o analogo documento predisposto dal Ministero delle infrastrutture per l'autocertificazione; la previsione dell'obbligo per le stazioni appaltanti di pubblicare nel proprio sito Internet il resoconto finanziario al termine dell'esecuzione del contratto; l'introduzione di misure volte a contenere il ricorso a variazioni progettuali in corso d'opera, che dovranno essere adeguatamente motivate, giustificate unicamente da condizioni impreviste e imprevedibili e debitamente autorizzate dal responsabile unico del procedimento (RUP).
        

        
          Condivisibili sono poi la possibilità da parte dell'amministrazione committente di procedere alla risoluzione del contratto quando le variazioni superino determinate soglie rispetto all'importo originario, con la garanzia della qualità progettuale e della responsabilità del progettista in caso di errori di progettazione; l'utilizzo, per l'aggiudicazione degli appalti pubblici e delle concessioni, del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa; la previsione, presso l'ANAC, di un albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici di appalti pubblici e concessioni, i quali, ai fini dell'iscrizione, debbono possedere specifici requisiti di moralità, competenza e professionalità nello specifico settore a cui si riferisce il contratto; la revisione della disciplina di affidamento degli incarichi di collaudo a dipendenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione e in trattamento di quiescenza, con il divieto dell'affidamento dell'incarico di collaudo per appalti di lavori pubblici sopra soglia, ubicati nella Regione sede dell'amministrazione di appartenenza; la revisione della disciplina vigente in materia di avvalimento, con l'obbligo di indicare nel dettaglio le risorse e i mezzi prestati, rafforzando gli strumenti di verifica del possesso dei requisiti e delle risorse da parte dell'impresa ausiliaria; la valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, con l'introduzione di criteri premiali nella valutazione delle offerte da attribuire alle imprese, tenendo conto dell'utilizzo, anche parziale, di manodopera o personale a livello locale, ovvero di addetti già impiegati nel medesimo appalto; degli aspetti della territorialità e della filiera corta; delle ricadute occupazionali a cui si attribuisce un peso specifico.
        

        
          Si prevede inoltre in questo provvedimento di delega che ci accingiamo ad approvare che l'avvio delle procedure ad evidenza pubblica per l'affidamento delle concessioni autostradali avvenga almeno ventiquattro mesi prima della scadenza di quelle in essere, con divieto di clausole e disposizioni di proroga.
        

        
          Vi è infine l'introduzione di una disciplina specifica in tema di subappalti, prevedendo i seguenti obblighi da indicare in sede di offerta: le parti del contratto di lavori che si intendono subappaltare; una terna di nominativi di subappaltatori per ogni tipologia di attività.
        

        
          Consideriamo pertanto questo documento di delega un importante passo in avanti soprattutto in tema di realizzazione delle opere che mai come in questo momento storico hanno bisogno di certezze, di regolarità delle procedure, di certezza dei tempi e trasparenza nelle selezioni delle imprese. Esso ci mette al riparo da interminabili ritardi e contenziosi che vedono le imprese paradossalmente meglio organizzate nei loro uffici legali piuttosto che nei loro uffici tecnici, quelli di cui dovrebbero occuparsi.
        

        
          Riteniamo quindi questo documento di delega assolutamente indispensabile allo sviluppo del nostro Paese e pertanto dichiariamo il nostro voto favorevole. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto, a nome dell'Aula, alle studentesse e agli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «Giuseppe Di Vittorio» di Ladispoli, in provincia di Roma. Benvenute e benvenuti in Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1678-B  (ore 10,28)
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Presidente, colleghi, signor Ministro, questo testo che oggi quest'Assemblea vota e tenta di approvare in modo definitivo è alla seconda lettura presso questa Camera. Abbiamo ricevuto un testo originario dal Governo che era una scatola vuota: tante belle parole, anche articolate, ma che davano una delega in bianco al presidente Renzi ed ai Ministri. L'8a Commissione del Senato lavorò alacremente, nonostante l'appartenenza politica, nell'ottica del bene comune, sconvolse il testo e, in un clima collaborativo fra tutti i Commissari elaborò una linea guida completa. Si fissarono criteri, obiettivi e prescrizioni per l'attuazione della delega. Si riuscì insomma, pur ottenendo un testo perfettibile, a produrre un atto legislativo completo. Alla votazione finale il nostro Gruppo si astenne, proprio perché, pur sottolineando che alcuni passaggi non erano coerenti con il nostro pensiero, riconoscemmo che erano stati fatti passi avanti e che tutte le forze politiche avevano potuto contribuire a scrivere una legge che era arrivata su un foglio quasi bianco, anche se si "schiantava" poi contro una delega al Governo per noi inaccettabile.
        

        
          Oggi non è così, non sarà così. Il Senato che volete smantellare, depotenziare e svilire, il Senato che con saggezza aveva riformato un testo governativo, vede oggi ritornare il testo sul codice degli appalti modificato. La Camera ha peggiorato diversi punti, accentuato ambiguità e scardinato la riflessione che allora era stata compiuta nell'8a Commissione lavori pubblici e poi in questa'Aula.
        

        
          Sono state fatte ampie aperture ai concessionari, derogando ancora una volta a leggi e procedure, cosa che ci vede estremamente contrari e devo dire anche stufi di vedere. Ad ogni pie' sospinto si premiano le lobby che spesso sono la causa dell'immobilismo e della maggior spesa di questo Paese.
        

        
          Vi è poi la finta ed ingannevole abrogazione della legge n. 443 del 2001, ormai definita fallimentare da quasi tutte le forze politiche: la famosa legge obiettivo. Noi ci auguriamo - e abbiamo anche depositato un testo in tal senso - che questa legge, definita criminogena dal Presidente dell'ANAC, sia finalmente superata. Ma deve essere superata con concretezza, riconducendo il processo di realizzazione di un'opera alla procedura normale e ordinaria, unica garanzia di tutela per tutti i soggetti interessati, in primis il popolo italiano.
        

        
          Ci sembra che si sia imboccata una via troppo semplicistica per superare questo nodo.
        

        
          Permane poi la problematica nel criterio enunciato all'articolo 1, comma 1, lettera ddd), dove vi è l'impegno per le imprese di utilizzare anche in parte manodopera o personale a livello locale. Già in occasione della scorsa lettura avevo sottolineato come questo profilo fosse critico; avevo presentato un emendamento ad hoc, poi votato favorevolmente unicamente dal sottoscritto. Ebbene, oggi anche l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni mi dà ragione, visto che con parere alla Commissione lavoro, protocollo 72361 dell'11 dicembre 2015, mette in luce come tali disposizioni siano incompatibili con la libertà di concorrenza e la libera iniziativa economica. L'Autorità inoltre afferma espressamente che: «Si segnala inoltre che il riferimento contenuto nella norma relativamente all'utilizzo di manodopera o personale a livello locale risulta suscettibile di porsi in contrasto con la libertà di stabilimento garantita dall'ordinamento comunitario». Colleghi, rappresentanti del Governo, volete incorrere nell'ennesima sanzione europea? Avanti così, non c'è problema. Attenzione, non siamo certo noi i fautori della globalizzazione (le politiche globalistiche ci stanno strangolando); lo siete voi. Coerenza, colleghi!
        

        
          In prima lettura avevamo dato un'apertura di credito a questa maggioranza, avevamo pronunciato timide parole di soddisfazione per il lavoro fatto. Le nostre speranze, ma anche il lavoro di tutti noi senatori, di tutti i componenti dell'8a Commissione, si infrangono nelle modifiche apportate dalla Camera dei deputati. Noi non ci stiamo, rimarchiamo la dignità del Senato, che si era confermata Camera alta e di riflessione, e respingiamo con forza questo testo, questo pastrocchio venuto fuori nell'altro ramo dei Parlamento.
        

        
          Per tutti questi motivi, annuncio quindi il voto contrario del Movimento 5 Stelle al provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MATTEOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTEOLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli senatori, già in prima lettura, nella dichiarazione di voto sul presente disegno di legge delega, il 18 giugno 2015, avevo avuto modo di motivare come il provvedimento, che si propone di modificare il codice degli appalti, presentasse luci ed ombre. Forza Italia ritenne allora e ritiene ancora oggi che le luci prevalgono sulle ombre e quindi voterà a favore.
        

        
          Nella mia qualità di Presidente della 8a Commissione, che ha esaminato i contenuti del provvedimento, desidero ancora una volta ringraziare i componenti della Commissione stessa ed in particolare i relatori Esposito e Pagnoncelli, non solo per l'impegno profuso, ma per la capacità di trovare una sintesi tra varie proposte in campo su una tematica molto complessa, complicata e delicata. Il Governo, tramite il vice ministro Nencini, ha seguito con impegno l'intero iter dell'esame del disegno di legge, manifestando spirito collaborativo teso a trovare soluzioni.
        

        
          A me pare, cari colleghi, che vada certamente annoverato tra gli aspetti positivi del provvedimento lo sforzo di Governo e Parlamento di snellire e semplificare il codice degli appalti, che via via negli anni aveva acquisito un numero infinito di norme di non facile lettura, oltre a prevedere talune disposizioni che in più circostanze hanno determinato effetti negativi o addirittura molto negativi: su tutte ricordo la nomina del direttore dei lavori in capo al contraente generale. Aver superato questa norma è un aspetto da considerare positivamente.
        

        
          Il provvedimento è stato modificato in alcune parti dalla Camera.
        

        
          Confesso che preferivo il testo uscito dalla Commissione del Senato. La Camera non ha migliorato il testo; a mio avviso, lo ha peggiorato ed appesantito.
        

        
          Una correzione rilevante è quella relativa ai lavori gestiti in house dalle concessionarie autostradali. Si tratta di una questione molto discussa; la modifica si è concretizzata raddoppiando da dodici a ventiquattro mesi i tempi entro i quali le concessionarie dovranno adeguarsi all'obbligo di affidare con gara l'80 per cento dei lavori. Si può concordare o meno sul nuovo obbligo, da parte delle concessionarie autostradali, di fare le gare per l'80 per cento dei lavori; però il raddoppio dei termini da dodici a ventiquattro mesi, per adeguarsi, a mio avviso, consentirà di evitare contraccolpi, almeno sui lavori in corso.
        

        
          Un'altra modifica riguarda la questione, non semplice e comunque molto pregnante, dei ricorsi al TAR. Nel tentativo di limitare al massimo i ricorsi e quindi le perdite di tempo nella realizzazione delle opere, si dettano regole più stringenti per il giudice sull'inefficacia dei contratti e viene introdotta la possibilità di risoluzioni più rapide dei contenziosi relativi alle esclusioni di gara per carenza dei requisiti.
        

        
          Riguardo infine a talune ombre presenti nella legge delega, il passaggio alla Camera non mi pare abbia modificato lo stato delle cose. Ciononostante il Senato, quasi obtorto collo, per via della scadenza imposta dall'Europa e che cade ad aprile prossimo, quando sarà necessario recepire le direttive dell'Unione europea su appalti e concessioni, deve dire sì o no a questa legge delega senza poterla nuovamente modificare.
        

        
          Non sono stati eliminati infine i nostri dubbi, per esempio, sul cosiddetto débat public. Ripeto che non siamo contrari all'ascolto dell'opinione dei cittadini riguardo alla realizzazione delle stesse, ma le modalità dell'informazione e dei relativi pareri porteranno via troppo tempo, con il rischio di allungare in modo inaccettabile i tempi di realizzazione delle stesse e con il serio rischio di bloccarle, come peraltro in più occasioni nel nostro Paese è già accaduto.
        

        
          Altro aspetto di perplessità è quello dell'aggregazione delle stazioni appaltanti. Il dibattito e il confronto in Commissione ci sono stati, ma non hanno consentito, a mio parere, di trovare una soluzione soddisfacente. Resta il rischio che i tagli al numero delle stazioni appaltanti non siano congrui, ma che si possa agire con la mannaia. Non c'è dubbio, sono state diminuite molto le stazioni appaltanti, ma forse si potrà fare qualcosa di più.
        

        
          Poi c'è una questione che ritengo cruciale. Noi stiamo definitivamente approvando una legge delega su norme delicatissime. Quindi il Governo dovrà provvedere ad approvare i decreti delegati con cui si detteranno le norme di dettaglio. Su queste noi di Forza Italia ci riserviamo un attento esame. Il nostro voto su tali decreti sarà molto condizionato dall'uso che il Governo farà della delega ricevuta dal Parlamento.
        

        
          Intanto riteniamo che, sia pur con dubbi e perplessità, il provvedimento sia utile in vista dell'infrastrutturazione dell'Italia, che è ancora molto indietro rispetto ad altri Paesi europei più progrediti. Pertanto, confermiamo il nostro voto favorevole, con tutte le perplessità che ho manifestato. Naturalmente ora sta al Governo utilizzare la delega nel migliore dei modi.
        

        
          FILIPPI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FILIPPI (PD). Signora Presidente, ministro Delrio, onorevoli colleghi, il provvedimento di delega che a breve approveremo costituisce, senza ombra di dubbio, un tassello fondamentale del processo di riforme strutturali che questo Parlamento e il Governo hanno intrapreso e stanno realizzando. Si tratta di un provvedimento destinato ad essere una vera e propria cartina di tornasole dell'efficacia e quindi della qualità della stagione riformatrice che stiamo vivendo.
        

        
          La riforma di un codice non è mai una questione di ordinaria amministrazione. Come è stato ricordato la necessità di riformare il codice degli appalti nasce da una doppia esigenza: da un lato recepire le rilevanti novità introdotte in materia dalle direttive comunitarie e dall'altro riorganizzare una disciplina che ha dimostrato particolari sofferenze e criticità nella sua applicazione.
        

        
          Criticità in termini di efficienza produttiva e di efficacia realizzativa delle opere pubbliche, ma anche nel non consentire un adeguato contrasto a fenomeni corruttivi che purtroppo, come le cronache dimostrano, risultano ampiamente diffusi nel nostro Paese, ad ogni livello e a qualsiasi latitudine!
        

        
          Eppure, mi sento di dire che il dibattito parlamentare, sia nelle Aule che nelle Commissioni, ha registrato un livello importante di consapevolezza dei problemi e credo abbia fornito un contributo alto nel suo complesso ed un positivo orientamento ad indicare le cose che non hanno funzionato e a come porvi rimedio.
        

        
          Comune e condivisa è stata la richiesta di un codice che fosse il frutto di un quadro normativo più semplificato, composto da regole più chiare e comprensibili e che non consentisse deroghe sistematiche alla trasparenza delle procedure. Anche per questo, purtroppo, non c'è stato molto spazio nell'informazione: non c'erano litigi da evidenziare, piuttosto c'erano da spiegare contenuti e posizioni equilibrate.
        

        
          Comune e condivisa è stata anche la richiesta che non si dovesse ripercorrere l'esperienza passata di un regolamento degli appalti, norma applicativa e di dettaglio, che ha conosciuto la sua approvazione a distanza di quasi quattro anni dopo la norma primaria del codice e con una non proprio rigorosa definizione dell'ambito di competenze che i due strumenti dovevano invece avere, producendo così commistione e conflittualità tra le norme e non sempre univoca interpretazione.
        

        
          A questo va sicuramente aggiunto l'eccessiva ridondanza delle norme, con i suoi oltre seicento articoli e i migliaia di commi, i continui e innumerevoli rimaneggiamenti e le modifiche apportate che hanno reso il codice, di fatto, un testo costituito da stratificazioni normative, non sempre di facile gestione e interpretazione.
        

        
          Tutto ciò non è stato frutto del caso, però! Va detto per coerenza e per amor della verità. È stato piuttosto il frutto del combinato disposto tra un conflitto politico fondato su due concezioni opposte che hanno caratterizzato l'azione di Governo degli anni che ci stanno alle spalle, da un lato, e lo strutturarsi di un sistema pervasivo e diffuso di legare agli appalti e alle concessioni pubbliche anche altri interessi non sempre necessariamente leciti ed attinenti.
        

        
          Il codice è stato anche uno dei principali oggetti e terreni di scontro fra due concezioni che si fronteggiavano. Da un lato una concezione che ha riservato un'attenzione più stringente alle procedure, una fase politica che con la propria azione di Governo, figlia di una cultura incarnata con la legge obiettivo, doveva prevedere risultati lampo, certezza di finanziamenti e selezione delle priorità. I risultati purtroppo sono evidenze oggi agli occhi di tutti, come ben ricordava il Ministro. Dall'altro lato una concezione che riservava invece un'attenzione quasi esclusiva agli strumenti di pianificazione e alle procedure di concertazione istituzionale e che purtroppo in essi si esauriva, trovando in essi anche il motivo del proprio sfinimento.
        

        
          Una stagione politica figlia delle pratiche concertative e che aveva ispirato la riforma del Titolo V della nostra Carta costituzionale, e che oggi riconosciamo essere stata probabilmente una forzatura eccessiva. Il risultato prodotto, non è stato, almeno dal mio punto di vista, il prevalere o l'affermarsi di una concezione sull'altra, ma piuttosto l'avvitamento, la torsione tra due orientamenti che non hanno conosciuto e concepito conciliazione alcuna, ma che hanno invece praticato un esercizio della deroga alla norma per supreme ragioni di Stato.
        

        
          È alle nostre spalle, ma ricordiamo bene quella stagione in cui sistematico è stato il ricorso alla Protezione civile e al suo imponente e ambito sistema derogatorio previsto per le emergenze e le calamità, con il corollario di risorse fresche a disposizione e la loro massima disponibilità d'impiego. La Protezione civile, paradigma di uno Stato che solo nelle emergenze sapeva assolvere a suoi compiti ordinari. La Protezione civile come macchina operativa anche per assolvere alla preparazione e organizzazione di grandi eventi! Anche gli esiti di quella stagione sono tristemente noti. Quella stagione si è chiusa - come sappiamo - ma la nuova non si è ancora aperta, e l'urgenza di accogliere le previsioni normative disposte dalle direttive comunitarie ci impone che la transizione sia la più rapida possibile anche per non incorrere nelle procedure d'infrazione.
        

        
          Quello in corso è un processo di riforma, improntato ad una determinazione legislativa finalizzata al perseguimento di due obiettivi che sono tra loro, per noi, inscindibili: una maggiore garanzia in termini di legalità, argine vero alla dilagante corruzione, e una maggiore efficienza ed efficacia nell'applicazione delle norme per la migliore realizzazione delle opere e dei servizi.
        

        
          Il risultato atteso, se mi è consentita una sintesi ardita, è quello di conciliare la maggiore discrezionalità che le direttive prevedono per le stazioni appaltanti, che vogliamo tutti ridotte e qualificate, con una maggiore tracciabilità delle procedure applicative in tutte le fasi del processo di affidamento, dal progetto che deve riscoprire una sua propria autonoma centralità, al bando di gara, alla realizzazione e al collaudo.
        

        
          Onorevoli colleghi, raccolgo le critiche costruttive emerse nel dibattito, come comprendo il disappunto più o meno pronunciato di alcuni colleghi in ragione di un testo che era ritenuto migliore rispetto alle modifiche intervenute nel passaggio alla Camera. Purtroppo, però, non credo siano comprensibili fuori da una dinamica parlamentare questi disappunti ed abbiamo ritenuto non dovessero tradursi in ulteriori modifiche al testo, per proseguire in una prassi virtuosa che inserisce la necessità delle riforme in un quadro di tempi certi.
        

        
          C'è un merito indiscusso, talvolta anche mal sopportato, che il presidente del Consiglio Renzi ha intrapreso, ed è quello di iscrivere il processo riformatore in una cornice temporale definita e precisa, e a quella attenersi.
        

        
          Oggi, quindi, approviamo in terza lettura e in via definitiva il disegno di legge delega al Governo il cui esercizio si concluderà nei tempi previsti e nel rispetto di quelli richiamati. Da oggi inizia il secondo tempo della partita che - come ho già avuto modo più volte di dire in Commissione - è quello più importante e decisivo. È il tempo in cui la norma si scrive davvero ed è il tempo in cui il Parlamento non viene meno all'esercizio della sua sovranità.
        

        
          Mi sia consentito di sottolineare a questo scopo che, nel passaggio parlamentare alla Camera, l'aspetto del parere che le Commissioni parlamentari competenti sono tenute obbligatoriamente ad esprimere ha conosciuto un significativo rafforzamento prevedendo un doppio passaggio: una sorta di parere rafforzato, in grado cioè di giudicare l'operato del Governo anche sul recepimento di quelle che saranno le osservazioni, i rilievi e le condizioni che saranno contenute nel parere delle Commissioni di Camera e Senato.
        

        
          Questo processo riformatore, che ha conosciuto già in questa prima fase un ampio e rilevante concorso del Parlamento alla definizione del disegno di legge delega - basta confrontare seriamente il testo iniziale del Governo con quello adesso in approvazione - per noi non si conclude qui. Noi riteniamo che il Parlamento non debba attendere passivamente l'arrivo del codice nelle Commissioni, ma debba invece affiancare con iniziative di promozione e sollecitazione il lavoro di produzione del Governo. E ciò avviene - sia chiaro - non perché questo sia un Governo sotto tutela, tutt'altro, come è bene evidente a tutti. Semmai è per offrire una sponda comune contro la pressante azione delle lobby che in questi anni, al diminuire della forza della politica, hanno senza dubbio accresciuto il loro potere d'influenza, pervasivo o no, sul legislatore chiunque esso fosse, per altro non dando prova di particolare efficacia.
        

        
          Anche nel metodo fino ad ora svolto consideriamo questa esperienza positiva e innovativa; un'esperienza - ne siamo convinti - che produrrà probabilmente anche forme di sperimentazione avanzate per la nostra cultura ordinamentale. Mi riferisco al tanto discusso tema del soft law che, con il concorso dell'ANAC, sarà introdotto. Su questo invito tutti a guardare tale novità con maggiore benevolenza e curiosità, tenendo ben presente un'esperienza, come quella dell'Expo, dove l'apporto di questo organismo è stato determinante per un successo che sembrava inizialmente compromesso.
        

        
          È per tutte queste ragioni e soprattutto è con lo spirito che ho cercato di manifestare che il voto del nostro Gruppo su un provvedimento che molto più di altri è destinato a segnare la fase di questa stagione politica riformatrice, e probabilmente anche di quella futura, non può che essere convintamente favorevole. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signora Presidente, voto in dissenso rispetto al mio Gruppo, peraltro con rammarico, evidenziando la povertà dell'intervento del senatore Barani che ha dichiarato il voto favorevole del Gruppo AL-A.
        

        
          Voto in dissenso per ragioni squisitamente tecniche, se vogliamo. Infatti all'articolo 1, lettera o), deve registrarsi una delega connotata da un tasso inammissibile di genericità e indeterminatezza. Che cosa significa, colleghi, prevedere l'attribuzione all'ANAC di più ampie funzioni di promozione dell'efficienza, di sostegno allo sviluppo delle migliori pratiche, comprendenti anche poteri di controllo? Che cosa significa? Raccomandazione? Significa intervento cautelare? Significa deterrenza? È sanzionatorio? Questo non è dato saperlo. Ma che contenuto poi devono avere queste sanzioni? Non lo si dice. Quali potranno essere: sanzioni pecuniarie, sanzioni interdittive o commissariamenti? Anche in questo caso è tutto un mistero.
        

        
          La stessa lettera prevede, poi, la possibilità per l'ANAC di disporre linee guida, bandi tipo, contratti tipo ed altri strumenti di regolamentazione flessibili anche con atti di efficacia vincolante. A parte l'evidente ossimoro della previsione di strumenti di regolamentazione flessibili vincolanti, ci si rende conto del potere immenso che si consegna all'ANAC che dirà a tutte le stazioni appaltanti, in modo assurdamente rigido ed ingessato, come si deve fare un bando e stipulare un contratto? E poi cosa significa in concreto «strumenti di regolamentazione flessibili»? Sfido chiunque in quest'Aula a dire, ora e adesso, che contenuto abbia il potere che andiamo a delegare in primis al Governo e poi all'ANAC.
        

        
          La lettera cc) attribuisce all'ANAC, sia pure in modo surrettizio ed indiretto, il potere di controllo delle commissioni aggiudicatrici di tutti gli appalti, poiché dell'albo nazionale obbligatorio dei componenti della commissione sappiamo soltanto oggi che è un albo obbligatorio ed è tenuto dall'ANAC, ma chi potrà essere iscritto ad esso, con quali titoli culturali, professionali e di esperienza? Come incerti sono i requisiti di moralità necessari per essere iscritti e rimanere nell'albo. L'unica cosa che sappiamo, nel momento in cui siamo chiamati ad approvare questo provvedimento, è che tutto questo verrà stabilito nemmeno dal Governo, con l'esercizio della delega legislativa, ma direttamente dall'ANAC.
        

        
          Concludo, Presidente, con un ricordo storico: questo provvedimento spoglia di attribuzioni estremamente significative e delicate l'amministrazione centrale e le amministrazioni periferiche, affidandole ad una struttura fortemente tecnica, lontana dai territori e dalle comunità alle quali le opere sono destinate. Qualche anno fa ricorderete che il ruolo che oggi si sta dando all'ANAC si attribuiva - per la verità più nell'opinione pubblica che nella sostanza - alla Protezione civile di Bertolaso, e sappiamo tutti com'è finita. L'impressione è che, a prescindere dalla figura personale del presidente Cantone, in modo anche più organizzato e stabile si corra lo stesso rischio di credere ad un ipotetico demiurgo al quale delegare la gestione ordinaria di tutto il settore dei lavori e servizi pubblici, con deresponsabilizzazione e frustrazione delle articolazioni statali e locali che dovrebbero invece occuparsene.
        

        
          È per questo, in sintesi, che oggi io voto contro questo provvedimento che, a tutti gli effetti, si presenta come una vera e propria delega in bianco, consacrazione anche formale della resa della politica al mito della efficienza e dell'imparzialità tecnica delle cosiddette autorità indipendenti.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1871)  Deputato MOLEA ed altri. - Disposizioni per favorire l'integrazione sociale dei minori stranieri residenti in Italia mediante l'ammissione nelle società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline associate o agli enti di promozione sportiva (Approvato dalla Camera dei deputati)(ore 10,58)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1871, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          La relazione è stata già stampata e distribuita. Chiedo alla relatrice se intende integrarla. (Brusio. Richiami della Presidente).
        

        
          IDEM, relatrice. Signora Presidente, onorevoli senatrici, onorevoli senatori, il disegno di legge che oggi andiamo a discutere è stato presentato presso l'altro ramo del Parlamento il 14 gennaio 2014 ed è stato approvato, con largo consenso, in data 14 aprile 2015, in prima lettura dalla Camera dei deputati. Esso intende assicurare il tesseramento dei minori stranieri residenti in Italia presso le società sportive appartenenti... (Brusio. Richiami della Presidente).
        

        
          Come dicevo, il disegno di legge in esame intende assicurare il tesseramento dei minori stranieri residenti in Italia presso le società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva con le stesse procedure previste per i cittadini italiani.
        

        
          Attualmente, le procedure per il tesseramento sono fissate in modo disomogeneo dagli statuti e dai regolamenti delle federazioni sportive nazionali, dalle discipline sportive associate e dagli enti di formazione sportiva. Si rimarca, pertanto, l'esigenza di rimuovere le regole e le procedure che impediscono il tesseramento di giovani non in possesso della cittadinanza italiana nel momento del passaggio dall'attività sportiva di base a quella agonistica, che per tanti di loro significa un momento di cesura, in modo tale da consentirgli la prosecuzione della carriera sportiva intrapresa.
        

        
          Come dicevo prima, queste procedure sono fissate dagli statuti e dai regolamenti delle federazioni sportive, dalle discipline sportive associate e dagli enti di formazione sportiva sulla base di principi stabiliti dal CONI. Ad oggi, però, sono soltanto le federazioni di hockey e pugilato ad aver recepito in toto i principi stabiliti dal CONI attraverso l'adozione di regole interne. Pertanto, l'articolo 1, comma 1, del provvedimento in esame prevede che «I minori di anni diciotto che non siano cittadini italiani e che risultano regolarmente residenti nel territorio nazionale almeno dal compimento del decimo anno di età possono essere tesserati presso società sportive appartenenti alle federazioni nazionali o alle discipline associate o presso associazioni ed enti di promozione sportiva con le stesse procedure previste per il tesseramento dei cittadini italiani». In base a quanto previsto dal comma 2 del medesimo articolo «Il tesseramento di cui al comma 1 resta valido, dopo il compimento del diciottesimo anno di età, fino al completamento delle procedure per l'acquisizione della cittadinanza italiana da parte dei soggetti che, ricorrendo i presupposti di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, hanno presentato tale richiesta».
        

        
          Pur trattandosi di due disposizioni molto semplici, con l'approvazione definitiva di questo provvedimento e l'introduzione del cosiddetto ius soli sportivo, la legislazione del nostro Stato potrà compiere un concreto passo in avanti adeguando l'ordinamento a principi democratici ed inclusivi, agevolando l'uniformità delle procedure per il tesseramento dei giovani sportivi e garantendo così livelli di continuità integrativa maggiori. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Berger).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice Idem, e le chiedo scusa per la poca attenzione prestata da parte dell'Assemblea.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Romani Maurizio. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signora Presidente, onorevoli colleghi, approfitto dell'esame di questo disegno di legge per parlare soprattutto della funzione importantissima dello sport e dei rapporti che esistono tra la cultura e i valori che esso porta avanti.
        

        
          Sappiamo tutti che lo sport dovrebbe garantire l'inclusione e le pari opportunità di accesso alle pratiche sportive e, quindi, dobbiamo promuovere questo principio di cittadinanza sportiva sul territorio nazionale, garantendo l'accesso al tesseramento e ai campionati di ogni disciplina e livello a coloro i quali siano nati in Italia da genitori stranieri. Dobbiamo ritenere che, se parliamo di cittadinanza sportiva, qualsiasi cittadino deve essere considerato un atleta italiano. Siamo tutti consapevoli che lo sport è uno strumento di prevenzione del disagio sociale e psicofisico e che è molto importante per la formazione della persona.
        

        
          Lo sport deve essere considerato un diritto di tutti e l'accesso alla pratica sportiva deve essere garantito a tutti, specie alle fasce più disagiate e meno abbienti e, quindi, a rischio di emarginazione. L'attività sportiva unisce e non divide e la cultura è capace di farci sentire uniti per raggiungere insieme traguardi altrimenti inimmaginabili.
        

        
          Sappiamo anche che lo sport suscita emozioni, ha un linguaggio facile da capire ed è capace di abbattere qualsiasi barriera di tipo razziale. La sfida all'integrazione sociale è una delle questioni del futuro prossimo e lo sport si colloca, nelle società a venire, come un mezzo tramite il quale è possibile combattere tutti i tipi di discriminazione operata in base all'origine, al sesso o a qualunque altra circostanza personale, specie in ambito multiculturale, comprese le situazioni di disabilità sia fisica che psichica. In questo caso, intendo quindi lo sport come contesto di esperienza di legame, aiuto, sostegno, solidarietà e responsabilità. Lo sport si riferisce anche all'esperienza dell'altro, al confronto, allo scambio e al dialogo, che sono aspetti fondamentali nell'approccio al tema dell'integrazione. Lo sport può costituire per il soggetto un fondamentale ambito di sperimentazione nel processo di socializzazione e promuove un senso comune di appartenenza e partecipazione.
        

        
          Dobbiamo dire, però, che nel mondo civile c'è anche l'isteria incontrollata con la quale si supporta e si vive lo sport in casa nostra. Mi riferisco in primis al calcio, ridotto ormai ad un paziente bisognoso di massicce dosi di tranquillanti, ma anche ai continui gesti isterici di giocatori e del pubblico che vivono l'evento sportivo come una tortura ormai inconsapevole, senza tralasciare poi gli stupidi cori razzisti ormai abbonati agli stadi del calcio ma anche della pallacanestro nostrana, e comunque la continua aggressività che farcisce lo sport nel campo e fuori.
        

        
          Ecco che allora il mio ricordo va ai giocatori di rugby, uno sport - non voglio innalzarlo a vessillo di nulla, ma a me personalmente dà qualche speranza - nel quale di furia agonistica ce n'è molta, quasi da far paura a vederla e sentirla. Chi è stato vicino ad un campo di rugby sa che i suoni, i rumori dei contatti a volte sono impressionanti. Eppure, quegli uomini furibondi, ossessionati dalla palla ovale e costretti in mille difficilissime regole sportive, che un arbitro in campo riesce sempre a far rispettare, sono capaci di autocontrollo, di gestire la propria furia e di far vedere uno spettacolo agonistico degno di questo nome. Ma il rugby - per tanti solo folklore, paragonabile ad una sagra di Paese, mentre per altri una disciplina mistica, riservata a pochi eletti - ci fornisce sempre degli esempi a cui ci fa bene riferirci per comprendere il senso alto della pratica sportiva associata alla crescita sociale e dell'impegno civile che stimola nei suoi praticanti, gli esempi sono moltissimi in questo campo.
        

        
          Mi riferisco alla squadra di rugby Le Tre Rose di Casale Monferrato, composta per l'80 per cento da rifugiati: la Federazione italiana rugby ha deciso di chiudere un occhio sul regolamento per permettere a quei ragazzi di avere una occasione in più di inserimento sociale. Alcuni di loro non hanno mai preso in mano una palla ovale - e questo in campo a volte si vede - ma nel rugby possono trovare un momento di riscatto e, attraverso la pratica sportiva, far conoscere i valori tipici di questo sport. Il suo capitano ha detto che il sostegno e la solidarietà per i compagni sono senza dubbio tratti caratterizzanti del rugby e perciò è stata accolta la richiesta de Le Tre Rose. Ovviamente la squadra ha rinunciato alla possibilità di promozione: anche se dovesse classificarsi nelle prime posizioni, non disputerebbe i playoff per salire in serie B, perché, per regolamento, una squadra non può essere composta per l'80 per cento da stranieri.
        

        
          Altro esempio importante è quello dello Scampia Rugby. L'idea è nata da Salvio Esposito, psicologo dello sport, che da anni cerca di portare avanti progetti simili: tutto parte dalla necessità di rendere effettive le potenzialità di crescita psicologica dei ragazzi. Nel corso dell'anno sono stati coinvolti più di 80 bambini, e lo scorso campionato la squadra è arrivata quarta nel campionato di serie C2 nazionale. L'obiettivo, da quelle parti, non è il rugby visto come svago, ma è l'opportunità per far cambiare vita a un gruppo di ragazzi che non vede altro che un quartiere di violenza.
        

        
          Mi viene in mente poi un altro esempio: la squadra di rugby I Bisonti, composta dai detenuti del carcere di Frosinone che, nel 2013, è stata iscritta ufficialmente al campionato di serie C, i cui risultati sono stati sorprendenti per tutti.
        

        
          Tutto nasce dalla convinzione che il reinserimento sia possibile, dando alle persone recluse un'opportunità per dimostrare la propria volontà di ricominciare. Ma perché proprio la palla ovale? Perché hanno scelto il rugby? Per i valori su cui si fonda: uno sport di squadra, prima di tutto, che privilegia la socialità e il valore del gruppo; non si vincono le partite se non si gioca tutti insieme; le regole che lo contraddistinguono sono indiscutibili, così come indiscutibili sono l'arbitro e il valore degli avversari. Quindi, la squadra è anche simbolo di integrazione; all'interno del gruppo sono presenti diversi ragazzi stranieri, a partire dal capitano, che è un nigeriano. Il progetto si svolge nel reparto di alta sicurezza del carcere, dove si trovano detenuti che appartengono a realtà di diverse Regioni e che forse non avrebbero mai socializzato. Anche in questo caso la squadra gode anche dell'appoggio della Federazione italiana rugby, che ha permesso a questa squadra di iscriversi al campionato di serie C.
        

        
          Il carcere ha cambiato radicalmente quei ragazzi e il progetto li ha aiutati ad evadere dalla monotonia di tutti i giorni, dando un senso alle loro giornate: così sostengono molti dei detenuti entrati nella squadra. Quindi, nel rugby non conta molto chi sei, ma importa molto come giochi.
        

        
          Voglio citare, infine, un ultimo esempio di integrazione: quello della squadra dei Roosters, una formazione di rugby a 7, che nel marzo del 2014 ha incontrato il presidente dell'Arcigay e ha deciso di pubblicizzare l'Arcigay sulle loro magliette. Il presidente dell'Arcigay si è abbastanza stupito della decisione di andare in campo con le loro magliette arcobaleno, ma gli è stato detto che il mondo del rugby, a differenza di altri, è aperto. Pensate che, a livello internazionale, la Nazionale australiana, una delle più forti al mondo, sostiene da sempre campagne contro l'omofobia, diventando un esempio da imitare per giovani e sportivi che amano questo sport.
        

        
          Mi sono soffermato molto sul rugby, ma ciò che voglio far capire è che l'incontro delle culture attraverso lo sport è fondamentale ed è anche un mezzo per aiutare l'integrazione. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Albano. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBANO (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi senatori, siamo qui oggi per discutere un disegno di legge davvero molto importante, che riguarda non solo lo sport e i minori, ma tutta la nostra civiltà e società.
        

        
          Nelle nostre menti e nei nostri occhi sono ancora impresse le terribili immagini degli attacchi di Parigi e quale risposta migliore possiamo offrire, se non quella di fare un grande passo avanti nel campo dell'integrazione dei giovani e dei giovanissimi stranieri presenti in Italia? Oggi, infatti, i ragazzi nati in Italia da genitori stranieri sono un milione e il loro numero cresce ogni anno di circa 80.000 unità, mentre all'inizio degli anni Novanta, quando cominciarono i primi massicci arrivi di immigrati, ogni anno da genitori stranieri nascevano 6.000 bambini. In vent'anni quindi, questa percentuale è passata dall'1 al 15 per cento dei nuovi nati: ogni sei nuovi nati, oggi uno è figlio di stranieri e dunque è, anche lui, straniero.
        

        
          Sappiamo bene che il Parlamento sta portando avanti, con coraggio e decisione, un'importante riforma, come quella dello ius soli e dello ius culturae, sulla quale mi auguro si proceda con determinazione e rapidità, in modo da terminare quanto già approvato dai colleghi deputati.
        

        
          La norma di cui discutiamo oggi, invece, mira a semplificare e a rendere identica, per tutte le discipline sportive, la procedura di tesseramento presso ciascuna federazione, in modo da eliminare ogni discriminazione tra minori italiani e non, così come ogni disomogeneità tra le singole pratiche sportive, equiparando quindi i minori, residenti regolarmente in Italia almeno dal decimo anno di età, ai loro coetanei italiani. Ritengo si possa affermare che, con l'introduzione di questa norma, si realizzino tre differenti obiettivi, a favore dell'integrazione, dei minori e, non ultimo, dello sport stesso.
        

        
          In primo luogo, dobbiamo ricordarci che da sempre lo sport è stato veicolo di messaggi sociali e politici, ma soprattutto, fin dalle origini dei giochi olimpici, uno strumento di pace e uguaglianza. Semplificare e garantire a tutti i giovani parità di accesso alle discipline sportive eliminerebbe, quindi, quello che oggi è un importante ostacolo alla piena integrazione di un minore straniero. Nel delicato campo della convivenza, in una società sempre più multietnica, sentirsi discriminati, a qualsiasi titolo, nell'età della costruzione della propria identità personale, non agevola l'integrazione e la coesione sociale, anzi può creare sgradite tensioni, contro le quali oggi dobbiamo sostenere ogni sforzo.
        

        
          Come sottolineato anche dal Consiglio dell'Unione europea, lo sport è fonte e motore di inclusione sociale e viene riconosciuto come strumento eccellente per l'integrazione delle minoranze e dei gruppi a rischio di emarginazione sociale. Insieme alla scuola, infatti, lo sport agisce da importante veicolo di integrazione, di socialità, di consolidamento dell'identità personale e della capacità di relazionarsi con gli altri. La competizione e la gara sono momenti importanti nella vita della persona: costituiscono un naturale sviluppo utile a consolidare il rapporto con i compagni, la capacità di mettersi alla prova, l'identità personale, la fiducia in se stessi, la gestione della vittoria e della sconfitta.
        

        
          Anche la Convenzione ONU sui diritti del fanciullo, che si applica a tutti i minori di diciotto anni, stabilisce che «gli Stati parte adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari». Ogni Stato membro, quindi, deve garantire i diritti previsti dalla Convenzione «ad ogni fanciullo» presente sul suo territorio, indipendentemente dalla sua cittadinanza, nazionalità, regolarità o meno del soggiorno. E, tra i diritti riconosciuti dalla Convenzione, vi è anche il «gioco», che viene quindi elevato al rango di diritto che deve essere ricondotto alla persona, a maggior ragione se si tratta di bambini.
        

        
          In secondo luogo, questa norma è a favore dei minori semplicemente perché lo sport non è solo uno strumento di integrazione e di crescita personale - come abbiamo già detto - ma può essere anche un percorso professionale, e in questo modo si eliminano dei fastidiosi ostacoli oggi presenti nel passaggio dall'attività dilettantistica amatoriale a quella agonistica. Peraltro, la scarsa attenzione alle esigenze dei minori nella pratica sportiva appare ancora più ingiustificata ed anacronistica se viene paragonata alle esigenze del mondo del mercato e del professionismo sportivo, nel quale sono stati ormai rimossi tutti i limiti e le differenze basate sulla nazionalità, aprendo e facilitando per tutti l'accesso alle attività sportive professionistiche. Con questa norma, quindi, offriamo un'ulteriore alternativa a tanti giovani che, attraverso lo sport, possono costruirsi un futuro migliore, attraverso la propria passione, senza doverci rinunciare a causa di un impedimento burocratico o regolamentare.
        

        
          Infine, questa norma sarà un bene anche per il mondo dello sport italiano nel suo complesso, allargando il potenziale bacino di praticanti, aggiungendo ulteriori stimoli per i tanti giovani che hanno come principale obiettivo eccellere nella disciplina da loro praticata. In vista delle auspicabili Olimpiadi del 2024 assegnate alla città di Roma, questa norma potrebbe garantire all'Italia e al CONI una maggiore platea di praticanti dalla quale attingere per dare lustro e onore al nostro Paese.
        

        
          Onorevoli colleghi senatori, è con passione e convinzione, quindi, che appoggio e sostengo questa norma, con la speranza che venga approvata senza indugi, per dare un grande segnale di civiltà di cui la nostra società ha davvero bisogno. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Liuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (CoR). Signora Presidente, ci troviamo oggi a discutere di un disegno di legge che, ad una superficiale valutazione, può apparire di minore incisività rispetto ad altri provvedimenti sottoposti al nostro esame in questi giorni, uno su tutti il disegno di legge che detta nuove disposizioni in materia di cittadinanza e che mira a modificare in maniera storica il criterio principale di acquisizione della cittadinanza italiana.
        

        
          Parliamo di integrazione e di inclusione sociale. Nell'anno della Porta santa può essere l'argomento un viatico, un rosario che trova corrispondenza nelle tematiche che la chiesa di Papa Francesco ci consegna e ci sottopone alla riflessione? Noi Conservatori e Riformisti siamo convinti dell'opportunità di tale riflessione.
        

        
          Il disegno di legge n. 1871 risulta essere un progetto davvero pragmatico nell'ambito dello sviluppo di un programma di disposizioni atte a incentivare concretamente l'integrazione degli stranieri nel nostro Paese, soprattutto quando si tratta di minori, magari nati o residenti in Italia da lungo tempo.
        

        
          Lo sport, la pratica sportiva in generale, è da sempre una delle chiavi più efficaci per il superamento delle differenze culturali e sociali più complesse, più remote. Ad Olimpia, infatti, convenivano dalle città Stato greche atleti con tradizioni e culture peculiari e localistiche, ma con l'idea di sublimare i più terribili istinti bellici nell'agonismo della corsa, della maratona, del giavellotto e del tiro con l'arco. In particolare, nella moderna pedagogia l'attività sportiva non professionale stimola lo sviluppo della personalità e la competizione più sana, quella basata esclusivamente sul talento, sull'impegno e la dedizione e sull'uso delle nuove tecnologie. Negli sport di squadra i benefici dell'integrazione tra giocatori sono naturalmente amplificati dalla necessità di sviluppare solide competenze nel lavoro di gruppo, di coordinarsi e supportarsi nell'ambito di uno spirito di squadra indispensabile.
        

        
          Per questi motivi il provvedimento in esame sopperisce ad una disciplina fin troppo disomogenea in materia di tesseramento di minori stranieri residenti in Italia presso le società sportive appartenenti alle federazioni nazionali. Infatti, sebbene le procedure per il tesseramento siano fissate dagli statuti e dai regolamenti delle federazioni sportive nazionali, delle discipline sportive associate e degli enti di promozione sportiva, sulla base dei principi stabiliti dal CONI, e nonostante attualmente alcune federazioni nazionali abbiano già adottato disposizioni volte a equiparare gli atleti stranieri nati in Italia agli atleti italiani, le procedure più o meno complesse previste da ogni singola associazione o federazione rischiano di far sì che giovani talenti si trovino nelle condizioni di non poter progredire dall'attività di base a quella agonistica per motivi legati al possesso della cittadinanza.
        

        
          A dimostrazione della positività di tale intervento legislativo vi è stato l'iter totalmente sereno che ha caratterizzato l'approvazione del provvedimento alla Camera dei deputati senza modifiche e l'esame dello stesso presso la Camera alta, anche qui senza esigenza di interventi emendativi, a sottolineare una non comune e mirabile identità di opinione tra i membri della maggioranza e dell'opposizione su questa tematica.
        

        
          Ma questa unanimità di intenti dovrà farci riflettere, signora Presidente, quando il Governo e la maggioranza si troveranno di fronte alla questione dello ius soli, conseguente all'imponente, epocale e problematico esodo migratorio. Consigliamo di procedere cum grano salis e con cognizione di causa, evitando di determinare battaglie di avanguardia o di retroguardia così definite, di volta in volta per enfatizzare posizioni apparentemente progressiste o dichiaratamente di delegittimazione tendenti a isolare l'avversario politico.
        

        
          In sostanza, approfittiamo tutti dello sport e dei valori sportivi per ritrovare lo spirito di collaborazione tra maggioranza e opposizione senza pasticci o addirittura acrimonia, altrimenti lo ius soli sportivo si rivelerà il solito e provinciale modo di affrontare le questioni italiche, la classica foglia di fico che va bene se lo straniero è un campione (o potenzialmente lo sarà) e non va bene se il forestiero scappa da guerre e da carestie. Quindi, chiedo massima attenzione di tutti verso tutto e massima capacità di sintesi in ognuna delle parti in causa.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Arrigoni. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, signor Sottosegretario, rinuncio ad intervenire e chiedo di poter allegare agli atti della seduta il testo del mio intervento che verrà sostanzialmente replicato durante la dichiarazione di voto del collegaCentinaio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Rossi Luciano. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Luciano (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, due anni orsono, il 14 gennaio 2014, il collega Molea ha presentato alla Camera il presente disegno di legge; in sostanza, vorrei quindi evidenziare che sono passati due anni, troppi per un tema così sensibile, che comunque, grazie a Dio, sono convinto oggi riusciremo a definire, riservando a questi giovani l'attenzione che certamente hanno dimostrato di meritare.
        

        
          Non c'è dubbio che quando si parla di sport e di pratiche sportive si evocano i temi della solidarietà, del rispetto, della tolleranza, dello spirito di gruppo, dell'abbattimento di barriere (oggi ci accingiamo ad abbattere una barriera nel tesseramento, che è durata veramente troppo tempo) e poi di regole inclusive: sono temi che dimostrano una straordinaria attualità e la necessità di dare concretezza a queste nostre proposte.
        

        
          Come dicevo, il collega Molea, che peraltro si intende di pratiche sportive essendo un autorevole dirigente di un ente di promozione (il cui ruolo è sicuramente importante), ha presentato il disegno di legge il 14 gennaio 2014, e questo è stato esaminato in sede referente dalla 7a Commissione e approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati il 14 aprile 2015; di fatto quasi un ulteriore anno passato inutilmente. Il testo intende assicurare il tesseramento dei minori stranieri residenti in Italia presso le società sportive appartenenti alle federazioni sportive nazionali, le discipline sportive associate, gli enti di promozione sportiva, con le stesse procedure dei cittadini italiani. Ritengo che il provvedimento che ci accingiamo a votare in questa giornata abbia un significato molto nobile.
        

        
          Attualmente, le procedure per il tesseramento sono chiaramente variegate e fissate dagli statuti delle diverse federazioni sportive, dagli enti di promozione e dalle discipline sportive associate. È chiaro che ciò genera confusione e anche discriminazione. Al riguardo, la relazione illustrativa dell'Atto Camera 1949 evidenzia che occorre rimuovere le regole e le procedure che impediscono il tesseramento di giovani non in possesso della cittadinanza italiana nel momento del passaggio dall'attività sportiva di base a quella agonistica, dunque in occasione di un innalzamento dei livelli di prestazione sportiva. La medesima relazione evidenzia che ciò può essere d'impedimento ai giovani talenti figli di genitori non abitanti nell'Unione europea ma nati o cresciuti in Italia, che hanno iniziato un percorso sportivo, per poter proseguire l'attività per motivi legati al possesso della cittadinanza. Tale limitazione deve essere superata. La relazione sottolinea inoltre la valenza d'integrazione sociale che assume l'attività sportiva non professionale.
        

        
          Ci tengo a ricordare che in materia il Libro bianco sullo sport del 2007 precisa che lo sport promuove un senso comune di appartenenza e partecipazione e può quindi essere anche un importante strumento d'integrazione degli immigrati.
        

        
          Si ricorda altresì che il Comitato olimpico - la confederazione delle federazioni sportive nazionali - detta principi ed emana regolamenti in tema di tesseramento e utilizzazione di atleti di provenienza estera, al fine di promuovere la competitività delle squadre nazionali, di salvaguardare il patrimonio sportivo nazionale e di tutelare, com'è giusto che sia, i vivai dei settori giovanili.
        

        
          L'articolo 1, comma 1, del disegno di legge prevede che i minori di anni diciotto che non sono cittadini italiani e che risultano regolarmente residenti nel territorio italiano, almeno dal compimento del decimo anno, possono essere tesserati presso società sportive appartenenti alle federazioni nazionali o alle discipline associate o agli enti di promozione, con le stesse procedure previste per il tesseramento di cittadini italiani. Si tratta del raggiungimento di un livello di equità e parità che trovo estremamente importante.
        

        
          Attualmente alcune federazioni nazionali hanno adottato disposizioni volte ad equiparare gli atleti stranieri nati in Italia agli atleti italiani. In particolare, mi è piaciuto molto l'intervento del collega Maurizio Romani, che parla di una disciplina senz'altro meritevole di attenzione com'è il rugby, che sembra quasi violenta e che invece ha dimostrato (per quanto mi riguarda non ce n'era bisogno) una grande umanità, un grande sentimento, ma anche una grande lungimiranza su temi che in questo momento riguardano non solo l'attività sportiva (mi complimento, senatore Maurizio Romani!).
        

        
          Va sottolineato che anche la federazione italiana hockey si è resa protagonista, dal momento che è stata forse la prima federazione sportiva del CONI che ha saputo cogliere delle necessità e determinare delle concrete assunzioni di responsabilità in questo campo, tant'è che in una sua circolare del 17 giugno 2014, in materia di tesseramento nell'ambito sportivo, sono definiti italiani gli atleti che possiedono la cittadinanza della Repubblica italiana e assimilati a quanti, pur non avendo cittadinanza italiana, risultano nati in Italia. Può sembrare cosa di poco conto, ma io credo che questo tema invece meriti un'attenzione da parte dell'Aula del Senato, perché secondo me può ritornare utile anche su altre tematiche, relative all'inclusione, al riconoscimento, ai diritti umani, che certamente ci vedranno protagonisti nell'evoluzione dei nostri lavori.
        

        
          Relativamente alle procedure per il tesseramento stabilite da altre federazioni, le 43 federazioni si stanno comportando con dei distinguo e con delle diversità, perché è mancata una direttiva principale, che sono certo uscirà dalla votazione del Senato, dopo essere uscita così bene - è giusto che venga ricordato - dalla Camera dei deputati.
        

        
          Vorrei fare un riferimento all'articolo 40 delle norme organizzative interne della Federazione italiana giuoco calcio. Non parliamo, senatore Maurizio Romani, del rugby o di federazioni che vengono ingiustamente definite minori (forse per la loro minore conoscenza e diffusione), ma che sono senz'altro esemplari per il loro valore e per il loro significato: parliamo invece del calcio, la disciplina regina in Italia e che, nello stesso tempo, ci obbliga a delle riflessioni, a delle considerazioni e a degli approfondimenti non sempre positivi, perché è diventato uno spettacolo più che una pratica sportiva (ma di questo parleremo in un'altra sede).
        

        
          Dicevo che la Federcalcio, con specifico riguardo al tesseramento di calciatori stranieri (articoli 40, comma 6, e 40-quater delle norme organizzative interne), prevede che possano essere tesserati calciatori residenti in Italia che non siano mai stati tesserati per federazioni estere. Anche questo ha un significato e non è un sotterfugio per includere o per tesserare qualcuno: si prevede, infatti, che a nessuno che abbia svolto attività sportiva di livello medio-alto all'estero possano essere riservate le stesse attenzioni.
        

        
          Poiché devo necessariamente andare avanti, vorrei chiedere l'autorizzazione alla Presidenza a consegnare il testo integrale del mio intervento affinché sia allegato al Resoconto, perché c'è veramente molto da dire, come c'è molto da fare.
        

        
          Vorrei dire che le federazioni sportive nazionali e le discipline associate svolgono attività sportiva in armonia con le deliberazioni delle federazioni nazionali e del CONI. Quello che stiamo per votare ha un grande significato. Nei prossimi giorni, il presidente Malagò accompagnerà il presidente Renzi dal presidente del CIO Bach; credo che arrivare con una nuova legge su un tema così importante renderà merito al nostro valore e soprattutto darà anche un aiuto alla candidatura di Roma 2024, nella quale ognuno di noi - e io voglio essere tra i primi - si dovrà rendere protagonista utile e propositivo.
        

        
          Le federazioni sportive nazionali e le discipline sportive associate svolgono l'attività sportiva in armonia con le deliberazioni delle federazioni internazionali e del CONI e sono riconosciute dal Consiglio nazionale dello stesso CONI. In base agli articoli 26 e seguenti dello statuto del CONI, sono riconosciuti quali enti di promozione sportiva le associazioni che hanno per fine istituzionale la promozione e l'organizzazione di attività motorie e sportive, con finalità ricreative e formative, e che svolgono le loro funzioni nel rispetto dei principi, delle regole e delle competenze del nostro Comitato olimpico, delle federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive associate.
        

        
          Infine, vorrei rendere merito e dare attenzione e considerazione ad un tema così importante come quello della funzione sociale che lo sport deve avere. Su questo tema, signora Presidente, ci stiamo rendendo protagonisti. Nonostante la scarsa attenzione mostrata ad una questione che secondo me merita maggiore attenzione, credo che da qui a poco registreremo sul tema unità e condivisione, nessuno escluso. Si tratta di un elemento significativo - come ha voluto ricordare chi mi ha preceduto - che ha un significato e una valenza che devono andare ben oltre i valori e i significati dell'argomento sportivo limitato al tesseramento dei giovani. Questo apre nuovi scenari.
        

        
          In conclusione, vorrei evidenziare come la relatrice Idem, che non ha certo bisogno della mia presentazione, sia un'olimpionica; questo per me, che vivo soprattutto di valori dello sport, ha un significato assoluto e credo dimostri quanto questo Parlamento e quest'Assemblea stiano lavorando bene per arrivare a una definizione della materia, che vede ben due anni di ritardo (e qualcuno ancora pensa che il bicameralismo perfetto possa essere ancora sostenuto dal nostro Paese).
        

        
          PRESIDENTE. La autorizzo ad allegare al resoconto il testo integrale del suo intervento.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Carraro. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, care colleghe e cari colleghi. Innanzi tutto vorrei ringraziare la relatrice per aver voluto portare in Aula questo provvedimento molto utile e molto importante e che consente alla nostra società di migliorarsi e di fare dei passi avanti.
        

        
          Quando un bambino straniero viene nel nostro Paese deve avere la possibilità di vivere nel migliore dei modi. Vivere nel migliore dei modi significa andare a scuola (ma andare a scuola è noioso) e poi avere anche la possibilità di giocare e fare sport. Questa legge consentirà a tutte le federazioni di tesserare con libertà gli stranieri nella loro attività. Pertanto, questa legge non solo consentirà a questi ragazzi di svolgere attività e di vivere in condizioni migliori, studiando, giocando, facendo dello sport - e quindi - integrandosi ma consentirà anche alla società di beneficiarne, perché più le persone si integrano, meno sono i problemi che dovranno affrontare.
        

        
          Spero che il provvedimento venga votato oggi e che registri una maggioranza di voti la più ampia possibile: se fosse approvato all'unanimità, sarebbe bellissimo.
        

        
          Colgo l'occasione per ringraziare il mondo dello sport, che va avanti grazie al lavoro di decine di migliaia di dirigenti dilettanti, i quali profondono le loro energie e la loro passione - talvolta anche i loro soldi - per consentire alle società sportive di andare avanti. Noi sappiamo che la crisi economica del Paese ha incidenza non positiva anche nel settore dello sport, soprattutto dello sport dilettantistico. Infatti, per dedicare tempo e denaro, è necessario che il tempo e il denaro ci siano. La gente ha sempre meno tempo libero, perché il lavoro è sempre più complicato, e anticipare i soldi dei rimborsi agli atleti è sempre meno facile perché la qualità della vita per ciascuno dei cittadini italiani, tranne poche eccezioni, è ogni giorno più complicata e difficile. Penso che nel momento in cui approviamo una legge di questo genere sia giusto ricordare e dare atto al volontariato sportivo del valore che ha la sua attività, non solo a favore dello sport, ma della società.
        

        
          Concludo ripetendo l'auspicio che il provvedimento sia approvato subito e ringraziando coloro i quali l'hanno presentato e ci hanno lavorato e anche tutti gli sportivi, che consentiranno, anche sotto questo punto di vista, alla nostra società di migliorare.
        

        
          Lo sport ha problemi. Abbiamo il problema della droga, e dei ragazzi che vengono accompagnati da genitori che talvolta, invece d'insegnare loro, avrebbero bisogno di imparare dai ragazzi come ci si comporta anche sugli spalti. Esistono tanti problemi ma, comunque, il movimento sportivo italiano dà un contributo molto positivo alla società. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Caleo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ferrara Elena. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Elena (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, lo sport è un'esperienza fondamentale per l'integrazione e l'inclusione sociale. Quante volte abbiamo sentito pronunciare o abbiamo pronunciato - anche questa mattina - questa affermazione senza avere la consapevolezza, rispetto ad alcuni contesti, di essere sul piano della pura teoria. Oggi è venuto il momento di sgombrare il campo non solo dalla retorica, ma da quegli ostacoli normativi che rendono di fatto l'obiettivo fuori dalla portata del miglior campione di atletica, qualora straniero, nel momento in cui da tale esperienza e circuito lo stesso viene escluso.
        

        
          Ripartiamo quindi dallo sport visto nella sua valenza inclusiva. Giusto l'altro ieri la Commissione bicamerale per l'infanzia e l'adolescenza ha espresso parere positivo al IV Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva. Il piano è stato approvato dall'Osservatorio nazionale infanzia ed adolescenza che, nell'individuare mirate azioni nell'ambito delle politiche minorili, valorizza fortemente l'esperienza sportiva perché le riconosce ineludibili opportunità per tutte le persone di minore età, con particolare attenzione ai soggetti svantaggiati per disabilità, per estrazione sociale o per cittadinanza straniera.
        

        
          Questa funzione dello sport per tutti, tanto condivisa sul piano teorico, deve però fare i conti con la realtà. Sono ancora troppi gli episodi di razzismo, emarginazione e bullismo che si consumano nel nostro Paese, anche e proprio in ambito sportivo. Come non ricordare, ad esempio, la violenza sfociata in rissa tra genitori durante il derby dei pulcini Juventus-Torino? Era lo scorso 8 novembre e dagli spalti di uno stadio in provincia di Novara partirono epiteti razzisti nei confronti di un ragazzino di colore.
        

        
          Due considerazioni.
        

        
          La prima è la seguente: anche il mondo dello sport, e sicuramente molto già viene fatto in tal senso, deve adottare le opportune policy per mettere al sicuro i propri contesti operativi dalle discriminazioni e da tutte le condotte distorte che una competizione esasperata può portare con sé. Il Ministero dell'istruzione, università e ricerca ha al suo attivo da sempre importanti progetti di inclusione di cui cito «Sport di classe» (voluto dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, dal MIUR e dal CONI) che ha sviluppato una struttura di rete ben ramificata per sostenere l'attività motoria e lo sport per tutti.
        

        
          La seconda considerazione è che le federazioni sportive nazionali e le discipline sportive associate svolgono l'attività sportiva in armonia con le deliberazioni delle federazioni internazionali e del CONI cui è affidata l'organizzazione delle attività sportive sul territorio nazionale, ai sensi dello statuto del 2014. Il consiglio nazionale detta principi ed emana regolamenti in tema di tesseramento e utilizzazione di atleti di provenienza straniera al fine di promuovere la competitività delle squadre nazionali, di salvaguardare il patrimonio sportivo nazionale e di tutelare i vivai giovanili; vivai che si alimentano con un rapporto costruttivo tra federazioni, enti di promozione sportiva ed il sistema scolastico.
        

        
          In tal senso, la legge n. 107 del 2015 di riforma dell'istruzione ha fortemente sottolineato l'importanza dell'attività motoria e sportiva da svolgere nella scuola preoccupandosi degli aspetti metodologico-didattici, anche mediante il potenziamento di personale qualificato nell'ambito delle autonomie di primo livello. Al comma 7 lettera g), dell'articolo 1 la norma richiama tra gli obiettivi prioritari della riforma il «potenziamento delle discipline motorie e sviluppo di comportamenti ispirati a uno stile di vita sano, con particolare riferimento all'alimentazione, all'educazione fisica e allo sport, e attenzione alla tutela del diritto allo studio degli studenti praticanti attività sportiva agonistica».
        

        
          Parallelamente, il citato IV Piano nazionale risulta essere in piena sintonia con i principi del documento «La via italiana alla scuola interculturale e l'integrazione degli alunni stranieri» dell'Osservatorio nazionale per l'integrazione degli alunni stranieri e per l'educazione interculturale istituito dal MIUR, al fine di costruire una società integrata ed inclusiva, che pone attenzione alla necessità di una visione positiva della diversità e nella quale differenti competenze culturali o linguistiche siano vissute come un arricchimento o un'opportunità nella scuola e nella società.
        

        
          In questo contesto ricordo il progetto Elios - energia olimpica contro il cyberbullismo, realizzato dall'Osservatorio nazionale bullismo e doping, in collaborazione con Facebook e Telecom, che seguo da vicino con la senatrice Idem. Gioco di squadra, valori, consapevolezza di sé e modelli positivi sono solo alcuni dei contributi che l'attività sportiva può apportare nel prevenire e contrastare il bullismo discriminatorio: elementi in linea con il disegno di legge di prevenzione e contrasto del cyberbullismo, che abbiamo approvato tutti in quest'Aula e in attesa di essere votato alla Camera.
        

        
          Certo, tutta questa buona operatività alla quale le federazioni e gli enti di promozione sportiva contribuiscono con grande motivazione e dispendio di energie, in rete con enti locali e servizi minorili territoriali, si scontra con aspetti, che a volte risultano prevalenti, di carattere burocratico. È uno di questi scogli formali, in cui si sono incagliati entusiasmi e talenti, il caso di cui stiamo discutendo oggi nell'affrontare la proposta normativa pervenuta dalla Camera.
        

        
          Questo provvedimento recante «Disposizioni per favorire l'integrazione dei minori stranieri residenti in Italia mediante l'ammissione nelle società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline associate o agli enti di promozione sportiva» ben si colloca nella cornice più generale della riforma della legge sulla cittadinanza e sullo ius soli, anch'essa già approvata alla Camera alcuni mesi fa.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,46)
        

        
          (Segue FERRARA Elena). È uno ius soli del tesseramento sportivo, una cittadinanza sportiva che intende superare la disomogeneità di statuti e regolamenti delle federazioni nazionali delle discipline sportive associate e degli enti di promozione sportiva, anche nelle loro declinazioni locali. Rimuovere gli impedimenti al tesseramento di adolescenti non in possesso della cittadinanza italiana nel momento del passaggio dall'attività sportiva di base a quella agonistica vuol dire non solo incentivare lo sviluppo dei talenti (di cui parlano tutte le convenzioni internazionali a favore dell'infanzia e dell'adolescenza che sono già state citate), ma anche dare la possibilità di proseguire la carriera sportiva intrapresa. Questo è un aspetto di assoluta rilevanza sia in termini di valorizzazione del singolo sportivo sia in quanto arricchimento della comunità intera. Tant'è che, per esempio, la Federazione italiana hockey ha stabilito già nel 2013 che gli atleti di nazionalità non italiana, ma nati in Italia, siano da considerarsi italiani a tutti gli effetti per tutti gli eventi organizzati o autorizzati dalla Federazione.
        

        
          La proposta normativa in discussione dispone che i ragazzi residenti in Italia dall'età di dieci anni possano essere tesserati con le medesime procedure previste per i cittadini italiani. Il tesseramento resta valido anche dopo il diciottesimo anno di età fino al completamento delle procedure per l'acquisizione della cittadinanza italiana secondo i dettami di legge.
        

        
          Con questa norma vengono abbattuti ostacoli di tipo burocratico dettati forse semplicemente da arretratezza oppure, e questo appare più incomprensibile, da motivi di sicurezza sociale. Limitare i diritti di ragazze e ragazzi figli di immigrati nati o cresciuti in Italia proprio nel momento in cui si affacciano allo sport agonistico all'età di tredici anni è alla fine un atto di discriminazione che semmai crea insicurezza. Una società integrata, capace di accogliere più culture e alimentare il senso civico, una società che sa valorizzare le potenzialità delle persone minori, tutte parimenti espressione di diritti secondo i dettami delle convenzioni europee e della nostra Costituzione, sarà certamente più sicura rispetto alle realtà e alle comunità ghettizzate.
        

        
          Le emozioni e i valori legati allo sport ci possono aiutare a guardare oltre le apparenze. Condividere impegno, fatica, vittorie e sconfitte aiuta a formare i cittadini di domani contro gli stereotipi di oggi. Ecco perché il passaggio di questa giornata è molto importante: queste disposizioni riguardano, di fatto, la vita di famiglie e ragazzi molto più di quanto si possa immaginare. I vincoli della cittadinanza non possono impedire a un bambino, ad un adolescente residente in Italia e immigrato spesso di seconda generazione, di esercitare il suo talento, la sua passione, i suoi sogni o più semplicemente il suo desiderio di vivere con l'attività motorio-sportiva un contesto di aggregazione sociale disciplinata da un comune obiettivo. In caso contrario siamo di fronte ad una privazione capace di lasciare il segno non solo tra i giovani esclusi, ma anche nel resto del gruppo.
        

        
          Oggi la decisione è affidata alle singole federazioni o associazioni sportive, ma con il voto che a breve esprimeremo in Aula, mi auguro favorevole a larghissima maggioranza, possiamo scongiurare ogni possibilità che qualche giovane nuotatrice, atleta, tennista o karateka possa rimanere fuori dalla partita.
        

        
          Ribadisco quindi tutto il sostegno al disegno di legge. Rivolgo i miei complimenti ai presentatori, alla collega e relatrice, Josefa Idem, e ringrazio il Presidente e i colleghi della 7a Commissione che hanno accolto con favore la proposta normativa, di fatto non emendata nel passaggio in Commissione. È una vera conquista nel campo dei diritti del cittadino straniero che cresce in Italia e che può trovare nello sport anche opportunità occupazionali. Un passaggio che merita anche in Aula, oggi, la dovuta soddisfazione. L'approvazione può chiudere l'iter parlamentare e rendere immediata l'esigibilità dello ius soli nello sport. Nonostante due anni possano sembrare troppi, oggi può essere una giornata importante. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice. (Brusio).
        

        
          Prego i colleghi che si trovano vicini al tavolo delle Commissioni, per cortesia, di fare silenzio e mostrare un minimo di rispetto per l'intervento della relatrice.
        

        
          IDEM, relatrice. Signor Presidente, innanzi tutto, nell'arco degli interventi svolti dai gentili colleghi mi sono state poste alcune questioni alle quali vorrei rispondere, ma non senza aver prima ringraziato tutti per il tempo dedicato a questo tema e per l'approfondimento che è stato profuso.
        

        
          Voglio sottolineare una questione: questo non è un provvedimento che camuffa la possibilità di avere un'invasione di partecipazioni e di iscrizioni a campionati nazionali rispetto ai quali oggi ci sono dei limiti per quanto riguarda lo sport di alto livello, il mercato del calcio e quello della pallavolo professionistica e quant'altro. Questo provvedimento vuole dare una possibilità a chi vive, regolarmente residente, in Italia almeno dal compimento del decimo anno di età in poi; vuol dire che per chi viene in Italia ed è residente in Italia questa regola vale da quando ha nove anni, sei mesi e dieci giorni; per chi viene in Italia ed è regolarmente residente - così è stata interpretata questa norma - dal decimo anno di età più due giorni questa regola non vale più. Questo, per contrastare qualsiasi meccanismo con il quale si intenda portare in Italia giovani che dovranno, poi, alimentare campionati professionistici.
        

        
          Il secondo motivo per cui si vuole assolutamente approvare questo provvedimento è quindi quello di superare una scissione nel curriculum di giovani stranieri pienamente integrati in Italia, perché vanno a scuola e frequentano altri circoli di giovani: costoro, fino a quattordici anni, possono partecipare all'attività sportiva di base e, poi, dai quattordici anni in poi, l'età in cui scatta l'attività agonistica, non possono più partecipare. Sono integrati ed uguali, ma solo fino a quattordici anni; dai quattordici anni in poi non sono più uguali.
        

        
          Chi viene a vivere in Italia, sarà regolarmente residente dal decimo anno di età in poi e parteciperà ad attività sportive nella vita quotidiana come tesserato presso società o altri enti potrà continuare a farlo anche dai quattordici ai diciotto anni; dai diciotto anni in poi lo potrà fare a patto che sia già in corso la pratica con cui si richiede la cittadinanza. Non è un concetto di multiculturalità, ma di integrazione. Integrazione vuol dire che si parla di cose uguali; facciamo in modo che siano uguali.
        

        
          Pertanto, non posso né esprimere un parere favorevole all'emendamento che è stato proposto dal senatore Centinaio (neanche al suo testo 2), né esprimere un parere favorevole alla richiesta di trasformarlo in ordine del giorno; infatti, in quel modo, si lederebbe un principio che con questo provvedimento si voleva interpretare: il principio dell'integrazione. Quando si parla di integrazione non si parla più di cose diverse. Pertanto, non c'è bisogno di fare una distinzione di quote, di cui, molto probabilmente, guardando anche alle quote degli stranieri residenti in Italia, non si dovrà neanche discutere. Ma è proprio una questione di principio, perché quando si parla di integrazione si parla di cose uguali e non di cose diverse. È proprio questa scissione che vogliamo superare con questo regolamento, permettendo ai giovani stranieri residenti in Italia di essere uguali agli altri, non solo fino a quattordici anni ma anche dopo, fino al compimento dell'età adulta, affinché vi sia una continuità in tal senso.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          AMICI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, ruberò pochi minuti per esprimere un apprezzamento vero rispetto alla discussione che si è avviata su questo provvedimento, nonostante la sua stringatezza. È emerso con grande nettezza, come avvenuto già alla Camera dei deputati, il nesso profondo che lega il valore dello sport e, insieme a questo valore, il fatto che lo sport possa essere un'opportunità per tutti.
        

        
          Questa idea dell'opportunità per tutti senza discriminazioni è stata il fondamento molto preciso posto alla base del disegno di legge in esame, che, come ha bene individuato il senatore Carraro, è anche il frutto della condivisione di una richiesta proveniente dal mondo dilettantistico e delle società sportive, che avvertiva una discrasia che è nella quotidianità. È infatti sotto gli occhi di tutti la situazione di un bambino che va alle scuole elementari e partecipa alle gare sportive che si fanno normalmente nelle società anche dilettantistiche: nel momento del passaggio agonistico c'era una sorta di muro quasi invalicabile, che appariva agli occhi di chi utilizza lo sport non solo come elemento di integrazione, ma come strumento per una maggiore qualità e benessere della vita. Come ci indicano alcuni studi europei, lo sport dovrebbe infatti oggi essere uno dei parametri che definiscono lo stato di benessere di un'intera società.
        

        
          Avviandomi rapidamente alla conclusione, signor Presidente, desidero anche ricordare l'attenzione e le risorse finanziarie che nell'ultima legge di stabilità il Governo ha riservato allo sport. Di fronte al disagio delle periferie e, anche a seguito dei drammatici attentati di Parigi, alla globalizzazione del disagio, si pone un tema alla nostra attenzione le nostre periferie possono essere ricostruite e anche abbellite sul piano urbanistico, ma per vivere una nuova realtà esse, come tutti i quartieri di ogni città, devono avere al proprio centro spazi di verde ed aria dove è possibile praticare un'attività fisica.
        

        
          L'aver reso possibile, attraverso i progetti del CONI, la costruzione di nuovi campi sportivi, non solo per la disciplina del calcio, ma per una pluralità di discipline, è quindi la testimonianza dell'attenzione che il Governo mette oggi in campo per tenere insieme diritti, ma anche valori dell'integrazione che, a partire dallo sport, possono avere una straordinaria funzione di convivenza tra culture diverse. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Caliendo).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sul quale è stato presentato un emendamento volto ad inserire un articolo aggiuntivo, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, abbiamo presentato una riformulazione dell'emendamento 1.0.100, di cui siamo convinti anche alla luce della discussione che si è testé svolta in Aula: la paura che abbiamo espresso alla Camera dei deputati, riguardo all'introduzione di uno ius soli mascherato, si è palesata in questo dibattito. Proprio per questo motivo, riteniamo che l'emendamento presentato serva a tutelare i nostri vivai, perché quando le nazionali italiane non ottengono i risultati sperati i commentatori sportivi televisivi dicono sempre che mancano i vivai, i ragazzi italiani, i giovani. Con l'emendamento presentato, nella sua formulazione originaria, chiedevamo che nei nostri vivai almeno il 70 per cento dei ragazzi fosse di nazionalità italiana, residuando una quota del 30 per cento per i ragazzi non italiani. Ritenevamo che tale principio costituisse il minimo indispensabile per poter iniziare a ragionare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Simeoni e Zin). Colleghi molto più esperti di me - ahimè, mi occupo di turismo e non di sport - quali i senatori Carraro e Marin, mi hanno giustamente detto che l'emendamento poteva andare contro le norme comunitarie e lo abbiamo quindi riformulato. Per effetto della nuova formulazione, chiediamo che la quota del 70 per cento venga garantita ai ragazzi comunitari, cioè appartenenti all'Unione europea e non solo italiani.
        

        
          Chiediamo all'Assemblea di votare a favore di questo nostro emendamento, con cui chiediamo che il 70 per cento dei giovani dei nostri vivai sia costituito da atleti comunitari e il 30 per cento da non comunitari. L'integrazione si fa così e non con le chiacchiere che abbiamo sentito fino adesso. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Simeoni e Zin).
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento in esame.
        

        
          IDEM, relatrice. Esprimo parere contrario.
        

        
          AMICI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.100 (testo 2).
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente vorrei solo dire al collega Centinaio, sul piano tecnico, che mentre l'auspicio che i vivai nazionali siano potenziati, e quindi un ordine del giorno che chieda tale potenziamento potrebbe probabilmente essere accolto da tutti (e sarebbe sacrosanto), approvare un emendamento di questo genere può creare il seguente problema tecnico: se una squadra di Afragola piuttosto che di Varese ha nel suo quartiere cinque extracomunitari nella squadra di pallavolo o di basket - parlo di bambini di undici anni - come si fa a dire ad un bambino che non può giocare perché non ci sono abbastanza posti? (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Albertini e Liuzzi).
        

        
          Anzitutto chiarisco che il mondo dello sport a livello dilettantistico chiede questo provvedimento; è stato sollecitato dai movimenti dilettantistici delle varie federazioni. Detto questo, penso che se la Lega trasformasse l'emendamento in un ordine del giorno per chiedere che lo sport italiano potenzi i vivai con i giocatori che possono giocare nella nazionale (magari, invece che chiamarli comunitari o extracomunitari si potrebbe semplicemente dire «giocatori utilizzabili dalla nazionale», che è quello che a noi piacerebbe) sarebbe più generico, ma sarebbe accolto credo da tutti. Quella prevista in tale emendamento rischia invece di essere una norma tecnicamente difficile da realizzare. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e PD).
        

        
          ROSSI Luciano (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Luciano (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, mi associo alle considerazioni già espresse dal presidente Pescante e anche a ciò che il presidente Carraro ci ha appena ricordato.
        

        
          Voglio ricordare che sono passati due anni dalla presentazione di questo provvedimento, ragion per cui approvare un emendamento, amici della lega, di fatto significa rimandare questo disegno di legge alla Camera. Al di là del problema tempo, mi associo inoltre ai contenuti che il presidente Carraro ha voluto rappresentare. Suggerisco piuttosto la presentazione di un ordine del giorno forte e determinato, che dia concretezza a questo disegno di legge, Presidente, ma che nello stesso tempo impegni il Governo a riservare maggiore attenzione al problema.
        

        
          Concludo ribadendo l'importanza di quanto ha detto il Sottosegretario: l'attuale Governo, come i precedenti, ha riservato meritate attenzioni allo sport nazionale, includendo anche risorse (100 milioni di euro) per l'impiantistica delle periferie e nelle aree disagiate. Questo è un elemento di grande positività, che credo meriti attenzione e anche considerazione, sicuramente la mia. (Applausi dai Gruppi AP e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembra di aver capito che da parte del Sottosegretario vi fosse un parere contrario anche alla trasformazione in un ordine del giorno.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, anzitutto se questo provvedimento può essere migliorato e - ahimè - deve tornare alla Camera, chi se ne frega: rimandiamolo alla Camera, perché se non si vota un emendamento solo perché poi lo si rimanda dall'altra parte, allora diamo ragione al Presidente del Consiglio quando dice che ormai forse è meglio avere una sola Camera. (Commenti del senatore Rossi Luciano). Questa è una vostra idea politica, portatela avanti e vedrete dove andrete a finire, visti i risultati dei sondaggi.
        

        
          Do una risposta al presidente Carraro: se la squadra del paesino in questione ha cinque extracomunitari e può tesserarne quattro, esiste le meritocrazia: deciderà di tesserare i quattro che giocano meglio Non si possono tesserare tutti. (Proteste dal Gruppo PD). Mi spiace, Presidente, ma quando si vuole vincere bisogna fare così, altrimenti continuiamo a giocare con le nazionali che abbiamo.
        

        
          Infine, chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.100 (testo 2), presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signor Presidente, penso sia ormai chiaro quale sarà il mio voto. Voglio semplicemente ringraziare il collega senatore Luciano Rossi, che ha detto cose giustissime. È vero che questo è solo l'inizio di un processo e, anche se ci sono degli aspetti che vanno migliorati, pensare di farlo presentando emendamenti, significa rivedere questo progetto tra sei anni. Dobbiamo anche dire che l'incontro con «l'altro» è sempre più spesso connotato da paura e sfocia spesso in vere e proprie manifestazioni di odio e di razzismo. La xenofobia è come una benda che chiude gli occhi alla cultura, impedendo di vedere cosa c'è oltre e impedendole di continuare ad evolversi. Per me la cultura è in continuo divenire e ha bisogno e si nutre proprio della diversità per la sua evoluzione.
        

        
          I migranti, dunque, non debbono essere considerati rappresentanti di una cultura, quanto di un progetto sociale di emancipazione e questo deve valere anche per il nostro sport. Se abbiamo dei migranti che giocano meglio dei nostri ragazzi, perché non farli giocare? Se in una squadra ci sono cinque bambini extracomunitari, non dico che tutti e cinque andranno nella prima squadra, ma non è condivisibile il fatto di non poterli tesserare perché ci sono delle regole che impongono di tenerli fuori. Personalmente posso dire che, per mia incapacità nel gioco del calcio, diverse volte sono stato respinto da varie formazioni e ci sono rimasto sempre molto male, ma alla fine ho avuto la fortuna di essere accettato nel mondo del rugby, in cui hanno guardato molto meno alla mie capacità iniziali, ma mi hanno integrato molto meglio.
        

        
          Tornando al discorso iniziale, dobbiamo vedere lo sport come luogo di incontro per eccellenza, in cui le differenze diventano una ricchezza e in cui le parole clandestino, straniero e migrante cessano di avere un significato e, in mezzo al campo, si è solamente giocatori. È vero che le nostre squadre dovrebbero avere anche l'obiettivo di portare i giocatori a livello nazionale, ma è altrettanto vero che gran parte del nostro sport è dilettantistico e dovremo cominciare ad impegnarci a dare fondi e risorse soprattutto a coloro che fanno sport e gestiscono piccole società, per il piacere di fare giocare i nostri figli e di far sì che, se anche una persona, a 14 anni o 15, non è in grado di fare agonismo, è comunque un ragazzo che, semplicemente per un motivo di salute, non deve smettere di fare qualsiasi sport, perché non viene accettato da nessuna parte, per piazzarsi davanti alcomputer a mangiare patatine fritte.
        

        
          Quindi devo dire che, partendo da questo presupposto, per cui la condizione sociale dell'immigrato è caratterizzata da una situazione di debolezza, che comunque va rimossa, una politica dell'immigrazione non può esimersi dal promuovere e sostenere iniziative atte a far acquisire alle persone immigrate conoscenze e strumenti per interloquire in una posizione di parità. Lo sport è un potente fattore di dialogo e integrazione, è un linguaggio universale, che può ampiamente contribuire a rafforzare e colorare i legami tra le persone e i popoli. In un Paese come l'Italia, in cui il problema dell'immigrazione è relativamente nuovo, adottare un approccio che si avvale dello sport può essere un aspetto stimolante e innovativo e io, che sono un sostenitore dei valori - non per niente in questo momento sono nell'Italia dei Valori - dichiaro il mio voto favorevole al disegno di legge.
        

        
          LIUZZI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (CoR). Signor Presidente, vorrei ricordare, alla luce del dibattito fin qui svoltosi in Aula, che nell'edizione di ieri del «Corriere della Sera» veniva dato ampio risalto all'integrazione degli stranieri nell'Occidente. L'integrazione è possibile, secondo un corposo intervento del fisico Carlo Rovelli, se regalata da leggi che mediano tra molteplici culture. Per lo storico Ernesto Galli della Loggia, però, quel multiculturalismo vive solo nel mondo levigato e confortevole del politicamente corretto. Ebbene, tra queste due opzioni distanti tra loro nel merito, per quanto da me sintetizzate per esigenze di spazio, tra entusiasmi e pessimismo, tra visioni profetiche e pragmatismo, dettato dalle decisioni, si svolgerà il prossimo dibattito sullo ius soli e, quindi, sull'acquisizione della cittadinanza italiana.
        

        
          Quanto al provvedimento odierno, il Gruppo dei Conservatori e Riformisti esprime voto favorevole perché, nelle motivazioni anche di dettaglio fin qui fornite, ad esempio, dal caro senatore Carraro, dall'alto della sua esperienza, ci sono le vere ragioni e la ratio di questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, per le motivazioni che ho espresso durante il mio intervento precedente, riteniamo che questo sia il primo passo di quello che abbiamo visto alla Camera dei deputati, cioè lo ius soli. Questo è uno ius soli nell'ambito sportivo - è stato detto da alcuni colleghi - ed è una cosa che combattiamo e sulla quale siamo totalmente in disaccordo. Pensiamo altresì che, alla luce dell'emendamento che avete bocciato, ancora una volta chi ci andrà di mezzo e chi ci smenerà saranno i ragazzi italiani, soprattutto quelli delle zone periferiche. Riteniamo che i nostri vivai non debbano crescere con questi provvedimenti e, di conseguenza, il nostro voto sarà orgogliosamente contrario. (Applausi del senatore Consiglio).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, noi di Sinistra Ecologia e Libertà e di gran parte del Gruppo Misto voteremo a favore di questo disegno di legge perché, quando si parla di estensione dei diritti, noi ovviamente ci siamo, anche se qui stiamo parlando di un intervento minimo. Come è stato già detto in tanti interventi, è sicuramente importante introdurre lo ius soli sportivo; è importante aver affiancato al riconoscimento del tesseramento sportivo societario anche la possibilità di poter partecipare alle selezioni nazionali di categoria, alle discipline associate di enti e associazioni di promozione sportiva, fatto - come è stato detto - che non era per nulla scontato e che avrebbe sicuramente potuto creare altri motivi di discriminazione.
        

        
          Vorremo tuttavia ricordare che rimane aperto un problema per tutti i minori stranieri senza residenza. La legge, infatti, prevede la residenza tra i requisiti per avere lo ius soli sportivo, ma vorremo ricordare che molti migranti, famiglie intere e minori compresi, hanno difficoltà ad ottenere certificati di residenza perché spesso vivono in baracche o in appartamenti per i quali i proprietari italiani spesso rifiutano di fare contratti regolari. Inoltre, i tempi per ottenere la residenza sono lunghi e spesso vivono in comunità. Il minore migrante che si trova in questa situazione dovrà poter eleggere - lo sottopongo anche al Governo - come domicilio - questo è già previsto - l'indirizzo della società sportiva a cui si tessera in sostituzione della residenza. Questa legge è sicuramente importante, come è stato detto, e dà un grande riconoscimento al ruolo dello sport considerato come rilevante strumento di inclusione sociale e di lotta alle discriminazioni. Vorremmo, però, ancora una volta sottolineare che siamo nel campo delle riforme a metà, di cui questo Governo è particolarmente esperto, con le famose leggi del "ni".
        

        
          Noi approviamo oggi questo disegno di legge, ma in Commissione affari costituzionali è ancora fermo - siamo alla discussione generale - il testo di legge sullo ius soli, sul diritto di cittadinanza dei nati in Italia e non solo per coloro che potranno o vorranno fare sport.
        

        
          Ma la storia in questi giorni ha svelato chiaramente le priorità di questo Governo e di questa maggioranza: la distruzione della nostra Costituzione e la riduzione della democrazia in primis. I diritti possono aspettare, e questo avviene sia se si parla di unioni civili che se parliamo di ius soli. Con l'approvazione di questa legge ci troveremo dinanzi al paradosso di avere seduti nella stessa classe bambini e bambine, ragazzi e ragazze nati in Italia da genitori migranti, che non avranno la cittadinanza semplicemente perché non faranno sport o non saranno iscritti o tesserati ad alcuna società sportiva; bambini e bambine, ragazzi e ragazze che, seppur nelle stesse identiche condizioni di altri, avranno diritto allo ius soli, perché frequentanti e tesserati a società sportive.
        

        
          Dico a noi tutti, allora, di fare attenzione a suonare subito le fanfare e a parlare di atto di civiltà. Il vero atto di civiltà sarà l'approvazione di una legge seria sulla cittadinanza e sulla cittadinanza dei nati in Italia. Una legge sulla cittadinanza piena, quello sì, sarà un atto concreto per porre fine ad una vera ingiustizia discriminatoria.
        

        
          Bene - dunque - questa legge, ma dobbiamo essere consapevoli che il vero lavoro per il riconoscimento della cittadinanza ai nati in Italia è tutto da fare e diventa urgente se non vogliamo noi stessi, pur nell'intento positivo di questa legge, essere discriminatori. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          CONTE (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONTE (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, il provvedimento che stiamo esaminando è di per sé un provvedimento semplice, ma che ha dato corso ad un ampio dibattito, dal quale sono emersi molti degli aspetti per i quali viene condiviso. In tutti gli interventi è emerso un aspetto comune: il riconoscimento dell'alto valore educativo e sociale dello sport e dell'importante strumento di integrazione che esso rappresenta. Al di là della semplicità, si riconosce quindi l'alto valore del provvedimento stesso.
        

        
          Il disegno di legge affronta le problematiche di accesso all'attività sportiva agonistica per bambini e ragazzi privi di cittadinanza italiana, con l'obbiettivo di rendere omogenei i regolamenti delle singole federazioni sportive e degli enti di promozione. In assenza infatti di una precisa normativa di carattere generale le singole federazioni ed alcuni enti si sono orientati in maniera differente.
        

        
          Le varie federazioni, con i rispettivi settori per l'attività giovanile e scolastica, disciplinano ed organizzano, con finalità tecniche, didattiche e sociali, l'attività di bambini e ragazzi di età normalmente compresa tra gli otto/dieci anni ed i sedici-diciotto anni; scopo dell'attività è la promozione della pratica, ma anche della pratica agonistica che costituisce il fine ed il culmine della pratica sportiva. In particolare è la federazione calcio che, anche in virtù della ampia diffusione di tale sport, ha affrontato il problema, creando della modalità di accesso al tesseramento, ma anche altre federazioni si sono mosse.
        

        
          Ci si trova però in una situazione non omogenea; innanzitutto appare evidente la necessità di dare vita ad una nuova regolamentazione in grado di permettere al grande numero di figli di immigrati presenti in Italia, e molto spesso nati in Italia, di partecipare all'attività sportiva allo stesso modo dei coetanei italiani.
        

        
          Occorre rivedere la norma che crea delle differenziazioni che da un bambino o da un ragazzo vengono vissute con enorme insoddisfazione e rabbia in quanto assurde e ingiustificate: perché io che sono nato in Italia, ci vado a scuola e parlo italiano, non posso svolgere attività agonistica come i miei coetanei?
        

        
          I problemi da affrontare sono molti, ma le soluzioni non sono affatto di difficile individuazione. Questo disegno di legge va nella direzione di risolvere questi problemi. Va fatto uno sforzo per eliminare le discriminazioni ad oggi presenti, non dimenticando che i ragazzi nati in Italia e privi di nazionalità italiana saranno italiani, se lo vorranno, al compimento della maggiore età.
        

        
          Non è da dimenticare, poi, la forte valenza educativa e sociale dello sport, che abitua al rispetto dell'avversario e delle regole dello sport, ma prepara al rispetto delle regole di vita e delle regole sociali.
        

        
          Da questo punto di vista la pratica dello sport si rivela formidabile strumento per l'integrazione sociale. Anche nelle normali programmazioni scolastiche la diffusione della pratica sportiva è ormai considerata attività fondamentale per la forte connotazione educativa. Per queste motivazioni, il Gruppo Area Popolare (NCD-UDC) voterà a favore del provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, il Gruppo M5S ha considerato favorevolmente il disegno di legge in esame, perché le procedure di tesseramento fissate dagli statuti e dai regolamenti delle federazioni sportive nazionali, dalle discipline sportive associate e dagli enti di promozione sportiva sulla base dei principi stabiliti dal CONI, al momento non consentono ai ragazzi stranieri di potersi tesserare in Italia e di partecipare alle attività agonistiche.
        

        
          Possiamo tuttavia evidenziare che occorre stabilire delle regole, perché, sebbene queste procedure impediscano il tesseramento dei giovani non in possesso della cittadinanza italiana nel passaggio dall'attività sportiva di base a quella agonistica, è pur vero che questa integrazione rischia di non riportare a pieno il bisogno trasmesso dal presente disegno di legge. Intendo dire che consideriamo giusto e doveroso mettere in atto un'integrazione a livello di sport, perché è la modalità più giusta per creare una vera integrazione tra i giovani. È proprio all'interno delle società sportive che i nostri giovani vivono un'integrazione piena, laddove la differenza di culture diventa davvero minimale, perché lo sport riesce a far superare ogni disagio, che sia di tipo culturale o sociale, quindi è una realtà assolutamente da valorizzare.
        

        
          Ci preoccupa tuttavia il fatto che la norma faccia riferimento all'anno d'età dei minori, mentre sarebbe stato più corretto che si riferisse all'anno di permanenza in Italia con le loro famiglie, alla residenza delle famiglie, e non solo all'anno di età del minore.
        

        
          Noi riteniamo corretto l'intervento e voteremo a favore del provvedimento, ma ci preme sottolineare che ci può essere il pericolo che questa integrazione venga in qualche modo confusa o trasformata in una sorta di mercato, che poi in quel modo affosserebbe tutta la validità del provvedimento e creerebbe anche una condizione non equa all'interno dei nostri vivai giovanili e ciò non ha nulla a che fare con gli effetti positivi di tale norma.
        

        
          Pertanto, in attesa di verificare che la norma non venga utilizzata in tal senso, ci preme sottolinearne i pericoli, per come viene descritta la regola per l'inserimento di questi minori stranieri.
        

        
          Annuncio il voto favorevole del Gruppo M5S, così come è stato fatto anche alla Camera. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento che stiamo per votare e di cui abbiamo discusso è un provvedimento che ci viene chiesto dal mondo dello sport; questo è il punto di partenza. Il mondo dello sport non ha colore politico; suggerisco tale riflessione a tutti coloro che, nel votare questo provvedimento, cercano o hanno cercato di colorare il provvedimento stesso. Il mondo dello sport non si fa etichettare. Come ricordava correttamente Franco Carraro, il mondo dello sport rappresenta la più grande associazione di volontariato che esista nel nostro Paese. Esso è formato da dirigenti, ex genitori ed ex atleti, che tolgono tempo alle loro famiglie, alla loro vita e al loro lavoro e non guadagnano assolutamente nulla. Le società sportive dilettantistiche di tutto il nostro Paese vivono con i contributi e con le iscrizioni dei dirigenti e dei consiglieri, che sono famiglie e genitori che vanno a tifare e a sostenere i loro figli. Credo pertanto che questo provvedimento vada anzitutto inquadrato all'interno di questo aspetto: ce lo chiede il mondo dello sport, ce lo chiede cioè il più grande settore del volontariato. E perché ce lo chiede?
        

        
          In quest'Aula, Josefa Idem e il sottoscritto abbiamo avuto la fortuna di vincere qualche medaglia olimpica. E come abbiamo vinto le olimpiadi? Forse ci mettevamo qualcosa di personale, ma siamo cresciuti, da quando abbiamo dieci anni, in quelle società dilettantistiche, quelle società che sono volontariato (di cui parlavo prima), in cui hai la fortuna, la voglia e il piacere di misurarti con ragazzi qualche volta più bravi e qualche volta meno bravi di te. Quindi la competizione è positiva, è imparare a stare assieme, a vincere insieme. Talvolta è più difficile vincere che perdere, in uno spogliatoio di ragazzini. Ma tutto questo è il grande insegnamento che il mondo dello sport porta a tutti noi. È un mondo meritocratico, l'unico in cui si parte tutti dalla stessa linea. Chiunque siano coloro che vanno a correre, vincerà il ragazzino più bravo e più veloce; lo stesso vale per chi impugna una sciabola o una pagaia, per chi fa il tiro a volo, per chi lancia il peso. In qualsiasi disciplina sportiva, non importa come ti chiami, da dove vieni e qual è la classe sociale che rappresenti (ammesso che ancora esistano), importa invece chi è più bravo, chi si impegna di più e chi si allena. Impari così a rispettare il tuo avversario, in un mondo dove non hai nemici, ma dove ci sono avversari con cui competi, che condividono con te, anche al livello più alto (quello olimpico), la stessa passione e che quindi rispetti.
        

        
          Cosa stiamo votando oggi? Cosa ci viene chiesto dal mondo dello sport? Ci viene chiesto che chi vive in questo Paese ed è iscritto ad una società sportiva di questo Paese possa gareggiare indipendentemente da colore, religione e nazionalità. Per quale motivo? Non stiamo votando la nazionalità - lo dico ai colleghi - e non stiamo votando selezioni per la maglia azzurra, quella maglia azzurra che mi sono messo sulla pelle, partecipando alle olimpiadi. Ho avuto la fortuna di portare la bandiera olimpica e di rappresentare il mio Paese alla cerimonia di chiusura di un'edizione dei giochi olimpici. Quella maglia non ce la toglieremo mai più. Non stiamo parlando di quello; non stiamo parlando della cittadinanza. Chi cerca di colorare questo provvedimento in questo modo fa un grave errore. Stiamo parlando di ragazzini, di integrazione, di chi va a scuola. Cosa fa un ragazzino quando ha finito di andare a scuola? Cosa fanno i figli di tutti coloro che sono qua? Sono iscritti ad una società sportiva. Questa è l'integrazione che il nostro Paese sa fare.
        

        
          Altri aspetti esulano da questo provvedimento e riguardano davvero la politica; su di essi sicuramente non avremo idee comuni, anzi, probabilmente avremo idee completamente diverse. Vogliamo inserirli in questo provvedimento? Non credo che sia il caso, perché diventerebbe uno scontro tra centrodestra e centrosinistra, che non rappresenta lo spirito di questo provvedimento, che ci viene chiesto dal CONI e dalle federazioni. Qui stiamo parlando della vera integrazione, che già cerchiamo di sforzarci di avere nella scuola, come nello sport. Non riguarda la cittadinanza, non riguarda la selezione per la maglia azzurra. La maglia azzurra riguarda i cittadini italiani. Rappresentiamo il nostro Paese, quando andiamo alle olimpiadi, e lo facciamo in modo orgoglioso e sereno. Qua stiamo parlando di un meccanismo integrativo che serve allo sport, alle società e alle famiglie. Fare sport fa bene, è sano ed è giusto poter partecipare. Quando ti alleni tutto l'anno, è giusto che tu possa gareggiare. Di questo stiamo parlando e per questo il Gruppo di Forza Italia annuncia il suo voto positivo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Rossi Luciano).
        

        
          PUGLISI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signor Presidente, signora Sottosegretaria, onorevoli colleghi, oggi, equiparando le modalità di tesseramento dei minori stranieri residenti in Italia alle procedure di tesseramento delle bambine e dei bambini italiani, con il nostro voto introduciamo un principio di civiltà nel nostro ordinamento e riconosciamo allo sport l'alto valore educativo e di promozione sociale che gli appartiene.
        

        
          Sappiamo tutti che è attraverso il gioco che i bambini possono apprendere al meglio il rispetto delle regole. È nello sport che i valori dell'olimpismo, ovvero la capacità di saper vincere o perdere rispettando sempre l'avversario, in una competizione agonistica leale, sono fondamentali fattori di crescita e di sviluppo di ciascun bambino e bambina. Lo sport è un potente strumento di amicizia, di fratellanza e di inclusione.
        

        
          È anche per questo che nella legge di stabilità il presidente Renzi, dopo i tragici fatti di Parigi, e in un momento di grave crisi internazionale, ha investito non solo un miliardo per l'estensione degli 80 euro alle Forze dell'ordine e il migliore equipaggiamento di chi garantisce la sicurezza dei cittadini, ma anche un miliardo di euro per il miglioramento delle periferie urbane a misure di educazione. Perché con i 500 milioni dedicati alle periferie delle aree metropolitane, dove c'è disagio, povertà ed emarginazione, possa nascere un luogo di cultura e di aggregazione, una palestra, o un campo di basket, dove crescere insieme e, attraverso il gioco, abbattere il muro della diffidenza.
        

        
          Questo per noi è il primo passo che questo Parlamento compie, e lo voglio dire con grande serenità al senatore Centinaio, verso un vero riconoscimento dei diritti di chi cresce nel nostro Paese. I prossimi passi saranno lo ius soli e lo ius culturae perché vede, senatore Centinaio, non è che, quando si tratta di pagare le tasse o di pagare le nostre pensioni, i cittadini stranieri vanno bene tutti, ma quando si tratta di giocare insieme, come ha chiesto lei poco fa, servono invece le quote. (Applausi delle senatrici Ferrara Elena e Idem).
        

        
          È questo il primo Governo, infatti, che investe nell'educazione motoria per tutti i bambini e le bambine nelle nostre scuole. Grazie alla buona scuola, infatti, abbiamo inserito il maestro specialista di educazione motoria anche nella scuola primaria.
        

        
          Quindi, il prossimo passo sarà l'attribuzione della cittadinanza italiana secondo i principi dello ius soli e dello ius culturae, affinché tutti i bambini e le bambine possano giocare nel nostro Paese insieme e godere degli stessi diritti. Ringrazio, come ha fatto anche il senatore Carraro poco fa, tutti coloro che sono impegnati nel mondo dello sport, nelle associazioni dilettantistiche, negli enti di promozione sportiva, che, grazie al loro generoso impegno gratuito e al loro lavoro, fanno crescere e giocare nel nostro Paese tanti bambine e bambini, facendo capire davvero cosa è fratellanza, e facendo crescere, grazie allo sport, una vera cultura di pace.
        

        
          È con grande convinzione che compiamo oggi questo primo passo, per compierne uno ancora più importante a breve, con lo ius soli. Quindi, il Gruppo del PD voterà a favore di questo provvedimento. (Applausi dai Gruppi PD e AP (NCD-UDC). Applausi ironici del senatore Centinaio).
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id. E-E)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id, E-E)). Signor Presidente, se non sbaglio il mio Gruppo non ha potuto svolgere l'intervento in dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ma nessun componente del suo Gruppo ha comunicato di volere intervenire.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id, E-E)). Signor Presidente, deve esserci stato un malinteso. Domando pertanto di parlare per dichiarazione di voto per pochi secondi.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI, Id, E-E)). Compatibilmente con gli orientamenti dei membri del Gruppo, voglio semplicemente esprimere il nostro un voto favorevole, considerando la natura di potente strumento d'integrazione sportiva e sociale che ha questo provvedimento.
        

        
          Vorrei però ricordare a tutti un punto, perché altrimenti si diventa ostaggio di una sorta di fiction parlamentare: la normativa sportiva, spesso e volentieri, per sua natura è normativa in deroga. E questo provvedimento esprime i meccanismi tipici di una normativa in deroga, quindi nulla ha a che vedere con l'anticipazione o il simile ius soli nello sport. Ha ragione piena e fondata il collega Marin di Forza Italia: le due cose non solo non sono comparabili, ma se accostate creano ulteriori problemi al mondo dello sport. (Applausi dal Gruppo GAL (GS, PpI, M, MBI, Id, E-E)).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD e AP (NCD-UDC)).
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          SIMEONI (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SIMEONI (Misto). Signor Presidente, colleghi, a Colonia, la notte del 31 dicembre, un migliaio di uomini ha aggredito un numero indefinito di donne in un luogo pubblico sottoponendole a molestie sessuali. Probabilmente l'azione era stata anche organizzata. Sono avvenimenti scioccanti, inaccettabili, che alterano il nostro vivere quotidiano e questo non lo possiamo e non lo dobbiamo sottovalutare.
        

        
          Inoltre, questi fatti si sono verificati anche in altre città: aggressioni a sfondo sessuale sono state denunciate a Zurigo, ad Amburgo, a Stoccarda fino ad Helsinki, in Finlandia. Probabilmente non si tratta di fatti spontanei, ma di azioni concordate.
        

        
          Davanti a tutto questo, cosa dovrebbero fare le donne europee? Rinunciare alle conquiste di civiltà fin qui ottenute? Fare mille passi indietro rispetto ai loro diritti nella società invece di compiere quei tanti passi avanti che ancora non sono stati fatti?
        

        
          Questo è quanto è stato consigliato dalle autorità tedesche: «mantenersi a distanza di sicurezza da persone dall'aspetto straniero». O ancora: «non assumere in pubblico atteggiamenti che possano essere fraintesi da persone di altre culture». Ma allora dobbiamo adeguarci alla cultura degli altri e rinunciare alle conquiste che le donne hanno raggiunto con anni e anni di lotte durissime? Dobbiamo coprirci anche noi?
        

        
          I colpevoli dei fatti di Colonia sono uomini provenienti da società nelle quali i maschi godono di un ruolo predominante nei confronti delle donne, e a loro sono concessi molti privilegi fra i quali quello di disporre a piacimento del corpo delle donne. In Europa non è più così. La nostra società non tollera più la prepotenza di un uomo su un altro essere vivente; difendiamo anche gli animali dai soprusi e dalle violenze.
        

        
          Le donne in Europa hanno combattuto duramente già dal 1969 con i movimenti femministi per ottenere migliori condizioni sul luogo di lavoro, per il riconoscimento sociale della gestione della famiglia, per il divorzio e per l'aborto. Questi sono i nostri valori, le nostre conquiste di civiltà, e nessuno ce le deve togliere.
        

        
          Se i nostri Governi non sono in grado di garantire i propri cittadini assicurando una convivenza pacifica, civile e rispettosa all'interno dei propri territori, allora devono ripensare alle politiche migratorie, devono ammettere di aver fallito, perché è impensabile per una donna europea non poter più uscire di casa da sola, quando meglio crede, a qualsiasi ora del giorno o della notte. Quindi è anche ora di smetterla di tacciare di razzismo chi si ribella a tutto ciò.
        

        
          Dovere dei Governi è governare e questo fenomeno non è governato. Non possiamo accogliere e basta. Dobbiamo integrare, ma dobbiamo anche allontanare chi rifiuta di accettare la nostra civiltà.
        

        
          E adesso mi voglio rivolgere alle giovani donne che sono il futuro di questa Nazione. Saranno loro a crescere i figli con i valori del rispetto della libertà conquistate nel tempo. Non vi fate condizionare dal comportamento sessista nei posti di lavoro, sulle strade e in famiglia. Lottate per i diritti che avete e per quelli che ancora bisogna conquistare. (Applausi delle senatrici Bignami e Di Pietro).
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, intervengo brevemente per chiedere, come hanno fatto già altri colleghi, la rapida iscrizione all'ordine del giorno della discussione sul provvedimento relativo al fine vita. Sappiamo che sul tema esistono due disegni di legge - il mio, tra l'altro, riprende la proposta di legge di iniziativa popolare dell'associazione Luca Coscioni - ma la discussione non deve servire necessariamente ad imporre un punto di vista, quanto a parlarne. Questa è la cosa più importante, perché l'assenza di una normativa ha delle conseguenze molto gravi per la vita e i diritti delle persone e perché, occupandoci di tante questioni forse non così importanti e fondamentali, finiamo magari per mandare avanti e spostare nel tempo argomenti più significativi.
        

        
          Il tema è all'ordine del giorno del Parlamento da 35 anni, ma non si riesce mai ad arrivare ad una discussione seria, soprattutto perché i diritti sono il motore dello sviluppo. Se non ci rendiamo conto di questo - esistono dati che lo confermano - vale a dire che senza diritti non c'è sviluppo neanche economico e dunque sociale, restiamo probabilmente indietro.
        

        
          L'ultimo motivo, non meno importante, è la questione dell'importanza del ruolo del Parlamento. Stiamo diventando un enorme organismo di ratifica delle decisioni governative e questo è uno dei pochi temi qualificanti che potrebbe dare realmente un senso al dibattito pubblico che si svolge in Parlamento. Visto che mi risulta che recentemente la Capigruppo della Camera abbia stabilito di calendarizzare questo tema entro maggio, sarebbe un bell'atto da parte del Senato non restare indietro e prevedere una discussione in tempi brevi su questi temi che sono fondamentali per tutto il Paese. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, colleghi, intendo intervenire per denunciare l'enorme disagio che vivono in Puglia, quotidianamente, i pendolari della tratta ferroviaria Palo del Colle-Bari. Come riportato nell'articolo di Antonio Loconte su «Il Quotidiano Italiano Bari», i nuovissimi treni delle FAL (Ferrovie appulo-lucane) - tanto decantati dal governatore pugliese Michele Emiliano in una recente conferenza stampa con i dirigenti dell'azienda pubblica - si mostrano assolutamente inadeguati per i bisogni ordinari dei cittadini, che chiedono agli enti pubblici competenti servizi normali in grado di assicurare il rispetto dei fondamentali diritti delle persone.
        

        
          L'incapacità e l'indifferenza delle classi dirigenti, dei giovani vecchi della politica di governo, costringono invece madri e padri di famiglia a dover sopportare umilianti disagi per potersi recare ogni giorno sul posto di lavoro. Addirittura treni senza servizi igienici, stracolmi di gente e con fermate infinite e senza senso in stazioni intermedie. Insomma una vera vergogna. Un ulteriore esempio della incapacità di questa classe politica di governo.
        

        
          Al di là delle campagne di disinformazione e della vergognosa strumentalizzazione del caso Quarto, i cittadini sanno bene di cosa è capace il PD o meglio di cosa non è capace questo partito falso e ipocrita, a livello nazionale con Renzi ed in Puglia con Michele Emiliano. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Signor Presidente, intervengo al fine di riportare all'attenzione di tutti i colleghi parlamentari il disegno di legge in materia di contrasto all'omofobia e alla transfobia, in particolare 1'Atto Senato 1052, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione di diversi disegni di legge d'iniziativa di alcuni deputati come Scalfarotto ed altri.
        

        
          Il disegno di legge in questione staziona in 2a Commissione; mi riferisco, in particolare, alla circostanza per la quale l'iter d'esame dell'intero provvedimento di cui stiamo parlando è stato sospeso, nel lontano aprile 2014, a seguito dell'accantonamento di una proposta emendativa, richiesta dal senatore Lumia. Conseguentemente, alla luce del dibattito svoltosi, veniva rinviata ad una successiva seduta la votazione dell'emendamento 1.25 (testo 2), così come il seguito dell'esame congiunto.
        

        
          Questo intervento, dunque, si basa sul bisogno urgente di informazione e di diffusione della cultura e del rispetto dei diritti delle persone omosessuali e transessuali nel nostro Paese. Gli episodi di omofobia e transfobia rendono indispensabile, quanto urgente, affrontare un problema che da tempo grida aiuto e che è sempre stato rinviato in queste Aule.
        

        
          L'omofobia e la transfobia non sono fenomeni nuovi; nella violenza e nella discriminazione di stampo omofobico e transfobico la peculiarità dell'orientamento sessuale della vittima, ovvero l'essere omosessuale oppure l'essere transessuale, non sono dati neutrali rispetto al reato del quale, invero, costituiscono il fondamento, la motivazione e, in senso tecnico, il movente. Al contempo, l'attenzione va anche all'autore del reato stesso, che si trova in uno stato soggettivo di disprezzo e odio rispetto alla vittima.
        

        
          Pertanto, per contrastare i reati motivati da stigma sessuale, con riferimento particolare verso omosessuali e transessuali, si ritiene più efficace, rispetto alla mera introduzione di una circostanza aggravante, prevedere l'estensione dei reati puniti dalla legge Mancino-Reale anche alle discriminazioni fondate sull'orientamento sessuale o sull'identità di genere della vittima, così come previsto in numerose proposte di legge già depositate in Parlamento nelle precedenti legislature.
        

        
          In virtù di tali considerazioni, esorto il Parlamento e le Commissioni competenti affinché il disegno di legge in questione, con le opportune modifiche integrative e anche sostitutive, possa divenire, quanto prima, legge nel vero senso della parola.
        

        
          Un'altra cosa, sicuramente, potrebbe essere d'aiuto: la discussione del disegno di legge sulle unioni civili. Sarebbe un grande passo avanti nel contrasto all'omofobia, in quanto allargare i diritti significa anche togliere le diversità e le paure. Esorto pertanto a non cambiare la data già stabilita, il 28 di questo mese, a non rinviarla ulteriormente e a trovare una soluzione per portare in Aula un disegno di legge come quello sulle unioni civili, che è veramente importante. (Applausi della senatrice Mussini).
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento e la risposta scritta ad interrogazioni
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, con questo mio intervento voglio richiamare l'attenzione su tre interrogazioni che trattano lo stesso argomento, che ad oggi non hanno trovato risposta. Sono la 3-02055, indirizzata al Ministro della difesa, la 4-04259, indirizzata al Ministro dell'infrastrutture e dei trasporti, e una precedente, dell'ottobre 2014, la 3-01355.
        

        
          In breve, si tratta di tre cittadini italiani che il 27 luglio 2014 sono scomparsi durante una battuta di pesca nella zona di Simeri Crichi in provincia di Catanzaro. I familiari di queste persone non hanno ricevuto da parte del Parlamento alcun atto di attenzione, se non una lettera da parte del ministro della difesa Pinotti che, sollecitata affinché fossero fatte immediatamente delle ricerche con i mezzi che la Marina militare ha sicuramente in dotazione, ha risposto che c'erano delle indagini in corso e che, quindi, non era di sua competenza. Ebbene, nel marzo 2015, la procura della Repubblica di Catanzaro ha detto chiaramente che non c'è alcun motivo ostativo per effettuare queste ricerche; da allora il nulla, il niente.
        

        
          Davanti a certe situazioni similari che accadono in Italia (mi riferisco alle ricerche che sono state fatte per il recupero del barcone di immigrati affondato qualche tempo fa in Sicilia, che si trova a circa 350 metri di profondità), questi familiari si chiedono: perché due pesi e due misure? Perché in quel caso la Marina si è immediatamente attivata nel recuperare - giustamente - i corpi di queste vittime innocenti? Perché non si è attivata allo stesso modo in questo caso? Perché i cittadini italiani spesso devono passare in secondo piano? Perché nessun Ministro - quelli chiamati in causa in questa vicenda sono ben due - non si sono sentiti in dovere di dare una risposta (anche brutta, perché è probabile che dopo quasi due anni di quei corpi sia rimasto ben poco)?
        

        
          Le responsabilità - se ci sono - devono essere accertate e una risposta a queste famiglie, signor Presidente, deve essere data immediatamente. Non vorrei più fare dei solleciti per lo svolgimento di questa interrogazione. A questo punto pretendo, con la dovuta cortesia, ma anche con la dovuta rabbia, una risposta immediata che deve essere data ai familiari di quei cittadini. Signor Presidente, immediatamente, non un giorno più tardi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, ricordo anche altri suoi solleciti proprio in relazione alle medesime richieste, quindi mi auguro che arrivi in fretta una risposta per i parenti di quei poveretti.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,58).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (1678-B )
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 18 aprile 2016, un decreto legislativo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, rispettivamente sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, di seguito denominato «decreto di recepimento delle direttive», nonché, entro il 31 luglio 2016, un decreto legislativo per il riordino complessivo della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di seguito denominato «decreto di riordino», ferma restando la facoltà per il Governo di adottare entro il 18 aprile 2016 un unico decreto legislativo per le materie di cui al presente alinea, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifici, tenendo conto delle migliori pratiche adottate in altri Paesi dell'Unione europea:
    

    
      a) divieto di introduzione o di mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive, come definiti dall'articolo 14, commi 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;
    

    
      b) con il decreto di riordino, adozione di un unico testo normativo con contenuti di disciplina adeguata anche per gli appalti di lavori, di servizi e forniture denominato «codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione», recante le disposizioni legislative in materia di procedure di affidamento di gestione e di esecuzione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione disciplinate dalle tre direttive, che sostituisce il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, garantendo in ogni caso l'effettivo coordinamento e l'ordinata transizione tra la previgente e la nuova disciplina, anche in riferimento, tra l'altro, al coordinamento con le disposizioni in materia di protezione e tutela ambientale e paesaggistica, di valutazione degli impatti ambientali, di tutela e valorizzazione dei beni culturali e di trasparenza e anticorruzione, al fine di evitare incertezze interpretative ed applicative, nel rispetto dei princìpi del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;
    

    
      c) previsione di specifiche tecniche nei criteri di aggiudicazione di un appalto, nelle condizioni di esecuzione del medesimo nonché nei criteri per la scelta delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione tali da assicurare l'accessibilità delle persone con disabilità, conformemente agli standard europei;
    

    
      d) ricognizione e riordino del quadro normativo vigente nelle materie degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, al fine di conseguire una drastica riduzione e razionalizzazione del complesso delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti e un più elevato livello di certezza del diritto e di semplificazione dei procedimenti, tenendo in debita considerazione gli aspetti peculiari dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e dei diversi settori merceologici e di attività e salvaguardando una specifica normativa per il settore dei servizi sostitutivi di mensa, nel rispetto di quanto disposto dalla lettera r);
    

    
      e) semplificazione e riordino del quadro normativo vigente allo scopo di predisporre procedure non derogabili riguardanti gli appalti pubblici e i contratti di concessione e di conseguire una significativa riduzione e certezza dei tempi relativi alle procedure di gara e alla realizzazione delle opere pubbliche;
    

    
      f) recepimento degli strumenti di flessibilità previsti dalle tre direttive;
    

    
      g) previsione di una disciplina applicabile ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria e di una disciplina per l'esecuzione di lavori, servizi e forniture in economia ispirate a criteri di massima semplificazione e rapidità dei procedimenti, salvaguardando i princìpi di trasparenza e imparzialità della gara;
    

    
      h) puntuale indicazione, in materia di affidamento dei contratti nei settori speciali, delle disposizioni ad essi applicabili, anche al fine di favorire la trasparenza nel settore e la piena apertura e contendibilità dei relativi mercati;
    

    
      i) semplificazione, armonizzazione e progressiva digitalizzazione delle procedure in materia di affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, attraverso la promozione di reti e sistemi informatici, anche al fine di facilitare l'accesso delle micro, piccole e medie imprese mediante una maggiore diffusione di informazioni e un'adeguata tempistica, e di soluzioni innovative nelle materie disciplinate, con particolare riguardo allo sviluppo delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici di preminente interesse nazionale, nonché all'innovazione tecnologica e digitale e all'interconnessione della pubblica amministrazione;
    

    
      l) previsione di disposizioni concernenti le procedure di acquisizione di servizi, forniture e lavori da applicare in occasione di emergenze di protezione civile, che coniughino la necessaria tempestività d'azione con adeguati meccanismi di controllo e pubblicità successiva, con conseguente espresso divieto di affidamento di contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, ad eccezione di singole fattispecie connesse a particolari esigenze collegate alle situazioni emergenziali;
    

    
      m) previsione di una specifica disciplina per i contratti segretati o che esigono particolari misure di sicurezza, sottoponendo tali affidamenti al controllo della Corte dei conti, con la previsione dell'affidamento del controllo preventivo a un ufficio della Corte organizzato in modo da assicurare la tutela delle esigenze di riservatezza, prevedendo che essa si pronunci sulla legittimità e sulla regolarità dei medesimi, nonché sulla regolarità, sulla correttezza e sull'efficacia della gestione, individuando le circostanze che giustificano il ricorso a tali contratti e, ove possibile, le relative modalità di realizzazione, assicurando nelle procedure di affidamento la partecipazione di un numero minimo di operatori economici, nonché prevedendo l'adeguata motivazione nel caso in cui non sia possibile esperire la procedura con un numero minimo di partecipanti ovvero i casi in cui la negoziazione con più di un operatore economico sia incompatibile con le esigenze di segretezza e sicurezza;
    

    
      n) individuazione dei contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto di recepimento delle direttive e del decreto di riordino in coerenza con quanto previsto dalle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE;
    

    
      o) riordino e semplificazione della normativa specifica in materia di contratti relativi a beni culturali, ivi inclusi quelli di sponsorizzazione, anche tenendo conto della particolare natura di quei beni e delle peculiarità delle tipologie degli interventi, prevedendo altresì modalità innovative per le procedure di appalto relative a lavori, servizi e forniture e di concessione di servizi, comunque nel rispetto delle disposizioni di tutela previste dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti;
    

    
      p) previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e stabilendo un maggiore punteggio per i beni, i lavori e i servizi che presentano un minore impatto sulla salute e sull'ambiente;
    

    
      q) armonizzazione delle norme in materia di trasparenza, pubblicità, durata e tracciabilità delle procedure di gara e delle fasi ad essa prodromiche e successive, anche al fine di concorrere alla lotta alla corruzione, di evitare i conflitti d'interesse e di favorire la trasparenza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione:
    

    
      1) individuando espressamente i casi nei quali, in via eccezionale, è possibile ricorrere alla procedura negoziata senza precedente pubblicazione di un bando di gara;
    

    
      2) disciplinando le suddette procedure di gara e le relative fasi e durata, sia mediante l'unificazione delle banche dati esistenti nel settore presso l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), con esclusione della banca dati centralizzata di cui alla lettera z), sia con la definizione di idonee misure quali la previsione di poteri di vigilanza e controllo sull'applicazione delle norme in materia di appalti pubblici e di contratti di concessione, con particolare riguardo alla fase di esecuzione della prestazione, finalizzati ad evitare la corruzione e i conflitti d'interesse ed a favorire la trasparenza, e la promozione della digitalizzazione delle procedure stesse, in funzione della loro tracciabilità;
    

    
      3) assicurando comunque la trasparenza degli atti ed il rispetto della regolarità contributiva, fiscale e patrimoniale dell'impresa appaltatrice;
    

    
      4) imponendo il ricorso a conti dedicati per le imprese aggiudicatarie di appalti pubblici attraverso i quali regolare tutti i flussi finanziari dei pagamenti verso tutti i prestatori d'opera e di lavoro e verso tutte le imprese che entrano a vario titolo in rapporto con l'impresa aggiudicataria in relazione agli appalti assegnati;
    

    
      5) prevedendo un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione dell'ANAC, di penalità e premialità per la denuncia obbligatoria delle richieste estorsive e corruttive da parte delle imprese titolari di appalti pubblici, comprese le imprese subappaltatrici e le imprese fornitrici di materiali, opere e servizi, prevedendo altresì uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa o tardiva denuncia e individuando le norme del codice la cui violazione determina la comminazione di sanzioni amministrative da parte dell'ANAC;
    

    
      6) attribuendo piena accessibilità, visibilità e trasparenza, anche in via telematica, in relazione agli atti progettuali, al fine di consentire un'adeguata ponderazione dell'offerta da parte dei concorrenti;
    

    
      r) definizione dei requisiti di capacità economico-finanziaria, tecnica, ivi compresa quella organizzativa, e professionale, attinenti e proporzionati all'oggetto dell'appalto, che gli operatori economici devono possedere per partecipare alle procedure di gara, tenendo presente l'interesse pubblico ad avere il più ampio numero di potenziali partecipanti, nel rispetto dei princìpi di trasparenza e rotazione, nonché a favorire l'accesso da parte delle micro, piccole e medie imprese;
    

    
      s) revisione della disciplina in materia di pubblicità degli avvisi e dei bandi di gara, in modo da fare ricorso a strumenti di pubblicità di tipo informatico; definizione di indirizzi generali da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con l'ANAC, al fine di garantire adeguati livelli di trasparenza e di conoscibilità prevedendo, in ogni caso, la pubblicazione su un'unica piattaforma digitale presso l'ANAC di tutti i bandi di gara;
    

    
      t) attribuzione all'ANAC di più ampie funzioni di promozione dell'efficienza, di sostegno allo sviluppo delle migliori pratiche, di facilitazione allo scambio di informazioni tra stazioni appaltanti e di vigilanza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, comprendenti anche poteri di controllo, raccomandazione, intervento cautelare, di deterrenza e sanzionatorio, nonché di adozione di atti di indirizzo quali linee guida, bandi-tipo, contratti-tipo ed altri strumenti di regolamentazione flessibile, anche dotati di efficacia vincolante e fatta salva l'impugnabilità di tutte le decisioni e gli atti assunti dall'ANAC innanzi ai competenti organi di giustizia amministrativa;
    

    
      u) individuazione dei casi in cui, con riferimento agli atti di indirizzo di cui alla lettera t), l'ANAC, immediatamente dopo la loro adozione, trasmette alle Camere apposite relazioni;
    

    
      v) previsione delle modalità e dei soggetti preposti alla rilevazione e alla determinazione annuale dei costi standardizzati per tipo di lavoro, di servizio e di fornitura;
    

    
      z) riduzione degli oneri documentali ed economici a carico dei soggetti partecipanti, con attribuzione a questi ultimi della piena possibilità di integrazione documentale non onerosa di qualsiasi elemento di natura formale della domanda, purché non attenga agli elementi oggetto di valutazioni sul merito dell'offerta, e semplificazione delle procedure di verifica da parte delle stazioni appaltanti, con particolare riguardo all'accertamento dei requisiti generali di qualificazione, costantemente aggiornati, attraverso l'accesso a un'unica banca dati centralizzata gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la revisione e semplificazione dell'attuale sistema AVCpass, garantendo a tal fine l'interoperabilità tra i Ministeri e gli organismi pubblici coinvolti e prevedendo l'applicazione di specifiche sanzioni in caso di rifiuto all'interoperabilità;
    

    
      aa) previsione che, al fine di ridurre gli oneri documentali, i partecipanti alle gare possano utilizzare il documento di gara unico europeo (DGUE) o analogo documento predisposto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per autocertificare il possesso dei requisiti;
    

    
      bb) razionalizzazione delle procedure di spesa attraverso l'applicazione di criteri di qualità, efficienza, professionalizzazione delle stazioni appaltanti, prevedendo la riorganizzazione delle funzioni delle stazioni appaltanti, con particolare riferimento alle fasi di programmazione e controllo, nonché prevedendo l'introduzione di un apposito sistema, gestito dall'ANAC, di qualificazione delle medesime stazioni appaltanti, teso a valutarne l'effettiva capacità tecnica e organizzativa, sulla base di parametri obiettivi;
    

    
      cc) revisione ed efficientamento delle procedure di appalto degli accordi quadro, delle convenzioni e in genere delle procedure utilizzabili dalla società CONSIP Spa, dai soggetti aggregatori e dalle centrali di committenza, finalizzati a migliorare la qualità degli approvvigionamenti e a ridurre i costi e i tempi di espletamento delle gare promuovendo anche un sistema di reti di committenza volto a determinare un più ampio ricorso alle gare e agli affidamenti di tipo telematico, al fine di garantire l'effettiva partecipazione delle micro, piccole e medie imprese;
    

    
      dd) contenimento dei tempi e piena verificabilità dei flussi finanziari anche attraverso la previsione dell'obbligo per le stazioni appaltanti di pubblicare nel proprio sito internet il resoconto finanziario al termine dell'esecuzione del contratto, nonché attraverso adeguate forme di centralizzazione delle committenze e di riduzione del numero delle stazioni appaltanti, effettuate sulla base del sistema di qualificazione di cui alla lettera bb), con possibilità, a seconda del grado di qualificazione conseguito, di gestire contratti di maggiore complessità, salvaguardando l'esigenza di garantire la suddivisione in lotti nel rispetto della normativa dell'Unione europea, e fatto salvo l'obbligo, per i comuni non capoluogo di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze, a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore secondo la normativa vigente, garantendo la tutela dei diritti delle minoranze linguistiche come prevista dalla Costituzione e dalle disposizioni vigenti;
    

    
      ee) introduzione di misure volte a contenere il ricorso a variazioni progettuali in corso d'opera, distinguendo in modo dettagliato tra variazioni sostanziali e non sostanziali, in particolare nella fase esecutiva e con specifico riferimento agli insediamenti produttivi strategici e alle infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale di cui al comma 1 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni; previsione che ogni variazione in corso d'opera debba essere adeguatamente motivata e giustificata unicamente da condizioni impreviste e imprevedibili e, comunque, sia debitamente autorizzata dal responsabile unico del procedimento, con particolare riguardo all'effetto sostitutivo dell'approvazione della variazione rispetto a tutte le autorizzazioni e gli atti di assenso comunque denominati e assicurando sempre la possibilità, per l'amministrazione committente, di procedere alla risoluzione del contratto quando le variazioni superino determinate soglie rispetto all'importo originario, garantendo al contempo la qualità progettuale e la responsabilità del progettista in caso di errori di progettazione e prevedendo, altresì, l'applicazione di uno specifico regime sanzionatorio in capo alle stazioni appaltanti per la mancata o tardiva comunicazione all'ANAC delle variazioni in corso d'opera per gli appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria;
    

    
      ff) utilizzo, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, di non discriminazione e di parità di trattamento, per l'aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, seguendo un approccio costo/efficacia, quale il costo del ciclo di vita e includendo il «miglior rapporto qualità/prezzo» valutato con criteri oggettivi sulla base degli aspetti qualitativi, ambientali o sociali connessi all'oggetto dell'appalto pubblico o del contratto di concessione; regolazione espressa dei criteri, delle caratteristiche tecniche e prestazionali e delle soglie di importo entro le quali le stazioni appaltanti ricorrono al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, nonché indicazione delle modalità di individuazione e valutazione delle offerte anomale, che rendano non predeterminabili i parametri di riferimento per il calcolo dell'offerta anomala, con particolare riguardo ad appalti di valore inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria;
    

    
      gg) aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché a quelli di servizi ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, come definita dalla lettera ff), escludendo in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
    

    
      hh) creazione, presso l'ANAC, di un albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici di appalti pubblici e contratti di concessione, prevedendo, tenuto conto, a seguito di apposite verifiche, delle precedenti attività professionali dei componenti e dell'eventuale sussistenza di ipotesi di conflitti d'interesse:
    

    
      1) ai fini dell'iscrizione all'albo specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità nello specifico settore cui si riferisce il contratto, nonché le cause di incompatibilità e di cancellazione dal medesimo albo;
    

    
      2) l'assegnazione dei componenti alle commissioni giudicatrici mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati indicati alle stazioni appaltanti in numero almeno doppio rispetto ai componenti da nominare e comunque nel rispetto del principio di rotazione;
    

    
      3) che l'ANAC adotti con propria determinazione la disciplina generale per la tenuta dell'albo, comprensiva dei criteri per il suo aggiornamento;
    

    
      ii) garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione sotto la soglia di rilevanza comunitaria, assicurando, anche nelle forme semplificate di aggiudicazione, la valutazione comparativa tra più offerte, prevedendo che debbano essere invitati a presentare offerta almeno cinque operatori economici, ove esistenti, nonché un'adeguata rotazione, ferma restando la facoltà per le imprese pubbliche dei settori speciali di cui alla direttiva 2014/25/UE di applicare la disciplina stabilita nei rispettivi regolamenti, adottati in conformità ai princìpi dettati dal Trattato sul funzionamento dell'Unione europea a tutela della concorrenza;
    

    
      ll) rafforzamento delle funzioni di organizzazione, di gestione e di controllo della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni, attraverso verifiche effettive e non meramente documentali, con particolare riguardo ai poteri di verifica e intervento del responsabile del procedimento, del direttore dei lavori nei contratti di lavori e del direttore dell'esecuzione del contratto nei contratti di servizi e forniture, nonché per le verifiche e i controlli relativi all'effettiva ottemperanza a tutte le misure mitigative e compensative e alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggistica, storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute umana, impartite dagli enti e dagli organismi competenti, prevedendo un adeguato sistema sanzionatorio nei casi di controlli lacunosi ovvero di omessa vigilanza. È vietata, negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, l'attribuzione dei compiti di responsabile o direttore dei lavori allo stesso contraente generale o soggetto collegato, ed è previsto che i soggetti che realizzano insediamenti produttivi strategici privati o infrastrutture strategiche private di preminente interesse nazionale, fermo restando quanto previsto dalla lettera sss), debbano adottare forme di contabilità esecutiva e di collaudo analoghe a quelle previste per gli appalti pubblici di lavori;
    

    
      mm) creazione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un albo nazionale obbligatorio dei soggetti che possono ricoprire rispettivamente i ruoli di responsabile dei lavori, di direttore dei lavori e di collaudatore negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, prevedendo specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità e la loro nomina nelle procedure di appalto mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati indicati alle stazioni appaltanti in numero almeno triplo per ciascun ruolo da ricoprire e prevedendo altresì che le spese di tenuta dell'albo siano poste a carico dei soggetti interessati;
    

    
      nn) revisione della disciplina di affidamento degli incarichi di collaudo a dipendenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione e in trattamento di quiescenza, prevedendo il divieto di affidamento dell'incarico di collaudo per appalti di lavori pubblici di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, ubicati nella regione sede dell'amministrazione di appartenenza, e disponendo un limite all'importo dei corrispettivi;
    

    
      oo) valorizzazione della fase progettuale negli appalti pubblici e nei contratti di concessione di lavori, promuovendo la qualità architettonica e tecnico-funzionale, anche attraverso lo strumento dei concorsi di progettazione e il progressivo uso di metodi e strumenti elettronici specifici, quali quelli di modellazione elettronica e informativa per l'edilizia e le infrastrutture, limitando radicalmente il ricorso all'appalto integrato, tenendo conto in particolare del contenuto innovativo o tecnologico delle opere oggetto dell'appalto o della concessione in rapporto al valore complessivo dei lavori e prevedendo di norma la messa a gara del progetto esecutivo; esclusione dell'affidamento dei lavori sulla base della sola progettazione di livello preliminare, nonché, con riferimento all'affidamento dei servizi di ingegneria e architettura e di tutti i servizi di natura tecnica, del ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta;
    

    
      pp) con riferimento alle gare pubbliche per l'acquisto di beni, in linea con quanto sancito dall'articolo 42, paragrafo 2, della direttiva 2014/24/UE, previsione di specifiche tecniche relative alle gare da espletare, soprattutto in relazione a beni e strumenti informatici e componenti tecnologici, che garantiscano parità di accesso agli operatori e non costituiscano ostacolo alla piena attuazione del principio di concorrenza;
    

    
      qq) riassetto, revisione e semplificazione dei sistemi di garanzia per l'aggiudicazione e l'esecuzione degli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di renderli proporzionati e adeguati alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, nonché al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione dei lavori nei costi, nei tempi e nei modi programmati anche in caso di fatti imprevisti ed imprevedibili e non imputabili alla stazione appaltante, e assicurando comunque l'entrata in vigore della nuova disciplina contestualmente a strumenti attuativi preventivamente concordati con gli istituti bancari e assicurativi che devono assumersi i rischi d'impresa;
    

    
      rr) revisione e semplificazione della disciplina vigente per il sistema della validazione dei progetti, stabilendo la soglia di importo al di sotto della quale la validazione è competenza del responsabile unico del procedimento nonché il divieto, al fine di evitare conflitti di interesse, dello svolgimento contemporaneo dell'attività di validazione con quella di progettazione; al fine di incentivare l'efficienza e l'efficacia nel perseguimento della realizzazione e dell'esecuzione a regola d'arte, nei tempi previsti dal progetto e senza alcun ricorso a varianti in corso d'opera, è destinata una somma non superiore al 2 per cento dell'importo posto a base di gara per le attività tecniche svolte dai dipendenti pubblici relativamente alla programmazione della spesa per investimenti, alla predisposizione e controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei contratti pubblici, di direzione dei lavori e ai collaudi, con particolare riferimento al profilo dei tempi e dei costi, escludendo l'applicazione degli incentivi alla progettazione;
    

    
      ss) razionalizzazione ed estensione delle forme di partenariato pubblico privato, con particolare riguardo alla finanza di progetto e alla locazione finanziaria di opere pubbliche o di pubblica utilità, incentivandone l'utilizzo anche attraverso il ricorso a strumenti di carattere finanziario innovativi e specifici ed il supporto tecnico alle stazioni appaltanti, garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti;
    

    
      tt) al fine di agevolare e ridurre i tempi delle procedure di partenariato pubblico privato, previsione espressa, previa indicazione dell'amministrazione competente, delle modalità e delle tempistiche per addivenire alla predisposizione di specifici studi di fattibilità che consentano di porre a gara progetti con accertata copertura finanziaria derivante dalla verifica dei livelli di bancabilità, garantendo altresì l'acquisizione di tutte le necessarie autorizzazioni, pareri e atti di assenso comunque denominati entro la fase di aggiudicazione;
    

    
      uu) revisione del vigente sistema di qualificazione degli operatori economici in base a criteri di omogeneità, trasparenza e verifica formale e sostanziale delle capacità realizzative, delle competenze tecniche e professionali, ivi comprese le risorse umane, organiche all'impresa, nonché delle attività effettivamente eseguite, introducendo, inoltre, misure di premialità, regolate da un'apposita disciplina generale fissata dall'ANAC con propria determinazione e connesse a criteri reputazionali basati su parametri oggettivi e misurabili e su accertamenti definitivi concernenti il rispetto dei tempi e dei costi nell'esecuzione dei contratti e la gestione dei contenziosi, nonché assicurando gli opportuni raccordi con la normativa vigente in materia di rating di legalità;
    

    
      vv) disciplina del procedimento per la decadenza e la sospensione delle attestazioni secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      1) attribuzione della relativa competenza all'ANAC;
    

    
      2) previsione che il curatore del fallimento possa partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, che possa essere affidatario di subappalti e che possa stipulare i relativi contratti quando l'impresa fallita è in possesso delle necessarie attestazioni ed è stato autorizzato l'esercizio provvisorio;
    

    
      3) previsione che il curatore del fallimento, quando è stato autorizzato l'esercizio provvisorio, possa eseguire i contratti già stipulati dall'impresa fallita;
    

    
      4) previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale possa partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, o essere affidataria di subappalti e stipulare i relativi contratti, senza necessità di avvalersi dei requisiti di altro soggetto o dell'attestazione SOA di altro soggetto;
    

    
      5) previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale o con cessione di beni o che ha presentato domanda di concordato a norma dell'articolo 161, sesto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, possa eseguire i contratti già stipulati dall'impresa stessa;
    

    
      6) disciplina dei casi in cui l'ANAC può, nella fattispecie di cui ai numeri 2), 3), 4) e 5), sentito il giudice delegato alla procedura di fallimento o concordato preventivo e acquisito il parere del curatore o del commissario giudiziale, subordinare la partecipazione, l'affidamento di subappalti e la stipulazione dei relativi contratti alla necessità che il curatore o l'impresa in concordato si avvalgano di un altro operatore in possesso dei requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione, richiesti per l'affidamento dell'appalto, che si impegni nei confronti dell'impresa concorrente e della stazione appaltante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse necessarie all'esecuzione dell'appalto e a subentrare all'impresa ausiliata nel caso in cui questa nel corso della gara, ovvero dopo la stipulazione del contratto, non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare regolare esecuzione all'appalto o alla concessione;
    

    
      zz) revisione della disciplina vigente in materia di avvalimento, nel rispetto dei princìpi dell'Unione europea e di quelli desumibili dalla giurisprudenza amministrativa in materia, imponendo che il contratto di avvalimento indichi nel dettaglio le risorse e i mezzi prestati, con particolare riguardo ai casi in cui l'oggetto di avvalimento sia costituito da certificazioni di qualità o certificati attestanti il possesso di adeguata organizzazione imprenditoriale ai fini della partecipazione alla gara, e rafforzando gli strumenti di verifica circa l'effettivo possesso dei requisiti e delle risorse oggetto di avvalimento da parte dell'impresa ausiliaria nonché circa l'effettivo impiego delle risorse medesime nell'esecuzione dell'appalto, al fine di escludere la possibilità di ricorso all'avvalimento a cascata e prevedendo che non possa essere oggetto di avvalimento il possesso della qualificazione e dell'esperienza tecnica e professionale necessarie per eseguire le prestazioni da affidare;
    

    
      aaa) razionalizzazione dei metodi di risoluzione delle controversie alternativi al rimedio giurisdizionale, anche in materia di esecuzione del contratto, disciplinando il ricorso alle procedure arbitrali al fine di escludere il ricorso a procedure diverse da quelle amministrate, garantire la trasparenza, la celerità e l'economicità e assicurare il possesso dei requisiti di integrità, imparzialità e responsabilità degli arbitri e degli eventuali ausiliari; al fine di garantire l'efficacia e la speditezza delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione dei contratti relativi ad appalti pubblici di lavori, previsione, nel rispetto della pienezza della tutela giurisdizionale, che, già nella fase cautelare, il giudice debba tener conto del disposto dell'articolo 121, comma 1, del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e, anche nelle ipotesi di cui all'articolo 122 e nell'applicazione dei criteri ivi previsti, debba valutare se il rispetto di esigenze imperative connesse a un interesse generale possa influire sulla misura cautelare richiesta;
    

    
      bbb) revisione e razionalizzazione del rito abbreviato per i giudizi di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 119 del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, anche mediante l'introduzione di un rito speciale in camera di consiglio che consente l'immediata risoluzione del contenzioso relativo all'impugnazione dei provvedimenti di esclusione dalla gara o di ammissione alla gara per carenza dei requisiti di partecipazione; previsione della preclusione della contestazione di vizi attinenti alla fase di esclusione dalla gara o ammissione alla gara nel successivo svolgimento della procedura di gara e in sede di impugnazione dei successivi provvedimenti di valutazione delle offerte e di aggiudicazione, provvisoria e definitiva;
    

    
      ccc) miglioramento delle condizioni di accesso al mercato degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, anche con riferimento ai servizi di architettura e ingegneria e agli altri servizi professionali dell'area tecnica, per i piccoli e medi operatori economici, per i giovani professionisti, per le micro, piccole e medie imprese e per le imprese di nuova costituzione, anche attraverso il divieto di aggregazione artificiosa degli appalti e l'obbligo di motivazione della mancata suddivisione in lotti, prevedendo in particolare che la dimensione degli appalti ed il conseguente valore delle gare e dei lotti in cui queste risultino eventualmente suddivise siano adeguati al fine di garantire l'effettiva possibilità di partecipazione da parte delle micro, piccole e medie imprese nonché introducendo misure premiali per gli appaltatori e i concessionari che coinvolgano i predetti soggetti nelle procedure di gara e nell'esecuzione dei contratti;
    

    
      ddd) valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, mediante introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte nei confronti delle imprese che, in caso di aggiudicazione, si impegnino, per l'esecuzione dell'appalto, a utilizzare anche in parte manodopera o personale a livello locale ovvero in via prioritaria gli addetti già impiegati nel medesimo appalto, in ottemperanza ai princìpi di economicità dell'appalto, promozione della continuità dei livelli occupazionali, semplificazione ed implementazione dell'accesso delle micro, piccole e medie imprese, tenendo anche in considerazione gli aspetti della territorialità e della filiera corta e attribuendo un peso specifico anche alle ricadute occupazionali sottese alle procedure di accesso al mercato degli appalti pubblici, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
    

    
      eee) garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione tra enti nell'ambito del settore pubblico, cosiddetti affidamenti in house, prevedendo, anche per questi enti, l'obbligo di pubblicazione di tutti gli atti connessi all'affidamento, assicurando, anche nelle forme di aggiudicazione diretta, la valutazione sulla congruità economica delle offerte, avuto riguardo all'oggetto e al valore della prestazione, e prevedendo l'istituzione, a cura dell'ANAC, di un elenco di enti aggiudicatori di affidamenti in house ovvero che esercitano funzioni di controllo o di collegamento rispetto ad altri enti, tali da consentire gli affidamenti diretti. L'iscrizione nell'elenco avviene a domanda, dopo che sia stata riscontrata l'esistenza dei requisiti. La domanda di iscrizione consente all'ente aggiudicatore, sotto la propria responsabilità, di conferire all'ente con affidamento in house, o soggetto al controllo singolo o congiunto o al collegamento, appalti o concessioni mediante affidamento diretto;
    

    
      fff) previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli ad alta intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, prevedendo l'introduzione di «clausole sociali» volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prendendo a riferimento, per ciascun comparto merceologico o di attività, il contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori condizioni per i lavoratori ed escludendo espressamente il ricorso al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
    

    
      ggg) previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di lavori e servizi che introduca clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato e stabilisca che i contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni devono intendersi quelli stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto e svolta dall'impresa, anche in maniera prevalente;
    

    
      hhh) disciplina organica della materia dei contratti di concessione mediante l'armonizzazione e la semplificazione delle disposizioni vigenti, nonché la previsione di criteri per le concessioni indicate nella sezione II del capo I del titolo I della direttiva 2014/23/UE, nel rispetto dell'esito del referendum abrogativo del 12-13 giugno 2011 per le concessioni nel settore idrico, introducendo altresì criteri volti a vincolare la concessione alla piena attuazione del piano finanziario e al rispetto dei tempi previsti dallo stesso per la realizzazione degli investimenti in opere pubbliche, nonché al rischio operativo ai sensi della predetta direttiva 2014/23/UE, e a disciplinare le procedure di fine concessione e le modalità di indennizzo in caso di subentro; previsione di criteri volti a promuovere le concessioni relative agli approvvigionamenti industriali in autoconsumo elettrico da fonti rinnovabili nel rispetto del diritto dell'Unione europea;
    

    
      iii) obbligo per i soggetti pubblici e privati, titolari di concessioni di lavori o di servizi pubblici già esistenti o di nuova aggiudicazione, di affidare una quota pari all'80 per cento dei contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni di importo superiore a 150.000 euro mediante procedura ad evidenza pubblica, stabilendo che la restante parte possa essere realizzata da società in house per i soggetti pubblici ovvero da società direttamente o indirettamente controllate o collegate per i soggetti privati, ovvero tramite operatori individuati mediante procedure ad evidenza pubblica, anche di tipo semplificato, nonché modalità di verifica del rispetto di tali previsioni affidate anche all'ANAC, introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità e prevedendo, per le concessioni già in essere, un periodo transitorio di adeguamento non superiore a ventiquattro mesi ed escludendo dal predetto obbligo unicamente le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con la formula della finanza di progetto e le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il diritto dell'Unione europea per le quali continuano comunque ad applicarsi le disposizioni in materia di affidamento di contratti di appalto vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
      lll) avvio delle procedure ad evidenza pubblica per l'affidamento delle nuove concessioni autostradali non meno di ventiquattro mesi prima della scadenza di quelle in essere, con revisione del sistema delle concessioni autostradali, con particolare riferimento all'introduzione di un divieto di clausole e disposizioni di proroga, in conformità alla nuova disciplina generale dei contratti di concessione;
    

    
      mmm) previsione di una particolare disciplina transitoria per l'affidamento delle concessioni autostradali che, alla data di entrata in vigore del decreto di recepimento delle direttive, siano scadute o prossime alla scadenza, onde assicurare il massimo rispetto del principio dell'evidenza pubblica, nonché, per le concessioni per le quali l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore esercita sul concessionario un controllo analogo a quello da esso esercitato sui propri servizi, dei princìpi desumibili dall'articolo 17 della direttiva 2014/23/UE;
    

    
      nnn) individuazione, in tema di procedure di affidamento, di modalità volte a garantire i livelli minimi di concorrenzialità, trasparenza, rotazione e parità di trattamento richiesti dalla normativa europea anche attraverso la sperimentazione di procedure e sistemi informatici già adoperati per aste telematiche;
    

    
      ooo) promozione di modalità e strumenti telematici e di procedure interamente telematiche d'acquisto, garantendo il soddisfacimento dell'obiettivo del miglior rapporto qualità/prezzo piuttosto che l'indicazione di uno specifico prodotto;
    

    
      ppp) trasparenza nella partecipazione dei portatori qualificati di interessi nell'ambito dei processi decisionali finalizzati alla programmazione e all'aggiudicazione di appalti pubblici e contratti di concessione nonché nella fase di esecuzione del contratto;
    

    
      qqq) introduzione di forme di dibattito pubblico delle comunità locali dei territori interessati dalla realizzazione di grandi progetti infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale aventi impatto sull'ambiente, la città o sull'assetto del territorio, prevedendo la pubblicazione on line dei progetti e degli esiti della consultazione pubblica; le osservazioni elaborate in sede di consultazione pubblica entrano nella valutazione in sede di predisposizione del progetto definitivo;
    

    
      rrr) introduzione nei contratti di lavori, servizi e forniture di una disciplina specifica per il subappalto, prevedendo in particolare: l'obbligo per il concorrente di indicare in sede di offerta le parti del contratto che intende subappaltare; l'espressa individuazione dei casi specifici in cui vige l'obbligo di indicare, in sede di offerta, una terna di nominativi di subappaltatori per ogni tipologia di attività prevista in progetto; l'obbligo di dimostrare l'assenza in capo ai subappaltatori indicati di motivi di esclusione e di sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza di motivi di esclusione; l'obbligo per la stazione appaltante di procedere al pagamento diretto dei subappaltatori in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore o anche su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente, per i servizi, le forniture o i lavori forniti; ove il subappaltatore sia una microimpresa o una piccola impresa, l'espressa individuazione delle fattispecie in cui la stazione appaltante procede al pagamento diretto, fatta salva la facoltà per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, di disciplinare ulteriori casi di pagamento diretto dei subappaltatori;
    

    
      sss) espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino, prevedendo l'aggiornamento e la revisione del piano generale dei trasporti e della logistica, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, pubblicato nel supplemento straordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 163 del 16 luglio 2001, la riprogrammazione dell'allocazione delle risorse alle opere in base ai criteri individuati nel Documento pluriennale di pianificazione, previsto dall'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228, e successive modificazioni, nonché l'applicazione delle procedure di valutazione ambientale strategica e di valutazione di impatto ambientale di cui alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni; previsione che nel Documento di economia e finanza sia contenuta una dettagliata relazione sullo stato di avanzamento delle opere programmate; previsione di norme di coordinamento e transitorie per gli interventi per i quali vi siano obbligazioni giuridiche vincolanti e definizione delle funzioni e dell'organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, anche con riferimento alle disposizioni del capo IV del titolo III della parte II del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni.
    

    
      2. Nell'esercizio delle deleghe di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei ministri coordina, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e sentita l'ANAC, lo svolgimento delle consultazioni delle principali categorie di soggetti pubblici e privati destinatari della nuova normativa.
    

    
      3. I decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti, sono adottati, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentiti i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia, dell'economia e delle finanze e della difesa, previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato e della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si pronunciano entro venti giorni dalla trasmissione. Gli schemi dei decreti legislativi sono contestualmente trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla trasmissione. Decorsi inutilmente i termini di cui al primo e al secondo periodo, i decreti legislativi possono essere adottati anche in mancanza dei pareri. Ove il parere delle Commissioni parlamentari indichi specificamente talune disposizioni come non conformi ai princìpi e criteri direttivi di cui alla presente legge, il Governo, con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, ritrasmette il testo alle Camere per il parere definitivo delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro quindici giorni dall'assegnazione; decorso inutilmente tale termine il decreto legislativo può essere comunque emanato.
    

    
      4. Il decreto di recepimento delle direttive dispone l'abrogazione delle parti incompatibili del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e di altre disposizioni, espressamente indicate, anche prevedendo opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Il decreto di riordino dispone, altresì, l'abrogazione delle ulteriori disposizioni del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, e di altre disposizioni, espressamente indicate, nonché prevede opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Tale decreto legislativo comprende al suo interno il contenuto del decreto di recepimento delle direttive con le eventuali e opportune disposizioni correttive e integrative.
    

    
      5. Sulla base del decreto di riordino sono, altresì, emanate linee guida di carattere generale proposte dall'ANAC e approvate con decreto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che sono trasmesse prima dell'adozione alle competenti Commissioni parlamentari per il parere.
    

    
      6. L'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE è disciplinata dalle regioni a statuto speciale e dalle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi desumibili dalle disposizioni della presente legge che costituiscono norme fondamentali di riforma economico-sociale.
    

    
      7. Gli organi costituzionali stabiliscono nei propri ordinamenti modalità attuative dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla presente legge nell'ambito delle prerogative costituzionalmente riconosciute.
    

    
      8. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1 il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura di cui al presente articolo.
    

    
      9. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, è comunque vietata negli appalti pubblici di lavori, affidati a contraente generale ai sensi dell'articolo 176 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, l'attribuzione di compiti di responsabile o di direttore dei lavori allo stesso contraente generale. Il suddetto divieto si applica anche alle procedure di appalto già bandite alla data di entrata in vigore della presente legge, incluse quelle già espletate per le quali la stazione appaltante non abbia ancora proceduto alla stipulazione del contratto con il soggetto aggiudicatario.
    

    
      10. In caso di successione di imprese nel contratto di appalto con il medesimo committente e per la medesima attività di call center, il rapporto di lavoro continua con l'appaltatore subentrante, secondo le modalità e le condizioni previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro applicati e vigenti alla data del trasferimento, stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. In assenza di specifica disciplina nazionale collettiva, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto adottato sentite le organizzazioni datoriali e sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, definisce i criteri generali per l'attuazione del presente comma. Le amministrazioni pubbliche e le imprese pubbliche o private che intendono stipulare un contratto di appalto per servizi di call center devono darne comunicazione preventiva alle rappresentanze sindacali aziendali e alle strutture territoriali delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale.
    

    
      11. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino sono abrogate le disposizioni in materia di garanzia globale di cui agli articoli 129, comma 3, e 176, comma 18, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data di entrata in vigore del decreto di riordino, è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui ai predetti articoli 129, comma 3, e 176, comma 18; agli affidamenti ai quali sarebbero stati applicabili, nel periodo considerato, i citati articoli 129, comma 3, e 176, comma 18, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 113, comma 3, del predetto codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, e successive modificazioni. Quanto previsto dal presente comma si applica anche alle procedure i cui bandi sono stati pubblicati anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge, prevedendo comunque la riapertura dei termini per la presentazione delle offerte e purché non sia già intervenuta l'aggiudicazione provvisoria.
    

    
      12. Nel caso in cui il Governo adotti un unico decreto legislativo per le materie di cui all'alinea del comma 1:
    

    
      a) il termine di cui al comma 1, lettera sss), è fissato al 18 aprile 2016;
    

    
      b) si applica all'unico decreto legislativo la procedura di cui al comma 3;
    

    
      c) l'unico decreto legislativo determina l'abrogazione del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, anche prevedendo opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali;
    

    
      d) le linee guida di cui al comma 5 sono adottate sulla base dell'unico decreto legislativo;
    

    
      e) le disposizioni integrative e correttive di cui al comma 8 sono adottate entro un anno dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo;
    

    
      f) le disposizioni in materia di sistema di garanzia globale richiamate al comma 11 sono abrogate dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo. La sospensione dell'applicazione della garanzia globale prevista dal medesimo comma 11 è disposta dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo.
    

    
      13. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora i decreti legislativi di cui al comma 1 del presente articolo determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i decreti stessi sono emanati solo successivamente o contestualmente alla data di entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni per favorire l'integrazione sociale dei minori stranieri residenti in Italia mediante l'ammissione nelle società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline associate o agli enti di promozione sportiva (1871 )
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. I minori di anni diciotto che non sono cittadini italiani e che risultano regolarmente residenti nel territorio italiano almeno dal compimento del decimo anno di età possono essere tesserati presso società sportive appartenenti alle federazioni nazionali o alle discipline associate o presso associazioni ed enti di promozione sportiva con le stesse procedure previste per il tesseramento dei cittadini italiani.
    

    
      2. Il tesseramento di cui al comma 1 resta valido, dopo il compimento del diciottesimo anno di età, fino al completamento delle procedure per l'acquisizione della cittadinanza italiana da parte dei soggetti che, ricorrendo i presupposti di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, hanno presentato tale richiesta.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      1.0.100
    

    
      CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              Nelle competizioni, nei campionati e nei tornei sportivi ufficiali organizzati nell'ambito nazionale, le società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline associate o agli enti di promozione sportiva, nell'ambito di sport di squadra professionistici, semi-professionistici o dilettantistici, sono tenuti ad avvalersi della prestazione sportiva di almeno il 70 per cento di atleti di nazionalità italiana, utilizzando per il calcolo, ove necessario, il criterio dell'arrotondamento per difetto».
    

    
      1.0.100 (testo 2)
    

    
      CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              Nelle competizioni, nei campionati e nei tornei sportivi ufficiali organizzati nell'ambito nazionale, le società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline associate o agli enti di promozione sportiva, nell'ambito di sport di squadra professionistici, semi-professionistici o dilettantistici, sono tenuti ad avvalersi della prestazione sportiva di almeno il 70 per cento di atleti comunitari, utilizzando per il calcolo, ove necessario, il criterio dell'arrotondamento per difetto»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1871 e sui relativi emendamenti
    

    
      La 1a Commissione permanente, esaminati il disegno di legge in titolo, nonché gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.
    

    
      Integrazione alla dichiarazione di voto del senatore Buemi sul disegno di legge n. 1678-B
    

    
      L'approvazione della legge delega per un nuovo codice degli appalti è un atto fondamentale che il Parlamento compie nella sua piena legittimità, indicando i principi e i criteri direttivi nel rispetto dei quali il governo eserciterà la delega. L'azione di riforma e di modernizzazione della legislazione nazionale è coerente con le rinnovate direttive europee in materia di appalti pubblici e concessioni. Nella legge delega al nostro esame coesistono come principi e obiettivi inscindibili un più elevato livello di certezza del diritto e la semplificazione dei procedimenti, in ragione dei principi di trasparenza e imparzialità.
    

    
      L'attuazione delle direttive 2014/23/UE, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, della 2014/24/UE sugli appalti pubblici, e della 2014/25/UE sulle procedure d'appalto degli enti erogatori, in particolare nei settori dell'energia e dei trasporti ed il riordino complessivo della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, come stabilito dal Senato in prima lettura e confermato dalla Camera, sarà oggetto di due diversi decreti legislativi, i cui tempi appaiono assolutamente stringenti ed impegnativi per il Governo, entro e non oltre rispettivamente il 18 e il 31 luglio 2016. Coerentemente si prevede che il Consiglio di Stato, la Conferenza unificata e le Commissioni parlamentari, competenti per materia e per i profili finanziari, si pronuncino contestualmente in merito agli schemi di decreto, con un termine che la Camera ha ridotto a trenta giorni rispetto ai quaranta del Senato in prima lettura.
    

    
      Il nuovo codice, in materia di procedure di affidamento, di gestione e di esecuzione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione disciplinate dalle tre direttive, dovrà introdurre una disciplina adeguata anche per gli appalti di servizi e forniture.
    

    
      È indispensabile ritrovare certezza del diritto e opportunità di accesso alle imprese con un sostanziale progresso nell'efficienza delle procedure di appalto. Occorre garantire e determinare un efficace quadro normativo per realizzare servizi e opere pubbliche necessari al Paese e superare le incertezze interpretative ed applicative che nel corso di questi anni hanno reso possibile o concorso ad aprire spazi di illegalità o che siano state la ragione dei tempi del tutto non competitivi nelle procedure di appalto o di concessione.
    

    
      Sotto questo profilo, a nostro giudizio, è fondamentale che nell'attuazione delle direttive europee e dunque nella definizione del nuovo codice sia previsto l'obbligo di procedure non derogabili in merito gli appalti pubblici ed ai contratti di concessione e il divieto esplicito di affidamento di contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie. Anche attraverso tali vincoli si dovrà operare per garantire una riduzione e certezza dei tempi relativi alla realizzazione delle opere pubbliche.
    

    
      Nel contempo il riconoscimento del principio dell'interesse pubblico nella incentivazione delle opportunità di accesso delle piccole e medie imprese è sostenuto dal criterio di individuazione di costi standardizzati per tipo di lavoro, da un sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti sotto il controllo dell'ANAC, dall'obiettivo essenziale, che è al tempo stesso un vincolo, di contenere il ricorso a varianti in corso d'opera, i criteri di controllo delle eventuali variazioni rispetto ai costi originari del contratto, la previsione dell'utilizzo esclusivo dell'offerta migliore sotto il profilo economico e infine la semplificazione e la riduzione delle stazioni appaltanti sono elementi a nostro giudizio rilevanti.
    

    
      Il processo di digitalizzazione delle procedure per l'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione è parte decisiva in ordine agli obiettivi di semplificazione e dell'armonizzazione e in primo luogo in relazione ai principi di trasparenza, pubblicità e tracciabilità delle procedure di gara ai fini di una efficace azione di lotta alla corruzione, cui concorre anche la previsione di un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione dell'ANAC, che individui penalità in ordine alla mancata denuncia, che è resa obbligatoria, delle richieste estorsive e corruttive. Il rafforzamento delle funzioni dell'Autorità sulla base anche di poteri di controllo, raccomandazione, di intervento cautelare, di deterrenza e di tipo sanzionatorio è, a nostro avviso e del Governo, un punto qualificante e imprescindibile.
    

    
      Condividiamo, dunque, pienamente i principi ed i criteri direttivi indicati dalle direttive europee che in merito agli appalti individuano nel processo di trasparenza e semplificazione delle procedure di gara, uno degli obiettivi fondamentali della legge delega. È indispensabile ritrovare certezza del diritto e opportunità di accesso alle imprese, con un sostanziale progresso nell'efficienza delle procedure di appalto.
    

    
      La recente approvazione da parte della Provincia autonoma di Bolzano della legge provinciale in materia di appalti è coerente con le nuove direttive dell'Unione europea. Digitalizzazione delle procedure di verifica, le semplificazioni burocratiche ai fini di una corretta ed efficace flessibilità, criteri di qualità, procedure standard attente in particolare ai costi, sono i principi ispiratori e nel contempo gli obiettivi della legge provinciale e che ora sono presenti nella legge delega nazionale. Al pari la Provincia autonoma di Trento è prossima all'adozione della legge provinciale.
    

    
      Nel corso dell'esame al Senato in prima lettura, è stata prevista la possibilità di affidamento in house per le concessioni, scadute o in scadenza, in cui c'è il controllo pubblico. Sono criteri previsti dalla Direttiva europea e adesso anche recepiti nel nostro ordinamento per avviare un vero e proprio piano di investimenti infrastrutturali. Nel caso specifico dell'autostrada del Brennero l'affidamento in house ha, già dal 1997, come obiettivo la destinazione di parte dei proventi di tale autostrada alla realizzazione del corridoio ferroviario del Brennero. Si è introdotto così un sistema di cofinanziamento innovativo per investire realmente nelle reti di trasporto TEN-T.
    

    
      In conclusione Signor Presidente, Ministro Delrio, Vice Ministro Nencini, colleghi questa è una buona legge, e di conseguenza preannuncio il voto favorevole del Gruppo Autonomie, PSI, Maie, con una avvertenza, però, di importanza fondamentale. Oggi si conclude un percorso legislativo di grande importanza e rilievo mediatico, ma il lavoro sostanziale è ancora da fare ed è compito vostro di membri del Governo, con i decreti delegati, ed a questo proposito vigilate con cura che le manine occulte delle lobby interessate non vanifichino il lavoro positivo fin qui svolto. Si eviti in sostanza che accada che quel che oggi esce dalla porta rientri dalla finestra, ad esempio come con gli accordi quadro in materia di forniture ospedaliere, laddove la semplice prescrizione di un singolo operatore medico vanifichi quanto determinato in sede di gara, con l'escamotage dell'affidamento plurimo seppur con prezzi sostanzialmente diversi per prodotti aventi le stesse finalità cliniche. In questo senso chiedo qui pubblicamente che l'autorità anticorruzione e la magistratura penale si occupino immediatamente di quanto accade nella sanità italiana e che con l'impiego di queste modalità si crea un danno erariale e si vanifica ogni volontà e determinazione di aprire l'economia del settore ad effettivi principi di concorrenza e di trasparenza.
    

    
      Troppe volte siamo spettatori e spesso autori di giuste leggi grida manzoniane che poi nel Paese non vengono rispettate.
    

    
      Auspichiamo che questa sia una effettiva svolta che collochi il rapporto tra azione imprenditoriale e spesa pubblica nel nostro Paese ad un livello di decenza che oggi non ha.
    

    
      Testo integrale dell'intervento del senatore Arrigoni nella discussione generale del disegno di legge n. 1871
    

    
      Il disegno di legge intende assicurare il tesseramento dei minori stranieri residenti in Italia presso le società sportive appartenenti alle federazioni nazionali con le stesse procedure previste per i cittadini italiani.
    

    
      Infatti attualmente le procedure per il tesseramento sono fissate, in modo disomogeneo, dagli statuti e dai regolamenti delle federazioni.
    

    
      Tramite queste norme si potranno rimuovere le regole e le procedure che impediscono il tesseramento di giovani non in possesso della cittadinanza italiana nel momento del passaggio dall'attività sportiva di base a quella agonistica, in modo tale da consentire agli stessi la prosecuzione della carriera sportiva intrapresa.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, prevede che i minori di anni diciotto che non sono cittadini italiani e che risultano regolarmente residenti nel territorio italiano, almeno dal compimento del decimo anno di età, possono essere tesserati presso società sportive appartenenti alle federazioni nazionali o alle discipline associate o press associazioni ed enti di promozione sportiva con le stesse procedure previste per il tesseramento dei cittadini italiani.
    

    
      Attualmente, alcune federazioni nazionali hanno adottato disposizioni volte ad equiparare gli atleti stranieri nati in Italia agli atleti italiani.
    

    
      In base a quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 1, il tesseramento resta valido, dopo il compimento del diciottesimo anno di età, fino al completamento delle procedure per l'acquisizione della cittadinanza italiana da parte dei soggetti che, ricorrendo i presupposti di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, hanno presentato tale richiesta.
    

    
      La Lega Nord ha presentato un unico emendamento al disegno di legge con il quale chiediamo che le squadre professionistiche e semiprofessionistiche che si prestano alle competizioni sportive abbiamo almeno il 70 per cento di atleti di nazionalità italiana o comunque comunitaria. Con questo criterio crediamo di tutelare ampiamente lo sport non come business, ma anche come educazione che parte dal settore giovanile scolastico.
    

    
      Anticipo che il voto finale del nostro Gruppo al provvedimento dipenderà dall'accoglimento o meno di questa nostra proposta emendativa. Una bocciatura del nostro emendamento sarà la conferma della volontà di questa maggioranza di impedire anche in chiave sportiva lo ius soli.
    

    
      Testo integrale dell'intervento del senatore Rossi Luciano nella discussione generale del disegno di legge n. 1871
    

    
      Il disegno di legge è stato presentato presso l'altro ramo del Parlamento il 14 gennaio 2014 e - dopo essere stato esaminato in sede referente dalla VII Commissione - è stato approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati nella seduta n. 408 del 14 aprile 2015. Esso intende assicurare il tesseramento dei minori stranieri residenti in Italia presso le società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, le discipline sportive associate, gli enti di promozione sportiva,con le stesse procedure previste per i cittadini italiani.
    

    
      Attualmente, le procedure per il tesseramento sono fissate dagli statuti e dai regolamenti delle federazioni sportive nazionali, delle discipline sportive associate e degli enti di promozione sportiva, sulla base dei principi stabiliti dal CONI.
    

    
      Al riguardo, la relazione illustrativa dell'atto Camera n. 1949 evidenzia che occorre rimuovere le regole e le procedure che «impediscono il tesseramento di giovani non in possesso della cittadinanza italiana nel momento del passaggio dall'attività sportiva di base a quella agonistica». La medesima relazione evidenzia che ciò può impedire a giovani talenti, figli di genitori di Paesi non dell'Unione europea e nati o cresciuti in Italia, che hanno iniziato un percorso sportivo, di poter proseguire l'attività per motivi legati al possesso della cittadinanza. Inoltre, sottolinea la valenza di integrazione sociale che assume l'attività sportiva non professionale (ossia, l'attività non esercitata a titolo oneroso).
    

    
      In materia, si ricorda che il Libro bianco sullo sport del 2007 (COM(2007)391 definitivo) precisa che «Lo sport promuove un senso comune di appartenenza e partecipazione e può quindi essere anche un importante strumento d'integrazione degli immigrati». Si ricorda, altresì, che il CONI - confederazione delle federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive associate , cui è affidata l'organizzazione delle attività sportive sul territorio nazionale, ai sensi dell'articolo 2, comma 4-bis, dello statuto (adottato dal consiglio nazionale l'11 giugno 2014), detta principi ed emana regolamenti in tema di tesseramento e utilizzazione di atleti di provenienza estera al fine di promuovere la competitività delle squadre nazionali, di salvaguardare il patrimonio sportivo nazionale e di tutelare i vivai giovanili.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, del disegno di legge prevede che i minori di anni diciotto che non sono cittadini italiani e che risultano regolarmente residenti nel territorio italiano almeno dal compimento del decimo anno di età possono essere tesserati presso società sportive appartenenti alle federazioni nazionali o alle discipline associate o presso associazioni ed enti di promozione sportiva con le stesse procedure previste per il tesseramento dei cittadini italiani.
    

    
      Attualmente, alcune federazioni nazionali hanno adottato disposizioni volte ad equiparare gli atleti stranieri nati in Italia agli atleti italiani.
    

    
      In particolare, con Circolare FIH n. 20 del 14 ottobre 2013 la Federazione italiana hockey ha reso noto che con deliberazione n. 153 del 2013 del 28 settembre 2013 il consiglio federale ha stabilito che gli atleti di nazionalità non italiana ma nati in Italia sono da considerarsi italiani a tutti gli effetti, per tutti gli eventi organizzati e/o autorizzati dalla Federazione.
    

    
      Conseguentemente, le procedure di tesseramento da seguire saranno quelle riferite ad atleti italiani (cosiddetto tesseramento ius soli).
    

    
      Il concetto è ribadito nella Circolare FIH n. 2 del 17 giugno 2014, in materia di tesseramento per l'anno sportivo 2014/2015. In particolare, sono definiti «italiani» gli «atleti che possiedono la cittadinanza della Repubblica italiana e assimilati e quanti, pur non avendo la cittadinanza italiana, risultano nati in Italia; nel caso di nazionalità plurima, quella italiana è considerata prevalente».
    

    
      In base a un comunicato del 19 dicembre 2013, risulta aver disposto in maniera analoga anche la Federazione pugilistica italiana.
    

    
      Relativamente alle procedure per il tesseramento stabilite da altre federazioni, si evidenzia, a titolo esemplificativo, che, ai sensi dell'articolo 40, comma 3, delle Norme organizzative interne della Federazione italiana giuoco calcio (FIGC), il tesseramento di minori di sedici anni può essere autorizzato solo in caso di comprovata residenza del nucleo familiare da almeno sei mesi nella regione sede della società per la quale si chiede lo stesso (o che abbia sede in una provincia, di altra regione, confinante con quella di residenza); in caso contrario, il tesseramento può essere autorizzato, tra l'altro, previa presentazione della certificazione di iscrizione o frequenza scolastica del calciatore.
    

    
      Con specifico riguardo al tesseramento di calciatori stranieri, gli articoli 40, comma 6, e 40-quater prevedono che possono essere tesserati i calciatori residenti in Italia che non siano mai stati tesserati per federazione estera. Il presidente federale può autorizzare comunque il tesseramento di calciatori già tesserati per società appartenenti a federazioni estere, a condizione che sia rilasciato il «transfert internazionale» dalla federazione di provenienza, con il limite, per i calciatori extra-comunitari, di due unità (per i calciatori di cittadinanza comunitaria il numero è illimitato), e purché in regola con le leggi vigenti in materia di immigrazione, ingresso e soggiorno in Italia. In particolare, il permesso di soggiorno deve avere scadenza non anteriore al 31 gennaio dell'anno in cui termina la stagione sportiva per la quale il calciatore richiede il tesseramento. I calciatori residenti nella Repubblica di San Marino o nella Città del Vaticano sono parificati, ad ogni effetto, ai calciatori italiani (articolo 40, comma 12).
    

    
      Per quanto concerne il primo tesseramento e il trasferimento internazionale di minori stranieri, occorre invece fare riferimento alla normativa FIFA e, nello specifico, all'articolo 19 del regolamento sullo status e sui trasferimenti dei calciatori, che stabilisce che gli stessi sono soggetti all'approvazione di una sottocommissione appositamente nominata dalla commissione per lo status dei calciatori, secondo le procedure indicate nell'allegato 2 al medesimo regolamento, che specifica anche la documentazione da presentare.
    

    
      Le federazioni sportive nazionali e le discipline sportive associate svolgono l'attività sportiva in armonia con le deliberazioni delle federazioni internazionali e del CONI, sono riconosciute, ai fini sportivi, dal consiglio nazionale dello stesso CONI, e sono rette da norme statutarie e regolamentari sulla base del principio di democrazia interna e del principio di partecipazione all'attività sportiva da parte di chiunque in condizioni di parità (articoli 15 e 16 del decreto legislativo n. 242 del 1999).
    

    
      In base agli articoli 26 e seguenti dello statuto del CONI, sono riconosciute quali enti di promozione sportiva le associazioni che hanno per fine istituzionale la promozione e la organizzazione di attività motorie-sportive con finalità ricreative e formative, e che svolgono le loro funzioni nel rispetto dei principi, delle regole e delle competenze del CONI, delle federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive associate. Da tale riconoscimento consegue l'attribuzione di contributi da parte del CONI.
    

    
      Gli enti di promozione sportiva - che, come le federazioni sportive nazionali e le discipline sportive associate, sono costituiti da società e associazioni sportive e, ove previsto dai rispettivi statuti, anche da singoli tesserati - si distinguono in enti nazionali e enti su base regionale. In particolare, in base a quanto dispone l'articolo 27, per il riconoscimento a livello nazionale è necessario avere un numero di società o associazioni sportive dilettantistiche affiliate non inferiore a mille, con un numero di iscritti tesserati non inferiore a centomila.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 2 del regolamento degli enti di promozione sportiva, approvato dal consiglio nazionale del CONI il 17 dicembre 2010, gli enti di promozione sportiva promuovono e organizzano attività motorio-sportive, sia a carattere promozionale, amatoriale e dilettantistico, sia agonistiche e formative (pubblicazioni, convegni, eccetera).
    

    
      In base a quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 1, del disegno di legge, il tesseramento di cui al comma 1 resta valido, dopo il compimento del diciottesimo anno di età, fino al completamento delle procedure per l'acquisizione della cittadinanza italiana da parte dei soggetti che, ricorrendo i presupposti di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, hanno presentato tale richiesta.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1678-B:
    

    
      sulla votazione finale, il senatore Gibiino avrebbe voluto esprimere un voto favorevole e i senatori Amidei e Campanella avrebbero voluto esprimere un voto di astensione.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Battista, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, D'Ascola, Della Vedova, De Poli, Divina, D'Onghia, Gualdani, Ichino, Lezzi, Longo Eva, Merloni, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Ricchiuti, Rubbia, Serra, Sibilia, Stucchi, Tonini, Turano, Uras, Vicari e Zavoli.
    

    
      E' assente per incarico avuto il senatore Mazzoni, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Gruppi parlamentari, nuova denominazione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Grandi Autonomie e Libertà, senatore Mario Ferrara, ha comunicato che il Gruppo parlamentare da lui presieduto assume la seguente nuova denominazione: "Grandi Autonomie e Libertà (Grande Sud, Popolari per l'Italia, Moderati, Movimento Base Italia, Idea, Euro-Exit)".
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro ambiente
    

    
      Ministro sviluppo economico
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 dicembre 2015, n. 191, recante disposizioni urgenti per la cessione a terzi dei complessi aziendali del Gruppo ILVA (2195)
    

    
      (presentato in data 14/1/2016).
    

    
      C.3481 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      Commissioni 10° e 13° riunite
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 dicembre 2015, n. 191, recante disposizioni urgenti per la cessione a terzi dei complessi aziendali del Gruppo ILVA (2195)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanità), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali. E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      C.3481 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 14/01/2016)
    

    
      Disegni di legge, cancellazione dall'ordine del giorno
    

    
      In data 13 gennaio 2016 il seguente disegno di legge è stato cancellato dall'ordine del giorno, essendo decorsi i termini di conversione del relativo decreto-legge, di cui all'articolo 77 della Costituzione: «Conversione in legge del decreto-legge 13 novembre 2015, n. 179, recante disposizioni urgenti in materia di contabilità e di concorso all'equilibrio della finanza pubblica delle Regioni» (2133).
    

    
      Progetti di atti e documenti dell'Unione europea, trasmissione di relazioni del Governo
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 13 gennaio 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione del Governo sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio (COM (2015) 596).
    

    
      Tale relazione è trasmessa - ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento - alle Commissioni 3ª, 13ª e 14ª.
    

    
      Atti e documenti trasmessi dalla Commissione europea, deferimento a Commissioni permanenti
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è stata deferita alla 10ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª, la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Migliorare il mercato unico: maggiori opportunità per i cittadini e le imprese" (COM (2015) 550 definitivo) (atto comunitario n. 85), trasmessa dalla Commissione europea e annunciata all'Assemblea nella seduta n. 548 del 3 dicembre 2015.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 24 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 5, della legge 22 febbraio 2001, n. 36, la relazione, sullo stato di attuazione della legge in materia di protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, relativa all'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a e alla 13a Commissione permanente (Doc. CXLVIII, n. 2).
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 5 gennaio 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, la relazione sullo stato del trasporto pubblico locale, predisposta dall'Osservatorio nazionale sulle politiche del trasporto pubblico locale, per l'anno 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. CCXXII, n. 2).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 12 gennaio 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a determinati aspetti dei contratti di fornitura di contenuto digitale (COM (2015) 634 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 10ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 18 febbraio 2016.
    

    
      Le Commissioni 2ª, 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 10ª Commissione entro l'11 febbraio 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 12 gennaio 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a determinati aspetti dei contratti di vendita online e di altri tipi di vendita a distanza di beni (COM (2015) 635 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 10ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 18 febbraio 2016.
    

    
      Le Commissioni 2ª, 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 10ª Commissione entro l'11 febbraio 2016.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 22 dicembre 2015 al 13 gennaio 2016)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 111
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI: sullo status retributivo del personale a contratto del Regno Unito (4-04356) (risp. DELLA VEDOVA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      MORRA ed altri: sul conferimento di incarichi e lo spostamento di personale medico dal distretto sanitario di Acri a quello di Castrovillari (Cosenza) (4-03843) (risp. LORENZIN, ministro della salute)
    

    
      PANIZZA: su provvedimenti di diniego del rilascio o del rinnovo di porto d'armi (4-04274) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      PEPE: su ricorsi contro nuove prospezioni finalizzate alla ricerca di petrolio nel territorio lucano (4-04355) (risp. DE VINCENTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri)
    

    
      PICCOLI ed altri: sulla regolarità della procedura concorsuale per 559 posti di capi squadra e capi reparto nel Corpo nazionale dei Vigili del fuoco (4-04168) (risp. BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      RICCHIUTI: sul contrasto al caporalato in agricoltura (4-04155) (risp. BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali)
    

    
      Mozioni
    

    
      ARRIGONI, CENTINAIO, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità 2016), ai commi 842 e seguenti dell'art. 1, ha recepito il contenuto del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, recante "Disposizioni urgenti per il settore creditizio", attraverso cui sono state applicate in Italia le nuove regole europee per il salvataggio bancario appena recepite con il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180. Secondo quanto si apprende da fonti accreditate di stampa, la Commissione europea si sarebbe opposta a tutte le diverse soluzioni prospettate dal Governo, mentre avrebbe approvato soltanto la versione del piano che prevedeva un esborso più elevato e che è stata poi trasposta nel decreto-legge;
    

    
      ognuna delle 4 banche è stata divisa in 2, separando, nel bilancio, la parte "buona", a cui sono state conferite le attività in bonis, da quella cattiva (compresi tutti gli asset cattivi), ossia le attività in sofferenza, che sono stati accumulati in un'unica bad bank, e a ciascuna banca-ponte sono state conferite tutte le attività diverse dai prestiti in sofferenza;
    

    
      le nuove 4 banche, denominate rispettivamente Nuova Cassa di risparmio di Ferrara SpA, Nuova Banca delle Marche SpA, Nuova Banca dell'Etruria e del Lazio SpA e Nuova Cassa di risparmio di Chieti SpA, sono state capitalizzate dalle banche italiane sane per un totale di 3,6 miliardi di euro attraverso il Fondo di risoluzione che erogherà 2 linee di credito, interamente messe a disposizione da Intesa Sanpaolo, UniCredit e Ubi banca, a tassi di mercato e con scadenza massima di 18 mesi;
    

    
      la prima linea di credito verrà rimborsata quando le banche-ponte e i crediti deteriorati troveranno il modo di essere valorizzati sul mercato; la linea a breve, invece, sarà risolta entro fine anno grazie al contributo delle 208 banche del sistema non di credito cooperativo che anticiperanno non solo i 500 milioni di contributi per il Fondo di risoluzione previsti per il 2015, ma anche 3 annualità straordinarie, per un totale di 2 miliardi di euro. Il Fondo di risoluzione ha parallelamente ricostituito il capitale delle 4 banche-ponte per un importo pari a 1,8 miliardi di euro che verranno recuperati con la vendite delle stesse al miglior offerente;
    

    
      nella relazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge si prevedeva che «per ognuna di queste la Banca d'Italia ha accertato la ricorrenza dei presupposti della risoluzione: lo stato di dissesto, l'assenza di soluzioni di vigilanza o di mercato, l'interesse pubblico, ossia l'inidoneità della liquidazione coatta amministrativa a garantire l'adeguata tutela dei depositanti, degli investitori e delle attività della clientela e a evitare impatti negativi sulla stabilità finanziaria ed economica»;
    

    
      Governo e Banca d'Italia hanno dichiarato che: «La soluzione adottata assicura la continuità operativa delle banche e il loro risanamento, nell'interesse dei territori in cui esse sono insediate; tutela i risparmi di famiglie e imprese investiti nella forma di depositi, conti correnti e obbligazioni ordinarie, preserva tutti i rapporti di lavoro in essere; non utilizza denaro pubblico»: poiché non si fa ricorso al bail-in, e quindi si preservano i titolari di depositi superiori a 100.000 euro, l'intero onere del salvataggio è stato, formalmente, posto a carico del sistema bancario italiano grazie alla liquidità garantita al Fondo di risoluzione attraverso Intesa-San Paolo, Unicredit e Ubi banca, a cui si aggiungono gli altri istituti italiani, chiamati a contribuire con una rata annua di 600 milioni di euro;
    

    
      l'onere è invece ricaduto anche sugli azionisti e sui titolari delle obbligazioni subordinate delle 4 banche: ciò ha quindi coinvolto circa 140.000 persone che hanno visto andare in fumo i risparmi di una vita e in difesa delle quali si sono schierate Federconsumatori e Adusbef che accusano il Governo di aver messo in campo un "bail-in mascherato" per salvare i 4 istituti;
    

    
      molti risparmiatori affermano, infatti, di non essere stati sufficientemente informati dai loro istituti circa la pericolosità delle azioni e delle obbligazioni che sono stati invitati a sottoscrivere;
    

    
      Adusbef e Federconsumatori hanno chiesto alla procura competente di aprire un'indagine per verificare se le disposizioni del decreto-legge "salva banche" siano compatibili con le norme costituzionali e le norme penali, mentre la Codacons, in relazione all'evento drammatico della morte del risparmiatore di Civitavecchia, ha altresì chiesto di aprire un'indagine per accertare responsabilità penali di soggetti privati e pubblici nella possibile fattispecie di istigazione al suicidio ex articolo 580 del codice penale;
    

    
      è noto come, per ristorare i risparmiatori che hanno perso i propri capitali investiti nelle obbligazioni subordinate, il Governo abbia previsto, nelle stesse disposizioni della legge di stabilità per il 2016, un Fondo di solidarietà con una disponibilità di 100 milioni di euro, finanziati dal Fondo interbancario di tutela dei depositi;
    

    
      le risorse stanziate, però, secondo le stime rappresentate in Parlamento, non sarebbero sufficienti a compensare tutte le perdite subite dai risparmiatori che, inoltre, potranno usufruire del ristoro da parte del Fondo soltanto dopo una procedura di arbitrato prevista dalla medesima legge di stabilità, il cui costo dovrà essere coperto dallo stesso Fondo;
    

    
      tale procedura, inoltre, non è ancora stata avviata, poiché è necessario attendere il decreto che il Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero della giustizia, sta predisponendo al fine di individuare le modalità di accesso al Fondo e i criteri di quantificazione delle prestazioni, "determinate in importi corrispondenti alla perdita subita, fino ad un ammontare massimo";
    

    
      in altre parole, il ristoro dei risparmiatori non soltanto potrebbe non essere completo, sia a causa della dotazione limitata e attualmente non sufficiente del Fondo che a causa della previsione ministeriale del suddetto "ammontare massimo", ma potrebbe anche non arrivare, in quanto subordinato, come previsto nel testo legislativo, "all'accertamento della responsabilità per violazione degli obblighi di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza" previsti dal testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria (decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58), di non facile dimostrazione, poiché in molti casi l'investimento è stato accordato sulla base di un rapporto di fiducia personale che si svolgeva sostanzialmente in colloqui orali non documentabili;
    

    
      a ciò si aggiungono le non chiare previsioni in merito al diritto al risarcimento del danno che, seppur fatto salvo, è surrogato dal Fondo, ancora una volta, "nel limite dell'ammontare della prestazione corrisposta";
    

    
      gli obbligazionisti subordinati, invece, avrebbero diritto ad un ristoro integrale, in virtù dell'articolo 47 della Costituzione nella parte che prevede la tutela del risparmio in tutte le sue forme e la disciplina e il controllo dell'esercizio del credito,
    

    
      impegna il Governo ad attivarsi al fine di rivedere le disposizioni contenute nella legge 208/2015 relative alle dotazioni e al funzionamento del Fondo di solidarietà istituito per l'erogazione di prestazioni in favore degli investitori che, alla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 183 del 2015, detenevano strumenti finanziari subordinati emessi dalle 4 banche poste in risoluzione, al fine di:
    

    
      a) garantire e provvedere, nel più breve tempo possibile, al completo ristoro di tutti gli investitori non istituzionali che hanno subito una riduzione o un azzeramento del capitale delle obbligazioni subordinate delle 4 banche poste in risoluzione;
    

    
      b) aumentare le dotazioni finanziarie del Fondo di solidarietà in misura tale da garantire la disponibilità finanziaria di questo nel completo ristoro di tutti gli obbligazionisti subordinati non istituzionali;
    

    
      c) prevedere, in luogo dell'arbitrato, un diverso procedimento di erogazione delle prestazioni che sia finalizzato esclusivamente all'individuazione di tali obbligazionisti e alle modalità e ai termini per la presentazione delle istanze di erogazione delle prestazioni.
    

    
      (1-00507)
    

    
      STEFANI, CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, TOSATO, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il problema della "sottrazione internazionale dei figli minori" è un problema grave e di difficile soluzione, più volte posto all'attenzione, ma purtroppo rimasto, spesso senza risposte adeguate;
    

    
      per contrastare il crescente fenomeno della sottrazione internazionale dei minori sono state stipulate apposite convenzioni internazionali, finalizzate a risolvere le controversie derivanti dagli illeciti trasferimenti;
    

    
      le convenzioni internazionali, con cui il Dipartimento per la giustizia minorile del Ministero della giustizia è stato designato quale autorità centrale, sono state ratificate e rese esecutive in Italia con la legge 15 gennaio 1994, n. 64. Il Dipartimento per la giustizia minorile è stato designato autorità centrale anche dal regolamento (CE) n. 2201/2003 del Consiglio, del 27 novembre 2003, le cui disposizioni sono state applicate dal 1º marzo 2005. Le convenzioni hanno come obiettivo sia la restituzione immediata del minore sottratto illecitamente sia il riconoscimento o il ripristino del diritto di visita al genitore non affidatario;
    

    
      il problema dei minori contesi è grave e di difficile soluzione. La concezione che prevede per il minore il diritto di avere rapporti affettivi stabili e duraturi con entrambi i genitori (anche dopo la separazione e il divorzio dei genitori) è oggi considerata un diritto irrinunciabile e perciò da difendere in ogni modo. L'Italia, con la citata legge ha ratificato la convenzione de L'Aja del 5 ottobre 1961, la convenzione europea del Lussemburgo del 20 maggio 1980, che è quella alla quale si fa maggior ricorso, e quindi la più applicata all'interno degli Stati aderenti (dal 1995 al 2005 sono stati trattati 1.149 casi);
    

    
      purtroppo oggi si assiste ad un crescente aumento dei minori sottratti illecitamente: parrebbe che "all'appello" manchino ben 1.000 minori sottratti illecitamente, che spesso diventano "oggetto di guerre familiari fra culture diverse e spesso distanti" e, come è apparso anche di recente su diversi quotidiani nazionali, gli Stati di "destinazione" di questi minori sono maggiormente quelli africani (Egitto, Tunisia, eccetera);
    

    
      la controversia familiare in merito alla custodia e all'affidamento del figlio minorenne è divenuta anche materia di un regolamento dell'Unione europea (il citato regolamento (CE) n. 2201/2003), concernente la competenza, il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale;
    

    
      purtroppo, a volte, capita addirittura che un genitore sappia essere talmente spietato da arrivare a "rapire" il proprio figlio, allontanandolo dalle cure, dalle attenzioni e, soprattutto, dall'affetto dell'altro, senza neppure mettere in conto la sofferenza, il dolore e il trauma inferti al bambino, che è pur sempre anche figlio dell'altro genitore. Il fenomeno della sottrazione dei minori è andato aumentando anche con il crescere dei matrimoni "misti": matrimoni, contratti per diverse motivazioni e spesso destinati a fallire per le profonde diversità religiose o culturali o sociali tra i coniugi. È, infatti, proprio nell'ambito della crisi delle coppie interrazziali che si verifica più frequentemente il kidnapping (cioè l'allontanamento del minore dal Paese di abituale residenza, ad opera di un genitore e senza il consenso dell'altro), potendo contare il coniuge straniero non solo sulla possibilità di entrare facilmente e "regolarmente" nel proprio Stato di origine in compagnia del figlio, ma a volte anche su legislazioni, in loco, a lui più favorevoli, in materia di affidamento della prole;
    

    
      sulla materia, il nostro codice penale prevede 2 diverse ipotesi, contemplate dal capo IV, recante «Dei delitti contro l'assistenza familiare», del titolo XI del libro secondo: la prima, regolata dall'articolo 573, comma 1, riguarda la sottrazione consensuale di minorenni, la seconda, disciplinata dall'articolo 574, commi 1 e 2, è relativa alla sottrazione di persone incapaci e la terza, disciplinata dall'articolo 574-bis, relativa alla sottrazione e trattenimento di minore all'estero. Tuttavia queste norme servono solo a punire l'autore dell'illecita sottrazione di un minore, ma non sono utili a tutelare il genitore che subisce l'allontanamento del proprio figlio, né ad aiutarlo a fare rientrare il figlio nel Paese dal quale è stato portato via. E ciò sia nel caso in cui il trasferimento del minore avvenga all'interno del nostro Paese, sia nel caso in cui avvenga da uno Stato a un altro, senza il consenso di uno dei genitori;
    

    
      in quest'ultimo caso si parla, appunto, di "sottrazione internazionale di minori" e gli strumenti giuridici a disposizione del genitore vittima del rapimento sono, principalmente, le 2 predette convenzioni, strumenti purtroppo non ratificati da tutti gli Stati;
    

    
      insomma, tecnicamente, si è di fronte a un "sequestro di persona di fatto impunito". Se, infatti, il sequestro di persona può costare all'autore molti anni di carcere, la sottrazione di minore non comporta quasi mai l'effettiva esecuzione di una qualche pena ma, anzi, espone il minore a rischi e a situazioni che sono in tutto simili a quelli del sequestro, aggravati dal conflitto di fedeltà. Questo ritardo giuridico del nostro ordinamento si riconosce e si perpetua anche nella protezione internazionale contro tale reato. Non di rado, infatti, la sottrazione del minore è attuata tra cittadini di diversa nazionalità che, tramite questo comportamento, mettono in essere un "conflitto di applicazione" della giurisdizione e della legislazione di riferimento. In questi casi vigono norme di diritto internazionale che, però, sono soprattutto tese a definire quale sia l'autorità giurisdizionale competente ad applicare il proprio diritto sul minore e sulla situazione;
    

    
      tenuto conto di tale panorama normativo, appare opportuno intervenire attraverso un nuovo reato di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci, al fine di assicurare una tutela penale più efficace al minorenne o all'infermo di mente che vengano sottratti al genitore affidatario, al tutore, al curatore o a chi ne abbia la vigilanza o la custodia, collocando il reato nell'ambito dei delitti contro la libertà personale, consentendo alle forze dell'ordine l'esercizio di poteri più incisivi nella repressione di reati particolarmente riprovevoli e di allarme sociale (si pensi, ad esempio, al genitore straniero non affidatario che porta il minore all'estero, negando all'altro anche la possibilità di visita). A ciò si aggiunga che la sanzione attualmente stabilita per il reato minore contro l'assistenza familiare non permette né l'arresto facoltativo in flagranza (ai sensi dell'articolo 381 del codice di procedura penale) né il fermo, anche fuori dei casi di flagranza, di indiziato di delitto (ai sensi dell'articolo 384). Il bene, inteso come diritto del minore alla libertà di matrimonio e di scelte, all'autodeterminazione personale e alla spontaneità, oggi non è tutelato, anche se è incontestabile che la libertà personale del minore, presente e futura, venga fortemente condizionata dalle scelte imposte dal genitore "sottraente". La coercizione, nell'immediato, è fortemente correlata alle fasce di età dei soggetti sottratti: un minore di pochi mesi di vita non ha ancora una percezione strutturata dei luoghi abituali, pertanto la sottrazione non è legata a un ambiente, ma a determinate persone (il genitore al quale viene sottratto e il relativo ambito parentale). Un minore, anche se di poche settimane di vita, non sceglie volontariamente di interrompere ogni rapporto con un genitore, con i nonni, con gli zii o con i cugini. Si tratta di un'imposizione coercitiva e violenta, anche se un bambino in tenera età non ha la capacità di discernimento necessaria a viverla come tale. La consapevolezza di soggetti appartenenti a fasce di età superiori è estremamente più strutturata, e lo è in proporzione all'età stessa: comprensione e padronanza della lingua, spazi abitativi, scuola (personale docente e non, socializzazione con soggetti adulti legati a un concetto di autorità diverso da quello della famiglia), rete parentale, rete sociale, religiosa, attività extrascolastiche, eccetera. La soluzione che si prospetta è quella di riconoscere il minore e l'infermo di mente come soggetti di diritto, configurando il reato di chi intenda privarli della libertà personale come ciò che realmente è, de facto et de iure, vale a dire la violazione di un loro inalienabile diritto e non già la violazione di un diritto di chi ha la loro vigilanza o custodia;
    

    
      l'inasprimento delle sanzioni penali, la possibilità di procedere d'ufficio, anche prevedendo il fermo e l'arresto, nonché l'utilizzo delle intercettazioni telefoniche, costituirebbero indubbiamente un valido motivo per scoraggiare chi sia intenzionato a commettere tale deprecabile illecito;
    

    
      appare altresì utile procedere, ai fini di un'efficace repressione del fenomeno della sottrazione internazionale dei figli minori, promuovere la costituzione di un pool di magistrati esperti ovvero il trasferimento delle competenze alla Procura nazionale antimafia e antiterrorismo ai fini di un utile ed efficace coordinamento nelle indagini, oltre ad ammettere, come avviene per altre tipologie di reati, le vittime al gratuito patrocinio a spese dello Stato,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a predisporre misure più efficaci, affinché il bene giuridico tutelato sia il diritto del minore o della persona incapace e non il diritto del genitore esercente la responsabilità genitoriale o di chi ne ha la vigilanza, attraverso l'introduzione di un nuovo articolo del codice penale che vada a disciplinare la nuova fattispecie del reato di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci, sancendo la procedibilità d'ufficio per tale reato, oltre a stabilire pene molto più severe, collocandolo nell'ambito dei "delitti contro la libertà personale", nonché procedere ad un'armonizzazione con quelli esistenti;
    

    
      2) a far sì che, qualora il minore o l'infermo di mente sia sottratto a scopo di lucro, siano applicate pene più severe come quelle di cui all'articolo 630 del codice penale, e che per entrambi i tipi di reati di sottrazione non possano applicarsi le circostanze attenuanti di cui agli articoli 62 e 62-bis del codice;
    

    
      3) a promuovere la costituzione di un pool di magistrati esperti ovvero il trasferimento delle competenze alla Procura nazionale antimafia e antiterrorismo,ai fini di un utile ed efficace coordinamento ai fini della repressione del kidnapping, e modificare l'attuale normativa, affinché le vittime della sottrazione siano ammesse al gratuito patrocinio a spese dello Stato, tenuto conto che le spese giudiziarie nei Paesi esteri sono in genere ingenti.
    

    
      (1-00508)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PADUA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      come riportato da notizie stampa vi è stato un sorprendente numero di decessi (14) in un periodo di tempo di 6 mesi nel reparto di chirurgia dell'ospedale civile di Ragusa;
    

    
      in 2 di tali casi i familiari delle persone decedute hanno sporto denuncia all'autorità giudiziaria, la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Ragusa ha disposto l'acquisizione delle cartelle cliniche di tali pazienti e l'Azienda sanitaria locale (Asp 7) ha avviato un'inchiesta interna;
    

    
      considerato che:
    

    
      fermi restando gli esiti dell'intervento della magistratura per l'accertamento di eventuali responsabilità in sede penale e civile e quelli delle indagini interne alla sanità siciliana, vi è assoluta urgenza di far luce su tali fenomeni e fornire chiarimenti in tempi rapidi a pazienti e cittadini: per tali ragioni, sembra opportuno che il Ministero della salute invii al più presto ispettori con il fine di rilevare eventuali criticità od errori procedurali o di comunicazione commessi dal personale sanitario del nosocomio ibleo;
    

    
      come si evince da un comunicato stampa diramato il 12 gennaio 2016, la task force istituita presso il Ministero per verificare eventuali criticità di carattere organizzativo e clinico in caso di eventi avversi negli ospedali italiani, ha depositato le relazioni preliminari scaturite dalle ispezioni presso l'ospedale "S.Anna" di Torino, gli "Spedali civili" di Brescia, l'ospedale "G. Fracastoro" di San Bonifacio (Verona) e l'ospedale "San Bassiano" di Bassano del Grappa (Vicenza), da cui risulta l'accertamento di errori o la presenza di criticità in 3 casi su 4;
    

    
      inoltre, come si apprende ancora da notizie di stampa, si invierà la task force ministeriale anche all'ospedale "Cardarelli" di Napoli per verificare quanto accaduto ad una ventenne morta durante un aborto il 12 gennaio 2016,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda inviare ispettori ministeriali con il compito di svolgere indagini per accertare eventuali responsabilità, inappropriatezze o negligenze, sia in relazione al profilo clinico che a quello organizzativo, da parte del personale sanitario nel nosocomio ragusano in relazione ai fatti esposti.
    

    
      (3-02492)
    

    
      Gianluca ROSSI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la SGL Carbon è un'azienda chimica, unico produttore italiano di elettrodi di grafite, un elemento fondamentale nella filiera della produzione di acciaio da forno elettrico;
    

    
      il 13 febbraio 2014 la SGL CARBON SpA, società italiana del gruppo SGL - the Carbon company, ha informato le istituzioni e le organizzazioni sindacali della volontà di chiudere l'impianto di Narni (Terni) ed i relativi uffici amministrativi di Lainate (Milano);
    

    
      considerata la valenza strategica del sito produttivo e la manifestata disponibilità dell'azienda alla cessione dello stabilimento, il 19 maggio 2014, al termine di un incontro al Ministero dello sviluppo economico, presieduto dal sottosegretario di Stato pro tempore De Vincenti, si è deciso di istituire un gruppo di lavoro tecnico, partecipato dallo stesso Ministero, dalla Regione Umbria e da rappresentanti di SGL Carbon. In esito all'analisi delle manifestazioni di interesse pervenute, il 27 gennaio 2015, la Elettrocarbonium Italian Graphite ha stipulato con SGL due contratti con cui ha acquisito in comodato d'uso, fino alla scadenza fissata per il 31 dicembre 2015, la piena disponibilità dello stabilimento di Narni;
    

    
      l'efficacia dei contratti è stata sospensivamente condizionata, ai sensi e per gli effetti dell'art. 1353 del codice civile, all'approvazione e sottoscrizione entro e non oltre la data del 31 maggio 2015, scadenza poi prorogata al 31 dicembre, di un accordo di programma che, tra le altre cose, recepisse anche il piano industriale dell'acquirente;
    

    
      in questa fase, la Elettrocarbonium ha riassunto gran parte dei lavoratori precedentemente occupati, riavviando la produzione di elettrodi che da sempre hanno rappresentato un'eccellenza nel settore, fortemente integrato con la produzione di acciaio, caratteristiche dalla provincia ternana;
    

    
      in data 4 gennaio 2016, la SGL Carbon ha comunicato alla Elettrocarbonium l'invito a restituire l'immobile e i macchinari entro e non oltre 20 giorni nelle medesime condizioni in cui sono stati consegnati (in particolare, a forni spenti), motivando tale decisione con il mancato avveramento delle condizioni sospensive nei termini previsti dai contratti,
    

    
      ai fini della conclusione dell'istruttoria, la conferenza dei servizi convocata il 17 dicembre 2015 ha ritenuto necessario per la definizione di un accordo di programma l'acquisizione da parte di SGL di ulteriori elementi da presentare entro la data del 15 febbraio 2016;
    

    
      considerato che:
    

    
      per il funzionamento del contesto produttivo umbro, mantenere in funzione lo stabilimento è essenziale, oltre che per le ragioni di prospettiva industriale rappresentate, anche per la delicatezza delle questioni ambientali connesse all'eventuale cessazione delle attività produttive, che, ai sensi delle norme vigenti, richiederebbero l'avvio di procedure ed attività a carico dei soggetti interessati, tali da mettere in forse qualsiasi futuro industriale per l'insediamento produttivo narnese;
    

    
      la gravità della situazione ha determinato fra le forze sociali e le istituzioni tutte un senso di preoccupazione e precarietà, che non potranno che aumentare qualora l'esito delle vicende legate alla reindustrializzazione del sito di Narni di SGL Carbon fosse negativo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda convocare urgentemente il già istituito tavolo nazionale, al fine di valutare, nel rispetto delle prerogative e del ruolo di ognuno, ogni profilo utile, in grado di fornire prospettive al futuro produttivo ed occupazionale del sito narnese;
    

    
      quali ulteriori misure intenda adottare al fine di prevenire eventuali circostanze negative per le sorti dell'azienda, della continuità produttiva e dei livelli occupazionali.
    

    
      (3-02493)
    

    
      MIRABELLI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il gruppo Alstom, multinazionale francese che ha 4 settori di attività (trasporti su rotaia, produzione di energia da fonti termiche, produzione di energia da fonti rinnovabili e trasmissione di energia), è presente in Italia con 12 sedi attive nel settore del trasporto su rotaia e della trasmissione e produzione di energia, dando occupazione a 4.000 lavoratori;
    

    
      da circa un anno e mezzo General electric sta procedendo all'acquisizione del settore dell'energia del gruppo Alstom a livello europeo;
    

    
      considerato che:
    

    
      a Sesto San Giovanni (Milano), Alstom è una presenza importante: vi ha infatti sede lo stabilimento del trasporto su ferro "Transport" e il nuovo polo di ricerca e sviluppo del settore "Grid", che non entrano nel processo di acquisizione da parte di General electric. Oltre a ciò, a Sesto è presente la fabbrica di produzione e quella di manutenzione del settore "Power", acquisito da General electric, che occupa 450 lavoratori, con produzioni che rappresentano un'eccellenza a livello mondiale;
    

    
      Alstom costituisce un patrimonio importante per la città, non solo in termini occupazionali ma per le competenze, le tecnologie e gli investimenti che assomma;
    

    
      in questi giorni, General electric ha comunicato alle organizzazioni sindacali la chiusura della fabbrica e del service, con la conseguenza di determinare 211 esuberi nel 2016 e altri 26 nel 2017,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se vi siano stati, nel corso del processo di acquisizione di Alstom da parte di General electric, rapporti con il Governo e, nel caso, quale sia lo stato delle relazioni e se vi siano accordi;
    

    
      quali interventi i Ministri in indirizzo intendano mettere in atto, al fine di salvaguardare l'occupazione e impedire che l'Italia e Sesto San Giovanni perdano un importante centro di produzione in un settore strategico quale quello dell'energia;
    

    
      se intendano porre in essere ogni possibile iniziativa al fine di garantire che la decisione di General electric di procedere alla chiusura degli stabilimenti non coincida con la dismissione della fabbrica.
    

    
      (3-02494)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MUNERATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      con l'articolo 14, comma 1, del decreto legislativo n. 334 del 2000 è stato istituito il ruolo direttivo speciale della Polizia di Stato;
    

    
      il nuovo ruolo direttivo avrebbe dovuto essere costituito con 5 concorsi annuali, 260 posti all'anno, a partire dal 2001 e fino al 2005, per un totale di 1.300 posti riservati agli ispettori della Polizia di Stato con una precisa anzianità di servizio secondo le previsioni di cui agli articoli 24 e 25;
    

    
      tali disposizioni di legge sono rimaste inattuate, in quanto il Ministero dell'Interno non ha mai bandito alcun concorso per la copertura della dotazione organica del ruolo direttivo speciale, che invece già esisteva o è stato regolarmente costituito nelle altre forze di polizia ad ordinamento militare (Carabinieri, Guardia di finanza) e nella Polizia penitenziaria, con grave danno sia di chance che economico soltanto per gli ispettori apicali della Polizia di Stato (sostituti commissari) già tali ben prima del riordino delle carriere del 1995 di cui al decreto legislativo n. 197 del 1995 (ispettori della Polizia di Stato già collocati, nella tabella allegata alla legge n. 121 del 1981, in posizione gerarchica, funzionale ed economica sovraordinata ai sottufficiali e ai sovrintendenti delle diverse forze di polizia);
    

    
      ad aggravare la situazione di disparità con Carabinieri, Guardia di finanza e Polizia penitenziaria, è sopraggiunto l'articolo 1, comma 261, della legge n. 266 del 2005, con il quale, da ultimo, è stato stabilito che "Fino a quando non saranno approvate le norme per il riordinamento dei ruoli del personale delle Forze di polizia ad ordinamento civile e degli ufficiali di grado corrispondente delle Forze di polizia ad ordinamento militare e delle Forze armate, è sospesa l'applicazione dell'articolo 24 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, e successive modificazioni";
    

    
      a seguito della sospensione dell'applicazione dell'articolo 24 del decreto legislativo n. 334 del 2000, con il medesimo articolo 1, comma 261, della legge n. 266 del 2005, il legislatore ha previsto, in via transitoria, che "alle esigenze di carattere funzionale" si dovesse provvedere, in particolare, "mediante l'affidamento, agli ispettori superiori-sostituti ufficiali di pubblica sicurezza "sostituti commissari", delle funzioni di cui all'articolo 31-quater, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, e successive modificazioni", ossia "le funzioni di vice dirigente di uffici o unità organiche in cui, oltre al funzionario preposto, non vi siano altri funzionari del ruolo dei commissari o del ruolo direttivo speciale";
    

    
      ai sensi dell'articolo 31-quater, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, "gli uffici nell'ambito dei quali possono essere affidate funzioni predette, nonché ulteriori funzioni di particolare rilevanza", sono individuati "con decreto del capo della polizia - direttore generale della pubblica sicurezza";
    

    
      il legislatore del 2005, pur sospendendo l'applicazione del menzionato articolo 24 del decreto legislativo n. 334 del 2000, ha previsto una disciplina transitoria che l'amministrazione era tenuta ad attuare nell'attesa dell'emanazione delle nuove norme di riordino dei ruoli del personale delle forze di polizia ad ordinamento civile e degli ufficiali di grado corrispondente delle forze di polizia ad ordinamento militare e delle forze armate;
    

    
      tali disposizioni legislative, anche in questo caso, non hanno mai avuto attuazione, con la conseguenza che in molti uffici o unità organiche in cui, oltre al funzionario preposto, non vi sono altri funzionari del ruolo dei commissari, per quanto normativamente previsti, gli appartenenti al ruolo degli ispettori sono costretti a svolgere, di fatto e in maniera non occasionale o temporanea come previsto dalla legge, non soltanto le funzioni proprie del ruolo direttivo, ma, nei casi di assenza o impedimento del titolare dell'ufficio, anche quelle di vice-dirigente o addirittura di dirigente; e ciò senza che l'ufficio sia stato previamente individuato, in considerazione dell'importanza delle funzioni, "con decreto del capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurezza";
    

    
      pertanto, il riordino delle carriere non è mai stato realizzato e da oltre 10 anni il Ministero sta provvedendo "alle esigenze di carattere funzionale" conseguenti alla sospensione dell'applicazione dell'articolo 24 del decreto legislativo n. 334 del 2000 e successive modificazioni ed integrazioni di fatto in maniera non conforme alla legge;
    

    
      a fronte di tale prolungata inerzia, in data 3 ottobre 2014, il Comitato per la tutela degli ispettori della Polizia di Stato (identificato anche con l'acronimo Cotipol) ha formalmente chiesto al Ministero di dare attuazione alle disposizioni contenute nell'articolo 1, comma 261, lettera a), della legge n. 266 del 2005;
    

    
      in mancanza di un'adeguata risposta da parte dell'amministrazione, il comitato ha adito il TAR del Lazio, che ha accolto il ricorso con sentenza n. 8328/2015, ordinando al Ministero di provvedere entro 90 giorni, con decreto del capo della Polizia, alla formale individuazione degli uffici nell'ambito dei quali le funzioni di cui all'articolo 31-quater, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982 possono essere affidate, così come previsto dall'articolo 1, comma 261, della legge n. 266 del 2005;
    

    
      a seguito dell'impugnazione del Ministero, di recente si è pronunciato anche il Consiglio di Stato con sentenza n. 5251/2015, il quale, in accoglimento dell'appello, ha osservato che nella fattispecie «non si ravvisa l'obbligo dell'Amministrazione, nella specie il Ministero dell'interno, di provvedere nei confronti del privato in quanto nel caso in esame l'amministrazione anzidetta se pure vincolata nell'"an" ad assumere l'invocato provvedimento non lo è nel "quando"; di conseguenza, essendo la materia riservata al potere discrezionale dell'Amministrazione, nessun vincolo almeno nel "quando", sussisterebbe in capo al Ministero dell'interno di emissione dell'invocato provvedimento»;
    

    
      ciò nondimeno, il Consiglio di Stato ha precisato che, «logicamente, ciò non vuol dire che l'Amministrazione dell'Interno possa "sine die" rimanere inerte ed esimersi dal disciplinare gli adempimenti stabiliti dalla legge»;
    

    
      il personale interessato rappresenta la quasi totalità dei comandanti degli uffici delle specialità della Polizia di Stato, ossia della Polizia stradale, ferroviaria e postale, e dei responsabili delle sezioni della DIA, della squadra mobile, della Polizia scientifica, della Digos e dei commissariati, che da oltre 20 anni stanno subendo intollerabili disparità di trattamento, sul piano sia economico che professionale, rispetto agli omologhi delle altre forze di polizia (tutti già loro inferiori gerarchici e funzionali prima del 1995) e tali disparità sono state generate ed alimentate in primis da un'amministrazione dell'interno, a giudizio dell'interrogante, disattenta nei confronti del proprio personale con almeno oltre 30 anni di servizio;
    

    
      il capo della Polizia, nonostante una specifica richiesta di incontro da parte del Cotipol (comitato non sindacale), riconosciuto dal TAR del Lazio come soggetto unitario di rappresentanza degli appartenenti al ruolo degli ispettori, a quanto risulta all'interrogante continua a rimanere silente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le ragioni per cui il Ministero dell'interno abbia dato attuazione, negli anni, soltanto al disposto di cui alla lettera b) dell'articolo 1, comma 261, della legge n. 266 del 2005 e non anche al disposto di cui alla lettera a), quantunque dall'attuazione di quest'ultima non sarebbero derivati maggiori oneri per lo Stato, a differenza dell'altra;
    

    
      se, a fronte dell'obbligo di legge e alla luce della citata pronuncia del Consiglio di Stato, il Ministro in indirizzo non ritenga di dover quanto prima porre fine allo stato di inerzia, ormai protrattosi per ben 15 anni, e dare finalmente attuazione: previa attuazione dell'articolo 31-quater, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982; previa indizione di un concorso unico per titoli, con inquadramento anche in sovrannumero alle 1.300 unità previste, di coloro che sono già in possesso dei requisiti ex art. 25 decreto del Presidente della Repubblica n. 334 del 2000;
    

    
      se, alla luce delle ormai imminenti modificazioni agli ordinamenti del personale delle forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge n. 121 del 1981, come stabilito dalla recente legge-delega "Madia" n. 124 del 2015, intenda assumere iniziative per sanare le sperequazioni e far sì che tutto il personale nei ruoli apicali del ruolo ispettori della Polizia di Stato (sostituti commissari), già in possesso dei requisiti ex art. 25 del decreto legislativo n. 334 del 2000 (in quanto già ispettori prima del riordino di cui al decreto legislativo n. 197 del 1995) siano inquadrati ope legis in posizione identica - riallineata - agli omologhi delle alle altre forze di polizia militari (Carabinieri e Guardia di finanza) e della Polizia penitenziaria.
    

    
      (4-05061)
    

    
      DE PETRIS - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016), attraverso il comma 239 dell'articolo 1 ha esteso il divieto attualmente vigente per le attività di ricerca, prospezione e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare, già previsto per le aree marine e costiere a qualsiasi titolo protette;
    

    
      la norma comprende ora anche le "zone di mare poste entro dodici miglia dalle linee di costa lungo l'intero perimetro costiero nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine e costiere protette", in contrasto con quanto stabilito dalle norme contenute nel decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 (cosiddetto decreto sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e nel decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, cosiddetto sblocca Italia, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164;
    

    
      il decreto-legge n. 83, all'art. 35, comma 1, aveva fatto salvi dal divieto "i procedimenti concessori di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge n. 9 del 1991 in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128 ed i procedimenti autorizzatori e concessori conseguenti e connessi, nonché l'efficacia dei titoli abilitativi già rilasciati alla medesima data, anche ai fini della esecuzione delle attività di ricerca, sviluppo e coltivazione da autorizzare nell'ambito dei titoli stessi, delle eventuali relative proroghe e dei procedimenti autorizzatori e concessori conseguenti e connessi";
    

    
      il decreto-legge n. 133, all'art. 38, invece, aveva configurato le attività di ricerca, prospezione e coltivazione di idrocarburi come di interesse strategico e, dunque, quali urgenti, indifferibili e di pubblica utilità. L'effetto prodotto era la possibilità per il Governo di superare un'eventuale opposizione posta dalle amministrazioni regionali in nome della valorizzazione delle risorse energetiche nazionali;
    

    
      tuttavia, l'approvazione della legge ha prodotto sin da subito una significativa e ramificata contestazione nella società, coinvolgendo sia attori istituzionali, come le amministrazioni regionali, che la società civile (associazioni, movimenti, giuristi), mobilitatisi con l'obiettivo di tutelare da attività di estrazione petrolifera aggressive e pericolose alcune tra le maggiori risorse nostro Paese, il mare e le zone costiere;
    

    
      numerose manifestazioni a livello sia locale che nazionale hanno contribuito allo sviluppo di un crescente dibattito, spingendo 10 Regioni a depositare presso la Cassazione, nel mese di settembre 2015, 6 proposte di referendum abrogativo per bloccare la corsa al petrolio avviata dai decreti sviluppo e sblocca Italia. Proposte referendarie tutte dichiarate conformi alla legge dalla Corte di cassazione;
    

    
      la norma della legge di stabilità per il 2016 se, da un lato, sembra rispondere positivamente a parte delle richieste provenienti dalle Regioni e dalla società civile, produce in realtà effetti contraddittori, poiché fa salvi i titoli già rilasciati per la durata di vita utile del giacimento, ossia fino a che lo stesso risulti attivo;
    

    
      in tal modo, le numerose concessioni rilasciate sinora non decadranno, producendo nefasti effetti sulla vita dei cittadini e sull'economia delle regioni coinvolte, a causa dei possibili effetti sull'ambiente, il mare e il territorio;
    

    
      appare lecito, dunque, domandarsi se la normativa nella legge di stabilità non avesse quale unico obiettivo quello di impedire la consultazione referendaria che, date le importanti mobilitazioni organizzate sinora, avrebbe con tutta probabilità provocato l'abrogazione delle norme in questione;
    

    
      a confermare tale ipotesi vi sono non soltanto i numerosi titoli abilitativi già rilasciati, ma anche quanto emerso il 31 dicembre 2015 con la pubblicazione sul sito del Ministero dello sviluppo economico del "Bollettino ufficiale degli idrocarburi", che ha reso noti alcuni decreti ministeriali datati 22 dicembre;
    

    
      per quanto concerne il primo profilo, si segnala come, secondo i dati di Legambiente, i permessi di ricerca attualmente rilasciati risultino essere 16, per un totale di 6.327 chilometri quadrati, cui vanno ad aggiungersi le 38 richieste di permesso di ricerca per un totale di 23.739 chilometri quadrati e le 8 istanze di permesso di prospezione per circa 96.585 chilometri quadrati, oltre le 5 richieste di concessione per l'estrazione di petrolio per ulteriori 558,7 chilometri quadrati;
    

    
      i decreti contenuti nel "Bollettino ufficiale degli idrocarburi" hanno invece confermato l'atteggiamento ambiguo del Governo, che ha congelato l'autorizzazione legata alla piattaforma della società Rockhopper, conosciuta come Ombrina mare, oggetto di numerose e partecipate contestazioni coordinate dal comitato "No Ombrina". Il Bollettino recita infatti "La sospensione del decorso temporale del permesso di ricerca di cui è titolare la società Rockhopper Italia SpA è prorogata a decorrere dal 1 gennaio 2016 e fino alla data dell'eventuale conferimento della concessione di coltivazione di idrocarburi a mare di cui all'istanza e in ogni caso non oltre il 31 dicembre 2016": il decreto ha dunque sospeso l'esaurimento del permesso di ricerca legato al progetto Ombrina, che scadeva il 31 dicembre 2015;
    

    
      ancora più allarmante quanto emerso circa un nuovo permesso di ricerca per un'area prossima alle isole Termiti e a Termoli concesso alla Petroceltic Italia, ricadendo dunque parzialmente nel limite delle 12 miglia;
    

    
      le sopraggiunte dichiarazioni del Ministro dello sviluppo economico Federica Guidi non appaiono adeguate a chiarire quali siano gli effettivi intendimenti del Governo circa le attività in mare concernenti la ricerca, prospezione e coltivazione di idrocarburi;
    

    
      tra l'altro, le attività comporteranno l'utilizzo della dubbia tecnica dell'air gun, una questione rimandata nel corso della discussione sul disegno di legge "Ecoreati", poi divenuto legge 22 maggio 2015, n. 68;
    

    
      la Corte di cassazione, dopo le modifiche intervenute nella legge di stabilità, ha accolto soltanto uno de quesiti referendari, concernente il divieto di trivellazioni per l'estrazione di idrocarburi all'interno delle 12 miglia. La norma nella legge di stabilità, secondo la Corte, prevede che i permessi e le concessioni già rilasciate non abbiano, di fatto, più scadenza, e non chiarisce se i procedimenti in corsa siano sospesi o definitivamente chiusi. In tal senso, non risponde dunque alla richiesta referendaria;
    

    
      sei Regioni (Basilicata, Veneto, Puglia, Liguria e Sardegna e Marche) hanno inoltre firmato una procura per sollevare un conflitto di attribuzione presso la Corte costituzionale, anche a causa della mancata considerazione da parte della Corte di cassazione della richiesta formulata dalle amministrazioni regionali di un controllo preventivo sulle modifiche apportate attraverso la legge di stabilità;
    

    
      la Consulta è, tra l'altro, chiamata a breve ad esprimersi sui quesiti referendari. La decisione, prevista per la giornata dal 13 gennaio, è stata rinviata a causa delle nuove decisioni della Corte di cassazione, al fine di consentire il deposito di nuove memorie alla luce delle modifiche intervenute;
    

    
      appare allarmante e inopportuno l'atteggiamento contraddittorio del Governo, essendo ormai chiara la necessità di abbandonare l'idea di una strategia energetica fondata su petrolio e combustibili fossili, come richiede l'attuale contesto internazionale, anche alla luce del recente accordo siglato durante la conferenza sul clima di Parigi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non reputi opportuno procedere ad una immediata moratoria sul rilascio di nuovi titoli, concessioni e permessi, che blocchi le attività di ricerca, prospezione e coltivazione di idrocarburi in mare;
    

    
      quali siano gli interventi che il Governo intende mettere in atto al fine di abbandonare una strategia energetica fondata in larga parte sulla ricerca e l'utilizzo di combustibili fossili che danneggia fortemente l'ambiente, la salute dei cittadini e contribuisce al cambiamento climatico, in contrasto con quanto dichiarato in sede internazionale durante la conferenza di Parigi del dicembre 2015 (COP21), promuovendo invece in via definitiva la decarbonizzazione e lo sviluppo del settore delle energie rinnovabili.
    

    
      (4-05062)
    

    
      AUGELLO, FAZZONE, GIOVANARDI, Giovanni MAURO, Mario MAURO, DAVICO, GIRO, Mario FERRARA, DI BIAGIO, BONFRISCO, DE PETRIS, CIRINNA', QUAGLIARIELLO, Stefano ESPOSITO - Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      la tormentata vicenda del salario accessorio legato al rinnovo del contratto per i dipendenti del Comune di Roma suscita viva preoccupazione, mettendo in queste ore persino in dubbio l'erogazione di una parte delle buste paga relative al mese di gennaio 2016;
    

    
      le inevitabili tensioni sociali, determinate da questo clima di incertezza, fanno seguito ad una lunga stagione di conflittualità, nel corso della quale va riconosciuto ai lavoratori dipendenti ed anche ad alcune organizzazioni sindacali di aver più volte rappresentato con forza alla controparte la necessità di implementare la parte fissa (come peraltro accade in molte altre città italiane) della retribuzione, procedendo ad individuare dei veri e propri obiettivi di produttività per la parte rimanente del fondo destinato al salario accessorio. Nel corso delle trattative si era fatto riferimento a varie possibilità in questo senso: dai piani di contrasto all'evasione della tassa sui rifiuti allo smaltimento delle pratiche arretrate di alcuni uffici, dall'efficientamento del front office all'implementazione degli interventi di controllo del territorio;
    

    
      il 9 aprile 2015, con atto di sindacato ispettivo 4-03779, molti senatori, di fronte all'impasse della trattativa per il contratto e nella preoccupazione che i suoi contenuti non andassero incontro alle vigenti disposizioni in materia di salario accessorio, avevano formalmente richiesto al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione ed al Ministro del lavoro e delle politiche sociali di farsi carico di trasferire la vertenza sul tavolo nazionale, sia per il numero rilevante (oltre 20.000) di lavoratori interessati, sia per l'imminente apertura del giubileo, che certo non consigliava di prolungare indefinitamente un clima di conflittualità nell'amministrazione;
    

    
      il Governo, purtroppo, non ha mai risposto a quell'interrogazione, né ha mai ritenuto di intervenire nella vicenda pur essendo consapevole, come attestano le posizioni recentemente ribadite dal Ministero dell'economia e delle finanze, del fatto che tanto l'atto unilaterale, quanto i successivi contratti deliberati dalla Giunta capitolina presentassero forti criticità rispetto alle disposizioni nazionali vigenti in materia;
    

    
      il paradosso inaccettabile è che oggi tutta questa serie di errori si scarichino (o almeno rischino di scaricarsi) sulle buste paga dei lavoratori dipendenti, di certo gli unici a non avere alcuna responsabilità in tutta questa storia;
    

    
      in queste ore, alla Camera dei deputati, sono stati presentati, in sede di esame del "decreto milleproroghe" (AC 3513), emendamenti firmati da diversi Gruppi, finalizzati a ridefinire le risorse già destinate al fondo per il salario accessorio sulla base di una comparazione tra Roma e gli altri Comuni capoluogo di regione con popolazione superiore a 300.000 abitanti, senza che questa operazione determini alcun aumento di spesa;
    

    
      tali emendamenti consentirebbero, da un lato, di equiparare la situazione di Roma a quella di altre città e, dall'altro, di consentire un'eventuale restituzione delle somme indebitamente erogate a valere sui futuri trasferimenti dallo Stato a Roma capitale;
    

    
      è atteso da tempo un pronunciamento dell'Agenzia per la rappresentanza negoziale pubbliche amministrazioni su questa vertenza, reso quanto mai urgente dal precipitare della situazione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda assumere un'iniziativa legislativa ragionevolmente tempestiva, per scongiurare un taglio sulle buste paga dei lavoratori dipendenti del Comune di Roma, determinato da una catena di errori dell'amministrazione capitolina e da un mancato intervento del Governo che pure avrebbe potuto correggere per tempo le scelte che, purtroppo, stanno penalizzando la capitale.
    

    
      (4-05063)
    

    
      STEFANI - Ai Ministri della salute e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      dagli studi condotti dall'Istituto di ricerca sulle acque (IRSA) del CNR nel bacino del Po è emersa, ormai da anni, la presenza di sostanze perfluoro-alchiliche (PFAS) in diversi corpi idrici e nei punti di erogazione delle acque potabili della provincia di Vicenza e comuni limitrofi;
    

    
      a seguito di monitoraggi effettuati nel maggio 2011, ottobre 2012 e febbraio 2013, a fine maggio 2013 il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha chiesto all'Arpav di effettuare gli accertamenti necessari all'individuazione delle fonti di pressione;
    

    
      dagli studi effettuati è risultata una propagazione della contaminazione per un'estensione di circa 150 chilometri quadrati che interessa principalmente le province di Vicenza, Verona e Padova, con presenza in falda e nei corsi d'acqua superficiali e nel sistema dei pozzi utilizzati per uso potabile, in particolare nella zona di Lonigo, Saregno, Brendola e Vicenza;
    

    
      da approfondimenti effettuati, le aree geografiche coinvolte sono: il bacino dell'Adige e del suo affluente Alpone-Chiampo; l'area del vicentino a nord dell'autostrada costituita principalmente dalla Valdagno (Valdagno e Trissino) e la parte alta della valle del Chiampo; il bacino del Bacchiglione che include Schio, la Valdastico e la città di Vicenza; l'area a sud dell'autostrada racchiusa tra l'Adige e i colli Berici ed Euganei;
    

    
      in quest'ultima area risulta anche lo scarico di un collettore consortile che trasferisce i reflui depurati di 5 depuratori (Trissino, Arzignano, Montecchio, Montebello e Lonigo, per un totale circa 2.300.000 abitanti) nel canale Fratta-Gorzone all'altezza di Cologna veneta, in prossimità della confluenza nel Fratta-Gorzone del canale irriguo Leb. Il canale Fratta-Gorzone attraversa quindi le province di Padova e Venezia, e confluisce nel fiume Brenta in località punta Gorzone a sud di Chioggia;
    

    
      i 2 perfluorati più pericolosi che sono risultati presenti nella zona sono PFOA e PFOS; le indagini mediche evidenziano che un'elevata esposizione ai 2 fattori può avere conseguenze dannose per la salute, soprattutto a carico del fegato e in termini di disturbi dello sviluppo, e può favorire l'insorgenza di malattie tumorali; secondo quanto riportato dai media locali, nelle acque delle zone di Lonigo-Sarego-Brendola la concentrazione di PFOA (sostanze perfluoro-alchiliche) supererebbe i 1.500 nanogrammi per litro, e in un pozzo in zona industriale a Vicenza si sfiorerebbero i 2.000 nanogrammi per litro; tali concentrazioni sono molto al di sopra di quelle stabilite da alcune legislazioni di altri Stati esteri, visto che la legislazione tedesca prevede, ad esempio, un limite di 100 nanogrammi per litro (per esposizione di lungo periodo);
    

    
      la legislazione italiana non prevede un limite massimo nella concentrazione delle sostanze acriliche perfluorate (PFAS) nelle acque potabili, nonostante, a differenza di altri inquinanti organici persistenti, la diffusione di queste sostanze avviene per tramite dell'acqua, risultando compromessi, in caso di contaminazione, non solo i principali corsi fluviali nei quali gli inquinanti si riversano ma anche le falde acquifere e, quindi, le reti di distribuzione di acque pubbliche e potabili;
    

    
      in un primo parere del 7 giugno 2013, che è stato fornito alla Regione Veneto da parte dell'Istituto superiore di sanità (ISS), viene sostenuta la potabilità dell'acqua nei comuni interessati alla contaminazione, non senza raccomandare, tuttavia, l'adozione di misure urgenti volte ad ottenere un controllo della situazione ai fini della prevenzione dei rischi per la salute umana; si tratta comunque di un parere limitato al diretto consumo dell'acqua e non interessa gli usi nella filiera alimentare che contribuiscono al trasferimento e alla persistenza di tali sostanze negli alimenti e negli organismi degli individui che vivono nei territori veneti contaminati;
    

    
      il 1° luglio 2014, il Ministro dell'ambiente, rispondendo ad un atto di sindacato ispettivo (AS 4-01564), nel dichiarare la diffusione delle sostanze acriliche perfluorate (PFAS) e la tossicità dimostrata da numerosi studi tossicologici epidemiologici e clinici effettuati in vari Paesi, ha evidenziato l'attenzione del Ministero su tale problema di contaminazione, sin dal maggio 2013, attraverso il coinvolgimento degli enti territoriali competenti per l'esecuzione degli accertamenti necessari all'individuazione delle fonti di emissione delle sostanze inquinanti e per l'attivazione delle misure a tutela dei corpi idrici;
    

    
      in particolare il Ministro ha fatto riferimento ad un monitoraggio d'indagine "per identificare l'ampiezza e l'impatto dell'inquinamento da sostanze perfluoro-alchiliche e valutare eventuali variazioni dello stato di qualità dei corpi idrici superficiali e sotterranei; l'intensificazione dei controlli e dei monitoraggi sia nelle acque superficiali che sotterranee e l'adozione di eventuali interventi di messa in sicurezza e bonifica o rimozione delle fonti di pressione e di contaminazione, ai fini del contenimento e/o eliminazione della diffusione delle sostanze; l'adozione di sistemi di approvvigionamento alternativo o, laddove tale misura non risulti applicabile, l'utilizzazione di adeguati sistemi di controllo e monitoraggio";
    

    
      inoltre, il Ministro ha ritenuto necessario includere le sostanze perfluoro-alchiliche nella valutazione dello stato ecologico dei corpi idrici superficiali e dello stato chimico delle acque sotterranee, incaricando gli istituti scientifici di riferimento per la definizione degli standard di qualità ambientale (SQA), anche istituendo un gruppo tecnico di lavoro che avrebbe dovuto provvedere entro l'estate 2014 alla definizione degli SQA per parte dei composti fluorurati;
    

    
      tuttavia, tali standard non risultano ancora disponibili;
    

    
      nell'ottobre 2015, i sindaci dei Comuni vicentini e padovani, per poter rispondere all'allarme diffuso tra la popolazione dei territori interessati, hanno scritto ad Arpav e al Ministero dell'ambiente chiedendo azioni concrete per la rimozione della fonte contaminante e misure di prevenzione e di ripristino; inoltre i sindaci hanno chiesto al Ministro di chiarire se i valori soglia determinati in una nota dell'Istituto superiore della sanità trasmessa alle ULSS nell'agosto 2015, in merito alla concentrazione di sostanze perfluoro-alchiliche nelle acque destinati al consumo umano e nelle altre matrici ambientali, debbano essere assunti a parametro normativo di riferimento per l'avvio delle procedure di bonifica;
    

    
      in particolare, il sindaco di Lonigo ha scritto al Ministero della salute e a tutti gli enti di ricerca competenti in materia esprimendo la propria preoccupazione, chiedendo una verifica dell'attendibilità scientifica e la serietà di un'indagine inviatagli dalla sezione di Vicenza dell'Associazione medici per l'ambiente-ISDE Italia onlus chiedendo urgenti informazioni, necessarie per la salvaguardia della salute pubblica;
    

    
      lo studio si riferisce agli anni dal 1980 al 2010 e ha analizzato le cause di morte delle schede ISTAT incrociando i dati con le concentrazioni di PFAS nelle acque potabili ricavate dalle tabelle ufficiali pubblicate dall'Apav;
    

    
      il Comune di Lonigo risulta compreso nell'elenco di cui all'allegato A della deliberazione della Regione Veneto n. 1517 del 29 ottobre 2015 pubblicata sul bollettino ufficiale della Regione n. 107 del 10 novembre 2015, avente ad oggetto: "Sorveglianza sostanze perfluoroalchiliche (PFAS): acquisizione dei livelli di riferimento per i parametri "Altri PFAS" nelle acque destinate al consumo umano, nonché individuazione delle aree di esposizione per gli ambiti territoriali interessati dalla presenza di PFAS";
    

    
      tale deliberazione si basa sulle analisi statistiche effettuate da parte del Settore promozione sviluppo igiene e sanità pubblica della Regione Veneto, sull'estrazione di dati del 1° luglio 2015 dalla banca dati LIMS, validati e trasmessi da Arpav al settore regionale, e riporta i livelli di performance (obiettivo) indicati a gennaio 2014 dal Ministero della salute, su parere dell'ISS. Nella deliberazione si specificano i seguenti valori di performance (obiettivo) di trattamento per le acque destinate al consumo umano, aggiornati con riferimento alla nota del Ministero della salute del gennaio 2014: PFOA in quantità minori o uguali a 500 nanogrammi al litro; PFOS in quantità inferiori o uguali a 30 nanogrammi al litro; altri PFAS in quantità inferiori o uguali a 500 nanogrammi al litro (somma delle rimanenti 10 sostanze PFAS);
    

    
      pertanto, con riferimento agli acquedotti, mentre precedentemente i livelli di riferimento per l'OMS erano pari a 3.000 nanogrammi al litro per PFOA e a 300 nanogrammi al litro per PFOS, a seguito degli ultimi input dell'ISS tali livelli risultano abbassati (in via provvisoria e in attesa di ulteriori studi) a 500 nanogrammi al litro e 30 nanogrammi al litro rispettivamente;
    

    
      è in ogni caso appurata la contaminazione da PFOA e PFOS (i 2 perfluorati più pericolosi) sia dell'acqua potabile che della catena alimentare, e occorrerebbe adottare comunque filtri a carboni attivi per raggiungere i livelli obiettivo dichiarati dall'ISS, anche in considerazione dei livelli di contaminazione della falda, ma non è ancora noto quando tali filtri potranno essere messi in opera, con quali costi e a carico di chi, anche in considerazione del fatto che la mancanza di certezza sui parametri, che devono essere stabiliti a livello centrale, impedisce la dichiarazione del reato ambientale;
    

    
      secondo una nota dell'ISS del 7 giugno 2013, prot. n. 22264, inviata al Ministero della salute, una dose giornaliera tollerabile di 1,5 microgrammi PFOA al chilogrammo pro capite e 0,15 microgrammi PFOS al chilogrammo pro capite è stata stabilita dall'Autorità europea di sicurezza alimentare (ESFA), applicando un ulteriore fattore di incertezza di 2 volte per tenere conto delle differenze tossico cinetiche tra specie; occorre ancora approfondire gli ultimi studi sui livelli massimi dei PFAS nell'acqua effettuati dall'EFSA, affinché non vengano contaminati gli alimenti raggiungendo livelli che siano rischiosi per l'essere umano (feti e bambini compresi);
    

    
      occorre adottare tutti gli opportuni provvedimenti necessari per colmare la lacuna normativa del nostro Paese sui livelli di riferimento per le sostanze perfluoro-alchiliche, ai fini della tutela della salute pubblica considerando che: 1) l'inquinamento delle acque potabili della zona è ancora in atto; 2) i provvedimenti finora attuati si stanno dimostrando sostanzialmente inefficaci nel ridurre le concentrazioni dei PFAS al di sotto di limiti "obiettivo" stabiliti dall'ISS; 3) i dati più recenti del bio-monitoraggio condotto dalla Regione Veneto dimostrano chiaramente l'avvenuta contaminazione della catena alimentare, quasi sicuramente irreversibile; 4) i risultati dello studio dell'Associazione medici per l'ambiente suggeriscono che i PFAS sembrano essere tossici anche a livelli inferiori ai limiti "di performance " stabiliti dall'ISS,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano dare risposte certe al problema di inquinamento da sostanze perfluoro-alchiliche (PFAS) del Veneto, come peraltro già dichiarato dal Ministro dell'ambiente nella citata risposta, introducendo nel nostro ordinamento, con la massima urgenza, i limiti massimi per i PFAS nelle acque potabili, e in particolare per i PFOA e PFOS, ai fini della tutela salute dei cittadini e della sicurezza della catena alimentare;
    

    
      se intendano dare risposte certe alla popolazione, allarmata soprattutto dall'incertezza in atto, circa le fonti della contaminazione e gli effetti sulla salute dell'esposizione prolungata ai PFAS, anche con riferimento ai bambini e ai feti, sopratutto in considerazione del lungo periodo nel corso del quale risulta in atto l'inquinamento nel Veneto;
    

    
      quali azioni intendano porre in atto per bloccare le fonti di inquinamento e per rendere operativi nell'immediato filtri a carboni attivi per la bonifica dell'acqua superficiale e di falda dell'area inquinata.
    

    
      (4-05064)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      con lettera inviata il 6 gennaio 2016, il presidente dell'AVIS regionale Campania ha ricordato al Ministro in indirizzo che è entrata in vigore dal 1° luglio 2015 la norma dell'accordo Stato-Regioni del 16 dicembre 2010 che disciplina il rapporto tra le unità di raccolta associative ed i servizi immunotrasfusionali (SIT), nonché le modalità operative delle unità di raccolta;
    

    
      le recenti disposizioni vigenti vietano l'utilizzo di strutture temporanee per effettuare le attività di raccolta del sangue ed hanno imposto l'utilizzo di autoemoteche. Ciò ha comportato per le associazioni del volontariato del sangue, comprese quelle accreditate in Campania, di dotarsi degli idonei automezzi, impegnando a tale fine ingenti risorse economiche, attraverso anche forti esposizioni bancarie;
    

    
      nella sola Campania il 70 per cento del sangue utilizzato dalle strutture ospedaliere è fornito ai servizi immunotrasfusionali da donatori AVIS;
    

    
      le associazioni accreditate possono procedere nelle loro attività di raccolta del sangue solamente a seguito di parere favorevole da parte di visite ispettive poste in essere dalla Regione. La Regione Campania non ha dato, inspiegabilmente, alcun seguito, sino ad oggi, alle ripetute richieste di ispezione da parte delle associazioni. Tale negligenza rappresenta un serio pericolo per la salute dei cittadini;
    

    
      ci si interroga se tale irragionevole e non scusabile inerzia sia voluta e se vi siano soggetti che possano trarne beneficio, anche di natura economica;
    

    
      la Regione Campania ha previsto un termine per l'accreditamento. Tale previsione temporale rappresenta un unicum a livello nazionale. Nelle altre Regioni il termine è sempre aperto e ogni volta che si crea una nuova unità di raccolta è sufficiente per le associazioni del volontariato del sangue inoltrare la prevista domanda,
    

    
      si chiede di sapere,
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno disporre un ispezione ministeriale per accertare le responsabilità e i motivi dell'inerzia della Regione;
    

    
      se non intenda intervenire, con potere sostitutivo, per superare il protrarsi dell'inadempienza della Regione;
    

    
      se non reputi opportuno stabilire, per una questione di omogeneità procedurale a livello nazionale, che le associazioni del volontariato del sangue possano inoltrare la domanda di accreditamento durante tutto l'anno.
    

    
      (4-05065)
    

    
      PAGLINI, DONNO, BOTTICI, MORONESE, BERTOROTTA, SANTANGELO, PUGLIA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      l'ENAV (Ente nazionale di assistenza al volo) SpA, come disposto dalla legge n. 665 del 1996, modificata dalla legge n. 144 del 1999, è una società per azioni a socio unico, controllata dal Ministero dell'economia e delle finanze, vigilata dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dalla Corte dei conti;
    

    
      la società espleta i servizi della navigazione aerea ai sensi dell'art. 691-bis del codice della navigazione di cui al regio decreto n. 327 del 1942, e successive modificazioni e integrazioni, nonché ai sensi della regolamentazione comunitaria sul cielo unico europeo; si occupa dei servizi di assistenza al volo, dei sistemi e delle attività di sviluppo, produzione, erogazione, vendita ed esportazione dei servizi della navigazione aerea in Italia e all'estero e di qualsiasi attività comunque connessa o complementare al controllo del traffico aereo nazionale;
    

    
      ENAV SpA ha indetto nel novembre 2009 un concorso per la selezione di piloti per radiomisure;
    

    
      in data 28 gennaio 2014 il concorso era già stato oggetto dell'interrogazione 4-01560 presentata al Senato, e rivolta ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti, a cui ad oggi non è stata data risposta;
    

    
      a parere degli interroganti, tale omissione costituisce un fatto grave, in quanto il Ministero delle infrastrutture dovrebbe vigilare sull'attività di ENAV e il Ministero dell'economia ne controlla il pacchetto azionario; ne consegue, quindi, che entrambi i Ministeri dovrebbero essere al corrente delle dinamiche interne ad ENAV ed intervenire nel caso in cui vengano riscontrate e accertate anomalie;
    

    
      l'interrogazione non si limitava a denunciare quanto avvenuto nel concorso del 2009, ma evidenziava che nelle selezioni nel 2014 per l'assunzione di nuovo personale, la società ENAV si riservava la facoltà di convocare alle prove selettive i soli candidati in possesso di un profilo maggiormente in linea con quello ricercato, formula generica che conferiva un ampio potere discrezionale all'ufficio del personale di ENAV per dei ruoli per i quali esistono dei chiari riferimenti derivanti dalle regole internazionali che indicano caratteristiche tecnico-professionali precise per il personale che gestisce il traffico aereo e le funzioni connesse;
    

    
      a parere degli interroganti, tale circostanza conferma l'opinione che ENAV sia una società che si occupa di un fondamentale e delicato servizio pubblico (il controllo del traffico aereo), ma gestito con criteri assolutamente discrezionali; tali anomalie si riscontrano anche nella società Techno Sky, società del gruppo ENAV, responsabile della gestione, assistenza e manutenzione degli impianti e dei sistemi utilizzati per il controllo del traffico aereo italiano, su cui lo Stato sembra abbia deciso di rinunciare a qualsiasi forma di controllo efficace;
    

    
      considerato che:
    

    
      ENAV è stata oggetto di diverse indagini da parte della Procura della Repubblica di Roma e, a seguito degli scandali seguiti al caso degli appalti Selex, il 22 novembre 2011 il Governo Monti, appena insediato, nominava Massimo Garbini amministratore unico di ENAV;
    

    
      il settimanale "l'Espresso" del 18 marzo 2013 riporta che «Quattro giorni prima l'inchiesta della procura di Roma sugli appalti a Selex (Gruppo Finmeccanica) aveva portato agli arresti domiciliari il potente amministratore delegato Guido Pugliesi e travolto i vertici dell'azienda»;
    

    
      la nuova gestione di Massimo Garbini avrebbe dovuto riportare ordine e trasparenza ma il citato articolo evidenzia che «È di febbraio la notizia di un bando di selezione per controllori di volo che, partito due anni fa, sta portando all'assunzione del secondogenito ventiquattrenne di Massimo Garbini, Andrea. Mentre Simone, il figlio maggiore dell'ex direttore generale diventato amministratore unico, fa quel lavoro da anni. Con lo stesso bando (30 i giovani selezionati su circa 6000 domande) stanno entrando, dopo aver frequentato per un anno l'Academy di Forlì, i figli di altri quattro importanti dirigenti, la cognata del direttore della stessa Academy e due compagni di scuola di Andrea Garbini. Mentre il figlio del direttore generale di Enav, Massimo Bellizzi, lavora in azienda già dal 2011. (...) Mattia Vecchio Domanti, per esempio, lavora al Servizio di Radiomisure presso l'aeroporto di Ciampino. È stato assunto poco dopo l'addio del padre, ex manager responsabile dell'area amministrativa che nel novembre 2011 ricevette insieme ad altri dirigenti un avviso di garanzia per corruzione nell'inchiesta sugli appalti Selex. Nello stesso periodo il congedo del dirigente di Radiomisure Giulio Inguscio è stato seguito dall'assunzione in amministrazione della figlia»;
    

    
      l'inchiesta giornalistica, verificando i nomi presenti nell'organico di ENAV, ha individuato una corposa lista di figli di dirigenti assunti nel corso della gestione Pugliesi, con Garbini direttore generale di ENAV e riferisce che «"Quando un manager andava in pensione o c'era la volontà di sostituirlo, la prassi in aggiunta alla buonuscita era quella di assumergli il figlio", è la voce che scivola fuori dai corridoi del palazzo di via Salaria»;
    

    
      considerato inoltre che risulta agli interroganti:
    

    
      relativamente al concorso per piloti per radiomisure, nel mese di novembre 2009 la società ENAV ha indetto un concorso per la qualifica "Piloti Radiomisure". Tale bando risultava essere pubblico in quanto rinvenuto sul sito web dell'ENAV, sezione "lavora con noi", con scadenza prorogata al 19 dicembre 2009. Tale bando non sarebbe stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e dopo poco tempo sarebbe stato cancellato dal sito dell'ENAV;
    

    
      alcuni candidati convocati alla prova di selezione in data 27 gennaio 2010, in possesso dei requisiti tecnico-professionali riconosciuti a livello internazionale, una volta presentatisi presso la sede del concorso, non sono stati ammessi nell'aula ed è stata negata loro la possibilità di sostenere il test;
    

    
      in data 11 febbraio 2010, l'ufficio risorse umane di ENAV ha informato che le ragioni dell'esclusione erano motivate dalla mancanza di alcuni requisiti necessari per l'accesso all'iter selettivo;
    

    
      solo in seguito a successive sollecitazioni pervenute, l'ufficio risorse umane di ENAV ha risposto per iscritto e formalmente, precisando che le cause di esclusione al concorso consistevano nella circostanza di essere nati anteriormente al giorno 1° gennaio 1977 e di non essere collocati in cassa integrazione, condizioni queste scelte discrezionalmente da ENAV, ma non previste come requisiti tecnico-professionali necessari per il ruolo che tali piloti avrebbero potuto rivestire;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      a parere degli interroganti, con i tali 2 requisiti, ed in particolare con il requisito dell'età fissato arbitrariamente da ENAV, si corre il rischio di escludere persone competenti e dotate di esperienza. La data del 1° gennaio 1977 non ha alcuna logica ed ENAV non ha offerto alcuna motivazione valida per giustificare la scelta di tale requisito che non trova precedenti, né giustificazioni a livello normativo. Sono ancora oscure le ragioni per cui è stato necessario fissare proprio quel limite (1° gennaio 1977) e non un'altra data, rimangono indecifrabili le scelte sottese a questa decisione ed è grave dato che si tratta di una società che gestisce un servizio pubblico;
    

    
      la Direzione generale giustizia della Commissione europea, "Direzione D. Uguaglianza, Unità D.2: Normativa sulla parità di trattamento", si è espressa sul caso in data 19 maggio 2011 dichiarando che «il Trattato che istituisce la Comunità Europea prevede che quest'ultima può prendere provvedimenti opportuni per combattere la discriminazione basata su diversi motivi, compresa l'età (art. 13 Trattato CE). Su questa base, il Consiglio dei ministri dell'Unione europea ha adottato la direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che definisce il quadro generale favorevole alla parità di trattamento in materia di occupazione e lavoro, compreso per quanto riguarda l'accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale. Essa prevede in particolare che sia vietata negli Stati membri ogni discriminazione diretta e indiretta basata segnatamente sull'età» (Bruxelles, CHAP (2011)1309 D-3);
    

    
      lo stesso art. 4 del codice etico approvato da ENAV riconosce l'importanza delle pari opportunità dove afferma che in tema di risorse umane la società «intende valutare il personale da assumere in base alla corrispondenza dei profili dei candidati rispetto a quelli attesi ed alle esigenze aziendali nel rispetto delle pari opportunità per tutti i soggetti interessati»;
    

    
      considerato infine che, a parere degli interroganti:
    

    
      risulta anomala e non conforme allo stesso codice etico e contraria all'orientamento indicato dall'Unione europea la decisione del responsabile dell'ufficio risorse umane di escludere alcuni candidati per il superamento del limite massimo di età non basato su esigenze di tipo tecnico, ma fissato discrezionalmente dalla società;
    

    
      l'altra causa di esclusione dal concorso, relativa alla circostanza di non trovarsi in Cassa integrazione guadagni straordinaria, appare una scelta arbitraria, che prescinde dai requisiti tecnico-professionali. Inoltre, favorendo esclusivamente questa ipotesi di mobilità e non la disoccupazione in generale si crea un discrimine tra potenziali candidati, dato che viene negata la possibilità ai disoccupati che non si trovano in cassa integrazione guadagni straordinaria di partecipare al concorso;
    

    
      occorre evidenziare che il regolamento (CE) n. 216/2008, recante regole comuni nel settore dell'aviazione civile e che istituisce un'Agenzia europea per la sicurezza aerea, non prevede alcun limite massimo di età per le procedure di selezione dei piloti, mentre nell'allegato III si prevedono dei requisiti essenziali per la licenza di volo, come la conoscenza della lingua inglese, la certificazione di idoneità medica al volo ed a un numero minimo di ore di volo, oltre all'addestramento. È possibile porre dei limiti di età nel rispetto della regola generale della parità di trattamento solo in presenza di una finalità legittima, per esigenze e per obiettivi di politica del lavoro documentabili;
    

    
      tale situazione è stata anche oggetto di un esposto rivolto al Presidente della Repubblica in data 11 novembre 2015 da parte del pilota Salvatore Rizzo, già aviere scelto presso la 46a brigata aerea dell'Aeronautica militare e attualmente pilota civile, che scriveva anche a nome di altri piloti che si trovano nella medesima situazione di esclusione al concorso indetto da ENAV nel 2009,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo intendano attivarsi, nell'ambito delle proprie competenze, affinché vengano verificate le eventuali violazioni della direttiva europea in materia di parità di trattamento, nella procedura di selezione del personale per piloti per radiomisure da parte di ENAV per il concorso indetto nel 2009 e attivare gli opportuni controlli.
    

    
      (4-05066)
    

    
      BULGARELLI, GAETTI, CASTALDI, BOTTICI, PUGLIA, SANTANGELO, DONNO, BUCCARELLA, MORONESE, MORRA, PAGLINI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      da quanto si apprende dalle pagine del "Corriere della Sera" dell'11 gennaio 2016 dal titolo «Quei 119 colloqui all'insaputa dei colleghi "Il pm antimafia faceva indagini parallele"», il sostituto procuratore Giancarlo Donadio avrebbe svolto, in sovrapposizione alle 5 Procure della Repubblica competenti nelle indagini e senza previo avviso, una serie di attività di ricerca sugli eccidi in cui persero la vita il giudice Giovanni Falcone e la moglie, e il giudice Paolo Borsellino con gli agenti del servizio di scorta;
    

    
      lo stesso magistrato, dal 2009 al 2013, avrebbe svolto colloqui investigativi in maniera del tutto riservata con numerosi collaboratori di giustizia, inquisiti e testimoni, raccogliendo dichiarazioni che sarebbero poi risultate divergenti con quelle rese alle autorità giudiziarie;
    

    
      considerato che:
    

    
      tali attività autonome di ricerca da parte del magistrato si svolgevano in seguito alle dichiarazioni depositate dal collaboratore di giustizia Gaspare Spatuzza sull'esplosivo utilizzato nella strage di Capaci, che denunciavano la falsità di quanto affermato da un altro collaboratore chiamato a testimoniare nel processo, Vincenzo Scarantino. Le diverse dichiarazioni dei collaboratori di giustizia avevano indotto lo stesso giudice a ipotizzare un intervento nelle stragi suddette dei servizi segreti sia italiani che stranieri e di ex appartenenti alle forze di polizia; convinzione acclarata dal fatto che si trattasse di un quantitativo di tritolo che non poteva essere nella sola disponibilità della mafia e che lasciava pensare alla presenza di una seconda bomba e un secondo innesco oltre a quello mafioso sotto il manto stradale;
    

    
      a quanto si apprende dalla stampa, la difformità delle informazioni raccolte dal dottor Donadio, che dovevano fungere da atti di impulso all'attività degli organi inquirenti ufficiali, avrebbero rallentato le indagini, ma ancor più avrebbero potuto minare l'attendibilità e pregiudicare l'esito delle inchieste, quasi al limite del depistaggio;
    

    
      il Consiglio superiore della magistratura aveva aperto una procedura nei confronti del magistrato, ma per incompatibilità ambientale, procedura poi archiviata visto che i colloqui investigativi, non avendo valore processuale, non provocarono inquinamento di fonti o invasioni di campo;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il comma 1 dell'art. 1 del decreto legislativo 23 febbraio 2006, n. 109 sancisce: "Il magistrato esercita le funzioni attribuitegli con imparzialità, correttezza, diligenza, laboriosità, riserbo e equilibrio e rispetta la dignità della persona nell'esercizio delle funzioni";
    

    
      le attività del dottor Donadio si sarebbero manifestate come un elemento di forte interferenza con le indagini ufficiali. Al riguardo, è stato avviato un nuovo procedimento davanti al Consiglio superiore della magistratura per accertare la correttezza della sua condotta professionale;
    

    
      a parere degli interroganti, tali fatti non possono che suscitare forti dubbi e preoccupazioni circa il rispetto della legalità e, in particolare, delle norme vigenti in tema di corretto esercizio delle funzioni, anche con riferimento alle indagini sul caso Moro. Come riportato peraltro nel citato articolo del "Corriere della Sera", il magistrato, infatti, svolge l'incarico di consulente per la Commissione parlamentare d'inchiesta sulla strage di via Fani, relativa al sequestro e all'assassinio di Aldo Moro e al terrorismo in Italia. Anche per questo incarico starebbe conducendo, secondo quanto risulta agli interroganti, un'intensa attività di interrogatori e rilettura di vecchi documenti; fra quelle che da ultimo hanno avuto più risalto, la testimonianza del capo camorrista Raffaele Cutolo, sedicente custode di segreti sul sequestro del presidente democristiano, che avrebbe già testimoniato, sugli stessi fatti, più volte e di fronte a magistrati diversi, all'inizio degli anni '90,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se non ritenga di adottare iniziative normative volte a rendere più stringenti i meccanismi di incompatibilità dei magistrati, anche alla luce del procedimento disciplinare in essere e della necessità di determinare se le condotte dal magistrato Donadio rispondano ai criteri di correttezza, imparzialità ed equilibrio, viste le anomalie e le forzature ravvisate nella sua condotta professionale.
    

    
      (4-05067)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la legge sulla riforma delle banche popolari (decreto-legge n. 3 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 33 del 2015) obbliga le 10 maggiori banche popolari italiane a trasformarsi in società per azioni; la Banca popolare di Vicenza e la Veneto banca stanno avendo una notevole trasformazione con effetti dannosi sia sul sistema bancario che sul sistema produttivo regionale. Veneto Banca è stata costretta ad abbassare il valore delle sue azioni: dopo il taglio del valore del titolo deciso dal consiglio d'amministrazione a 30,5 euro da 39,5 euro nel mese di aprile, il board ha infatti fissato a 7,30 il valore del recesso, anche se si tratta di un diritto teorico in quanto, alla luce del pesante deficit di capitale, la banca non procederà al rimborso. Veneto banca ha accumulato perdite per circa 1,9 miliardi di euro che hanno fortemente ridotto i coefficienti patrimoniali;
    

    
      la ricapitalizzazione, che servirà a riportare i coefficienti patrimoniali sopra il target imposto dalla Banca centrale europea (Bce), e la quotazione in borsa, sono previsti entro la fine del mese di aprile 2016. I conti in rosso potrebbero incoraggiare questi 2 istituti di credito ad abbassare ulteriormente il valore delle azioni, penalizzando così i vecchi azionisti;
    

    
      anche a seguito della lettera del Consiglio di vigilanza Bce del 9 dicembre 2015, a firma della responsabile Daniéle Nouy, che sottolinea l'importanza dell'approvazione e della tempestiva attuazione dei 3 tasselli del piano per scongiurare l'adozione di "idonee misure di vigilanza", Veneto banca ha dato via libera al progetto "Serenissima", ovvero il pacchetto di misure concordato con la Bce che include trasformazione in società per azioni, aumento di capitale fino a un miliardo di euro e quotazione in borsa, necessario per mettere la banca in sicurezza e scongiurare lo spettro di un'eventuale procedura di risoluzione. Fra gli ambiziosi obiettivi del piano industriale delle 2 banche venete c'è anche l'imminente dismissione della partecipazione detenuta in ICBPI (Istituto centrale delle banche popolari SpA) pari al 9,99 per cento sia per Banca popolare di Vicenza sia per Veneto Banca, che dovrebbe generare altre plusvalenze;
    

    
      si chiede di sapere se non sia nelle intenzioni del Ministro in indirizzo, al di là delle responsabilità di coloro che avrebbero dovuto vigilare sull'operato delle banche, di valutare l'opportunità, in tempi brevi, di creare un fondo di solidarietà a sostegno dei risparmiatori delle banche popolari venete, che sono da sempre un punto di riferimento sul territorio e un sostegno imprescindibile per piccole e medie imprese, artigiani, commercianti, liberi professionisti e famiglie.
    

    
      (4-05068)
    

    
      MARGIOTTA - Ai Ministri dello sviluppo economico e degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      è scopo precipuo delle Camere di commercio italiane all'estero (sotto il coordinamento di Assocamereestero e di Unioncamere e con la supervisione del Ministero dello sviluppo economico) sviluppare il più possibile il proprio sistema associativo, consentendo la massima partecipazione di aziende e promuovere il "sistema Italia" proprio con maggior determinazione nei Paesi in cui l'ex Istituto per il commercio con l'estero, ora Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, non è più presente per ovvie ragioni di budget;
    

    
      la Camera di commercio italo-slovacca di Bratislava ha in fase di approvazione nel prossimo mese di giugno 2016 un nuovo regolamento o statuto, nel quale si crea una barriera all'iscrizione di nuovi associati (ciò per tramite della proposta limitazione, per molti mesi, dei diritti dei nuovi iscritti e di altri vincoli tali da disincentivare la volontà di farne parte) rischiando così di creare uno strumento chiuso e con derive personalistiche;
    

    
      la Camera di commercio italo-slovacca, tralasciando la propria natura bilaterale italo-slovacca e l'interesse a promuovere l'Italia stessa, dedica tempo e risorse alla promozione (per aziende residenti in Slovacchia) di altri mercati quali l'India, la Russia e la Turchia,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo intendano intervenire in modo tempestivo affinché le attività della Camera di commercio italo-slovacca di Bratislava siano in linea con lo spirito di promozione bilaterale e non perseguano altre finalità quali quelle di promuovere Paesi terzi, e affinchè si confermi un'istituzione "aperta" con facilità di accogliere nuovi associati, così da perseguire lo scopo camerale.
    

    
      (4-05069)
    

    
      RANUCCI - Ai Ministri dello sviluppo economico, dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'interno - Premesso che:
    

    
      il turismo, nei suoi diversi aspetti, rappresenta per l'Italia il volano dell'economia; le bellezze naturali e paesaggistiche, il ricco patrimonio di opere d'arte e monumenti, i grandi eventi culturali legati ai territori, i percorsi congressuali, l'alta moda ed un patrimonio eno-gastronomico, che non teme confronti, hanno permesso all'Italia di collocarsi tra le principali mete turistiche del mondo;
    

    
      ad ottobre 2015, Airbnb, il portale on line di prenotazione alloggi, mette in vendita in Italia 176.870 strutture (nel 2009 erano 234), registrando una crescita alla quale non corrisponde una congrua variazione del numero di attività ufficialmente autorizzate (le strutture extralberghiere censite dall'Istat erano 104.918 nel 2009, oggi sono 117.749); le città italiane maggiormente interessate dal fenomeno sono Roma con 18.546 unità, Milano con 11.397, Firenze con 5.736, Venezia con 3.908 e Palermo con 2.502;
    

    
      la maggior parte degli annunci presenti su Airbnb è pubblicata da inserzionisti che gestiscono più di un alloggio (57 per cento) ed è riferita all'affitto dell'intera proprietà (72,5 per cento dei casi) contrariamente a quanto previsto dalle norme che prevedono che il gestore risieda all'interno del bed & breakfast;
    

    
      altro dato significativo è rappresentato dagli host che hanno centinaia di alloggi: ad esempio, Daniel gestisce 527 alloggi e Bettina 420 alloggi, di cui 140 a Milano, 80 a Roma e 88 a Firenze; a giudizio dell'interrogante, risulta difficile credere che si tratti di persone che affittano una stanza del proprio appartamento per integrare il reddito familiare;
    

    
      considerato che:
    

    
      le imprese turistiche tradizionali e coloro che gestiscono in modo corretto le nuove forme di accoglienza vengono ampiamente danneggiati da quanti, avvalendosi delle piattaforme on line, praticano l'evasione fiscale e la concorrenza sleale, eludendo le norme a tutela della salute e della sicurezza;
    

    
      i portali di prenotazioni e di recensioni on line condizionano di fatto le prenotazioni e l'andamento del mercato turistico internazionale, non effettuando, inoltre, una corretta attività di monitoraggio e controllo sul traffico che transita attraverso i propri canali; all'inizio del 2015 esistevano già 500 piattaforme, l'11 per cento delle quali riguardava i viaggi e gli alloggi, il 50 per cento il trasporto e il 39 per cento il tempo libero;
    

    
      il presidente di Federalberghi, Bernabò Bocca, commentando la presentazione dei risultati del monitoraggio del sommerso, realizzato con l'ausilio della società Incipit Consulting dalla federazione degli albergatori, presentato nel novembre 2015 a Parigi, città dove si è svolta la convention mondiale degli host di Airbnb, ha dichiarato che "il sommerso nel turismo è giunto a livelli di guardia che generano una minor sicurezza sociale e il dilagare indiscriminato dell'evasione fiscale e del lavoro nero";
    

    
      tenuto conto che a giudizio dell'interrogante:
    

    
      è necessario ed urgente il rilancio del comparto turistico italiano, visto che è, per l'economia dell'Italia, uno dei più importanti pilastri dell'industria, sia in termini di apporto finanziario che per numero di occupati e per questo deve essere inserito al centro delle strategie di sviluppo e di crescita del nostro Paese;
    

    
      è necessario un "piano strategico" per lo sviluppo del sistema turistico del Paese, condiviso con le associazioni di categoria e con le Regioni, basato su un'analisi approfondita della situazione attuale e sulle previsioni per i futuri scenari del mercato internazionale, che consideri i punti di forza e le criticità dell'offerta turistica italiana, andando ad individuare gli aspetti sui quali è possibile intervenire immediatamente e quelli per i quali va iniziata un'azione strategica di sistema, che consenta all'Italia di rimanere competitiva sulla scena internazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti i Ministri in indirizzo intendano prendere, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, al fine di stabilire, nell'interesse dei consumatori e delle strutture ricettive turistico-alberghiere, regole chiare e certe per i portali turistici on line;
    

    
      quali misure urgenti intendano adottare per scongiurare le deformazioni della sharing economy nel settore turistico-ricettivo, al fine di rimuovere le criticità che limitano le potenzialità di sviluppo di questo comparto, derivanti, in particolare, da quanti praticano, nell'ambito dell'offerta turistica, l'evasione fiscale e la concorrenza sleale;
    

    
      se il Ministro dell'interno non intenda intervenire, con opportune iniziative, nella lotta al sommerso, prevedendo per i trasgressori severe misure sanzionatorie, al fine di evitare il verificarsi di situazioni che non consentano di garantire la sicurezza sociale;
    

    
      se i Ministri intendano predisporre un piano strategico nazionale capace di rilanciare la crescita e la competitività del turismo italiano, anche a livello internazionale, dettando regole certe ed istituendo controlli volti ad azzerare l'illegalità in uno dei settori che è tra i più importanti per l'economia del Paese.
    

    
      (4-05070)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-02493, del senatore Gianluca Rossi, sul progetto di reindustrializzazione del sito "Elettrocarbonium" di Narni (Terni);
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-02492, della senatrice Padua, sull'invio di ispettori ministeriali presso l'ospedale civile di Ragusa.
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